










aVARESIMALE 

DEL PADRE 

LVIGI GIVGLARIS 

DELLA COMPAGNIA DI GIESV- 


AL MOLTO REV. PADRE MAESTRO PADRON COL**®' 

IL P. GIVSEPPE MARIA 

FORNARI 


Carpielitano, Lettore nella Reale 
Vniuerfìtà di Pania. 


CON PRIVILEGIO, 



I N M I L A N O 


Appreflb Lodouico Monza. MDCLXXIX». 

“ CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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MOLTO REV- PADRE 

OSSERVANDISSIMO. 

A riftampa del celebre Quarefimale 

deiPadrc Luigi Giuglaris Apofloli- 
ca Tromba di quefto Secolo porge 
V P M di moftme à 

M.Reu. in qualche modo Taffetto che 

già gran tempo fa gli confcruo: Ne penfo sià 

PerriufcirgIidifcara,coL’ - 

«Cielo della nolìra Italia, mà anche folto fore. 

tri^ del Tempo , e della Morte, ^ 

t lelafomiglianzafùfempre Madredi Amn - 

fZ‘ 1^* » che eflèndo do- - 

tau cklCielo di nobihflimo ingegno, potrà sù' ' 

^ i qucfli 


1 


qùefli fogli in qualche mòdo raflSnafe ì fuòì 
fublimi talenti , quali impiegando , come fin’ 
bora hà fatto à beneficio de Popoli, raccoglierà 
tefori grandi di meriti per la Eternità, e apprettò 
il Mondo l’immortalità della Fama. 

Mà qui nel dedicargli vn libro di eruditiflime 
Prediche, non penfo già di teflfere vn Panegi- 
rico alle Virtù , e Meriti di V. P. M, Reu, ^ per- 
che già fon molto ben conofcìuti e sù le ftampe, 
con le quali hà fatto in mézzo à gli horrori del 
pattato Inucmo fiorire vna belliffima Prima- 
uera di fiacri fiori alla Gran Vergine Reina del 
Carmefo > e molto più ne Pergami , e sù le Ca- 
tedre, dalle quali hà per più anni ifpiegato i più 
lodeuoli ficntimenti della Filofiofia Morale, ed 
bora per non laficiare oziofio il fuo vaio re , è defi- 
tinata à leggere della Speculatiua le più fublimi 
materie nella Reale Accademia di Pania ; T ra- 
lafcio qui volontieri di accennare ìgraui impie- 
ghi , che di continuo gli commette la fua Reli- 
gione, di cui col promouere con gran zelo la 
pietà , e il culto diuino , continuamente procura 
l’ingrandimento , per isfuggire i lamenti della 
di lei modeflia ^ che ciò con granjrigore mi pro- 
hibifee , 

Ri*. 


•Rìceuài^auhque V. K M. Rw. coti anmio 
lieto queflo della mia òffcruanza verfo <Ji lei 
affettuofo argomento, mentre io repellendo il 
mio dire in vn riuerente filctizio, le baciò 1^ 
inani, e micònfiermo pet feimpre . . 
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Dalle mie Slampe ; 
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AfiettiònatilSmò Seruq 
Lodouico Monza. 


ÌGNATIVS MONCADA SOOET.IÈSy 

In Prouincia Mediolanenfi Vtfitator . 

* ' 

VM Lìbmm 

lugUris della Compagnia di Giesà , quaCUOr ciufdcm So- 
cietacisThcoIogi , quibiis id commifìmus , rccogno> 
uerint,&inluccmcdi po(Tc probaucrinc; faculcatcnobis ab 
AdmodumReu.P.Ioannc Paulo Oliua Vie. Generali ad hoc 
tradita, potcRaccm facimus,vc cypis mandecur, fi icaijs ad 
quosfpc( 5 lat,vidcbicur. Dat.Mcdiolani 25.Septcmbris 1663. 

* Ignatius Moncada 







O PVS hoccuititulus: Quarefimate del P, Luigi hglaris della 
Cflwfd^»;/4<i;G/««,iuiruRcucrcndi(simiPatrisInquifi(o- 
rislcgi. &vti laude, ita luce omninòdignum cenfui. Medici. 
io.O(^obrisi6tf4. 

* 

HortenHus Paliauicinus Sodetatis lefu . 
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AtccncarupradiéVa rclatione . 

IMPRIMATVR. 

Vinccntiuidc Scraphinis Mag. , àc Vie. Gcncralis S. OfHcij 
Mcdiolani. 

Alexander Pcrlafcà proIlluRrifs., & Rcucrcadils. D.D. Ar- 
di icpifcopo... 

Frandfeus Arbona prò Exccllcntifs. Senatu . 
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ARGOMENTI 

; DELLE PREDICHE. 



Ftrìa Qttarta delle Ceneri, 

I L prlnao Cognito deJJa Ci>ri- 
Oiana Piiofo£a, fapcrc, che 
la Terra non fi per noi, 
feria Quinta dopa le Centri, 

Confolationc à chiunque viue nella Fe- 
de Cattolica « eSerc&Ciuo di non ff~ 
lare nei iiio credere < : 

feria Sefta dopo le Ceneri^ 

Za Predica diGiesùChriAoper iadijet- 
lioncde'nemici>; 

PomenicaTrima di Quarefima, 

llDeononio de' Demoni; l’Occa/ìone di 
peccare, 

feria Seconda . 

£ficmcridefu’i giorno del Signore,' 
TeriaTer^a. 

Difioganno delPingaono maggiore, che 
iìa nclMoado; il fciocconegotiar del- 
ti huomini^ cjheoueputriaQo ad ogni 
buon mercato comprare Jddio , tutto 
Altro comprinoad ogni gran coRo, 
feria Quarta, 

J rimproueri della Gentilità i Cinrifliani, 
che.viuon male, 

feria Quinta. 

Xa miracolofa infenfibUiti noflra ni* 
mali eAcrni de tempi noiiri, 
feria Se/la, 

Che niuno i mifero fc non ciù Jo vnoj cf- 
Xcrc, ; 


domenica Seconda, 

Rimproueri 4 gli amatori di )^ucft(> 
Mondo, 

feria Seconda. 

>^iTalto generale al puore del peccatoita. 
habituale^ 

feriaTen^a, 

X'Occhiale à Vanagloriofì conuinti ftp 
guomini di molta porta yifta 
feria Quarta. 

I Nemici di noflra perleueranza , 
feria Quinta . 

Xa prima occhiata di vn mifero dannato 
terminata al padato^ al prcfente , ^ 
all’au.uenire, 

feria Sefla . 

Nelli «da dell’ iniquità i^uanto jmpprtji 
non cominciare, 

ùomnicuTerxju 

Jlncaotcfimoalle humane miferie, alle^ 
diaboliche furie, alle diuinc y endette , 
feria Seconda. 

X> pciuBcgi della buona Cofeienza, 
fcriaTer^a, 

Xe omt£Goni procedate , come caufe yn.i* 
uerfalidìmc de’ maggiori mali deli’ 
yniuerfo, 

feria Quarta, 

J giuditi; fenza giu<litÌQ di chi facilme(t* 
jee condanna i’auioni altrui . 

■f i 
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ferU^Vtiì 
l'Alchimia de* Santi. 

i Feria 

Kiftoiro aik fete di Chriilo l ^ 

Domenica Quarta « 
L*Auiiocato de’ poueri . 

Feria Seconda', 

Flagello aHeCofcieoze di quelli ^ cheJ 
danno irriuerenti ne Sacri Tempi/ • 
FerfaTerQtt 
il fecolo delle Appare nze . 

Feria Quarta ^ 

n Tero Interprete delle Tue t edeUealtrti 
tribulationi . 

Feria Quinta] 

L'Oracolo della morte in ogaVno de* 
momenti di noftra vita . 

Feria Sfjia, 

Pianto alla tomba del peccatore aanien* 
tato . 

Domenici Quinta . 

Le marauìglie come poiTano gl’ hdomini 
non amar Chrido . 

Feria Secondai 

Modruofa infenribiliti di quei, chept^ 
co (limano il perdere Dio , 


Ferlateixi'i 

Le Fellé non piti fede, perche In effe pih 
noniìtroua Dio^ 

Feria Quarta ] 

L'apologià de’Diuini giudieij 
Feria Qitinta . 

llfommode’miracoli del Redentore r 
, Feria Sefla. 

Monitorio à Poliuci ; Come il volcrd 
auanzare fenza Dio. è la più breue^ 
dradadi perderG. 

Domehfca dille T^alme , 

Pianto fopra Tanime » che non cono(co' 
no il tempo Tuo non corrifpondendo 
alle diuine chiamate . 

Venerdì Santo . 

L’interprete del Mondo turbato neliaJ 
PaffionediChrido. 

, Santo Ùiorno di Tapjua, 
li Funerale alia morte, &à tutte lehu^ 
mane malinconie . 

Seconda Fefia di Tafqual 
La Speranza de’Difperati . 

Ter^aFefla» I 

La Caccia della pace. 
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DELLE COSE NOTABILÌ- 


La lettera P. col numero vicino dinota la Pagina , 
' La lettera C. col numero vicino la Colonna 
, • ' della medefima pagina. 


fi / alonfyfpefo per li capelli figttra 
dichi ficot^effavnavoltal’an^ 
«mwIK» P^gi»» ì^9. colonna 1.. 
t/idMl adone patito accrrfee le cofe.p,tii, 
e. t, 

"ÌA d uUtori /imi li a ’ wor/i delle capre , ini . 
alchimia opinioni narie di ciò che fia, 

р. 171. f. 1. 

Chi l'habitia vfata , efe con >tile , pag, 
lyi.c. I. 

tAit/fandroMap^nOiefac prode:^‘S^p. 9 .t.x, 
% 4 llegrf:^a "Pera fi trotta folo inpatire per 
ChrifiOfedvmarlepa/fioni.p. ijS.c.i. 
\Atnbafciatori nUipeficaiif* di guerre, pag^ 
30Z. c.t, 

Amichi a quanto fìtlfa in ouefla età ,/>.a i a 

с. I. X. 

B, Angela daFuligno dopo la connerfione 
come accare\gata da Chriflo.p, 3 _j 6.c, i . 
Angeli buoni f e loroperfetttone inuariata , 
, p.ìA.t, 

Apofloii deferittione ielle loro grande^e,. 

Apparen-^epik cttrate dagli artefici, che la 
fe/IanT^., p.zop.c, i, x. -pith ancotde 
coflumi. xw.c.i.i, 

Ardela di Sauoia,t\è,^ Imperatori da ff- 
fadefeendentii p. itjj.c, r. 

Ajìinenge rigorojc de Gentili , j9. r, 4. 

recano Vergogna à Chriftiani, />. 5 5 . f . t . 
'^gmrif t quanto di effifiiperflitiofi i Genti' 
li* pag.xiy.c.i.t. 


Aurora rawtìua il Mondo col nafeere , Sua 
deferittione. p.^J.c.t, 

Autori, che hanno f crino molti nolnmi , 

p.lOf.C.I, ' 

fi. 

<y.T5 firwirrrfo predica la Cruciata con mi- 
MJ racoli.p.tz^.c.x. 

Mormorationi contro del Santo . ini. 
Saltanti con tate occafione fi faiuafiero . 
p.Xi4. c. a. 

S. Brigida conuerte pn peccatore ofiinato, 
tcome.p.iiy.c.i, 

C Annocchiale , e fina loie, p. gp.c, x.' 
cofefeorte di nuono in Cielo con quel- 
lo, p. pp. c.z. 

Carità fraterna quanto manchi /ràgli huo' 
mini . p.iy.c, i.a. 

Me:^g^i per eonciliarla.p, l 8. r. x. 
Sen^aeffa è inutileil tnartirio.p.tS.c. x 
Diononefandifev. p.xi.c.ì. 

Carne domata con le afilittioni.p. 65 . c. a. 
Caflighi dati da Dh d gli huomini cau/a 
della loro fallite, p.ój.c.i. 

Altrife ne aluforono per peccare. 56. t .a 
Qiiefli più feuer amente puniti. p.Gy.c.x 
Chirfemevo riuerite daChi-iftiani , che da 
Gentili i loro tetnpij. p, 204. c. x. 
r ale peccato quanto fi a grane, p.xo^.n. 

( <r- 


I N D 

Ciiflighi per ejfo dati, da Dìo à *iolatori 
difielle,p.io-j.€.2. 

Caflìghi dati i Treneipr. p. Ì07. r. r.- •• 
Cerimonie vfate nclUIorocoi^e6raùo~, 
ne.p, 206, c, i. 

Chrijliani peggiori ntUeflumi di Gentili, 

Terciò pià feueramente neJt Inferno pu- 
tiitL p. c. I. 

Chrijhanal{epublica meglio r^ofata di 
«gnialtra.p.^l.e.i.x. 

Chrifìiana Ugge predicata falfamente 
impojfibile ai offeruarfite perche. J30. 
c. J, 

Chrifto,tfiiedott. p.xc^S. c.2. 
ytilitdcheci arreca, p.a^y.c.2. 
Variamente ignito da Santi, p.348. 
c.j.x, Suahontà. p.gai.c.a, 
S^uanto degno di rjfere amato, p.a^ex, 
C.J.&30S. J. 

.Amadtilefno à Cctili.^09.l.& 2 5o.^. 
Ter che nanfe ami da Chrifliani.a 5 3 . J .» 
Terehefi doleffendiUorto di Getfema- 
«/.3H. i. 

Terche piangeife al fepohro di La:^aro . 
p.oj^^.c. 3. 7 <lon abbandona il pecca- 
tare, p.x^^.i.x. 

Cieli lorofielle^fialia eguante^feweprein- 
Mariate. p. 3. c. 1. 

£>uanto con i cattati influii nocini , pj 

219. c. I. 

Città affediata. jo^.c.i.ef pugnai a.^o^. 
Città .deflrutte.- p.^.c , 2 . 

Cleombroto fi pcc^e per il Taradìfo Mi 
Tlatone. P.87.C. 1. 

Colomba perche JìmboLo Mei peccatore. 
p. 34 ( 5 .^ 

Comediaiìti eptanto ■aoc'iùì d buoni coflumi . 

p.26^. I . 

Confeffìone Sacramentale quanto temuta 
Mal Demonio. T^p. j. 
j{en Je l' b uomo ad tfio incognof cibile, 
p. 1:39. c. 3 .p. 140. r. 3. 

^or^o del dianolo per ritirarfenejui. 


1 C E 

I{ifnedia anche Mmati del corpo, i J8. f ’ 
^anto Di oMi ejfaftglorijt e come prefto 
perdoni, p. 1 40; x. 

T ardi fi nfa dagli lutomini tteile infer- 
mità. p.pii.ciux,. . f 
Vergogna puerile di chi la lafcia. 141.1. 
Cottfefìore,efue buone qualità, p. 142, c.x. 
Confeglifen^a Diorlrfcono dannoft.p, zg%, 
c.i.a.&xp^.c. i.a.Orxpó.x. 
Conuerftone non fi deue differire , e perche. 

p.303.2. 

Correttione fraterna fi faccia con manfuel 
indine, p. lón.c.x.&iót.t. 
te ciò nongioua fi adopri il rigorOi iMi.l 
Cortegiani, loro qualità, euane fperan:^e. 

/>. 34 J.r. 2 .<^ 343 .i. 

Coruofuafauolafgura del pcecatore.tS.t, . 
Cofeien^a fuo rimorfo quanto grane all'huo- 
mo.p.JSj.c.x. 145. i.&tqy. i. 

Si feda con la confefftone. p. 1 3 8. 2. 
Buona co/den^a da pochi procurata , t 
perche, p. i^i. c.x. 

Sent;a di lei non vi è cofa buona. 151.1. 
E caufadiallegre:^:^.p.i^^.t. l. & 
340.3.^150.1. 

E premiata ancbedaglihuotnim.i 51.1. 
Dà Jonga vita. 148. l. 

Lodi della buona cofeienga . I47.3» 
Creature fommamekte pramide in tonfar-^ 
uarfi,p.2S.c.2. 

D. 

D e 1 de Gentili quanto varij, efo:^rf. 
p.io.x. 

ÌQuanto bonoratì dal Mondo. 57. * . 
:Qual‘ i/ldign Uà permetteuano. iui . 
Demonio fuefor^e,cir.a/lutie. 34. i .3,. 
Dignità (Ufprct^^ate da Santi, p. 333.2. 
Dignità terrene affai mancheuoli.igi.t 
y^on rendono felici . 342. 2. 

Trecifitio à molti.. .342.3. 

Dio, efuoi attributi, p. 2^6. c.t. 

C ognitione in Di o perfpicaùlfma. 2-3 J. 


l 


DELLE COSE 
r. 1. Sua prouidclt:^a nel j^euerno del 
3 iondo.p.i$o. c.i.&’ipi. 1.2. 

TtrriUie utl f Rigare, ^. a^i.i.i.^ 
SUftderofo di daii all'huomo , 44. 1.2. 
f!r delladilui couerfi»ne.^oì.2, 

>fati per di . 3 } y , c. 1 . i. 
Bjcbiede per pte:^ meno di ogni altra 
meree. 45. 2. 1. 

Inulto d fomprarhi <49. i. 
Ingratitudine di chi loricufa. 4S. v-. 
Meno bonorato de' Dei de'Gentili.jó.i.X 
Difperatìonefd torto dDip tbii'ammette, 
p.iló.c.l. 

ConuerpoHc prodigicfa di »>» difperato . 
^. 33 <S.f.l.tìr 3 J 7 .I. 

Donne quanto fragili , p. »8a. c. ti \ 
Tatieuti con i mariti . 10^. i. 

Donne Gentili confondono fa licenza 
delle Cbrifiiane. y 3 . x. y 4. t . 
Doppie:^:^a nel trattare abhomhata da 
Dio, eaftigbi da-tile . i 16. x. 

E. 

E Srei amici di Dio furono gloriofi.t^S.t 
nemici diuenntro miferi, 2 ^^. i . a, 
lorodejiruttione . a5d. t.a. 

Educatione cettiua ila rouina de' figli, 
p.isq, a.iyy. i. 

Efempq, e ragioni di ciò. ^ l j 2, f . 1.2, 
Egtfiflrato fi taglia il piede incatenato per 
renderfì libero , Sg.i. 

Ertv;i,c loro terrore . xy.a. 
£tftniti,eloro ritirate:^^a, p. x6. e. x. 
Libati perciò dalle occaftonidel mate.ini, 
Loropeniteo^e. X54. 1. ayy, i. 2. 
Ertfte,loro'parietd . p. iqó.e. a. 

Facilmente Jiianite . 

Eretici, e lorofcioccbi dogmi. 1 1. f . 

Caflighi datili da Dio., i a. i . 
Erubejcen^a del mal e freno alla colpa. iìj>. 
l'.' a. Fadlmentefì perde per vnftnato. 
Uo. I. 2. 

Efereito éi Cateke. per la Jete difirurto . 


NOTABILI. 

Eucharifiia pegmo dell’ amate di Ctriflo . 

P.310.C.3. 

Htfeo^a coatro te triùulatiouì, j 11 . i ^ 

F. 

mn^rifei qualeìeitamenaffero , top. r. 
Xr Fede Chrifliana la megUore di ogni al- 
tra n^etigione. p. IO. c. i. i.j. 

Seguita da "Principi perii miracoli opra- 
ti in ogni fecole . 1 3. 1 . x. 

Dilatata con le perfecutioni . 1 4. a . 1 y . i . 
fmale fta il fuo maggior miracolo. 13.», 
Tqetnica à demonij, i<y. 3. 

Sen^ta opere è mojlro . 5 8. r. 

Fede de Cbrifliaui cenjufa da quella de 
Gentili. 59. T. 

Occhio della fede ne cattiuìfimilealle 
forcidi. 345. a» 

Fedeltà é proprietà de Chrifiiani. XI4. 2, 
E mancata nei Mondo, aij. i.x. 
Perfico i fuo geroglifico, xiy. i, 

Eefte degli E Irei quali . p. x6q. 1 . 

De' Gentili quali . iui , 

Da Cbrifliaui come fi deueno celebrare, 

X70. 1.3. 

S^nto diuotamente prima celebrate. 

1^4. 1 . 

Dette giorni de Martiri, e di Sacrificio. 
a<<y. I. 2. 

Sfuanto malamente bora fi celebrino, e 
caSighi per ciò dati da Dio . a <Sy . i . x. 
xòd. I. a. 

Fontane de/critte . p, Zi. e, U 

C. 

i 

G EntiU hebberoifirtìi macbeuoli.^2 .1. 

Giardino deferitto . 8i. l. 

Giuda fommamtnte ii^ato, e maligno. 
p.}i0.c,i., 

Ciudicio temerario facile à farfi dagli huo- 
mìni. p. 163. c. l.x, 
./inehedalpirìtuaìi , lót.t.i. 

Chi 




. I N D 
Chi giudi ca temruriamcnte moflm poco 
giudicio.p. i64.i.%.dri68.a. 

£ abbominato da,Dio. iui. dr 1 65. il 
Ttìit di chi così giudica, 1 6p. 2 
l^imedij ptrnon giudicare altri temerà^ 
riamente. 170. i. a.e^ i 58 . i. 

CiudicJo -pniuerfaU variamente nominato 
da Santi. 3 S. 1.2. JJ 

Spanto da e{}ì temuto . 34. a. 

Memoria di ejfo rimedio per nonpecca- 

re . p.33.c.i.&j^i.i. 

Opinioni [alfe di chi ne predice il tempo', 

p. 33 ,c. z. 

JOiflruttioaein effo del Mondo. p.3^. c. a. 

. Confufione direi . 37.1, 

Innocenza dìfefa, c. a. 

Giuramento violato caufa di perdita d La^ 
dislao I{è degli f'ngari. 2pj.i. 

Guerre atroci fegpiìte nel Mondo. 174. 1» a» 
GratiaDiuinadi quante forti. aj>8. x. 

Si dà à beneplacitq di Dio , 500. 1 . . 
.Abbandona chi non corrìfponde fubitoi 
p. joi.x. €>-304. 1. 

Fa fanti chifubito vi corrifponde.30^. t . 
Suaeccellen:!^a. 301. l, 

H. r 

A d Henrico Duca diBoij predetto^ da 
Diofei anniprimal'lmperio,22l.\. 
ÌJoneflà di giouine pudiche da Dio prodi~ 
giofamente prouifia , p. 200. x. 
iJonori fono fugaci, e ptricolofi perla falu- 
rr. 341. 1. a. 343. 1, 

Honorio Imperatore mal conftgfiato fi ro*/- 
na. X94. i.a. 

Iluome Creato perferuir Dio . 4^. I. 3 . 

Tutto altro opera . iui. 

H uomini quanto cattitù . l $ 3 • < * 
Incoranti nel bene . 107,2.108.1. 
Facilmente fi mutano. p,i 9 P,(,i, %, 
criio.i.a. : 


1 C >E .• f " ^ 

\ .r % 

• ■ — i . iv;r jUI 

I Mi^inadone rende molti miferi , perche 
tali fi /limano. p.jx,t. 

Inferno , fuo fuoco, e miferie . p. ily.e.x'. 
Tutte le miferie del Mondo fono nulla al 
? . confronto di quello. xx<M.<^iai.i, 
Memoria delpajfqtp > prefente., e futuro 
quale tormento à dannati . p.ity.c.z, 
e fi continua nelle pagine feguenti . 
i Memoria deir Inferno vtile pernonpec-» 
care, p.ixq.e. 2, cSr IZ3.1, 

Molti fi dannano per nonpredicarfelil/^ 
^ Inferno." 

Iniquità , prefi» ine//afigiwtgeal fomnto . 
p.it 7 ,c.t.t!ri 2 S.ì.&t 3 o. 2 . 
Terche. 128.1. Sentimento in dàcie* 
V Santi "Padri, iui, 

Quanto dannqfojlprimo peccato.p. 1 3X,’ 

<•. 1 . 1 . t . 

Bjmedio per nw cadere nei fecondo pee» 
calo . 134. 1.3. 

Italia , e fue lodi, p.tox. c. i. x.’ 

Italiani poco dinoti nelle Chiefe.p.xo^,c. i, 
r 7>erf/ó Dei contemptorcs . /«Q 
Quale fcandalo dà fia . iui, ■ * 
Sollecitudine de Pontefici in correggere 
. tale errore. .X04. t. ì 

. l. i 

• 4 

Il ! I • ■ 

, j'. i 

L Mcrìme de peccatori molto lodate da 
Santi. p.i8^.c,i.x. >' . 

Defiierate.daChriflo’. i»6. i.x.&tgt^ 
I. dolci all' anima . 1S7, 1. a. VtHi À 
rimetterei peccati. i88.i,tìri8}.i. 
Efficaci pv bene morire. 1 8p. 1 . Douuli 
dal pectatort ^ 183.X. ^^184. i. Pià 
fi fpargoflo per li mali del corpo ,cbe dell\ 
anima . 184 X. ■ 

I afeiuia difficile ai etneedarfi .• X84. i. . . 
tamaro perche Qbri/l<tdomandi dOHti fe^ 
polto. aj^.’x. . i .«■ • 

perche pianga ■Cbcifio- prìtna di 
~ farlo. 
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tarlo, 

Ltige iiui*a feruì di tormento agli Ebrei . 
p. 6 y.c. i. 

Librile librarie di -porij atitori perdute, ó.x. 
Limofinafegtto di predefiinatione . ipS.ft. 
Confa di fatkte . ipj.a. 

Potile per li beni temporali , 

& Ipp. I. 2 .&ZOO. t. 

Gentili pià liberali inejja de' Chrifiiani, 
p. ipS.c. I. 

Lodi datele daSantiTadri, ifió.i.i. 
Ai 

M addalena connertita il maggiore de’ 
miracoli di Chriffo . a 8 1 . 1 , 

“Perche donna. a8a. i. 

Perche nobile,e giokine . a8 I. a.’ 
perche impudica . a 84. i . 

Grandev^a della di lei conurrpone.x 8 5 . 
3 . 386 , 1 . 

Prontegp^a incorrifpodere à Dio.zSó.z, 
èiagiecpiantopane . i^ó.i. 

Magiflrati trafcurati ne loro offic^' fono la 
roMÌna delle Città. 1 5 7. i . z. 
'■Maometto, efua legge [ciocca . 10. z. 

B. bJargarita da Cortona come fi conueri 
tifìe. ipS. a, ipo. I. 

Sue yirtà dopo la conuerfione . ipo. a. 
Marinari à quanti perìcoli , e fatiche fi ef~ 
pongono, yz.2. 

Marino Soldato molto confiante nella fede 
Cbrifliana. id. a. 

Martin Lutero > pita, & erefie . p.j^x.c. 
x.a.i^}. I. 

Mortiniano Monaco dopo il peccato cau- 
tìffimo in fuggire l'occafione . p. ap. c. 

1.2.JO, I. 

Martiri afpramente tormentati, p. JJJ, 
c. 1. 1. 

Loro fortegj^a ne’ tormenti. ^^4. i.a. 
Mauritio Imperatore elegge le tribù! ationi 
in quefla pit aperfaluarfi . ai 8. i. 
Memoria, huomini in ejfa eccellenti. p. 1 0 r . 


NOTABILI. 

C.I.& 10^.1. 

Mercanti flentano ajfaiferlarobba. 47. 3.‘ 
Miracolo, checofafia. ót.t.z. 
Miferieoccafione di peccato iperuerfi. fi i . 
3.63.3.64. 1.65.3. 

Quanto ciò fia indegno . 63 . i . a. 
perche gli huomini conquelle din tutina 
peggiori. 68 . i. a. 

SottOPtili per il Cielo . 3 xy. i. 

Miferi molti fono, perche così pogliona . 
7 a. a. 7 J.x. 

perche ciò, & eftmpfi . 7J . r. a. 74. 

i.a.75.i. 

Paragonati con i più mi feri fi confolano. 
p. I73.f. i.3.c> I7p. i.a. 

Motuci come fi ammetteffiro nel Monafie- 
rio. p.Bp.c.x. 

Ogni giorno dif correnano delparadifo • 
8p. a. 

Loro penitente . 333.1.3. 

Mondo, efnacreatione , p. 5p.r. l. a. 
Turbato nella morte di Chrifio. 307.3, 
308.1. 

Tempio di Dio. 43.3. 

Quato profanato dagli huomini. 
QuatobenegouernatodaDio. api. i.a, 
Morte i fonte di miferie . p. 3 zj. c. a. 
Continuamente ci piene cagionata dai 
Cieli . ai 3 . a. Dagli elementi . aap. 3. 
Dall’intemperie de corpi, 333.3. 233.1, 
Si troua doue menofi penfa . 330.3. 

E megzo per pìuer bene. 8 . 3 . 

Morte buona è di chi pine bene . 234. a.. 
Morte pinta da Chrifio. 333.1.3. 

K 

N Erone .Anacoreta fua Ptta prima ot^ 
tima, poi rea, p. 11$. c. a. 

'^limici interni , & efierni, che ci combat- 
tono . 144.1.3. 

7 {obiltà difficile ad oprar bene , 383.1. 


Occa- 


G 


I N D 


O Ccafioneat peccato più forte deidia- 
nolo per commetterlo . p.ió.c.i. . . 
Con (juella quanto pojfa il demouio, 
/>.a3.c. i.i. 

Molti convella caduti . 3.1.1, ■. , 

Temuta da Santi, e fuggita. X7.a. 3 i.i, 
Tlon fuggita fomenta ivit^ dc^Uhuo- 
xnm , 30. 2. 

Tf empii per fnggìrla « 3 1 . i , 

Occajione ai bene trufcurata caufa di 
rouina. 299.1. 

, S tatua della Mcafione di Fidia. 300. t, 
Cmtjfione é caufa di molti danni ino^niar- 
te\ e nell' anima, JjS. i. 

Crationeè moltojodata da Santi , 6g,i, 
Effetti della buon* oratione, lui. 

La cattiua i inutile , óp.z, ~ 
^Arrefla il Demonio, iui. 

Aratori f e loro yaiijjhli , honori datili, 
1Q1.L. 

Drip_ene,efuaT>ita , iti, l. :t.& H2.i, 
ferchefi dannajfe. iix.i, 

•Oro à guanti fta >tile , ^o. i7 

- Credueo dagli antichi onnipotente. 341.. 
I . confa delta morte di molti- 340. x. 
Sformo dejoldati di Tompilio in cercar 
*ro, 50.1. 

«£ inquietudine dell' anima, 341. 1. ^ 
tOfto Cordubtnfefperchedi huotiofattofireo, 

■I 12. J.2^ 


P Jtce della tojeiem^a aptanto luona^ 
j 9 . 2 che in Dio fttroua , 344. 3^ 
J^uali oofeladmpedffcbino . ^46. x. ,-f 
■TloafPtrouanclledigiiità, 34». 
Vaig^^o ;nA 4 fcrittiom . 8 i , j . 
ZParadslo infinitamente eccede le felicità, 
te betii terreni , gj.i. I.a. 

trionfo mancheuole à confronto di 
^uelLode' Santi . >8j.a. 


ICE 

Sua confiderat) oneremle dolce il patire', 

P.88.C. 1 . 2 . 

Chi lo proua abomina ogni altro bene . 
p.Ss.c.i. 

Si àrfcriue quella bontà, pgg. 8 ; , col.t, 
86.1.2. ' ■ ^ 

■ Tochi lo cercano,t perche, p, 87. c. i. 

Si ottiene conjienti , p.%8.c. iT 
Tatria fuo amore guanto dolce, 87. J. 
peccato fommamente brutto, e mifero.pag . 
2 $7, c, 2, e ì>n mente, e perche . p.tsB, 

C. J.X. 242 . 1 . 24?. I.&244., 2 . 
peccatore quanto perda perdendo Dio. pag. 
257. c. 1.2.&P 2 53 .C. 2, 

Cieco in non conofeere tale danno . pag, 
261. c. 2.dr262,i. 

Donde ciò nafta . pag. tCj.c. 1 , 
Teccatore perde 1‘ejfere ai huomo , e come , 
pagati 9. col.2^ . 

Diuiene peggiore delle btflie , pag, j2$, 

C. 2 .& Ì 2 Ó. J. 

Tiù deforme del dianolo . p, 241 . c. a. 
Toleràto da Dio è occafione adaltrTclì' 
peccare', p.304. c. i. 

Come pojj'a apenuji dalpeuato. pag, 
ifS.col.n. 

Teniten:^a differita caufa di dannatione^ 
91. t.x, 92.1.^^305. g. 

Tcttiten^a nd punto delta morte JoJpett.-i^ 
^ <Sr inutile . pag. 97. col. ì. & ^ 06. i . zi 
Inganno di clxi la differifee , e fuo pi» 
y ffeuero Citftigo. 95- a" 96. t. 

Differita rendepiù diJIicUèJlfarla. pag, 

Terdono d nemici predicato , * pratticat» 
da Gentili , p .2 8. c, 1. Ct tp. c. j • 

Si deuedare., perche Diolocomntanda, 

. f. 20. col. 2.&p.n2. col. 

£ prerogati ua diurna. p.lS.c.n,, 

E coffa honor,iXaj e percht.p. 

£ vnic a porta del Cielo p.^t.cel.t. 
Sirifpondeallejciffe dichi lo nega . aj,' 

aTa; 
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ftrfneréii^MneeeffmaperUféUHte ,p^. 
ttj.col.u 

per 9ttenerUi*Lh . 
e.%.&x. 

Timore *a»o di chi fi ritira dalla >irtà 
per paura di nenperfeuerarci, 114.1.1. 
Ttfli atroci feguite nel Mondo.p. 174. c. 1. 

faa maligniti, pag, 154. co/, z. 

Tìaceri della farne non fatiano . 343.1. 
& i7P.a. 

Ttnertà , e miferia >tùuerfale nel Mondo . 

р . 193. c. 3 . 

Toueri fono i pii neceffarij nel Mondo, pag. 
195. c. i. fono ipiifpre^T^ati.p. 194. 
(. 1 .fiondalo pereiè de Gentili . p. 194. 

с . I. 

Lodi dateli da Santi . pag. 194. co/. 3. 
Tii innocenti de ricchi, pag. 193. col. %. 
Caflighi dati da Dio i fpre^'^atori de 
poueri . pag. ip$. col. 3. 
Tredefiinatione non toglie il libero arbi- 
trio . pag. 374, c. 3. berefte circa ciò . 
p, 373. C. 3 . Tii f$ deue riuerire» che 
parlarne, pag.z'jx. 3. 

Dio non manca mai alt buono > mi i’ 
huomaàfefiefo. p. 375.0.1. 
Sentimento in ciò de Santi, z-jf.z. 
Argomenti per ciò , /». 17 7. c. i . 3 . 
Segui della Tredefiinatione.p. 379.C.1. 
Beneuolen^a /pedale di Dio uer/o gli 
eletti, iui, 

'Predicatori eccellenti loro plau/o,e frutto , 
p. 101. c. 3. 

jQuaii debbano effere. p. tóo. c. i. 
Senonriprtudono iuitìj confa di quelli, 
p . 158.0.3. 159. 1. 

Sono ambafiiatori de poueri i ricchi, 
p. 193. c.i. 

Tariamo pii amante di Elenofcbe del regno. 

P.75.C. I. 

Trimauera defcritta. p.^a^.c.t. 
Trincipi penitenti, p. 188. c.a. loro titoli 
>arij . p. j. c. 3. 

Tercbe >emno fi chiama f immutabile . 


NOTABILI. 

iui. I cattiui dati per pena depeccatr . 
pag. 6%. e. 3 . 

Molti refi miferi . p. 143. c. r. 

Prodiga operati da Dio nell' antica legge . 
p. 60.C.1.Z. 

Trofperiti é occafione di peccato . I . 

Troni deuT^a diuina da ninno negata, pag. 
290. co/. 3. 

Sifcorge nella fabtica del Mondo , pag, 
391. c. 3. 

R eligione rende ficuro da colpa t perche 
toglie Poccafioni. p. 31. c. l. 
Eifurretttone de morti fondamento della 
fede. p. 317. c.i. 

Sen^aquella DÌO farebbe ingiuflo . pag. 
ì*6. col.x. ^ ipik Santi furiano ipih 
miftri. lui. 

Impugnata dagli Eretici , p.giy.e. i. 
Wjfurrettione di Chrifio origine delle (uè 
glorie. 9.315. C.3. e della noflra rifurret- 
tione. 31Ó.C. i.&p. 331. c. a. Giorno 
della Kjfurrettione di Chrifio confa di 
allegreg^a. p. 314.C.3. ineffoilMon- 
dofirinoua. iui. 

Sommamente lodato dosanti . p.^tg. 
e. 1. Tene di chi non lo folenni\ga . 
334. 1 . miracoli annui inefiofatti.pag. 
334.1. 

E^oboam rebeÙatofi da Dio perdi il re- 
gno . p. 193. c. 3. 

S 

S alute dcU’huomo defiderata da Dia^ 
336.1. da lui fommamente cercata , 

C. 3 . 

Santi fono i più trauagliati nel Mondo , 
pag.ijs.c.i.x. 

Ciò i fegno dell’amore di Dìo verfo loro ^ 
pag. 176. col. lio. I. 

Delle tri bulationi fi formano confolatìo^ 
ni. 171. X. Come 


/' 0 


INDICE DELLE COSE NO^TABILi; 


Com ciò faccmo^ p. 17». c. z. 
VarUmente fi rferciuno aelU wti , 
p.ióS.c.i.z. 

Loro anioni virmo/e firgnaganti, ptg, 
xóp.c.t. 

Secoli •pariamente nominati dalle cofe in 
efjì feguite . pag. aop. 2 . 
temi fono cattiui perche non corretti da 
ladroni. p.i$6.e.i.x. 

Soldato, efuoifienti . p.jz.c.x, p, ^6. 

I. 

Speranj^a prefontuofa della diuina bontà i 
dannofa all’ huomo . p. 300. c. %. 
Spirito Santo quali mutationi cagionajpt 
negl’ buormni . pag.^qi. c, a. &pag, 

Superìtia caufa di rouine,e di erefie . pag, 
iiì.i. 

Superbia de Chrifliani i confufa dall’ 
bumiltà de Gentili. />. 54. 3. 

Superbo d titolo, che rende l’ huomo dif- 
prcT^^^enole à tutti, pag. i 96 ,c,i. 


,fua figlia curata col paltò Sante, 3 io', j,' 
Tribulationi fono la cofa megUóre pn f 
huomo, 

.Accrefcono la fperam^a del ^araSife , 
178.3. 

Sono mexj^iperla Gratta diuina.i 8 o.i. 
Date da Dio per nofira falute , tip. 2, 
Recano anche la f tnitd corporale , tto. 
l.l.&i beni terreni . aai.i. 3. 
Grandemente ci atterrifcono per la f alfa 
imaginatiene. 1 80. a. 33 d. a. 


V . 4 naglorìa Pariamente defcritta da 
Santi. p. leé. t,fuoidanni,efimili 
all’ afino di Efopo . 

yanagloriofi fono meno pirtuofi, lotf. i,‘ 
Vedono fola fe flcffi . 1 00. i. 3 . 

Si confondono paragonati con gli altri', 
100.3. 

Ciòfifcorgeintuttelearti . p.ioo.c.al 
101. 1. 

7 * Di che natura fiano , ini. 

Veleno , prrferuatiue à quello fatto da Mi- 

T ,/elmudifii fcioeeamente difcorfere di tridate, p.ttq.i. 

Dio . p.ii.i. Vendetta è efercitatapiù da Chriftiani, cht 

Tempio di Salomone, e fuagrandcTiT^a. ^2. da Gentili, qq.t. 

1 . < 9 " 304. 1 . X. riueren^a in effe pfata . Vigna quali cofe fotta tal nome dallo Spi* 
iui , fua deflruttione . 3<5i.i, rito Santo s’intendano . iif.t. 

Tentationi à molti fono caufa di rouina, Virtk non fi deue intermettere . 337.2'; 

iio.l.C^lil. 1 . 3 . Voce fuo artificio in formarfi . ii.x. 

Teofilo Sacerdote diuenutofattocchiero per Volpe figura del peccatore . <J8. 1. 

pendicare PHa ingiuria. 135. i. a. Volontà buona di quante f orti fia, 78* 

Terra i l’elemento pii amato dall' huomo . Sluale fia l’ottima . 7p. x. 

Si conofee dall’ opere. 76. a. 

Buona polontà neceffaria perlafalutel 
p.jt c.i. 

Si deue domandare da Dio . 78. i. 

La buona polontà manca i molti. 71, a, 
C^ 78 .x. 7 p. I. 

Sluale fia l'imperfettaf e quanto dannefat' 


p.i.c.x.&p.x.c.i. 

Come continuamente fi muti, p.q.c.x, 

fVp. 4 f.i. 

Sforai Pani de glibuomini per renderfi 
in tffa immutabili , 4. 1 . 

Sciocebet^a degli huomini , che di efia 
fi fidano. 7. i.x. 

Bifognafiaccarfi da quella, 5 . 1 , 

Tiberio Imperatore defiderò veder Chriflo, 

* ■ "" llfioe dda Tauola* 




Il primo Cognito della Chrifliana Filofofia 
fapcre, che la Terra non fà per noi . 

PREDICA 

NEL PRIMO GIORNO DI QVARESIMA . 

Notile ihefuurii^ttre vohis thefauros in terra , 
Match. 6 . 



lE dalla corriCpon- 
denza di affetto, che 
in moltiflime delle 
cnfe fi auucrte , fù 
(empre lecito ioar- 
gomctatc tra quel- 
le qualche maggior 
amiciiia , ò paren- 
tela ; per venire in cognitionc . che 
figliuoli della tetra fumo noi huomi- 
dì , quando bene nel principio dclla_« 
Genefi non ce lo aflìcuralTc la Diuina 
Scrittura * c nel corninciate della Qua- 
retìma col giitarci sù la memoria le ce- 
neri non ce lo ticordaffe la Chiela , ba- 
fiareb^ riflettere alla fingolare lim- 
patbia , che tutti allatcrta mofitiamo ; 
sù niuna cola più , che sù la tetra fon- 
dandoci } con niuna più , che con la^ 
terra miicbiandoci ; per niuna più, che 
per la terra impiegandoci; elprimen- 
do in maniera lidi leicuflumi nc’no- 
firi, che al modo della terra per man- 
camento di coltura inieluaticheado, 
c per careflia d’inaSìu impietrendo , 
incaminati ancor noi non mai altroue, 
che al baffo, e da Dio, c dal Cielo il 
più , dieci fiaponTibile ci diicofiiamo. 
Con li tré altri Elementi non vi i di 
Qnarcf, del F, Gìh^L 


noi, cb* habbia genio, fi fuoco per 
quanto fla btillante,rpiritofo,5f attiuo, 
perche ne moti Tuoi non fi accorda co* 
noflti , noi foffriamo molto vicino ; lo 
có lanniamo ad vn cantone dc'più vili 
dicala; gli diamo fearfamenteda vi- 
ucre , lo l'morziamo con le acque , Io 
mortifichiamo (otto la cenere . L'aria 
la tcNpiriamo ; mi non per qucfto 1* 
babbiamo poi per amica . Non ci piace 
ventola , e ci nuoce flupida : ci attedia 
nuuolofa , e (crena ci ffempera ; di tei 
ci quereliamo nelle malatic; contro 
di lei ci sfughiamo nelle tempefte a . 
Dell’acqua non fi fidiamo, fenon in 
quanto irà lei , e noi vi è di mezzo 
qualche cola di terra . Ne* Laghi l'hab- 
biamo per poco lana, nc* Fiumi per 
cattiui vicina , nc’totrenii per furiola, 
nc mari per perfida. La terra folaé in 
poffedo de* nollri amori , il primo , e 
l’vltimo Je'noQri cefugi). In lei amia- 
mo di viuere , da lei fi ricoueriamo , fé 
fiamo morti . Se diffegniamo luettcrci 
sù ledifcfc contro le ingiurie del Cielo, 
lubbiamo (abito ncorlo alla terra_i* . 
Da lei prendiamo le pietre , la calcina , 
te arene , I? legna , c i ferri per far l e j 
cale i all’Ilota lolamcnce ciciutc fla- 
A bili. 
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b!li« qaando |>ìù nella terra fi interna- 
no. Se dubitiamo delle violenze di 
«gl^uerrito nemico , nella rerra fubito 
facciamo le tagliate «cauiamo le folle > 
alziamo le trincee, dilTegniamo ba- 
loardi.e Cortioe,Riuellini, e Mezzelti- 
ne, Piattaforme, e Tanaglie . Se polTe- 
diamo reforo , che di guardarlo ci pre- 
ma, lo togliamo à gli occhi del Ciclo, e 
più fcgrctainente, che fia po(IìbIle,à lei 
fola ildepolìciaino', mercé che con la 
terra apparentati nel primo grado, 
fcordaiidoci tanto facilmente di quel 
Dio , che ci é Padre , idolatriamo con 
tutti li noftri affetti coffe! , che ci Q 
fpaccia per Madre. Et è bene in noi 
dctcffabile al pari della cecità la paz- 
zia, che tronando nella terra tante a 
fpine , che ci pongono , tante amarez- 
ze, che ci ramaricano , tanti todìci, 
che ci auuelenano, tanti contraffi, che 
ci attrauerfano, tanti auuer(ari), che 
ci contraffono, tanti fiumi di lagrime, 
che non fi valicano, tanti precipiti), 
che non fi fchifano , tante afprczze , ic 
«nguffie, che non (ì fuperano per vna 
fianza si pouera , si pcnafa , si lordida, 
linonciamo al Cielo , nidod’ogni feli- 
cità, della impaffibilità vera Patria, 
elemento proprio degli Angeli, ap« 
parlamento foto degno di Dio. Deh 
doue facciamo noi Carneuale , doue 
ridiamo, doue fcherziamo , doue dan- 
ziamo? Habbiamo la terra per lo più 
(labile tri gli elementi, e pure ancor 
ella con vna dinimolatiffìma infedeltà 
per le poffe ci porta alta noffra polue 
aiatia -, c Cbrifto , che n’é informato da 
buon* amico ci auuifa, che fumo tra- 
diti . Ntlat thtfuMrixjirt vobis thefau- 
r«i in urrà-, e la Chiefa pure da buona 
Madre prefe in mano le ceneri vuol 
che vediamo, io che alla fine Uretra 
doppo giorni, fettimane, meli, od anni, 
•che fiano , rutti , tutti ci deue ridurre. 
Per far meglio capire la verità di auui- 
fosi falutcuole , venutoci da due parti 
tanto ficure , dcfidcrofo, che le mie a 
poueie fatice non faabbiano pUulo 
maggiore deli’vtiie da chi fi degnerà 
fauorirle, metto per primo cognito 
dCiU Filoiufia , che inctapicodo à fpie- 


gare sù qiieffa Cathedra , eflere cosi 
poco fedele la terra in cuftodire i de- 
pofici , che à lei fidiamo , che chi fri 

E oe* non vuol trouarfi mifcramcnce 
urlato, conuicne, che da lei titiratofi, 
àDio, che folononpuò fallire, la.,» 
fomma de’ Tuoi negoti) ciafporti. Ce- 
iefte Protomedico ChriffoGiesù, che 
per purga dell’ anime infette ordinaffe 
la faluteqole Quarantena , che boggi 
incomincia, affi ffetc Verbo alle labra 
tnic, e già che à miniffero Apoftolico 
vi fiere degnato indrizzarmi , proue- 
detemi vna di quelle lingue , che già 
diuideffe à gli Apoffoli . Voi ben ve> 
dete, che per fodisfare al mioobligo. 
& aU’cffremo bifogno, che ne ha il 
Mondo vna manco efficace non ve ns 
vuole;e fé tale me la concedete, la con- 
fagierò tutta alle glorie voffte , ic alla 
(alate di quanti mi afcolceranno . 

Se canto giuffamente fi riUnte il Pa- 
dre di famiglia Euangelico contro 
quel (eruicorc , che il talento commef- 
logli per meglio affìcurarlo depofitò 
nella terra , (aprece hoggi con quanta 
ragione , egli fi sdegnerà , fe fatti tutti 
terreni alla tetra fola vi fiderete . Non 
puà veramente bauer genio l’Altlfll- 
mo ad vna tanta baffezza , e con puro 
Spirito fimboiizzare con fordidimmo 
corpo; la verità però non parlò maià 
paffìonc; onde (e in queffo fi tifence , 
tutto è che non sa intendete , come la 
fedeltà , che dalla terra non hà potuto 
hauerc Dio , ancora dalla terra l’afpet- 
cinogli huomini . Diiiifc da principio 
quella fourana Maeffà le fue Creature 
in due darsi , altre ne diede da confet- 
uareal Cielo, altre alU terra ; mà doue 
il Cielo ne pur vna ne hà mai perduta, 
la terra ne pur vna ne hà mai fetbaia . 
Efaminiamo la verità dcll’accufa, c 
per hauete fui luogo le informacioni 
più autentiche , facciamo in Ciclo vna 
bricue vifica . Lo riempi Dio d’vu po- 
polo d'Angeli buoni , che i cateiui non 
ne li volle pur vn momento *, e lo di- 
(linfe in tré gran Cierarchic . Hot fac- 
ciafi inquifitione in qual di effe pur 
vno nc fia mancato . Ad vna Mufica 
di aouo Choii(ompoffa, zoo vi è di. 
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meno vna voce : alle lot cene in tanto è veto, che quelli pure* che cosi adula, 
tempo non fi è pur rotta vna corda; in poca tempo fà veder morti. Luxit,^’*'* 
alle lor fiamme in vn* incendio conti- •& d€fiuxitterr 4 ,& infirmMtMtfi,Aice*‘^' 
nuo non fi c fpenta fcintilla ; tutte le Ifaia > che hi miglior occhia di noi 
irouaco quali furono , non inuecchiate Hifcritn tlf ttrrn , legge l'He- 
di età , non iiminuite di gratia, noo.it breo ; rod é la terra qual pare i noi , 

Noi la fiimianio totalmente per quel- 


C4. 


indebolite di forza. Lcficlleve leri- 
irouate pur tutte . Facciafi laralTcgna 
di quella luminofa militia; e conta- 
rete come i venturieri Pianeti fono 
ancor (ette, e le altre di ordinanza oe 
più , oemeno iosa, più vifìbili , 15. di 
prima grandezza, 4$. delia feconda, 
della tetra zoS. delia quarta 474. , 
della quinta 117. , della fella 49. l e a 
nebulofc 5.,lc ofcure 9. Ne pur vno de 
gl’occhi di queir Argo cclcfie fi i chiu- 
lo ; ne pur vn fiore di quel giardino 
eterno fi è fcoloriro; ne pur vno de' 
chiodi d’oro di cosi bella machina fi è 
anugginito. Non moti mai lume in 
Ciclo , fe non , le alcuno glie ne inuiò 
la malignità della terrai quelli, ch’ei 
non conferua dichiara , che non fono 
de’luoi i e fe la Luna patifee deliqui) 
ne hà la colpa la terra , che cercando 
d’imprimere la fua mutabilità ne' vi- 
cini, lachiacezza, che nonpiiòcfiin- 
guere co’venti , tinge con l'ombre . In 
fomma può dire Dio al Ciclo con..* 
Chrillo, Qh»s didimi tnihi, ntn yerdidi 
*x *is fHcn^UMm ; cola che non potrà 
mai dite la terra , che con hipocrifia 
infoppottabile fingetidofi rificlTa co- 
fiàza,é di tutte le inconfianze cagione, 
é infirumente, leena, c teatro, culla, e 
fepolcro . yeh CiuitAtfdngui/ium vni~ 
utr[4 mtndacij dUactratt»xe ylcna j 
griua il Profeta Nahum \ guai à coltri , 
che Aà fempre sù lo feannare chiunque 
i lei capiti i già fi ttoua nel fuo pto- 
4eCro,cbe vtndidit gemes infornicéttio- 
nibus fuis.&fémiltat in mdUficfjS juis. 
Ne ha facto botmai quella llicga de’ 
malefici) per vccider a Dio i fuoi par- 
ti/ Di tanti albori , che con lei nac- 
quero , non glie ne hà fetbato pur vno; 
di tanti fiori , che in quel primo dì 
l'adornarono ,non può raollrarnepur 
vno , non hà ne* prati vn filo di herba , 
di quella , che ogni coltura pteucnne; 
fpaccia d'biuctc icinpte viui , ma non 


la, che calcò Adamo , ma non è quella 
altrimente, fe bene come quella ver- 
*le£g'» germogli, fiorifea , fruttifichi, fi 
flenda in campi, fi abbafsi invaili, fi 
gonfi) inmoati; nonbàquafi herba, 
che non fia di quefi’anno piantata, che 
fappia molto d’vn’ altro fecolo ; Dio 
si , fe airifielTo Arbore della vita , darò 
no hi la morte , mentre che nemicirsi- 
ma de’ propri) parti , concepenioli 
per vna parte, & allattandoli, mette 
fuori per l’altra efalationi , vapori, 
acciò ricadendo poi doppo , ò in neb- 
bie ,ò in pioggie, ò in neui , ò in gra- 
gBUole, o in ventilò in fulmini, altri 
ne llrcghino , altri ne anneghino , altri 
nc incirizzifeano , altri oc peftino, altrfc 
ne sbarbichino, altri ne incenerifea- 
no. Ecco fe non c’inganna coftei/ IV 
Pitcnco , l'Apcnnino, c l’Alpi ,ctedct»/ 
voi che (ci bate le habbia , quai confè» 
gnatcà lei furono / A ponto. Se conti- 
nnaie niente l’cfamina con lehifiorie 
alla mano , trouate , che non è fola I4 
Montagna di Piur , che habbia abbaf- 
faco il capo ; i terremoti , e i diluui j ad 
ogni fecolo ne bandato à vedere di 
quefie; anco i monti non fonostfia« 
bili , che con moto più che di trepida- 
tione non gl’alteri ; non piouc mai, che 
qualche parte di effi non logori ; vifi- 
bilmeiue li trincia co’fulmini , & inui- 
fìbilmente con mille fegrete gencra- 
tionigli fuatia, fenza che giri la tetra, 
come fuppofero i Pitagorici, che in- 
gannarono Copernico, non sò qual de 
gli EU menti à maggiori mutationi 
foggiaci . Hota de' ghiacci fi laftrì- 
ca , hot di verdure fi ammanta , hor di 
rugiade fi imperla, hot di biade s’indo- 
ra, bor é fango inzuppata , hot poluere 
atficcia. Dircfii, che non fi muti, c 
pure la fi anima in vna pianta , ò in va* 
hetba, in vna iana,ò in vna zar.ziia.in 
vnaferp«,òin vn vtrme,m vjuamofea, 
A » ò 
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è in vn* Apr. Quà folto vari) colorì 
■fcoodendofl arde ne’cai bone! , fein- 
tiila nc'Diamanti , biancheggia negli 
Alabaftri, roileggia ne'PoriiJi» ver- 
deggia ne’ Smeraldi , lampeggia ne gli 
Ametifti . AItcoue fi fi tutta fuoco nel 
Salnitro, c nel Zolfo, rutta giaccio nel- 
lo Stagno , e nel Piombo , tutta veleno 
nelle Cicute , e nel ToiTìco , tutta mc- 
> dicina nelBezuar, & Agarico-, tutta 

crudezze ne macigni, e nel ferro, tutta 
ricchezze nell’argento, e nell'oro. Noi 
fempliciotti , ponto non vediamo la_« 
tetra fetpeggiat come il fuoco, flut- 
tuar come l’acqua, faltcllar comc__a 
l’aria -, per la (labilità ifteOfa la idola- 
triamo, màpenfate fc puòeffct tale, 
che hà in tanta copia l’argento vino 
, , nel feno . Renda pur’clia conto , dice 
— j, ^Tertulliano, e di Deio, e di Samo, Ifole 
• nobilirtìinc , delle quali non hi lafcia- 

toauanzare, che il puro nome; dica 
ella il pecche al modo delle perfonc, 
faccia morir le pronincie , non eifendo 
quel folo tratto di Palcfiina , di cui dir 
polla . FaftitAS inzent , & orb* regio, 
tì" ftufirs arer , & i>ropinqMÌt 4 s vtétris 
^ ' vnAcum [olo momem bibu . 

Noi pouctelli penfiamo di Aar fui 
fodo, e pule ogni cofaal difetto , Sc 
all' intorno ci fugge ; ouc li diaipri 
ficifi fi logorano, come confetuard 
noi, che fiani carne, e doue le monta- 
gne iltelTc rouinano > come Aabilirci 
noi, che (lam carne ! O conofeete voi 
pur poco la tetta, ò mortali, che per 
altro hauete con la terra ogni traffico; 
c non vi accorgete come a man falsa 
v'inganni, mentre di tutte le cofe va- 
riando la fofianza, pecche non arti- 
ciate la frode , i puri loro nomi ci tiene 
ihuatiati.' Dice che ancor adelTo,come 
al principio, conferua in Italia il Pò, 
t<. il Tebro, in Francia l’Arari, & il Ro- 
dano, nella Spagna il Tago ,e l'Ebro , 
Dcll’AIcmagnail Danubio, & il Reno; 
ma fe cercate la verità | la ttouate co fio 
in bugia ; perche , ò per quei fiumi in- 
tendete le loro acque , e quello al cer- 
to , che fioggi non fono quelle , che 
biericotfero; òi letti, clclpondc, e 
qucAepuie dalla ffciicoza leliiam 


chiariti, che per ogni poca inoaditlcv 
ne fi mutano; cosi ci vi pur vccellando 
neIreAo. Dice che Roma è già più di 
due milla anni,chc dura,& è falfillìmo, 
perche ò per Roma $' intendano i Cit- 
tadini , e quanti adelTo vi fono , non i 
cent’anni , che cominciarono, èie 
mura , e le cafe , e quefte tante volte lì 
fon mutate , che non $ò fc della Roma 
di Romolo ne refii à giorni noftri pur 
vn fol muro . Dice , che già da 1600. 
e più anni vi è al Mondo il Papa , c da 
molto prima l’ Imperatore ; ma tanto 
chi maneggia il Papato , quanto chi 
gouerna l’ Inmero fono di poco entrari 
in poflclTo . Così la caducità delle cofe 
noflre , con quella ccetnicà di nomi 
lufinga; perche la fpecic concinna , fà 
che non ci accorgiamo, chegl’indiui- 
dui , ne' quali ioli riconolce il Filololo 
tutto r elTere reale , doppo ben corto 
giro fi annientano ; & in tanto noi 
(ciocchi ci diamo a credere che polla 
cullodirc fedelmente I’ eficrnofiroco- 
lei , che cosi malamente lafcia perdete 
il fuo . Nò nò , dice S. Cipriano , Ga- Ep, t. «i 
dt4CA fune, quicvmque fucAtM (nm, nec Utnend, 
fìductam prtbtut poJ/idcntibHS [t.tbUi*, 
qu£ poffel/ionis non habent verunttm . 

Si accoifcro di quefia peffima quali- 
tà della terrai primi huomini, e rifa', 
luti di correggere con la loco arte vn_« 
difetto sì 'grande della natura , con- 
giurarono d’ andare à caccia d’ inuen- 
tioni à ptopofito per farli fidi , ouc..^ 
ogni cofa fuggiua. Si fccKero dunque i 
Climi alla faniiàpiù propiiij, c quitti 
vnicilì in vn corpo di nationc pcula- 
ronodi p.‘ù non doucr ciTere moin;ma j 
non sò come, dice Tertulliano, cto- J i'/j/t* 
uoi Troiani in Italia, i Fenici in Afri- j, 
ca, gli Scici In Pctfia , i Galli in Grecia, ‘ 
i Greci in Alia , i Focenfi in Prouenza, 
i Cotiothi) io Sicilia ; il mal genio del- 
la tetta por gli hà ctaditt; gli hà mutati 
di luogo,gli hà ingannati,gli ha conlu- 
mati . Hot bene , ditleto i più fenfati ; 
habbia la cetra iui di ripetere ciò , che 
habbiamo del fuo . L’eternità, che non 
ptomcttc alla vita , forfè foppottetà 
nella fama ? Sù sù ; quà Marmi di Nu- 
uiidia, c di Paro per architettare gran 
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{«bncbc', qua ptetiofì Mettili per fon- aaglieri per ordinario gusrdate . E pu- , 

detl! in tante (latuty qui tutto Rodi à re tll'ingotdiggia della tcrtatuttc ban 
formar vnColofl'O', qua tutta CariiL<» cedute. Sisì^dipur tu l'Anim)tua 
uà ergete vn Maufoleo; quà Petfia petfabrigarti ovna bella culla'» òvtia 
tutu a piantate vn Giardino i Ciro » buona caifa » che il tilpetto , che non hi 
qui tutto Egitto à làuorar Piramidi i ponaro la terra alle nbriclie de' Sala- * 
Tolomeo» qui tutte le miniere di OHIt moni » de' Tolomei » e de’ Cefari non 
per formarci Saltinone vn Tempio» vuol portar alle tue . Fondati putc__a 
qui tutto l’Impero Romano i fabricat nella ibdezza delle tue (fatue ^ Anco 
per Nerone vn Palazzo» s’impicgbino Demetrio ne hauea 300. in Atene* che ^ 
tutti gl'ingegni di Grecia per ornar prima di lui (i ridullero in polue» 
lafuaAténe; congiurino tutte le Pro- Dcmadc.che dibronzo le ottenne, 
uincie dell' Afta per confcruar la fua le vidde sù gli ocelli fondere » e murar 
Troia; G adoperino tutte le furberie. In vafi vililTimi. 
d' Africa per eternare Cartagine • fi A gli Stati » &: Imperi » che poco riT- 
confumino tutte le forze di Giudea-# petto porti la terra , non me la fate a I 

incorno à Gerufaicmmc : finito cbt dite . Chrifio, la fola cotona di cui 


habbia Semiramide le Tue muraglie , fi 
icuoca fe può d'adoITo la terra vn«_# 
Babilonia; e ridotta che fia Roma à 
41. miglia in giro , & ad liaucr Tei mil- 
lioni d' habitatocì , la sbalzi (e può in 
VttH. t. aria» la feonanafG. l’annichili . O v]\ue 
at. 4M« féiruuli atligitit iiifdintUm: ecco (e 
la tetra non vi bà burlati. Dalli GrlTi 
Lii fette mitf coli del Mpndo • è pur vero, 

l,V piinio, che pùlitter/ttis t*a:a vaili- 
' 'tatù aHthtrihiS vefii^ia adificatitnii 
khlLicxtaiit . Roma, che potrò (opta- 
Dome di eterna, quante volte fù veduta 
inccnctlra.cfcpolia. Quelle, che già 
fmeno Ciicà, bora non lon colombai]. 
Cadmo non trouarebbe più la fua-# 
Tebe, Archimede non conofeerebbe 
più Sicacufa , Didone paflfarebbe fenza 
auubdccfcne fopra la fua Cartagine; 
none (ola l’ amica Luna , eia famofa 
Pullentia » che accufa'r pollano la Infc- 
dcdtà della tetta ; la Città de* Veij più 
X/i. I. e. Ie ne può doler , dice Floro ; che eden- 
la. do fiata sì fotte , che (oflenne per io. 
qnni l'afiedio;RMffc/Mi^e quis msmimif 
qtu rtliquu, quoduc veffigium / l^bo~ 
rat auualium fida , vt f'tivifHiffttrt- 
lì conloia però con Samnio, 
die doppocGac fiata Città, che conte- 
fc per 50. anni la precedenza con Ro- 
lib. >• r. é talmente luanka , vt Samniam 
ij.idtm.ftf ipfo Samnif rtqHiratur . Diccipuo 
nulla Città contò già Diodoio in Egit- 
to, e frà efie vna Tebe con cento porre, 
dfi niente tnenu . che da i*. miil# 
Qaarcf, del P, Ciu^l, 


Irebbe radici dal capo , atruerti rubito, 

RtSnune meum rotteli de hoc Alundo . 

L’ Impero de gli Afiirij , ede’ Medi, e 
de'Pcifiani, c dc’Greci , e de’ Romani, 

Tionper mancamento de 'politici, de* 
quali Vi fù fenipce nel Mondo pur 
troppa copia; ma perche furono fon-, 
dati in terra al modo dell' empia Icza*. 
bella finirono, tanro che di quefte Mo-<f'®- **-*• 
narchfe, non inuenerunt nijì Catna-^S- 
riamt& fummas manus,hec efi eperumr’^‘P’ 
extrema vejhgia, dice Drogonc. Gran 
cola,che nc‘ titoli de’Grandi trouiamo 
l’Altezza , Se Eminenza de' Monti . la ,1 

Serenità, e Chiarezza de’ Cieli , la Ri-- 
uctenza , c Santità de gli Altari , la_# ^ 

Maefià , e Potenza di Dio , c à nìuno > 
fin' bora è falcato il capiicio d’ intito- 
lai fi , o dalla fodezz) , ò dalla fermez- 
za, ò dalla immobilità 2 Pct vbbriaco , 
che vno fia di fc fiefio fi accorge che la 
terra , clic lo porta , i ben lofio pct 
fargliene vna di quelle del Mulo di 
Abf alone; Pendei ^bfalon , dice Dio- 
gouc, & À/ulnSt cui in/ìdebatifertran Vtf^. Ur*' 
fit , quia Aiandut tranfìt t & concufi-mivi. 
feenttaeiut. £ quefiad la vciirà , che ' 

vulea Dio accennare all’orgogliofu 
Macedone all’hor che facendogli da vn 
tuibinc leuar di capo il diadema, lofù 
fcmrare l'opra vna canna palufire : non r 
rimefe utò il merchino » come ne pur 1 
la capi Tiridace all’ hor che à pena fali- m. sia. 
ro al Regno de’ Parchi , 

(OQ fatigli compatii sù l'Eufratc mfitre 1 ' * 

A i co- 
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lH t€ fchiujie,corc delle qua* 

■aurtl. M.'* Gregorio , che cum excrtfcunt , 

' vt MppMrtMt , crtfcendo ptrtgunt % nt 
fHbpjÌMt. Eh non vi facte (ctupolo di 
appropriare i quanti regnarono in tet- 
0 (f Cip. Ti ciò, che gii diffc orca di quel Rèdi 
j*. T»r. 7 -Samatia , conforme legge l’Hcbreo; 
Sic cuMuit Rex SAtMArU [ìtut fpHma 
fuptr Mquam . Guai i chi hi il luo in 
mano , di chi ogni coia iì appropria . 
Non vi accorgere voi , come i beni gii 
interra tutti al mododegli vbbriachi 
fìan male in gambe ; e quando bene 
niuno li tocchi,da per fé fteflfi la cad uta 
minacciano. Credetelo al Pclufiota; 
I 4 .t. cp. T tmulentnm tfi hiier Mcrxlts bonum, 
aae. AC nemi/re ttian eeacutUnte vir colf 
fi flit . 

Ne penfìno i letterati volar tanto al- 
to , che i loro ancor non arriui la ma- 
lignità della tetra. Afa che fi ride ella 
di quelle vane iattanze . Ni» omnit 
• morixr^mkltaqHt pars mti, vitAbit Li- 
bithtnMm } e di quell’ altie ; nome» erit 
indelebile veflrMm ; e di quell’ altre ,fi 
quii ddhnc prAttHdit nnbilnlikor acci- 
det , & menti pofl me referemur ho»»- 
rei ; ne hà burlato de gli altri , che va- 
Ican qiiefli . Chi haueffe detto i Liulo, 
che n douciTe mai fmaiir la Tua Deca- 
de, della quale vi erano in Roma tante 
miglia’a di copie ; -come pure al tuper- 
bo Tullio,rhe i fuoi libri de Republica, 
che per la qualità della materia erano i 
piò fludiati, haucr luuefferosi poca vi- 
ta? epurcepre degn^lTimedi etetuiti 
hanno colio la fortuna mcdelima di 
ouclle del noiofo Baffo, c dello fciocco 
Cbciilo. Sci .ffc paranco Empedocle 
43. volumiiAttein Capitone (So. Scruto 
tèff», arbulpitio 180. Teofrafte 300. Ctifippo 
Cfdtan.-joo. , Se Ariltarco Grammatico più 
oi mille . Vnì Gordiano In vna libreria 
*» *?<»• miila tomi , e nc contò Plutarco in 
vn’ altra aoo. milla ; ma di tanti chi 
me Ite può cnoArarIc reliquie? A poco, 
à poco tutti li hà ritiraci la terra , ette 
ha fatto poluc , à diipptto della prefon- 
tionc di quei , che cMhinan vita , quel 
chee vn morir fecondo, a cui non più, 
che contro al piimo no» è alcun tipa- 
le . O noi cteclii >ò noi fcuulìgliati , ò 
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noi pizzi ,che ancora non et accorgi#* 
mo qualmente terra ifla deuirat h*bi- 
tattres futi . Perche ci fi la tetra quat- 
tro carezze pafcendoci , vedendoci, ri- 
couerandoci , l’ habbiamo per benefat- 
trice, per nodrice , per madre . Aprite 
vna voltagli occhi Talpe delufe , che i 
tradimenti dal fine f! conofeono , non 
da principi) . Anco Giuda s* introduffe 
i Chriflo col falato , c col baccio , c poi 
gli gettò yn laccio al coll o . Ancora.^ luJicum 
lahello diede da bere i Sifara, lo al-f«^,4. 
bergò , lo^ addormentò, e poi con vn 
chiodo gli traiiffe le tempia . Ancora 
Dalila fece mille vezzi i Sanfone,e poi 
refo come fchiauo , i gli arrabbiati ne- 
mici lo confegnò. Guardateui da chi 
con tanta parienza G lafcia da voi cal- 
peftrare, arare, martellare, fueflire. 
fuifeerare, fuenarc j cuoprc folto così 
belle maniere vn tradimento bructiffì- 
mo . Vi pafee , è vero ; vi da però ben* 
anco il veletK) i tempo , cominciando 
voi i morire rodo , che di ciò , che vi 
porge Uretra vi commeiaftei nodti- 
re. Vi vede ’, è vero . Ma le Tue vedi , 
quafi che ancor effe tinte fodero nel 
fangue dì vn qualche Neffo Centauro, 
come gli le mandare da Deianira ad 
Hercole con fegreciffìmo incendio, vi 
riducono in cenere . Doue fono feom- 

f iatfì tanti oobiliffìmi, maoicrofiffìmi, 
ctteratidìmi perfonaggi , che gii vif-, 
fero inqueda Città tanti anni fono, 
che più non li veggo i federe sù quei 
banchi , ad inteiuenirr in quei Magi* 
diari, à regolar queiconfìghj? Mi dite, 
che ronrirono , & alla terra turon con- 
regnati.^ Alla terra / Che ne haneri 
fatto coHei/ Leggo sù quella lapida, 
chequi dà il tale . Alzatela. Ahimè; ^ 

& è quedo vn* appartamento degno' 
d’vn'Hofpire di quella nafeira, di quel* 
la facoltà, di quel credito ? Ad vn’Illu- 
drilTimo dunque quede tenebre, ad va 
Sercniffìmoqurde lordute.ad v'oEmi- 
ncntiffìmo quede baffezze / Aprirò 
quella caffa. Deh che puzza , deh che 
febifezza, dell che carogna! Quella 
bella zazzera doue è volata ? quell* 
occhio vino douj è Imarrito / quel 
volto roatdofo, chi rbà disfatto ? e chi 

vi 


DI QVARESIMA. 
v{ hi ìntrodoRO qoi denRO i toppi , ttnt tnim 
che han mangiato le gnancie/La Ter- 
ra^ quei vermi ^ che efcoao dalle na- 
rici ; La Terra ; quei ferpenrit che fuor 
del capo ribaltano f La T erra ? E ancor 
vi i bifogne > che per difatfettionarci i 
j *f’ coftei S. Cipriano fi sflari, c dica ; Ocu- 
*' Ut, acttUs erigdmut in citlnm , ut tUf 
• fìamentit noftrit itrrn Jtcipidt. Ah 
Terra Terra, Terra é noni qucRo vn 
tradirci ; farci per quattro giorni rama 
carezze,e poi per cauarcKl'ade(ro quel 
poco, che ci c rimafio del fuo «carce- 
rarci, ioftadicciatei , annientarci? O 
noi degni d’ognicaRigo; che ancora 
per laierra perdiamoli Ciclo; gli ftgidi 
j f • pure con quanto hà di voce Seneca;»»- 

fnnititytrréttit, ntminem tlhmmit juo. 

1 Caualli de’ Greci colà fotto Tebe ve- 
duto, che hebbero fprofondato Am- 
fiarao nel Tuo carro , perdettero tal- 
mente alla tetra ogni fede, che già in 
,0. tetra ne pur ardiuano pofar il piede. 

4j.Che dico i caualli t i (orci fteflì cre- 
<i^dut^da Plinio i più indocili Rà gliani- 
£</«n. //■ mali han tale prudenza , che quando 
a. r<p. 3. vna cala aperta in varie fcRure minac- 
cia touina , per quanto vi babbiano 
ottimala ptouifionc, molto frertolofi 
fc ne ritirano ; e noi , qtabnt Aiundut 
Cifr. ti ipfe inm Itqnitttr, Ó" accnfnm fui rtrum 
Dtuti. inbtntium probntiant tejintur-f doppò 
che tanti ne vediamo dalla terra in- 
giottiti , ancor di lei ci fidiamo ? £ 
non vorrete poi , che mi bollano in_« 
capo i fanti (degni del zelante Saluia- 
. no che informato come cei ti T reui- 
tefi Nobili , vecchi , Chrifilani mentre 
la Citta loro attualmente patiuail Tac- 
co, fi etano moftrati più che mai di(To- 
]>.,(( luti, tutto rifeniito diceua : Quidpri 


ttb. 

MP. 

Thn 


Hi. 
frtuii. 


mum nccHfnndmm efl ; Qutd hanormi f 
nn quod {enei ! nn qued Ckriftinm ! nn 
quta ytriciitnmttf Et io gli dò ogni ra- 
giotic ; Quii tmm hac fieri poffe crtdnt, 
vtl inftcMntMen ftmbut;vetin difert- 
mina 4 putrii ; vtl vnqunm n Chrtftin- 
Mis I Ma che ì non ne facciamo forfè 
noi altre tanto/ Vediamo come la Ter- 
ra và dandoli Tacco à quanto ci Ri d’ 
inioriK) ; moiono tutte le nolUccofc , 
quando bene non moriiTimunoi; ib4- 


t 

fecondo Seneca , fntm 
[uum, nan fuem tuum\ e pure fuor del- 
la terra non fappiamo te(oreggiare,co<_ 
me Te in terra longatnente ci potefCmo' 
ftabilire. Sì sì vcRanno meno in terra i 
monti, Cc i macigni , e non vi verretito 
meno ancor oo%Oeb ricordiamoci vna 
volta , che ikttnicipntus naffer in Cttlit 
tfti e là sù tutti alpirando rcTpitiamo . 

seconda parte. 

C H I di voi TapelTe, che la Città, ia 
cui tutto il Tuobà ripofio corre 
pericofb di darli à Tacco,come fi affret- 
tarebbe per cauarne fuota il più che j 
potelTe , e portarlo in ficuro / Lo si» 
ancoi io , dice Agoflino ; nSìunret , U- 
bernret , fatngeret . Hot Tenza che ve 
lo dica, vi accorgerete voi troppo , che 
quella rerra fà à tutte le nolltecofedì 
pazze butte. Leuate à lei dunque il 
più, c he potete , c mandatelo in Cielo . 
Volete chi vi aiuti à portarlo /Eccou'*, 
pouerelli . Lutumnas tibipauptra fe- 
cit . Horsù già che la terra non fà per 
noi ; conniene cerchiamo la ftrada d* 
andar in Ciclo. Ci fi è offena per guida 
la fede; ma perche hà gli occhi bendati 
certi vni non le ne fidano. Domani la 
voglio mertere in contraditorio , con 
quanti non l'han vointa.e Te palTerà all’ 
efame per l’vnica , clic non c'inganni, 
tran emù vna grandillìma cófolatione 
per quanti viuono nella Fede Cattoli- 
ca , con farli certi di non elTere iHufi la 
ciò, che credono. Le cerimonie poi\ 
che vi voglio fare, ò Signori, le prendo 
dalla lettera , che Tcrifie IgnatioMac- 
'riie à Filippefi. QujtdrAgtfimnm nati te 
pra uthilo hnbere , inuttntionem euim 
caniinet Dei conuirféutanis. Fatemi di- 
(tiniione dalla Quarefi na al Carnetia- 
tc, nonfolamentene'cibi, mane’cu- 
lluini . ,Se à negoiio di cala delle tutto 
l'anno, perche qucRi pochi giorni vor- 
rete voi negare alla falutc della voltra 
anima? Le prediche lotto pena diha- 
uerui à perdere , non le perdete. Alle 
mienon v’inuito, perche Te bene lon 
ficuro, che vi pannò giouare , dahito 
aliai, levifianpcrpia.cic. Doppo U 
A 4 gia- 


tur qu 

pr»nm. 
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f NEL PRIMO GIORNO 


gtatia di Dioy dae cofe mi aniiiunoi la 
^ buona imentione mia , erocdmadif- 
f ofinone voftra . Puniremi col non_« 
venirmi i fentire . le non nUnceiigo 
i'vnica parola « che vi prometto di cer> 
car Tempre al pari della voilra fodif- 
fattione^ il roiiro vtU^ adoperando 
armi più da battaglia , che da torneo •, 
C dirizzando talmente i colpi al ccc> 
uello > che tutti arriuino à fetirui nei 
cuore. Mà io mi perdo in cerimonie, 
.. - e S. Paolo grida ; TcmfHS brtnt cft, 
^ E che volete voi inferir da qucfto f 
- ’ ' Rcliqmme(t,vt qui viuHfur hoc 

do ì tMnqu4tm non vtnniur . Che fate in 
vna terra coti traditrice^ FabricatelMa 
qurùo è vn dolce impoucrirc. Corteg- 
giare f Ma è vn longo intifìchite . Ne- 
gotiarchVla quefto è vn continuo (tea* 
tare . Gouernare ì Ma queùo è vn pe- 
ricolofo fcruire . Che fi fiiri dunque} 
Abbandonatfì «Ha malinconia f quello 
. In terra b.Togna vinere , alla tetra 
però non (t bifogiia molto attaccare, al 
anodo dc'Santi , che da Greci furoiUi* 
detti Agij, cioè hnomini feoza cena . 
Tutti furono dcirhmnore di S. Mo- 
nica , che nel colloquio fatto col figli- 
uolo Agofiino iflOfliamal ioJisfatta 
Uh. della terra diceiu , fili quéuttum ad mt 
^x*f.ia.attinct,nnllartiam deittior in kacyi^ 
ta. Ricordeuolj di efler alla terra iui- 
predati , e non dati , niente di licenza, 
che haueOeroda Dio fubito con l'cùaù 
a 5 MrfMJÌ« dalla terra fialzauano. £ di Macario 
.oiiu M 4 . Pattiatea AlelTandrino io leggo , che 
per quanto fi (ludialTero i periccntoci 
d’incliiodarlo alla certa , non vi fù mai 
verfo, che quella fi potelle attaccare, 
, laltando feinpre foora i chiodi , perla 
vefaemenza con la quale il S. Martire 
dalla terra fuggiua . E laulj quc(li,che 
i»on pofero mai i loro beai m luogo , 
doue tante ruggini li confumano, tan- 
te cignuole li cailano, carni ladri li rub- 
bano, tanti dilallri gli annientano ; e 
per lo contrario fciocchi quei cucci,chc 
aù che non bà pur vna minima ftabili- 
li, e (olezza, tutti fi fondano. Il gran- 
de AlelTandro , che non fi poti per vn 
tempo della tetta ptoinetccrc / Non 
«uakCÒQicà, cUc non i'cfpugnailc > 


non fi azzuffò có efercito, che noi v»n'^ 
cede } foggiogò il Trac# , lo partano, 
l’Acheo, io òchiauone, il Triballo, 
l'Eolio, la Cari.! , la Cilicia , la Cappa- 
docia, la Frigia , l'Armenia , la Siria. la 
Kcnicia , la Parthia , la Perfia , l'India ; . 
è vero , lo diffe ancor la Scrittura,' con- \\ 
^U^uic frilia multa, & obtinuit maiorn ** 

muninenet , interfecit rtgts terra % & 
aectfit /polla muUa,e vedete fe gli pot> 
lòrilpecto la terra.,' filuit terra incon- 
fpeiìu eius . Ma che } & pofl hac ; ec- 
coci al tradimento , iecidit in leEhtntt 
& eegneuit , quia morerttur , & mor- 
tuusesì. GraiKRepub'.icance fù il Si- 
gnor tale; fù CommilTario , fùScna- , 
tote, fù Duce ; non fi trattò à fnot 
giorni negoiiodi mnincnro , che i lui 
non fi rimettelTc ; & pofl hac gli cafeò o„ii, in 
la goccia , t dalla terra ingoiato . iatn Maamn 
etnie efi, ^ de tam magne refiat ftfi. 
AchyUet nefeio quid paruum, quod 
non bene compitai vrnam . Gran nc- 
gotiante fù il tale , ricchilfimo di par- 
titi haucrebbe potuto tener à fcuolo-o 
Mercurio ; tiufei fclicilfimo ne’ Tuoi v 
cambi], ricambi), afilcurauoni \ & 
pofi hoc vna fcbtc maligna l'hà con- 
icgnato alla tetta. Gran Predicatore 
fù il Pani^atola , patue in Italia l'Her- 
colc Gallico , cIk legacipet le orecchie 
trahelle i popoli ; tee# unte Quarefi- 
me con ogni applaufo ', & pofi hac 
eccolo in Adi in vn pugno di terra.,» ; 
huc ille decreuit Gigas . Ob come ci stu. 
Icuarcbbe i giillidal capo quella confi- Hrrc. 
deratione, le vna volta al giorno la ni- AtM . 
mmaifimo . Fù Mafiìniino Celate vn 
tal humaccione sì vallo, che il braccia- 
letto della moglie i pena poteua feruit 
à lui pci anello ; e perche pati al la mo- 
Hruofiii del corpo era quella deU’ani- 
ma . per metterla in qualche fedo , gli 
cantò vno nel Teatro quella canzone. 

Eltphas graneLs efi , & occiditur . 7* y- ,■ 
gru hirnbilii occiduur. Lto for- ^ 

tu e fi, & occiditur . Vecchi , che per le* * * 
buone regole , con cnc viuete , vi fup- 
ponete immortali, ' anco i Galea!, e gl’ 
Hippoctact, e i Ncllori hà inghiottiti 
la tetra. Giouani, che vi palcete di 
aria » c di occhiaie r auco i Ganimedi,! 

Po: 


ARESIMA': 

piBlia*H confiRlio dei Sauio, che tanto 
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DELLA <5V 
PolidorI) e i Narciffi hà inceneriti la 
terra . Donne , che non iftimate , che 

TI voftro Aprile debba mai cangiarli in . . t - • r/-- 

Decembre } le Pantaniee,le Helene,le tìus, & injtMèiUf, & ptdes ^usdc{ctn 
AmalaTonce hi pur dito i vermi I' 


fauiamente ci cforta i fugg^Ire da qiie- 
i fu. " 

d4nt in mortem Vattene à cafa o fra- 


fta maga , come che V4ri funt frtjfus 
taci 


Iti » ^ 

‘ eltu4ti funt nd modicum , & non fubfi 

* fitnh& humiliabuntur ficut omnU, & 
fini fummiutet fpicnru conterrcntur. 
Uavn'annoin qua non hà la terra im> 
parato à portar rifpetto ad alcuno • la 
burla già fatta à tutti gli altri da voi 
conofcluti y la farà pure à voi . Pazzo 
phi à fpefe altrui non impara ; e non 


rei mio , e per quanto ti c caro il Cielo 
non ti affettionaic olla terra ) Ungi fdc 
€4 vi>im tu4m ,&nedes nnnts tuts 
trudtli . Fi vn prefente de i giorni « 
che tiauanzano àqutl Signore, iiu# 
mano di cui nulla cofa perifee , e net 
rimanente. tibi mori felix contirt- 
g4t, vineredifet •, vtftltx poffis viuere^ 
difeemori, iAmin. 


Confolationc à chiunque viuc nella Fede Cattolica, 
efTcrc ficuro di non errare nel fuo credere . 

PREDICA 

NEL PRIMO giovedì DELLA QVARESIMA; 

» ' 

jimtn dito vohitHon inueni tdntAmfidem i» Ifrdtl» 

Matth.cap.8. 



E N hà ragione di lo* 
darli CbriAo di voi 
Santa Fede, che gua- 
dagnato gli hauetc 
il vaflallaggiodi tan- 
ti Prencipi, l’offe- 
quio di tanti popoli, 
le corone di tante Vergini , le palme 
di tanti Martiri n<^ babbiatno già 
noi a voi tanti oblighi , che anzi di vo! 
doler fi pofTìaroo , che fpacciandouici 
lume celeftc, ci vogliate poi ciecW, 
proponendoci dogmi di6Rciliflìmi a 
credete non ci folfriàte poi dnbij , pre- 
fcriuendoci cofe duri (Time da prattica- 
rc ei pretendiate poi Santi . Sono boc- 
coni , che date a diggerire a vn pouero 
intelletto ! che irà perfoBe non fono 
che vnDio; cheli dà Padre in rotto 
coetaneo al Figlio; che l’ifteOfaimmen- 
fità fi è potuta chiudere iu fafeie ;che 
vua Donna duppo tuucr pattotito ri- 


mafe Vergine; che lauande fatte nel 
corpo, giongano à lauat lo fpiriro ; che 
l’affolutionc proferita per bocca d* 
buomo fi di peccatore innocente , e la 
ronfeciationc di pane, Carne, di vino. 
Sangue ; che ceneri già Tparfe al vento 
debbano auuiuatfi , come prim», in vn 
corpo ; chi vn bicchier d'acqua fia per 
valer vn’ eterna gloria , & vna colpu 
momentanea coltare vna eterna pena. 
Macomale però le foITcfoI l'incellett» 
da voi ridotto alle firetic -, l’ iialcibile 
i’obligatc a perdonar a nemici ogn* in- 
giutia^U concupifeibile a mortificar 
ogni più viua vo^ia. Ecroquà nel più 
bello deir anno c'intimate per quaràta 
giorni il digiuno, e già si il Mondo per 
quai tormenti traheftei Martiri, ^r 
quali continenze conducete le Veri- 
ni, a quali penitenze Ipiiigefie i Romi- 
ti , a quali Immiliaiioni i più grandi , z 
. qusù rigori i menrei; £ liete co$i pa- 

ricuci 
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NEL PRIMO giovedì 

dienti VOI, ò miei Signori t che pofllite fono lepretenfionì dìchivi ctrìcadi 
permeticte, che doue afpeuafte d* Deidi Mctall*, e di Legno, d'AgW.c 
vdir ogni lode » io efea fuoca in ac- Cipolle» di Serpi, e Moiche, di Cani, c 
cufe ? Della fede dunque io mi la- Pecore, di Draghi, e Simie, Sono bea 
mento , perche oltre il diflngannarci (ciocchi e i Coribanti dell’Ida , e i Fla- 
da notlri errori , mette in regola i mini di Roma , i Druidi della Gallia , i 
noltri coftumi / Grandi nrauaganie Caldei dell' Arab/a , i Bonzi della Cbi- 
c'infegoa , purché però fiano tutte_^ na , i Btacmani dcH'India , fe penfano 
vere, che importa / Ci addita Brade di farmi inchinare a vn (a(Tu, avno 
afpre, e difficili; fe però alia felicità Berpo,a vnmoBro; a vn Saturno, che 
4ono levniche, che colpa ne hi ella } mangiò iiigli,avoGioue.cheinregnò 
In penitenza dunque d'hauecofato ac- gli adulteri), a vn Marte riirouatot 
curare virtù à voi tutti si cara , vi prc- delle guerre, a vn Mercurio feminato- 
lento vndifeorfo, che nel ricordarui re deHc bugie, ad vna Giunone tutta 
gli oblighi , che tutti hauete alla fede , inuidie , ad vna Venere tutta laidezze, 
vi hi da recare vna cBrema confola- ad vn Romolo , che fù fratricida , ad 
rione. Se Dio mi alTìde vi faccio in vna Flora , che purfù Donna publlca. 
breue conofeere non eilerui al Mondo Diede ben ella la Gentilità leggi, che le Lii, ■ 

catione più di voi cetta di non effer debbau far feguito/ Mi dice Teodo- Uvb.tfi: 
ihufa, Scalpati di voi ficura d'eilcre reto, cheàPerliani fccepcrfcriuere i*« Grmt, 
ui^olarmente da Dio protetta . matrImoni| leciti con la figlia , con la 

Pemeri popoli della ingannata Get- madre, con la fotclla-, aMafiagetiil 
manta, e della rradita Inghilterra , che cuotierc i vecchi , e mingiacfelitrà più 
da quattro sfrontati ingannatori vi la- congiunti ; a Tibaicni il precipitare 
Kiafic dar ad intendete viuere noi giùdalle torri gl'infermi} a gl’Hircani 
Cattolici con la tefta nel lacco, e come il darea corui, & a maùini le carni 
Buffali lardarci menar perii nafo de'fuoi defonti } a Sciti il fcpellirecol 
da Papi, eda Preti.’ Quà vi vorrei a marito mono la moglie viua ; e con 
vedere, sù che bafe. teniamo i piedi» e rapprouacione di Platone a LkcAz- I n 
fe alno che auctorità hunianaà verità moni) la communità delle mogli. Noi 
dc_/Co$i fodc ci ticn legati . Se la Diuina nò » che in tempi di così gran carcBia 
ntilit. crtProuidenza non tiene cura de gli huo- nonpofiìamo fare le fpefe a vna ciur- 
dtndr <«> mini» dicea bene Santo AgoBino, non ma di Dei cosi ben forniti di Bomaco» 
occorre confultara circa qual Rcligio- che fi dolfc Momo prefio Luciano, ebe 
ne più vada eletta. Ma fcDio puBo tiàHeicole, e Bacco haucuano dato 
che habbia creato rhuomopcr aitiBì- fondo aquatica prouifion di nettare^ 
mo fine, d Baio io obligo diriuclargli e d’ambrofia vi era $à in Cielo. Lar- 
voa certa regola » che à quello diretta- go, largo dunque a Mahometto , a cui 
mante loincaminaOe, in buona con- lerue per ogni gran ragione la feimi- 
fequenza tràunte fette, ckc fono al tarra. Che hai ut mai ferino ncilc^,» 
Mondo, vna è dineccBìtà che Az^atie di quel tuo Alcorano /Che il 
quella , di' effer tutte pretendono . beucr vino , c giuocar a fcacchi fono ^ 
Buone non dpoffìbileche fiauotuue, peccati enormiffìmi ; ma il rubbarc 
perche ructe fono crà fc contrarie.^ ; i’affaffìnare , il tener quindeci , ò verni 
qualunque cTcffe fit vera, tutte le al- mogli fon gentilezze , che il Mondo 
ire, che con lei non fi accordano con- ti bà tutti gU^obligbi, poiché Boc- 
uince falfe. PoBo qucBo ptiocipio, dita la Luna con occafionc, che volan- 
' ^affino pur qui tutte le fette in rafie- do per l'aria Saa Gabrielle gl’haucua 
gna , <he io con buona licenza dtchi cou vn'ala toccato vn’ occhio , caduca 
che fia , non ad altra che al'a migliore in terra , c fattali in pezzi , tù la r.'<p* 
pcnlo appigliarmi. La Gentilità vien pczzaBi alla meglio, tanto clic nette 
U prima. Deb però come tu agre a macchie ancota neconlccua le cica* 

trici . 
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Non più inanzì di grana* cbe cilij. Cauateci preùo dalle no(lre_> 

ignoranze con cotefto voftro quinto 


tnci , , 

non arnuiatno à quei dogmi , per li 
quali , benché tuo fegUBce poi fcriffe 
Àiierrne . Ltx 7* urcs'um * Ifx foro- 

rum. Vattene àdar i credere quefte 
caie al tuo Sergio , ò ad vn qualchc_^ 
fempliciotto Araba . Noi nabbiiino 
daefaminar i Giudei, cbe con la Bìbia* 

il Talmud alla mano fan gran ru- 
more. losòche fù già tri voi la vera 
religione , però da federi fecoli in qui 
le più non vi trouo Sanfoni , che anzi 
fete tutti codardi , molto meno Saio- 
moni , che viucte tutti ignoranti . E 
potTibile, che tri le voftre Teologie 
tih. t. trooato habbia <ti queùe Siilo Senefe } 
MiHitt. Effcriì Dio prima di far il Mondo an> 
S*n9. dato fgroffando in farne, & disfarne 
vari) , fin che vno alla fine glie ne rin- 
fciffe; fpender egli le prime tré bore 
del giorno iniftuJiarc la legge, e Je 
tré vitime in trcfcarc col Pcfcc Leuia- 

tan , il quale , perche vna volta lodif- 
guflò vccifolo con vn gran colpo lo fé 
falarc per regalo de fuoi eletti sù in 
Odo . Nel primo giorno della Luna 
di Settembre far inquifitione sù pec- 
cai degli huomini , e ne dieci fcguenti 
regiftraie nel fuo Protocollo i migliori. 
V na vel'a il gioirò andategli in cole- 
ra, Scali' bora Impallidirfi le credei 
Calli-, in vna certa nota ritirarli nel fuo 
Gabinetto i piangere , e darfi de pugni 
in penitenza dell' hauer lafciato di- 
firugger Gerofalemme col Tempio, 
per nó dir niente dell* Anima di Abel- 
ie , che fupponete paffata in Seth, e da 
Srth io Moisc-, come pure della datura 
di Adamo , che dando in terra dite , 
che con la teda toccaua il Cjelo . At- 
tendete alle vodre vfgre, e nó i trattar 
di Religione inalitiofi fciocconi , ne 
anco li Poeti le fognaron più groffe. 
Redateui allabuonbora foitolodaf- 
h>c di Dio , e date luogo à nuoui rifer- 
matori'dél Mondo , Lutero , Caluino, 
Bucero.Ecolompadio, Beza, Carloda- 
oio, cZuinglio; Quedisl, che fono 
tede di cima, che hanno vido più in sù 
d'Agofiinn , c più in là di Geronimo, e 
ifouan tanto che dire alle dottrine di 
tan^i Santi falle dccìtloiii di tanti C qu- 


Euangelìo voi che foli bauete lacon- 
tradfra delle fcritture . O Lutero , ò 
Caluino fono pur quede vodre dottri- 
ne f che l'huomo non hi libero arbi- 
trio ? Secondo voi dunque egli é pe- 
cora col laccio al collo ì che il tutto 
auuiene pet ineuicabiie fatalità . Per 
voi non occor dunque vfar di pruden- - 
za f Che Dio é quello , che fi peccare 
gli huomini, per volontà che hi di 
dannarli. Dìo dunque fecondo voié 
del canteficépiù fpietaio ! Cbe le buo- 
ne opere fono ancor ede peccati , e che 
tanto merita l'inferno il far oratiò- 
ne , quando l'vccidrre il fuo proprio 
Padre ; non douetfi ne à Dio mante- 
ner la paiola , ne i faperiori obedien- ' 
za clTer virtù la Poligamia , e matri- 
monio lotleuuie lo fpoTare anco la pro- 
pria forclla } le donne ancor elTedo- ^ 
ueifi ordinare da Meda , i putti nel 
Battefimo hauer di tutta perfettione 
l*vfo della ragione ; dgni primo moto 
della natura edere colpo mortale alla 
gratfa . E per biademme sì fcandalofe 
e portata la fpefa di rouinare tuttL.,»' 
TEuropa con tante guerre in Fran- 
cia, in Fiandra, in Polonia, io Boemia, 
nella Scoria, e neiringhlltecra / Anda- 
te i Tuonar il Cembalo à Grilli feom- 
mnnicaii Ciancioni . Qui e{Hs vos , t,l. 

vndt ì Vi vorria pur conofeere Tertul-^*'- 
liexio, ma io non ardilcofcandalizarlo,***^^ • 
con Jtr chi fece . Rhirateui dunque dì 
gratta, tù Lutero huomo dì fette tede 
i cercar d'accordar tante tue contra- 
dittloni , e lù Calumo a farri medicare 
lé fpalle dalla fruda, cheti fù data_« 
in Noion in vece del fuoco , che per 
colpe nefande ti era gii decretato. 

Dio buono! Li vodti miracoli 
hanno forie aconuincere , che con le 
vodre orationi vecidede in Genena 
quei che viueuano, Scacciccadc in^ 
Germania qacichepiù và vedeuano, 
ecomedide Erafmo tri tutti infieme 
non fietc dati badami da guarir ne pur 
le gambe d*vn Caual zoppo . Cedeteli 
campo, forfennati che netc, alla S.inta 
Fede Cattolica, Apodoitca , e Roma- 
na. 
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^na . O quefta si che hi giudirio di Da- 
uld : ejì Uk Dtmitii immacnUt* C0H~ 
Mtritns Ammms , te(limenikm Domini 
fidtltì prtctftum Domini lutidum . B 
flata pur ella gii più dì 1600. anni in 
publico efpoua alla cenfura del Mon* 
«io . Hot (e vi d voo tri canti , che ne 
Lan fatto nocomia > che habbia notato 
«iicifa vn minimo, che difdiceuole alla 
ietta cagione lo metta fuora. Vbifunt, 
Mite acckfnItuHt 0 dininn Aintronn f 
Tutti duiiQud difpetati, e confuti. 
wtus poli nìinm abicrunt I Nerone • 
Domiiiano» Traiano. Uiocleiiano . 
JMadimiaoo. Maflìmino, co’Cufroi. 
Go'Sapoii , co'Gcalcrichi . da inaly a 
morte rapiti . Simon Mago di preci* 
picio I Montano con le fuc protetefle 
di laccio. Manicheo (corticato . Atto 
crcpato. Giuliano dal Cielo fulminato. 
Vaiente da Cottiti anoAito. NeAorio 
ju vermi confumato . come Caluino ; 
^ Lutero all’ iraprouifo affogato, come 
pure CarloAadio . Se Ecolompadio . 
Iberno dunque te fondtmnnuit ! Che 
dico , te cendemnauit ì . che più 
t’hanno per(eguiti|co A fono a te più 
cenaccmeote attaccati. come i Roma* 
ni. e quei che t’hanno più abominato 
ponno pure citarfi a fauor tuo teAimo* 
nij. Santa Verità, che non puoi effe* 
tib. K>»renepure datuoi tremici tacciuta I E 
.pure propoAtione di Plinio gentile 
^^^‘'"'qucAa, ChrijlUnoi ffnQiJJim'e viste- 
drhoefelum in tis pojfe reprehen- 
di . quod nimis fncile prò Dee fu» 
vitttm profunduut . Come puce di 
Mahomctto. queAi ChriAiani (i in^ 
ìteum erediderint, & Jttdicij ditm ex- 
tfh » nibil timettm { 

'c di Lutero qucA 'altra; Dice fitb Ptt^ 
ptuuverdmeJfeChrijìiAstitMemt ime 
verMM NstcltumCbrilh^niintis .Ne. 
volete voa più folenuc 3 Nel i j a i. con 
occaAone di certa pace. ^rHtcctici 
Suizzcri fatmo à Cantont Cattolici 
gtU. «xqueAa iraittuta. Se velie dimitiere 
còthU » . eenfdderAtes }ms quicroj, circa veram, 
óndtilfuatam, & Cathelici fidem fui . 
Andatan poi dicendo cflcrc la noAra 
fede meta ioucnùonc di EcclcfiaAici 
tmcccAati > c poi eoo fciittura tatuo 


Audiata. c A publica effi fteflì protcAa* 
no. effer ella la vera, la Cattolica . la 
ludubitata . Io nò che molte cofe di 
lei non le intendo . QncAo Aeffo però 
mi fi credere, ch’ella é da Dio . die 
foto fecondo S.Gicuanni; 
corde noflro.Quznte cofe anco di que* - ' ‘ ‘ ' 
Ae più baffe fono veridlme , e pur non 
fono altrimentc da me capite ì, Eput 
ceno . che adeffo io parlo . Hor come 
fanno i Mantici del polmone, a fugge* 
rire a Canali dcll’afpcra Arteria . canto 
diAato. che così alla lunga la duri.' 

Come rotta quell' aura tri denti tanto 
diucrfanicnte. articolar vna muta, vna 
liquida, vna vocale , vna confonante 2 . 

Con cbemacAria A maneggia la lin* ^ 
gua.che cosi bene al vatiar.de gl’affctti 
cangia le voci, hor rotte per dolore, 
hor tenere per compalTionc . hor tre- 
mole per paura, hor inafpricc per cole* 
ra ! Come può vna fol’Anima regolar* 
in vn tempo mcdcAmo tante potenze;» 
la volontà acciò commandi . che tutte 
in qucA’vffìciu miafLAano; onde il 
cuore, A: il cctuello ptouedeno in abó- 
danza gli fpiriti ; gl’occhi , Ac le roatù 
fi accordino a non difeordate nc’gcAi; 
rintcllctco . aedo cfainiui ciò che vi 
detto , la memoria acciò in tal modo 
lo detti . che per rimcfcolamenio di 
Allabe non A confonda il verbo. pc( 
confuAonc di claufolc nonfiofeuri il 
periodo . Che matauiglia, che non in- 
tenda come Aa Dio Vno.c Tt ino.com • 
di due nature tanto diAaati fi Aa poiu* 
to far vn fot Chrifio.come in vn'HoAia 
A poffa ranicchiat tutto vn corpo , f* 
ne anco intendo, come poffa vna Za n* • 
zara, con vna tromba si picciola far 
tanto Arcpico, vnVeeme Alarlcfcta. 
vn’ Ape formar il micie, eda vngra* 
ndlu Icpoltoin terra faltai fuora cole 
tanto diuctfe.vn Cannoncino con tan- 
ti nodi . tante foglie, tante arific, tantc^ 
fodte , tante cafcllc . Deh non mi f.u 4 
hoggiplùdifputare; lafciatcmi rapite , 
come ui cAafi dalla dolcezza di quefla' 
couAdcracionc.cbcnoifoliiràgl Imo* 
mini . in quello, che crediamo non Aa- 
moilluA. Ocpurpompolo ilrrioni.ì 
di noAra fede f i 3 cU . che fcielta c* 

’ Ania.# 
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Anime tira dietro? Ancor voi in Mira > Martino in Francia; Nel 

dunque Coftantini , e TcoJofijt con quinto le reliquie di Stefano sù gli 
tanti gran Regi, e Prencipi , inuincibili occlu di Sant‘Agoftino,nel fcÀo li regi- 
Opitani . eprodiioldati haucte dato idrati ne’ Dialoghi dei gran Gregorio, 
•nella rete de’ pefeatori ? Ancor voi fu> nei fcctimo da gli Apoftoli d’inghil* 
blimi/Iimi ingegni fete qui condotti terra, edal Ré O.ualdo, nell’otraoo dk 
cattiui ? voi diùuopritori di nuoai San Giitberto, nel nonodaS. TaraGo, 
Mondi, voi inuentori, e miglioratori nel decimo da Romualdo, Venceslao, 
di tante arti non fufte già pcrionc da Vldarico, e Dunftano, nell’ vndecimo 
laiciarui vccellare con qaattro belle .« da £du)<rdo , Aofelmo , e Gregorio 
prole. Se allacciare da (juattro fauoie ? Settimo, nel duodecimo da Malachia , 
Hor dite chi vi ha cosiicgaiià verità cBernardo, nel decimoterzo daFran- 
»r^p.pU. così nuoue/ Rifpondo io per tutti,<licc ceka, Domenico , Pier Ccleftino , nel 
M/’.'i" hgo[\ìno\Ttnemur in Eccltfi^vincu- decimoquarto da Nicolò da Tolenti- 
lis ntirMCulorum . Come pofliamo non no, Bernardino, e Catarina da Siena, 
riceucre vna dottrina , con vn dtluuio nel dccimoquinto da Vincenzo Fcrre* 
ditatito grandi, e tanto continuimi- ru,6cSanto Antonino,c neldecimofe- 
racoli canenizata. Che fegno (i può fiqdafrancefcoda Paola, Tomafodi 
f"'.' più pretendete daDiu fine in profun- Villanoua, Luigi Bertrando, Ignatic. 
dnm Inferni , fine in ixcelfunt fuora , Xaucrio . T crefa , Carlo Borromeo , c 
che in confcrmatlonc che Chrifto e ve- Filippo Neri . Sciocchi Magdcbutgefì, 
ro Dio , c la Chiefa noBra Tua legitima cheofaBe fcriuere , che fe fon vere le 
Spola.non G Ga viBo nel Mondo? Non cofe, ebe di S. Martino G contano,egli 
laria più n'.ioua proua , quando ben ti- fù fenz’ altro Bregone. Sono verefe 
chiedefTì , che fe così c, volaffe per aria piace à Dio , e G fono fcricte in tempo, 
ilMonuifo, il Caucafo , il Pireneo, e che i tefliraonij poteuan conuincerdi 
l'Alpe con l'Apennino, farà fperienza faiGtà , chi le narraffe altrimentc di 
già fatta in Ponto dal Neocefarienfe qucl,cheoccotfero ; egli però é Santo, 
feregotio , da S. Francefeo da Paola in c voi fere menzonieri , che fere pronti 
Calabria, da vn Sarto guercio sù gli à negare, che il Sol Ga chiaro. Inuen- 
occhi del Ré , e di tutto il Popolo iti^ liooc de’ moderni PapiBi , fecondo voi 
Tarratia. FarG intender da’Pefci, farà dunque anco la lettera, che fcriBe 
/eruir da Leoni , accarezzar dalle Ti- l'imperator Antoninodi Getmaniaal 
gti , obedir da grvccellì, lo entrare Senato ragguagliandolo de* miracoli 
nelle acceic fornaci ,& vlcitnefrefchi, opraUncl luo Elcrcito, dalla Legione 
maneggiare fcrti -rouemi, c rcBarne fulminatrice tutta ChrìBiana/ E pur la 
illeG , attufTarG nel piombo liquido , e ritrouate rinfacciata à Gentili, da Ter- 
non lafciarui le carni. Far l’acqua bora tulliano, da £ufcbio,da Paolo Orollo * 
dolce di amara, horaGUa di rapida. Sono foilcqucBeptoue,cheG Gan fat- 
bora (oda di liquida , nella tetra ca- te nelle fole^ Catacombe di Roma, e nò 
uare da ogni troncone Bori, d’ogni Ba- più cuBo sù gii occhi c de Gentili più 
gione frutti, da ogni macigno fonti , e increduli, e degli Hcretici più impor- 
ne corpi bumani farli vedete fe cicchi , uerfaii,che r.ó olando negare la realtà 
(cntire fe fordi , fauellare fe muti , ca- del facto , malignauano lolo eoo alle- 
minare fe Bupidi , rifufeitare fe morti, gnatc la cagione a Magia. Ma che pre- 
fjrono marauiglie ordinari jdìme in^ nio >o tanto in qucBo/ Tanti corpi 
ogn’vnodcfcdecifecoli, chefonottaf- de Martiri doppo più di mille anni 
coiG . Nel primo quanto ne fecero anco intieri, ccarnoG, tanti fangui, 
vedere gli ApoBoli , nel fecondo tanti che a certe occaGoni viGbilmente ri* 
gran Martiri, nel terzo il Taumaenr- bollono, rance profetie cosi a puntino 
go Grc-gntio, nel quarte Antonio in adempite, rance malacic così Braua- 
Egitto , (i.lacionc in PaicBiua , Nicolò gamcmentc lauaic , ruppoolamo che 
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progredì, e duratione della Cbiefa, 
non fono i più euidenti miracoli , che 
veduto habbia il Mondo ? Quifquis 
kdhuc frodigU vt creddt inquini , dice 
‘Anodino, mugnum ipfe prodigium,^ui 
mund$ credente non credit. E chi i 
qucllo,che negar voglia efler cofa fom- 
mamente incredibile. Hominet igne- 
btles , infirmos, paueifimot , imperitoSt 
rem tmnt innedibilem , tdmt^cMciter 
MuntU , & in ilio etium doiits perfu/t- 
dere poiuijfe . Ecco qui fe ogni circon- 
ftanza non è vn miracolo dì prima.# 
clalTe / Dodeci contencibili fcalzi dar 
• credere dottrine , che neanco porta- 
re da più aucoreuoli Filofofì, e Principi 
fi farian accettate ; predicarle non in 
vn cantone di Scitia, doue a rozzi bar- 
bari fi poSTa vendere per Euaogelio 
ogni farfallone , ma $ù le piazze di 
Athene, e di Roma, a Greci , & Italia • 
ni più accorti , fpacciar per Dio vn po- 
ueroCrocifilTo, &innamoratli tanto 
di lui , che perduto fubito ogni affetto 
allarobba la didribuidcro a poueri, e 
del tutto difadcttionaci alla vita la of- 
feiiOTcro fpontancamente a martiri. 
Che bauetc fatto ò Dio mio/ Natio- 
ni si drauaganti di genio , d’ ingegno , 
di codumi, di fentimenti, che ne a 
pur nel portar il capello, ò tofar il 
crine fi fono mai potute accordare « ti- 
rarle da Religioni diuerfidìme, egiu- 
rame tutte vna fola , equefia bandita 
contanti editti, recifada tanti ferri, 
arfa da tanti fuochi, attoflìcata da tan- 
ti veleni, ftritolata datanti carnefici, 
mantenerla fino a qued’ bora a difpet* 
' to di tutto ri nfcrno, tanto incorrotta , 
che non habbia alterato de primi fuoi 
dogmi pur vna fillaba i Ve ne fono 
pure date dcll’altre fette nel Mondo in 
ul credito, ebepatueronon doucr fi- 
nir mai^ fitrouaperòin modofuanita 
la loro memoria , che fe gli fcrittoti 
Cattolici non nehauelTero fatto roen- 
tionefi dnbitarebbe, fe datefoffero. 
Settanta fei'nccontò Teodorcto, 88. 
Agodino,&il Bellarmino fino al 1517. 
2*0. Alcune delle quali furonfi fparfe , 
che dcli’Ariana difieGcronimoi/I^Mf- 


Se gli Albigenfi furon si forti , che cen 
to milla in vna fola battaglia moriro- 
no . Pure che di tutte fi é fatto / ec- 
cettuato alcuni pochi Muffiti in B»e> 
mia , e Nedoriani , & Eutichiani in.# 
Oriente, chi de gli altri mi puòmo- 
ftrat le reliquie / Lutero ideflb che fi BelU. « 
did vanto , che fe predicato haueffe a noti t E* 
due anni douea dal Mondo feompari- cUf n 
re il Papa co’ Cardinali, anzi le Chiefe, D« * 
co’ campanili , in fette anni da Zuin- 
glio fi trouò fcanalcato . e quedopoi 
da Caluino , che per quanto fia dato 
in cautellarfi più furbo , già da ben po- 
chi è feguito , preualendo i Puritani in 
Inghilterra, i Libertini in Francia, i 
Trinitari) in Polonia , iSamofateni in 
Tranfiluaiiia.E non d già che fi fia loro 
voirata adoffo tutta la forza del Mon- 
do per isbatbicarli ; fenzacbe lecom- 
barteffero venri contrari) dal rarlo de 
fuoi errori fur confumate : doue che la 
fede Cartsiica non fece mai acquidi 
maggiori, che quando parue douede 
patir più danni . Congiurarono di an- 
nientarla i Centili,ma per vn rame, che 
letagliauano , ne germogliauan cent» 
altri , moriua vn Martire , & herede 
della fua fede lafciaua i Giudici , che 
l’haueuan condannato , li tedimonij , 
che l'haueuan accufato, li foidati,che 
l’baueuan cudodito , li Carnefici , che 
l’ baueuan tormentato . Quando gli 

»ia 


Ariani tanto PaffiilTero» all'hora fù*».{r- W- 
che guadagnò gl’Ibcri , gl’ Indiani , gli 4 - f- 4 - * 
Armeni, i Bedi, i B»rgognoni,i Boi),c i/^ 
Bauari,gli Scozzefi,gli Inglcfl,gli Fran-'*'/* 
chili Celti, gli Homeriti, gli Auximiti, 
li Saraceni . Quando la conculcarono 
gli Iconodadi , all' bora fù che fi defe 
Mt gli Hunni , Suctoni , Sueci , Slaui , 

Dani , Inzigi , Boemi , Bulgari , Mora- 
ui , e Sebiauoni , Triballi , c Crearti , 

Lituani , e Liuoni , ZelanJi , e Scan- 
dioiti,R(ifci), B«fnenfi,Scruij, Pome- 
ranijC Polacchi. Quando in qucd’vlti- 
mal'haopoco mcn che aggiaccliiata 
le furie di Settentrione , fi è rifatta con 
l’acquido d' vn Mondo intiero , rido- 
tandofi delle tonine d’Europa , con.# 
foggiogarc l’America , i Regni del Pc • 
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rù, del Chilc, del Cufco , del Meflteo, 
del Braille , del Paraguai , le cofie d* 
Africa, e di Alia, le Ifole Molucche.Fi- 
lippine,e del Moro, & bora, che perde 
il Giappone,guadagna la China,U Co> 
cincina , il Tibet > e l’Etiopia ; tanto a 
puntino fc le manticne,cià, che confo* 
,»• „ landola le diccua il Profcra.pre 

dereltSIa, & odit ImHtM ptném 
te in fHptrbinm ficulornm , ^ fnztt 
Ue Pentium, & mamilla RtgHm ImIa' 
ktris , Per me ò Dio ceflTate, pur ceflTa- 
le dal fat miracoli , ebe per conuincer- 
tni non ve n' i pià bifogno . Dtmine , 
vi dico ancor lo con KicardodiS. Vit- 
tore, ff errar tff qu$d credim ut,À re de- 
liltr I . cipti jumuS', i/fn tnim in nobit ijt [iinist 
dt Tri- (ir pradigìjs confìrmAtA funt,qMf non ni- 
Bit. t*.\. fi 4 te fieri potHerunt . Se mi bautte in- 
gannato tal dadi voi, perdifingannar* 
mi non farclle più a tempo , perche io 
abbracciata a quelle veriri vuò viue- 
ic, c poi morire . Io le predico, perche 
ic credo , credidi prepter qutd ìecutut 
fttm, evi giurojche non farò mai capa- 
ce di credere che vnDiosì buono hab- 
bia ycloto tradire tante innocenti Ver- 
gini , tanti fcruenti Martiri , tanti luci 
partialilTìmì ConfclTori, con lalciar lo- 
ro credere fallità puoco grate allti^ 
prelente vita , e del tutto inutili per la 
futura . Sù quello ancor io eoo San_i( 
P«nr/«i tiipriano non bòche deliberare. Non 
tn tiut ffn/ndatur inre t Am infiAionfult Alio, 

• A tutte le tentationi di fede già hò 
pronta larilpollay Sci quella mede- 
ilina che diede San Policarpo al Ti- 
ranno . Rata nobis fÌAt fenientÌA , Itn- 
M* ^"fr-gtque Ab et Abfnmus, vt AliquAitdo mu- 
ht» Lb.4. fgnftlit meliornm ntt ptniteAt • 
qutd detener A [equAmur, Mentte 
trattiamo di fede> non togliamo di gra- 
tta a poueti la fpcraaza» che tengono 
nella voUia gran chariti . 

SECONDA PARTE. 

N OI poi , ditemi cari Signori, 
ebe habbiamo mai fattoa Dio, 
che ci habbia llimati degni della fua_i 
fede, e doue tanti , e tanti nati Scifma- 
tici , Hcictici, Mahometani , Idolatri , 


resima: 15 

Giudei inuolti ne i paterni hereditatij v 
errori perifeono , noi fe non ci voglia- • -/ 
mo bellialmeote perdere fi potiamo 
tanto facilmente faluare/ Lo ringra- 
tiare voi mai d* vn beneficio , che è la 
radice degli altri tutti? gli offerite.^ 
mai voi per vittime le vbllre vite, pre- 
gandolo acciò , già che fecondo Ago- jjb. i* 
fiino è più difficile credere a lui , che ytìUt. 
doppo hauergli creduto honorarlo , & crtdtniì. 
amarlo , bauendoui data forza di far 
il più , re la conceda ancora di far il 
meno, onde poi come hauclle fotruna 
d’elTere aferitti vlui nella Chiefa mili- 
tante .cosi morti lo fiate nella triófan- 
tef Io quando mi voglio confolare,ba- i 

fla , che mi ricordi d’efier Cattolico , e 
che pagato non hauerebbe vn Socrate, 
vn Platone, vn’Ariflotile, la certezza, 
che io bò di noa efiere nel mio ere- '• 

dere illufo . Cosi fofiero irreprenfibili 
i nollri coftumi , come fono irrefraga- - • 

bili i dogmi . E qucfto penfate, che noi 
conofeano i medefimi Hercrici/ Qui- ^ ' 
do quel ceruellone di Hentico Quarto 
volle fentire intorno à ciò il parer lo- 
to . i più fenfati tri eOfi differo chiara- 
mente , che le altre (ette haueuano più 
libertà , & i foli Cattolici più ficurez- 
za . Vno però di colloro à me pare di- 
fcorrcITe meglio di tutti, poicheintet^ i 

rogato confidentemente da vn' amico, f 

che cofa gli pareffe della noftta, e della 
fua Religione , diflinfe con gran giudi- , , 
ciò , dicendo ; villem cum neflris viue- , 

re , curn veftris mori Sò ancor' io ebe 
tutti vi accomodarefie a viuercon la 
licenza più che poetica, che fi é prefo l* 

Hcretico , e poi morite con la ficurez- 
za, con la quale muore folo il Cattoli- 
co, ma per fare vna buona cala nò dbo '' 

non ballano le fondamenta , fe ^ppo 

quelle non fi alzano le mura,e fi mnte 

il tetto, non fi habita; Ifemut Dei,f*rmtt, 
dice AgoRino,eredendefìtrtdAtiirf epe - * f'trbi* 
VAnde erigitur, diligendo perìeitHr . 

Chriftianoti ha leuato tliola fatica-,* 
d'kauer a cercare quale ftrada per la (a • "• 

Iute fia buona, mentre sù quella ti hà 
fatto nafeere . Auanti, auanti dunque , 
ambnU perfide, vtperutntAS Adfpem , 

Mi «lice colui : Deb quanto mi confo- 

late • 


lé 
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late . Di fede Io non pollo ftar meglio. 
Sì f Me ne rallegro in eftremo . Come 
vini però nel redo ; Gli sfoghi dellc_p 
mie pafTìoni li voglio tutti , auiro , rif- 
folo, lalciuo . La tua fede bifogna dire« 
che non Ita della buona , perche fecon- 
do Agoftino difficile tft vt m*le vìhM, 
qui bene credit. Perche credi ferma- 
mente, che il fuoco (cotta , che il Leo- 
ne sbrana , che 1’ Arfenico attolTìca, 

10 veggio , che per quanto puoi te ne 
guardi . Mentre che dunque tu non ti 
guardi altresì dall' auaritia , dalla ven- 
detta, dalla lalciuia, modri di non 
crederle tanto dannofe , quanto ce le 
fuppònc la fede . Oh quanto dubito 
che molti habbiano due mute di fede, 
vna pe’ Carnouale , perla Quarefima 
l’altra, nel modo , che l’ Imperator 

•**^^Codanzo volcua che il Papa conde- 
> *^ùeDdcffe a due fedi , vna che hauefle a 
• valere nell' Oriente , l'alira nell’ Occi- 
dente. Nò, dice Paolo, Fnus Deus ^ 
jfi E- vtJM fides, ce ne badi vna fola femprc a 
pbr/. «.g. le limile, vigoroia,&attiua, e non vi è 
più tentatione , che et polTa atterrare « 
,, poiché lécondo Balìlio Sclcucienfe : 
Mpi.rre- yjjj,- py^ij'eniism tmnis mI> étuime 
* defperano tliminutur . Vn Padre no- 
dto in Cappone diedcalcuniannifo- 
^o il fuo Reliquiario ad vn buon Neo- 
dio , acciò mettendolo al collo di vn_i» 
certo Energumeno lo libcralfe . Riufeì 
kx & interrogato nel partir il 

^"'Demonio da che Santo di tanti, 
che ve n’ erano nel Reliquiario foffe j 
' cacciato ; da Santa Fede , rifpole j . 
Corfe dal Padre il Ncodco, per fapere 
che Santa folle queda,chc non era nel- 
le Litanie ,cgli fù rifpodo; dice bene il 
, • Demonio ; è la Fede vna Santa Caccia 
Pemonij ; oue quella predomini , non 
vi è pericolo, che quelli annidino. £ 
però che altro farò io in tutta Qua- 
rclìma, fo'aon citatui ogni mattina al 
Tribunale della Fede, per efaminare 
quanto G retiformi al vollro credere , 

11 vòdre viucK ì £ queda mattina od 


licemìatni vuò fare con tutti voi ciò, 
che gii fece Teorecne Vefeouo di Cc- 
faria , c lo racconta Eufebio , con vn 
certo Marino nobililTìmo foldato Chri- 
diano . Vacaua nella militia vna cari- fftfl. tìS. 
ca,cbe per ogni buona ragione a Mari- 7* la. 
no toccaua . Per icuarglicla gli emoli , 
la fede, che profcifaua gli oppofero. 

Citato al Tribunale comparuc intre- 
pido , e dando faldo nel fanto propoG- 
to, tré bore fe gli diedero per delibe- 
rare a quale delle due da fc profetate 
niilltie rinoncialTe. Seppe ciò il Vefeo- 
uo Teotecne , & incontrando il gene* 
rofo ConfelTore , mentre vfciua da_« 

Giudici , con luiaccompagnatoG gen- 
tilmente lo tirò in Qiicfa d etrol’Alrar 
maggiore, dotte folcuan tener il libro 
de gli Euangeli) . Senza dir parola, Ca- 
nada Ganchi al Soldato la fpada , c con 
queda nella Gnidra.e l’EuangcWo nella 
dedta gli dice tutto autoreuole : Tutte 
due quede cofe non G ponno più ha- 
uere *, vna ne hai tu da eleggere -, piglia 
qual vuoi , ò nella fpada la gloria tetn- 

f >oralc,ònel Vangelo l’eterna. Che 
atto bauerebbeio i moderni Soldati} 

Non ve’l voglio dire . Ma il mio Mari- 
no lafciatala fpada porge fubito la^ 
mane a pigliar l’ Euangclo , e tenera- 
mente bacciandolo , e dringendolo al 
petto , caua dagli occhi al Vcfcouo 
moire lagrime , e dalla bocca quede 
memorabili parole; Obtine quod elt- 
£ifli,a fiU.O" centemnens prefentem va- 
ro*» àternsm fptrato . Popolo mio ec- 
co nella delira di Dio il Vangelo , Se in 
edo la fede lua , e nella Gniitra di tutti 
li tuoi più fregolati appetiti la fodisfat- 
lione. Vna loia di quede due cole hai 
da eleggere, dando che*, Iberno peieji 
duebut Dominis feruire. Vuoi tu la 
Fede ! Habbialaj ebtine quod elesi(li.& 
centemnes pr*feniem vitAw , futurum 
fperAto . Se alla fede congiongi le ope- 
re, il Cielo è tuo ; nedifaire li può die 
hà giurato. Qui credit et, qui mifi 
me uébet vitmn eternAm . Amen . 


La 


1a Predica di Giesù Chriflo per la dilcttlone de* nemici. 
NEL PRIMO .venerdì DI Q.VARESIMA. 


éuttm dic9 v*Ht * 
Maub. 

Vando tifleno per vna par- 
te alle diligenze vfaceda 
Cbrifto,per fare.che i Tuoi 
fcguaci in vna carità fei* 
bieuole irà di fe fi legaf* 
lero , de auuerto dall'altra le diuiOoni» 
chcnelChriftianefiroo cotanto dan- 
no.e de‘corpi,e dell'animc ogni giorno 
piùcrciconot nó th fe più per compaf* 
itone di Maeftre si degno da fcuolari 
tuoi in cofa,che tanto a lui preme cosi 
poco vbidito m’intenerirca in pianritò 
per efecratione del noRromal genio 
così Tempre difaffettionato a tutto ciò» 
che più gioua mi inafptirca in ifdegnif 
Santa Carità, che per Regina t’intitoli, 
doue horamai ftà digratiailtuo Re- 
gno/ Nelle coTc priuate nò, perche tra 
di quelle Tono in poffeiTo legclofìe,che 
iMaritidalle Mogli alienano , grinte- 
aedi, che i figliuoli a Padri inimicano , 
le gare, che i fratelli dalle (otclle dif- 
giongono. Non nelle raunanzepubli» 
che , perche diuenute piazze d'armi di 
mille zuffe, a tutt'altro,che alla Carità 
danno luogo. Gli dedì parenti più 
Areni dicono,che non ci han fangue^i 
coetanei, che non cóuengon d'humo- 
xij i compatrioti, che Tono di contraria 
istrione . Queda famiglia con quella 
nó lega.quclto vfficialecon quello mai 
non It accorda . In tanto tc ne dai lù , 
che pur Regina Tei, (uor di dato , ad 
ogni vile iotereffe pofpoda, da ogni 
mal creata padìone Tchcrnita , in ogni 
più celebre occafione mortllìcata . In- 
trodurre ti potedì almeno in vn Toro , 
in cui tufferò per riufeir vtili le tu e , j 
quereIc.Se però ti appelli a gran Pten- 
cipi , li trouiin crcrcitijdeltuttocon- 
trari) a tuoi, con le orecchie impegna- 
te Belle cclatcjcon le porpore tinte nel- 
le battaglie, indiffcgnipiù magnani- 
,nu«che vtili.iri riTWucioni piùgloboTe, 

^ Quaref. dtìJ’.Cin^l, 


cap. 5 . 

che giude, in guerre più felici, che ne^ 
ceffarte . Ne Senati le liti nò , che non 
ti lafcian Tcntirc,che per vna,che irà l« 
parti ne accordino i Giudici , quattro 
trà Te dedì ne attaccano ; padano da 
Clienti le colere negli Auuocati, Tup- 
pliTcono per li pugnali le penne.ff Tpar- 
gono dicerie , le non Tanguc, e fì prilla 
di fama, fé non di vita. Le petTone 
fiere ancor elle ben fai , che non tutte 
fono ore, tfHod fcreuffum nati faitM% 
dicca Gualtrido} bàia Cbiefa giù da 
campanili molte campane, che tocche 
da vna dura parola per mezz’ liota ii> 
Tonane, vna pendone , vna preteodo- 
ne , molti cTaTpera, gli effetti dalle a 
più Tcioltc paOQoni fanno tal bora i 
zeli poco diTcreti , non mancano da 
per tutto huomini di volontà miglio- 
ri, che di natura, che per vna malinco- 
nia, petvn'ombra, caccino la Carità 
da quel choro,da quel chiodro.da quel 
capitolo; tanto é vero, che per quanto 
ben difcipliuati noi damo, dn che non 
lafciamo d’effer huomini.di liti, e guer- 
re viuiamo . Che hà glouato all'onni- 
potenza, che ci creò , l'inucntar tanta 
varietà di legami per tenerci trà noi 
bene drctii / la ficacda nodra tutti gli 
hà rotti. Non l’cffet tutti figli d'vrL.* 
Padre fi che d riconofeiamo per fra- 
telli ; perche tutto giorno damo alle 
tragedie di Caino , e di A belle a. 
di Elàù, e di Giacobbe, di AmmOnc, e 
di AbTalone . Non l’cffcre in vn’ideffo 
elemento depodiatici vnifee ; perche 
Tc bene da la rena vn Tot ponto , s^ 
quedo pomo mille diuidoni ftngiamoi 
olue le zone, paralelli, climi, meri- 
diani, che vi lian didimo i Geogratì, 
vi crouiara quaitio parti, e in ogni 
parte più Regni, in ogni Regno più 
dati , in ogni dato più popolationi , ia 
Ugni popolaiione più ordini, in ogu» 
A oiiine 
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oidiae più parentadi • in ogni pircn- ftmpery& infirmi éfijttàmù txigut(jn$ 
t;^o piu gradi • in ogni grado più gc- vo/«pf4/ v/ri« ; Tcnctcuipcrvoi , òi . 
nij, in ogni genio più fìmbolac^nl. bel i^ni diTaoito,fle//9rtf;H 
Non fì fono tolte tante drfunionicon ttts qu$tiet igndfcendo tranfyunturi di 
matrimonij, quante da quelli fe ne Stncziinontfim*gnHS 4nimHt,quem 
cagionano; lo fanno le fuoccte così ineumMtimurU\ di Plutarco, p4rcer»,j-,_ 

& tnkrttre t pldcidi t & modefii animi pi'nfgf, 
tfiyCamilUy Mutili, j1riflidis,& Se- l.dtnm 
cr4Uit\fodicare,& mordert'ftrmi ca<& ntfe. 
muris . In prattica non mi riefeono 
quelle fpeculaciue; qnando^fon tocco, 
uouo,che non dille le non il vero San 
Valcriano,iar)?4>>4 virtutit tfl'Mdia vi- 
ciffe btneficqs ; la mia virtù certo che *”■ "*"■* 

S uà non arriua;quello è il fommo.chs '** 

>io ci polla prefcriuercr e quafi io dif* 
fe Agoftino , ptrftilio miftrictrdul" 
vltra dileiliontm tnimicernm porrigif’"^^' 
ntnpottfi. Ab che l’amote della ven*^'"*'* 
detta non é tanto vitio , quanto natu* 
rad’ognihuomo; entra nella di lui de> 
finitione, quaG che a lui eflrentialc,A»* 
ralle ; auuertiie foto alle maglie , per> ma natus de muliere , ebe d quanto a 

dice dell’ animai più colerico, che fìa 
nel Mondo,poiche vindilla nemo ma- 
gis gdudet, qui f amina; replttur mul- 
tis miferijs; leggono i Scttania,/4/«r4* 
far iracundi* • Non mi fate dite; il la- 
feiare di vendicatfi , d vn douer lafciac 
d’ciTerhuomo, almeno cosi le fuppo- 
ncua quel tale prcGo a Ruffino, che ri- 
tirato dall’ Abbate SiToys, da noa $ò 
qual vendetta , tutte le inÙanze ribat- 
tcua con dire, ptrmhte mihi Fattr , vt 
homo firn , I* atiiuar a (cordarli de ri- 
ccuuti difgulii , è quanto vn douer 


di raro ben affette alle nuore , lo prò* 
uano lerilTe per le doti , le ombte per 
le conuerfationi , i disegnati ripudi) , 
i diuortij effettuati, Doue mi man* 
date voi dunque hoggi ò Signore a 
metter pace tri chi di pure guerre 0 
pafee ì Farete voi ceno hoggi la pre* 
dica , ò mio Redentore , già die bete 
pur voi quello , che dite : Diligitt inì- 
micosvefiros; Non fl amano più gli 
amici , non i parenti , peniate bor voi 
(e il Mondo da legno d’effer indotto 
da altri, che da voi ad amar i nemici . 
Factuii voi far ragione, che la dottrina 
c voffra ; gittate voi le reti , che io pe* 
fcatorello fallirò ffò qui pronto a ci- 


che certi vni troppo femore fonili a 
Tuoi danni, fe nonfonpiucbccbiufe 
penfano feappare . 

Se io vi dicefTì di perfuaderui vna^ 
cola facile , non me lo credere in eter- 
no , perche io al certo così non la len- 
to. Come ì che colui in' babbia con 
vn moto acutifsimo trafitto il cuore, 
e che io taccia , come (e non fapcfsi ti- 
fponderc ? Che quell’ altro ritenga il 
mio ,e che Iene rida ì Ch’vn mi bab- 
bia dato vno feiaffo , e che tenga io 
nel fodro il pugnale? Che vn’altro mi 


babbi voluto perdere, e che io lo deb- . vfeir da gl’humani confini; e non d(« 


ba (offrire ; fono medicine cariche di 
cosi grande amarezza , che non vi 
vuole manco della dolcezza di Dio 
per condirle. Al metter il collo (otto 
viiB manaia per Chriffo pur vi veniua 
Xa quel tal Sapniio ; ma per l’ iffeffo a ri- 
rMitM-ceueringratiaNiceforo, nò che mai 


m»$. 
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non fi puote ridurre , mercé che fiamo 
noi tante vefpc, che più predo perdia- 
mo l'anima, che la vendetta . Non mi 
fiate a venire con le belle dottrine de 
Filofofi, cbeil vendicate è vitio d'ani- 
me deboli ; già losò, c da Tito Bo- 
ftrenfe , orecnl 4 magnts animtt enpi- 
àÙMiit vltitmt, e dal Satirico; Minuti 


lo Tullio, che lo diceffe adulando Ce- 
lare nel placarlo a Marcello ; prima di 
lui l’Oracolo d’Appolline in Delfo, di- 
ce Teroifiio , falucò Licurgo per Dio , Thtmif, 
non per altro,fe non perche hauendo- irat .^ . 
gli vn tale cauato vn’ occhio ,non folo 
vietò a Spanani l'vcciderlo, ma ritira- 
tolo nella propria fua cafa lo fé Filo- 
fofo. Nò nò non mi fiate poi a dire, 
che non formo concetto di quanto'fia 
diffìcile la remifsioncprcfcriitac'' ; sò 
pdr troppo, che non fiamo noi della 
natura di Dìo , che all’ bara fole filma 
di crcfccte, quando perdona , exalta- 
bitnr Dominuf pantmvobu ; Inlfa, 
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30. i* quefto più, che da qual G fìa al* uorire fopra motti altri . ItVTirtù dup« 
tro attributo f;ode di palcfatG; £t /eie* Que de* moiiui eterni non faranno i< 
tis, qtod rif# D$minus cum tgo htu f$- Cbriftiani ciò, che per temporali, c fri • 
ctre v$bis\& non ftcnndu vinsvifir/is uoli han potuto i Gentili ( Ma che Gò 
métUt.\ in Ezechiele a ao. , dioueGo io a pariani de gl’ altri 1 Sci pur tù 
più che d’ogni Tua prodezza G gloria . quello ò Caua^licre sì ben creato, che 


Ego fnmy ego fum tpft,qui Jeltp’iniqui 
tiues utnt propier me ; & peecMornm 
tiurum non rec»rdnkory\a Ifaia pure al 
40. Noi Gamo pentolini , che per ogni 


fc il tuo Prencipc mandalTe a ce il tuo 
nemico con lettere del tenore di queU 
la di AgeGiao ad vo nemicUIìmo di vn 
certo Nicia , Nieins /ite iniuris non 

mPPmmP. tìì* Àot^oe»»» (% »aaeaa/f^« «m* 1 ^ 


poco fuoccv bolliamo Gnoalla fchiu* effteit, illi dimittr, li frinite egte,milM ph. fi*, 

l_- ..-,1 ? j r— ^ r'i. ^ ri p i' l ’ 


ma . Che volete voi dire ? Che il voler 
bene a chi ci fi male Ga la cofa più ma* 
lageuoir, che Dio ci poGa preferiuere; 
lo concedo; non vi afifaiicace in prò* 
uarmelo.Sò che qucGo conuieo G fac* 
da tutto a forza di gratia, per non ha* 
uere fondamento menomifsimo nella 
natura . Qui è però il paGo doue vi 
arpetto, ò Signori. Siano eGrrme que- 
fte difficoltà , che tanto G efaggerano ; 
pure niuno di voi mi porrà già negare, 
che per quanto grandi Gano per l’ in* 
teruentodi varijmotiuiG fuperano! 
Ecco fe non lo prono. Quanti per non 
far publici li fecreti loro dishonori pa* 
tienccmente li tolerano/ Quanti fluz* 
zicati lafciaho di abbaiare per pura..* 
tema de’ balloni , e de’ fam ì Quanti 
4 ’ vn minor torto non G rifentono per 
non tirarleiie addoffo maggiori ? Ve- 
nite qui . Vopoco di vanagloiia che 
con fe in quello genere fare a gitanti* 
chi Non parlo di Giulio Cerare, per- 
che voi Politici direte fubito, die fe 
volea regnate non potea far alcrimen* 
te; Gando che Lucio Scilla pur ccisò 
dalle Gragi, folta perche reGaGeachi 
t poter commandare. Et io con Seneca 
- Clementiam non voco Is/fnm crtdnli • 
r4rrm,qual è quella di certi,che vi fan- 
no G peggio, che ponno, e poi vi man* 
I. danu a dire, che vi perdonano. Del re* 
. Go di Focione é pur vero , che col bic- 
chier di veleno in mano fupplicò il G* 
glio a feordarG di chi glie lo liaiieii a 
preparato ; di Occauiano, che a Cinna 
fuo capitale nemico, oltre il cófcruare 
la vita, accrebbe di molto la dignitì;di 
VcipaGano,(he la Gglia di VitcfiioGio 
cmolo maritò come fua ; di Tito, che 
due Tuoi riuali all' itupcio G picfc a fa- 


dtntine { omnin'o nuttm dimittr, haue 
tcGi per affìcurata la tua riputationc 
da quanta infamia perdonando poteGì 
incorrere ; Se à Dio , di cui il tuo GeG» 
Prencipeéferuot per quanto fopra dì 
re pigliandola tutto cortefe ti dica ; 
mihi vindiRnm.e^ tgo retriinnioo, non 
ponerai aiiretanto rifperto ? Ma die 
dico il tuo Prcncipe ì Se quella Dama 
te locbiedeGe in gratia ti aGerreGi efa 
quel caciiuo vfficio > e mi dici che non 
te ne puoi aGcnere per quel Dio, che tà 
creò, e ti ricomprò ; per chi ti bada 
profpcrar ne’negotrj , da preferuar ne* 
pericoli , da confolarc ne’Ggli , da bea- 
tìGcarc, ò punire per tutti i fecoli? Deh 
che razza di Caualleria è la tua , che 
può per il fetuidore , ciò che G feufa di 
non poter per il Padrone. Mi dici* 
che canto q^oGìbile. che perdoni a co- 
lui , quanto che voli f Pur fe coGui , a 
cui tù did , che mangiareGi il cuore 
fuGe hoggi facto Imperatore . ò Papa * 
non folo gli darcGi di buona voglia la 
pace . mà GudiarcGi ogni mezzo pec 
dargli a credere* che gli porcaGi fem* 
preaGcttionc, aucoadirpccto delle j 
tue colere , e qucGo non per altro , le 
non pecche ali' bora cominciarcGi % 
temerlo, doue hot lo fprezzi ^cnou 
potrai 1’ ìGcQo per timore d'vn Dio » 
che fe non perdoni.^ per farri più dan- 
no di quanto foGe mai perfarti quell* 
altro giunto ci Trono , ò al Triregno f 
O CbriGiani , di gratia per voQro ho* 
note non mi Gate più a dire , che non 
G può oGcruare queGo precetto. Vi 
faro certo atroGire fedico, chea ri- 
mettere le ingiurie perChriGovi ha* 
ucce difficoltà infupcrabili , Se a rimer- 
icilcpct il Diauolo non ve ne iuucie 
3 > Vita 
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fnarnmima. Vene fono ne'figli della fegaitandolo gli andate dfetro « enoor 
Chiefade gl* Herodi , e Pilati , che pri- potendo n« pur guardarlo vi mettete a 
mitri fé nemici (lìmi per poi perdere* pericolo di truuarui con c(To perrutra 
vn tetro fi vnifeono come fratclli,fen- l’ctcrniti nell’ inferno in vn medefìmo 
tache vi fi metta dimezzo foJisfat* albergOiConreBiareui, che pcrraffettOy 
rione di parole, non che di fatti. A che a voi, e non aliti dcuo , mi sbracci 
Chrifio non fi é dato il gitfio di vederli per rltenetui^ e placarui , acciò già che 
abbracciati , e fi d poi dato al Diauolo ; fetc tanto da lui diuerfi , vn medefimo 
hi potuto più l’odio del bene altrui , difgratiatifsimo fine con lui non hab- 
che non il zelo del proprio , fin che vi biate . Sentimento Reale é il mio im> 
fù di mezzo qt)elWon Rcligiofo le parato da vn Ré, & è quefio Luigi 
pretenfioni mai non finirono , ma non duodecimo, che pcruenuto allacorona 
ti tofto vi fi frapofe cjuci maledetto di Francia , efortato da certi 
(iificgao , che il tutto in vn momento nelli poco intendenti di ciò , che porti * 
refiò accordato. Chi di roi vuol rif- la grandezza d’vn cuor da Prencipe , a 
pender al mio atgomento ò Signori/ vendicarfi de’totti fattili, mentre non 
Scioglietelo fc vi di l'animojper quan- era più che Duca di Orleans , da quel 
to fia difiìcile il perdonare , per inte- ch’era rif poir ; no tàm vt mihi infonfit^ 
refsi di tobba , ò di gratta pur fi per* quàm mthi ipfi vt ignoj^cam , ininriarH 
dona, dunque quanto più perdonarfi aé/tMi/car. Mnto che in conformità di 
dourà peralsicnrar lafaluie, cheim- quello grida Chrifofiomo . Nomo in- Uemit. 
porta tutto / Non vi Tenta più a dire > iuri* fit memor v nifi vtlit fe ipCum U- 4 . 
che il ripigliare colui in gratta èdiffi- doro. Io che vi voglio tutti fafuati, e 
Cile / per quanto fia difficile, non é dall’altra parte accertato fon dalla fe-«(£/* 
impofiubile , & in fatti , fi fi da molti de, che fe non perdonate , fete itreme* 
anco in gratia del Diauolo,anche d'vn’ diabilmente perduti , come poOTo non 
huomo. Hor perche nò potrete quello rilcaldarmi,c non (sfiatarmi per vollro 
ifielTo ancor voi per ilParadifo, òper aiuto/ losòdi nonhaucrpi’efoho|gi 
Dio/ Non penfatc di feappar quella l’iinprefa di macinare diamanti; parlo 
volta. Potcte,$i potete dar quella pace, con perfone foggette ben sì a palsionc 
£c io vi vengo adolTo, putche vogliate comchuomini, regolati però Tempre 
ciò , che potete , Te non per gli obi ighi dalla ragione come prudenti . Hoc 
clic hauete a Dio, almeno per lo bene, qua tutti a configlio i vofiri più fenfati 
che non potete non volere a voi IleTsi. pcnlìeri, deliberino efsi nel punto, che 
Sehoggimi Tcaldoedificateui del ze- tot propongo. Innocenti noi non IV 
lo,che hò del ben vo(lru;del redo pen- Tappiam confcruare i per precipitarci 
Tate futfi voi ,che boggi predichi afa* d’ogni bora facciamo, che la malitia 
uore de vofiri nemici/ Non hebbi mai alla fragilità dia la (pinta , ne’penfieri 
tal penfiero . Affetto nò, che hauer nó fiam vani , temerari) , & impertinenti 
poifo a coloro, chehabbiano hauuto nelle parole , vanagloriofl , mentitori, 
ardire di offendere perfone sì merite* e maligni , ne’fatti indifcreti , conten* 
uoli ; credo ciò che mi dite , che colui tiofi , 8c ingiufii ,*chi per noi fi affatica 
«vn* ingrato, cheda voi ingraffatovi non è ricompenlato , chi con noi trat« 
faga con quattro calci; vn mal creato, ta i ingannato , chi di noi fi confida ù 
che vi hi vfato così Gattini termini ; vn tradito-, facciamo da Tacci Tempijcafe 
maligno , cIk vi hi cercato attaccare i di negotiationi , dc’Sacramenti mate- 
Tuoi dishonori -,vn’indiaaolito,chc fi é ria di factilcgij, delle gratieoccafloni 
freccio faifi plaufo co’ vofiri affronti . d’ingratitudini; entro di noi non hab- 
Sc a lui folo dunque , e non ad altro fi biamo armonia , verfo gli altri man- 
dd tifiettere; moia pure fotte vn ba> chiamo di carità, a Dm non offer- 
fionc, ò Tettato in vn Tacco fi porti a tiiam riucrenza. Hor che voglia effere 
finite. Mi perche vedo» che voi per* di aoi » Tc con ttitur tutto gìoruo alla 
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dii et dir^uftai mandiamo di giubilai, fi ordinata procioni, ff nìtii^ 


eonctnuo/al Cielo nuòui , memoriali 
contro noi fiefai ! Carcerali che flamo 
per debiu come iperar mai potiamo la 
liberti daclurimcitetMloci a migliaia 
i talenti , troua poi che vn nofiro mi> 
noe debitore icoriichiamo per pochi 
foldi t Difinganniamoci ; per guefto 
firetto buco conuien paffare , è impe- 
gnato Dio di parola, ne può tornar in- 
dietro, fin che fiiam faldi di voler ma- 
le al nemico, cglié faldirsimodi non 
voler bene a noi , & d anco vn gran 
lH.jsChCi dice Agoftino.che \pfettjÌ4tt n«~ 
htvi.g. 'ftfd fìt qkdlittr iudiamur , tanto che 
pofia io piegar Dio a trattarmi bene, 
có dargliene come il modello nel trat- 
tar bene il nemico.Prctcndiamo noi di 
hauere.a entrar mai in Ciclo? ma per 
qual porta di gratia?1a caia della morte 
nc h4 molte, ondediccua il Salmifia, 
qui eMalms me de pertit m$rtis,nò cosi 
quella della vita, che ne hi vnafoia. 
idee portd Demini iufli intr*bunt in 
ei, e quefia i la carità,dicc Hiiario,prt 
quale c hi non fi rifolue di entrare nc 
fcniptc crclufoie pur? ci fi fa- 
'**■ pccS-Eligio: quih*c implere neluerit 
ipfe /ibi innuam dminé mifeticerdu 
èisHdtt . PctIuaJctcuclo pure òmot- 
Str. IO. tali»dicc H.Lcuaz-^Hdtfunt emnespne 
in f M 4 - chéiritétte virtutej;e nude che fiano nó 
dr*}. occorre fi prefemino al confpctto di 
Dio , perche (là rifoliuo di non veder- 
le . Clic fi cura Dio di quelle tue com- 
munioni , ò tù, che fai del diuoto,efei 
vn’otrc pieno di amato fiele } relinque 
ibi munus futi ante nUnrej e vade pnut 
reconctlUri fréuri tue , die cosi quefie 
parole intclc SanGìouaiuii Limofinic- 
ro, che pani dalla MeflTa, per andare 
prima diconfccratc a placare vn cer- 
to , giullamcntc per altro da lui dilgu- 
ilato . Che fi cura Dio di quelle tue 
orationi , fin che dalla carità figillatc 
TtrtuL^P^ loso ^-Oculns pneis fignAcnln orn- 
hb.dt_, titnis j dice Tertulliano , lenza quello 
•r«/. marco non fi tpendono li sù le mone- 
te nofiic , c non lo ptouram foric noi f 
Sono qui tanti anni,chc vi i| Chrifiia- 
oefimo, come voipotete volere , t<cio 
non ardifeo dclctiqerc., p maniiano 
/^MAref. dd P, Cingi. 


tiplicano voti, e Dio pó fi placa, è forfl 
•he non ci fente? I\ir troppo fonte ì 
mi noi chiediamo forfi altro che d'ef- 
fer trattati nel modo, che trattiamo 
g,Vti\tti\dimitlt Hébistpent dimitttmni* ~ ' 
Hor ecco fé non c! cfaudilce.Sì si date 
ordine che vn cale fiaba donato, e poi 
venite a Meffa; cancaie quella pidolla, 

& in tanto l'eguitatc a dir là còrona ? 

Tù butli.diceNilTcDO.T'oxr 
in CAreere.& tu in orAtoriadlle ob debt- 
14 crneÌAtnr.,& tu remini tibi debit nm 
vit , exAudtri orAtio tuA n$n peeejt . Io , 

non credo che alcun di voi pofia voler 
più male al nemico di quello voi b^ne \ 
a sé, che anzi dal ramore, che vno hi a 
(e fiefio nafee tutto Podio, che fi hi có- 
tta gli altri. Hor come huomo di fenno 
può mai r/foluere, per priuar il nemico 
del poco bene della fua grada , pn'uatc 
fc d*ogni bene con incorrere la difgr.i- : 
tia di Dio ; e vedete ben quel che fare 
cuori odinati , routateui pur voi , che 
intorno a quedo Dio non fi muta V fé 
vi ritenete per voi quella fola vender- 
la, nò clic non vuole da voi ticeuere 
cola che fia, quando ben fofie fa vodrn 
vita ; Se vi vedefiì corfi al mariiiìo con 
più fcruored'vn’ Ignatto Antiocheno, 
ciiencde fol nell' animo quell'amarez- 
za, quando bene tutti gl'AngcIifccn- 
dcff^cto a coronatui , fi tenaria Dio dal 
fuo trono , per toglierui di mano la_<r 
palma ,elacotonadixapo,£eil Tenti- i 
melo è di Cipriano , inexpiAbtlis culpA > . . 
dilcerdÌA,nee pn/ftene purgAtur,meicè^[-.^* 
che eccidi ìaUs pete/t , cerexAti 
petift-i EhcbenonficapiiccnelChti-',,,., 
lliaiicfimo quella dotcrioa, altrimen- 
te come vi potrebbero allignar gl* 
odi) canto tabbioù. Anco in tempo 
di profefiat la fede col fangue più lì 
curaChrido, che i Tuoi l'Iionorino cott- 
la concordia , che col martirio , €c 
era martire quel , che lo fcriueua dall* 
cfiglio Silucrio Papa ; pre bone pAcie, F* Btr, 
cenctrdiA , qnt mArtirie prefertur ler.ntL 
cennenie vos . Hor nc pur uar.qii^^ • 
Ipargcudo il fangue potete ranco ca- 
parrar Dio, quanto rimettendo l'in-- 
giuria, e non roucie^cniucahi'' «i 4 < 
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thè ma! ia queft'vitìcno . per vedere fé 
vi potedì mai boggi metter in capo V 
aureola de* Martiri } infegnando tao* 
H»m.V»to adertitiamente Sanr’HìIarìo Are- 
5 f<r>larenfe;iV0r(im periffa fìt,qM»d urtem^ 
fhttio . Optra Mariyris fufcipit » qui odiun 

ffialis deiitu^iftntrofi cordii otnignita- 
tt C4^r<t«rr(>, Perdonare per quanto Ga 
difficile ^ sòchc potete, e le potete, 
& hauete gran cuore cerco fapec 
qucGa volta il perche non volete^ . 
La grandezza , ò picciolezza d’vn* 
anima d’onde ridate a credere, che 
G argomenti f non altronde, dice a 
Bernardo, quam À menfura charitatist 
tn c*r .' chraparoda Gregorio, 
*"*• ibe nel primo de' faoi Dialoghi , nar- 
rato che hi come CoGanzo buomo di 
Dio ingiuriato da vn Villa no,rabbrac> 
Lih. come amico , conchiude ; quélit 
ititi, r- ft UtttyContMmtlU ìUmìm 

j. probatur , chi vuol conofeere Ga doue 
aniua la Tua vitti! , altronde non l'ar- 
gomenti, che dal vedere come foppor- 
ta le ingiurie. MaCorfe, cbe'perdoii 
tempo , e chi bà più bifogno della mia 
predica, tra di fc le ne ride. Aiuto, 
aiuto , che adeffo è il tetn» ò S gnore. 
AccortoGAnnibale.che i Romani sde- 
gnati contro a CartagincG , perche 
man.iando a chieder la pace feieito ha- 
ucGero ambafeiatori poco qualificati , 
rifolueite di andar a chiederla eflo Bef- 
fo in perfona con quelle tanto auto- 
li»;*/ tfuoli parole, ,/ftilnbal pace/» per#, 
éii*d.l.q»i »*qttt pettrem-, nifi vtilem erodo- 
tiL IO rem, qnic^ mnnit orno qtttm paci t por 
mt parta peenittat . QòcGo, e quell’al- 
tro i malamente io colera contro d’vn 
terzo, e con ragione,percbe veramen- 
teil termine loro vfato d btuttillìmo ; 
C fono impiegaci varM per mctrer pa-, 
ce, ma fenza frutto . fie voi vi mettete 
a chiederla, chi fari quello che vela 
poffa negare / Jfararga Domine in pra- 
cepto quod mandafit che animi geoti- 
iillimi non fia mai ch'efier vogliano a 
voi folo ctudeli, si, dice ChrìGo,foo’io 
che faccio hoggi la predica. E vero, 
non vi é nifiuoa ragione di perdonar 
a ct>lui,fc iKTO^ierche io lo dico.Hoggi 
peto v«ò canofcctc i figli miei. Vi 


chiedo in gratù cofi difflcilfilìma ; fe 
tanti peròjo ftran pcrvn Prencìpe, 
unti altri per vna Meretrice , perctie 
non fi può far per me , che ofFcfo in 
ogni momeuto da tanti millioni d* 
huoinini, per ogni minima fodisfateio* 
ne perdono a tutti; E che/ volet e p 
voi dunque più toGo credere al Mon- 
do ,chea me. Horsù sfogate la voGra 
pallìone ; moia colui , ma con queGo, 
che nel mio regno non mettiate mai 
piede. E vi é qua intorno vendicatiuo, 
che reGi duro ì fiati beGia, c non huo- 
mo, cbiunqi^icufl hoggi di dar guGo 
al mio Dio. On perche non hò io hog- 
gi vna grande ingiuria da perdonare/ 
Atto si heroico , fatto si a tempo, mi 
darla più caparra di mia faipte, che 
ventidue anni fpcG in Religione . 

SECONDA PARTE. 

H O argomentato fin bora ; gii 
ini accingo a difendere \ ^argo• 
mento mio i potente , ma l'obiettio- 
ne, chemiG oppone pare a molti in- 
folubile. fie colui la può contare, il 
Mondo diri , che io fon vn dapoco . 
Che vi dilfi io fiignere , che non vole- 
ua farqucGa predica , perche non pe- 
teua fpcrar di far frutto . Epeiòvn_* 
beirbonorc,che vi fanno i voGri Chri- 
Gtani , andateli a illuminare con le vo- 
Gre dottrine , ad allattare col voGro 
fangue, a ricreare con le celcGiatide- 
licie, che poi danno più eredito al 
Mondo così bugiardo , così maligno, 
coti hetcroclito , che non a voi . Vi 
adorano come la fapienza del Padre, 
e poi vi taGano, come che non habbia- 
re tanto ceruello da poter conofeere, 
quali Gano le attioni honotate,chg_> 
cofa voglia dir nobiltà, come vada 
mantenuta vna vera gloria . fienci pe- 
rò la rìfpoGa deil’obiettione, ò lù che 
l’hai fatta . E da quanto in qua li 
prendi tù tanta briga di ciò, che il 
Mondo ridica. ViucGi per tanti an- 
ni come tù fai , e tutto il paefe di 
fpsrlaui. Hor’auuifato da gli amici, 
e parenri , che rifpondcGì tu tantc_> 
volici uoa toccar a chi eh e Ga fardcl 
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padrone intiacafa, non hauerobli- la riuereozat che par deai alta di VoL 
go di dar raf ione ditueaccioni * adì- prefenza non ci difobbli^^bi dalla ven- 
^etco di cucci gli Ariftarchi, e Caconi decca. Hai cu crouaco , che ale (ino 
voler cu viuerp a cuo capriccio* Hoc ceofuraffe giamai dicoiardcquelfoi* 
chi c! niccce in q tacite fticccezze di To- daco Romano* che alzando di gii 
Icr dipendere ranco da detei alcrui. la fpada per amazzat il nemico, allen- 
Ma fermati Che tu Ipacci per parere tic il fegcio della ritirata lo tafei^ li- 
dei Mondo , quello , che non è le non bero , e vino ) nò per cerco , perchc_> 
della peggioc parte. Può edere, che così porta la profelGone di foldacot 
tu noi tappia, perche pratcichi fot- e fé la tua di Chtiftiano ti obllga a 
fé folo con gente , che non teme no qucft’iliclfa obedieoza, chi a disli<>< 
Dio , nc gl'haomini -, del celta fpppo- noce re lo può opporre } Se a me , clid 
niamo, che cubauefiidato la pace a lon pouero Relìgìolo foSe hicco per 
colui , c ch'io ne facellì fetta quà iiua la Itrada vn'affronto « ci pare , che l'ho- 

E ublico ; d vero , i più tifentiti direb.- noe mio porcerebbe che mi caricali) di 
ero , che l’bai facto per codardia , ma Itilecci , e oiftolle per far vendetta.^ } 
i più fcnfaci per erah prudenza. Ti Dirai di nò. perche taprofcnione mia 
fcipeiò prefoda rate, fe pretendi far Tuoi tutto altro ; ma piano, che il per- 
Stntt, a luni appcouare le tue arcioni. Ftpt donar l'ingiuria non l‘hò per regola, 
hdtus, & tt étlicuiliKltumvideri fint, come Relìgiolò, da Sanc'Ignatio , ma 
7<- dicea benilTìino Scocca di mcntc^ per precetto, come Chriltiano, da-,» 
di Soaate . Ancora fe ci vendichi, Ciuiitoj dunque fe tu tanto quanto 
ceno che non tutti diranno, che bai io fei Citriitiano, canto quanto io lei 
fatto bene . PrcITo gli huomini fauij tenuto per ragione di tua profelTio- 
perdcrai canto credito,quanto non ne oc a non eflcr vendicaciuo. OicdU 
acquilterai mai quando bene faccITì te ò Signori} A me paredirifponde- 
più imprefe , che Carlo Magno > Che re in forma, ne tò capire, come fe può 
diffe anello Stoico dell' anione del vn Prcncipe con vna nuoua praematl- 
gran Macedone , che mc non sò qual ca fare che Phlbito, che bicri fu 
iJb. d.paroinrcia ammazzò Calliltehe/ H»e flaffieri , hoggi lìa de Padroni , fenza 
tjl Alexandri crimen éterpumt ^»»d chf chi lo porca perda oieste di fua 
uuUa ftliciiMj ndÙMAt -, ttMn quorifs ripu(ation^,'nonnabbia poi Dio au- 
itf. ^uis dixtrit ; teadit muUm PttTArum toriti di fare, che vn' anione da luì 
millÌM , offonttur ,fed & Calli(ttjtcm\ prefetitta diuenti bonotatUIipia-.) f 
tx^s t qHA fecit ttibiltàm mMgnuerùt quando bene prima tal* non folle , 
quam fctlus C Allijienis , Vngranfol- Ne miltate a diltingucre, che il pre- 
dato , u diri , é Itato quel Cauaglicrc , cecco di perdonare , fecondo il Moo- 
vn gran Politico, jrn graiuT Economo, do , non é honoraco , ma folo feconda 
ma fù vna bclìia, che non perdonò Dio, perche vicolgofubito,edicoila 
mai, per quanti vfficij farti gli feifero. verità dVna fola', hoc fecondo la've- 
Hut le dunque gli huomini vogliono riti è honorato si , ù nò . ^on i-KHe- 
pailaie tanto le perdoni , quaoto Ic^ te non dir di si, perche Dio , e la vetiti 
Don.petdoni, non è mcglmifaluarù , fono vna dola fola . Hoc non può 
& hauec dalla fua i più laulj^ .ehedaiv- dont^ue non elTecc iriagiuncoole U 
naifi con Vappiouatione dq più per- opiiuonr del Mondo , che alla venti 
uetlì/ Ncpcnla di farti forte con ìa_« diametaalmente lì oppone. Io sò 
legge del Mondo, perche feqaefta_« che gli Delti più appafsiouaci per la 
vuole, fe ti Ir dà la mentita nella ca- vendala. Temi leatono a raccontare» 
mera del Principe , che cu nonGjobli- ch'Henrico quarto Ré di Cafi g'ia ri- 
gato interinine d'ogni buona cauti- ceucttc di nuouo ingratiavnluoiuJ* 
IcriaatcDicuirclofcliulfo, vorrei la- dito, che mentre l'mcalzauano i luoi 
pere, perche le Dio è tuo Princip e ^ j, nemid glihaueachiufu iafaccia!<_^ 

B 4 ' . porte 




S4 NEÌ-PIUMO 

^*rU~ Caftetio di Ntidtid . per 

r.j ,K_»nonricoutarlo;Che Cafitniro Duca ini 
lujioT. Geitnaaia bauendo vn giornd ^uada» 
H </><*•• gn*to alla palla gran fomiìia di dana- 
f.x c«- ri ad VII Aio Cattagliele, nel voletìi efi- 
fhicbif- gere , percoilo da quello villanirsima- 
m» btf-meote con vofchiaSo , ndrt folonoci 
l'ammazaò > ma gli diede alcretarita 
fonima , quanta da lui ne afpettaua ; e 
fimili alcioni d‘ anime grandi non le 
ftimano aitrimcDte per codardie» an- 
zi le ammirano tome t’vlrime mete dì 
vitcAheroica. Hor come dunque Sa 
disbooor rimirare ciò » che dagli ftersi» 
che fanno mito il contrario non li può 
non lodare / Ma fentite l’vtlimo at- 
tacco de noAci MecaA&ci troppo fol- 
lili a fuoi danni . A coAoro pur A cre- 
da , clic lo facelTcr per Dio, mà l‘ìftc6ro 
non farà creduto di me, che in tutto 
ài tcAo viuo così alla peggio. Oh, 
adeffo sì che porciquello, che vera- 
mente c'infama'; prufcflfarvoa legge, 
enonollTetuarla} chiamatfi GhriRia- 
Bo, e non cfsctlo , ò quello sì , ebeti 


rENERÌft , . . 

dishonora , e non robèdiféà cfif dcuf 
Che ti cuti pelò , che quefto , ò quello 
fi penfi, che perdoni- per alito, che per 
Diò\ purché cu in realcl per Dio folo 
perdóni'} Afpctci tu fdrfe da alcri, 
che da Dio il premio di quefta violen- 
za } nò per certo . Sia tu Rato fin^ 
horapefsimo; di qui comincierai ad 
efser buono. Alla fine chi era Gio- 
Danni Gualberto , e tanti altri prima , 
che con rifolutioni fimili fi aprifsero 
la flrada alla fantiti } Signori miei , 
io vd la dico conio la intendo; Il non • 
adirarfigiamai d petfettione d'Ange- 
li',* l'adirarfi per puoco, e poi pla- 
carli é pafsióned’iutomini; il far prò- 
fefsionc di non perdonare mai è oflt- 
natione di Demonìj . Habbiate ra- 
gione di non perdonare, molto mag- 
giori ne hi Iddio di conAringerui • 
perdonare. Eh Signore fartele voi le 
paci , che non hò potuto far* io . S^- 
ritum tiakir Dsmirtt tn^ch^ritAtit »»- 
fundtt vt qnos pMic fétUfh tMtq 
fuciss concfrdff . Amtn , 



II Demonio dc’Dcmonij l'occ^fionc di peccare . 
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CMmUÌH»éi£tt quadrsgÌHt*duins , & qMsdrMgint* n$OtbHt {«ftts tfifrqt, 
& McedtmsìcMMor dmitii* &e. Mattb. 4. 


Ofse piacciuto a Dio > che 
venuta mai nó false quell' 
bora , in cui eotracc le fac- 
tioni anco in Cielo profa- 
nando la Città della Pace 
con le battaglie, brutcamenie'yi deci- 
maiono quelle fourane legioni , fatto 
nó fi' farebbe d'vn Lucifero vn' Hefpc- 
so,d’vn condottiere di lieto giorno va' 
Araldo di eterna notte, d’vn Vicedio 
Demonio, di vita Stella di Paradifo vn 
Tizzone d'inferno ,enoi da luorufcici 
ai fitti meno iaqaiciati dolete (wn fi 


ponefsfmo , che preparati fi fofsero in 
vn tal giorno alla noAra nauigationc 
iCorfati, alla pel legrinationsgK Af- 
Lfsini , alla negotiatione i Ladri , allo 
condannagione i Carnefici , alla libera 
tài ceppi , all'agilità i contrapefi , aNs 
golofica i tofsici, alla fonezza gli efpnn 
gnatorif a chi bafso fi tiene a retta i 
ferpenti, a chi foblime pafseggia l’aria 
gli auoltoi), venti achi porta lume^ 
che tanto facilmente fi fpegne , Anda- 
goniAi a chi vuol quiete, che costdim- 
ciljucruc fi ottiene, alla irafeibile gU 

- ■ - - JQ- 



DI ovar:esima.' ’ ■ iV 


Infemorid’oeni vendetta, allaconcn- 
pi/cibile I (ollccitatoti d'egni Ufeiuia, 
all'lnimilci i Padri della fuperbia ,alla 
modeftia i Maeftri dell’ arroganza . 
Noi vcrrnicclli dunque duelliarno con 
vn ferpente, chea! primo fifcliio , che 
diede, imprefse mortai contaggio nel 
Cielo, ranco che motti alla gratia in 
vn baleno cadderono tanti milliooi di 
fpiriti per altro immortali? NoiPig- 
inei con vn gigante si vafto,che con le 
braccia arriui Jo (ino alle Aellc nuouo, 
e veroTifeo, la terza parte a Dione 
bà rubbaro,£c i monJi,non che i mon- 
ti balzando in aria. già che non può de 
prefitti fooì propri] delle rouine altrui 
fi confbla ? Noi Ipiritelli da confa- 
matli in vn fiato con quello , cIk fi in- 
titola ffiritvt fr$ctllérMm ; fpirico che 
mantiene fempre tempefta nc’noftri 
mari , abbatte le piante pià robufie de* 
nofiri bofehi , da ogni parte condenfa 
nuuoli,da o^ni clima fcarica gragnuo- 
Ir, e fulmini . Oh fofsimo noi almeno 
canti Hercolijma che ci giouarebbe,fe 
quefia è vn'Hidra , che in vano fi reci- 
de col ferro, e fenza friuto fi tormenta 
col fuoco. Fofsimo tanti Oauiddi? Ma 
che farefsimo, fe non è qitcfio vn Go- 
lia, che ò con frombola attetrarc,ò con 
ifpada fi pofsa decapitare . Fofsimo 
tanti Sanloni ? Ma come disfarci di 
vna razza di Filifiei , che ne con ma- 
fccila di giumento fi-ponno vcciderc ; 
ne con la rouina di tutto il Mondo 
fcpellite ? Danielli , che fofsimo, 
non è quefio vn Dragone , che fi fof- 
fochi con vn boccone j al dire di 
Giobbe, hàfiomaco per digerire ogni 
bronzo , e ogni aedaio, mercé chq_^ 
non eli pott^MS, quà compnrttur ri, qui 
fnlÌHS rft vt nnllum riirfrm.Credercfie 
però miei Sighori, ebe per quanto 
afiuto ,c forzuto fia quefio noftro au> 
uetfario hò feoperto io neU’hodietno 
Vangelo, chi più di lui alla falucedi 
noi tutti fi oppone . Il vedere dA quel, 
che fece cóChrifio,come sà così bene 
pigliare i tempi, c luoghi opportuni 

F er far il colpo mi hà fuco applicar 
animo a ponderare ciò, che pofsa 
l' occafione di peccate pci titatei a 


peccati , e l’bò trouata a danni nofiri 
sì onnipotente , che da lei più , che dx 
qual fi fii altra fòrza atterrito, per De- 
monio di tutti i Oemonij piu borribiie 
ve la mantengo . 

Già che l’Euangelo d'hoggi ci hà cS* 
dotti al deferto diamoli di gratia vna 
fcorfa,e fappiamo circa lapropofirìone 
mia il parere diquelli.ch'efuli volótari) 
da gl’huomini viffero trà le fiere come 
Angeli . Deh che paefi atti folo a cauar 
ogni voglia di fiat in terra? Le valli 
tòccan l’Inferno tanto fon ba(Ie,lcmó- 
cagne fquarciano il Cielo tanto fono 
(mifurate. Deh che incauature di tofii, 
che pendenze di fcogli , che cadute di 
acque , che horridezza di fehie , che 
Laghi d’inchioftro, che gole d’infer- 
no f Che verdure veggo io ? Doue le 
Vici, doue gli Oliui,doue I Pomi, doue 
ì Natane! / Tutto qui dunque fi ridu- 
ce a (pine acute , ad hedere totcuofe, a 
cicute auuclenate , ad onichc qfpre , a 
ciprefll , e palme , a'pini , e queteie , a 
taffi , c pioppe ? Doue i Cardelini , 
doue gli Vfcignuoli / E poflìbile , che 
quà non fi Tenta al^amufica, fenon 
quella , che formano , ò precipitando i 
torrenti , ò infuriando i turbini, ò ro- 
uinando gli fcogli , ò gracciando i 
corui , ò gemendo i guffi , ò firidend o 
le Aquile , òfirepitandole Nottole 
velando i Lupi , ò fifehiando i Serpen- 
ti / Doue vn fenticre, doue vn’òabica- 
lione , doue vn fiore , doue vn frutto • 
doue vn fonte ,doue vn giardino ? CXs 
ficee pure mal’ alloggiati cari miei Ro- 
mitclli/ Qui però tutti ad vna fanta 
confulta, c tu Gerol.amo , che mtdo in 
quella grotta ci lapidi , c tu Scilita , che 
sù quella colonna ti martirizzi , e tu 
\ Macedonio > che in quel fepolcro pcc 
tanti anni muori , e tu Acempfima , 
che in quel tuo carcere in canti modi 
tì maceci,e tu Piote, che ti abbeueti fol 
di amarezze, e cu Onofrio, che ti pafpi 
fol di afiinenze , e cu Sabino , che non 
guflafti mai companatico, c cu Giulia- 
no, ebe oó mangiafii mai fc non orzo, 
e tu Eufebio ,cbe fiai carico di 350. li - 
bre di acciaio , e tu Baradaco , che in 
quella fofia foggiaci a tutte Icincle- 

foea- 
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mcnze d«I Ciclo. tutti Rtfptxit $chIms,& ftnfum mtntit etter^ ju 

l tiCDini, ouroi, Silentfarij, Ccitofagi, tù. Mudimi Muris , & inttntttnr^ inke 
Loricati mi hauete z confclTar ^uena xit , iithMÌMuit tdor • & cozitMtientnL, »Hht. t 
volta, da che nemico intimoriti, in impediuit ,eslil/Muit, d’ir imtm riddi- 

dii , tailus etntigity & ignim adeltuitt 
ÌHirMuit mori per feutltrat . Io ogo’ 
vna di quefte fincitre tengono il (u« 
coipo di guardia, le palpebre ad va’ oc* 
chiara non danno il paflfo , che prima * 
conto non renda , doue, & chi l'inca- 
mini , il fìlcntioalla bocca tiene indie- 
tro tutte le parole non fante , i digiuni 
togliono i foccorG alla gola , èc i cilicij 
colgono alla concupifeenza T ardire; 

G eleggono di Garfene più roRo Tempre 
r j j-f "j ” j'n — "••••••■• '•«••• negli Eremi,doue hannomaggiotgiu- 

< n ' j’ * fperanza di elmo, rifdittione i Demoni}, che di fermarG 
dalla canta di corazza, per non hauerG nelle Cittì efpoGi per vn fol giorno 
a Cimentare con leoccaGoni G foiL,# alle occaGoni , tanto bene capifeuno 
condotn , doue quelle non giungono . l’auuifo di Tertulliano . Initr vMdM,& d* tJ». 
•I n* • ùi queGa militia fù frttM vtllficMtM fpiritu Dei fiàes, hmmì- UUtriM 

il frimtpilo per fuggire i pericoli d’ido- gut tuta , fi cmuìm , ftcurM, fi muìbùm . .14. 

lauare nel a patria , Girolamo per non Si feateni a danni del grande Antonio 
incortere in (quelli delle troppo libere l' Inferno tutto , prenda in preGanza 
m' ° * Arfenio per delle più boiribili Cerei veleni , gli vn- 

‘ ‘ le corna , i dentr, lo aGedij , lo 
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così mal paefe Gote condotti f Chc_^ 
penfatc Ganocfsi per rifpondereò miei 
Signori ! Vdiamolo , e confondiamo- 
cene noi tutti , che con nemici da loro 
temutrtutto giorno cosi allt_» 
».«i P/. Sciocca fcherziamo, jdudiMut curiofi^ 
JT4, dice GrifoRomo , qui pulchritudinn 
nnfidcrént MlitnMt,MudÌMnt,qui fpcilM- 
cuits infAniunt thiutr 4dibut^ & dicuHt, 
(ptaamui quidem, ftd nihU moutmur. 
Muomini tanto mortiGcati, tanto illu- 
minati , tanto feruenti , armati dalla 


Komii 
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non peccare ndla commodità della-e 
corte, Pacomio per non perire nella 
licentioGti delle armate , & gli altri 
tutti per Gni Gmiii'quà G fono ticoue- 
rati . Come ? non fono dunque i De- 
moni} l’oEgetto principale del loro ti- 
more f Nò per certo . De’ Demoni), 
come de fantafnii G ridono- Contro 
onnipotente.^ 
™*ni. Sunt 

«cm*. ^ ’ ‘dicono con GrifoGomo , in- 

iMntMtitnes fpirituMlis tpfum nemtru 
Dommi iefu Chrifti , rum ipfius Crutis 
petetuiM i con vntegno di Croce ogni 
Demonio mandano in fumo • Tutta la 
loro induGria G adopra in tenere più 
che G poffa lontano leoccaGoni, cen- 
erò qucGi Oemonij , che non temon la 
Croce, G cauano tutto all* intorno la^ 
loGa di profonda bumilti, G trinccane 
di replicato rccinro di timor Tanto , al- 
zano baloardi di vna modeQa fperan- 
za , vi vegliano cflì giorno , « notte di 
fcntinella. Della Tolirudine ReGa non 
Gaflìcnrano, dubitando di non cGer 
da Te Redi traditi , come che Tono da 
Samo Ambrogio informathqualmente 


gioni, 

aGalti, lo peRi, lo Rtatij , lo feonquadì. 

Io Tmidolli , Io Rritoli, bada vn foto 
hoomo a rcGRete a tutti i Demoni) in- 
Geme, dice Atanagio, poiché nella_» 
furia maggiore di cosi atroce contefa, N */»« 
fenfu , Mc Ipiritu idem munens , qujft neu . 
di hofiil/ut ludertt , lequtbMtur , fi vi- 
rium uliquid huberitis , fufficeret vnus 
dd pnlium . Mà fé da queRo iGcdo 
inuincibilc Hcroe richiedete , chg_^ 
riaprendo mc quindeci foli giorni la 
bella caTa,che hebbe già in AlclTandria, 

G cimenti con alcune delle occaGoni, 
che s’incontrano a tutte le hote nel fe- 
colo,bagnato di Tudorc freddo G mette 
infaga. LaTcialo fuggire, dice Girola- 
mo, non è Antonio più Santo del Prc- 
curfore di ChriRo , che per tema , che 
nell* ìReda cafade Tuoi fantìdlmi geni- 
tori qualche mala occafionc lo vèmlfe 
a combattere , non G Gdò di Termar- 
uiG . Jodnnes fdrtHim mdtrem hubisit, 9 
Pontificifque fiirus erdt , d" tamen, nec “f 
mdirts dfftiìu , me pdtris optbus viu 
ctbdtur Vi in demi pdrtntum cum pe 
rifult viutnt cdftitdtif. Chi è colui. 
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• cui p<re!rr3f;ionenolc quefta tanta 
paura de SantiVMoftra ben egli di ca- 
pir poco ciò , che la lunga fperienza di 
tutto il genere huinano hauea loro in- 
regnato poter più a perder vn’ Anima 
vna fola occafiene » che tutti i Demo- 
ni) infìeme. 0 _uMntts Ltonts domuit 
ttmìl. vndinfirmÙMS delicata f piange anco 
> 7 - adeffo il Beato JVlacario . Q^nti tro- 
uiamo nelle Ecclcfiaftichcnlftorie ha- 
uer roftennto furiolc batterie da* De- 
monij4o. c 50. anni , e poi nel primo 
incontro di non preuiila occaGone cf- 
Terfi vilmente tcG . E ben quefìo argo- 
mento cuidenteeGere I* occaGone vn 
tentatore più formidabile degli altri. 
tutti?Non capitale mai ne’contorni di 
AtGnoe , quelle folitudini vi ramenta- 
rebbero le cadute diquell’incauro Ro- 
mito, che già Veterano nella ChtiGia- 
na militia incontratoG vna volta fola 
Sxlib, in vna mala occaGone dishonorando 
cQu intemperanza di Giouine la fu» ■» 
P 4 »r«»i ygcebiaia , le corone, epalmeacqui- 
M. a* battaglie, al mal' in- 

contro miferamente cadette . Sada- 
• no ancor adeOb per horrore le arene 
. d’Egitto , che vdirono rinegar ChriGo 
l"*'"'‘l'fccpo'o«i«lftanPacomio, tofto 
che dalla Gcurezza incoi viueua nel 
**'"f • MonaHero , vici ad accozzatG con le 
occafioni . £ chi si , che anco al pre- 
fente di fuiJori freddi non goccino quei 
fadì di EaIcGina , che teGimonij.già 
per tanti anni delle infernorare ora- 
lioni, delle rigorofe penitenze , e delle 
fopra bumanc marauiglie del rinoma- 
jtfera- (>>f<tno Giacomo lo viddero poi anco 
fhr. in giorno di trionfatore di tutto l’ la- 
•iMj feroo fatto trofeo di vittoriola occa- 
$• , Gone, togliere doppo l’bonore anco la 
o/j . vita a colei , da cui poco dianzi vn de- 
monio cacciato haueua . O come be> 
ne ciconoiceua.chi nell’oratione, che 
ci dettò , perche la facedìmo a Dio 
ogni giorno pofepcr vitima quella pe- 
titione , & ne nos indutas in tentatio- 
ntm . Dall’ occaGone di peccare al 
peccato , non vi d che vn pado . Non 
per nulla G dlcedel predeGinatoà^à- 
Iféiiat cte malitia CtVtihtf efl tuflas; biella 
aaf. s 7 - del fiaùiilco, < non ri toGo ci hà veda- 
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ti, che d aUera . Non per nulla leggo- 
no alcuni con punto intenogatiuo 
quel deirEccleuaGico. Quit potuti 
traufp^di ,& non e/t tran^rejfns, fa- 
cere mala, &moH fecitì Troppo rari 
fon quelli, che dair hauer commoditi 
di far male, & il farlo vi metrono pon- 
to di mezzo . Non per nulla quei che 
hebbero della guerra fpirituale più 
prattica efaggerano tanto la fotza delle 
occaGoni , che arriuò a fetiuere San 
Cipriano , impo/ftbilit ej liberatio {là • 
mìs circumdari,nec ardere.E San Ber- 
tìKdo, inter occafienes non peccare pine 
tfi,q«am mortuumfufcitare . M’inui- 
ta Gregoro il Santo ad adìGere all'o;.,^,- 
agonia d’ vn Santo Sacerdote vidutobi. 4* 
ne’ tempi fuoi, & io Gò ridoluto di c 5 -ttp. i r. 
piacerlo , Vedere tù quel Taccone di 
paglia coperto di dlitio , tutto afpetro 
di cenere quel Santo vecchio! più non 

f >arla,più non vede,piu non G muoue* 
egliaccoGa la fui vecdiia , & ancor 
edafanta forellaper ifpiare dal dato 
fe più rifpira . Richiama fubbito l’ani- 
tna di già quaG fuggita alle labra viltà- 
ci (lìmo il raoribondo.e da fc rigettan- 
dola dice quelle tanto fapute parole ; 

Recede à me mulier , iiniculus viuit 
adhuc, paleam tollt . Sono queGi fcru-' 
poli irragioneuoli, dirà qualch'vuo. 

Che fcrupoli , fono cautclle necedarie 
a chiunque non vuol perire . Le occa- 
Goni a noi più d’ ogni Demonio dan- 
nofe vn quarto d’hora dopo che damo 
morti vanno temute. Se^’Icm^ir0i, 
che haucte queGe-per cfaggerationi 
retoriche, dice il Beato Macario , nell’H*- a7« 
homilia 27. Mentre più furiofa freme- 
uà contro CbriGiant la pecfecutione , 
ne fù prefo vno fanti(nmo,e sù l’equu- 
leo poGo a tormenti . Stuzzicarono 
i Demoni) a tutto loro potete i Car- 
nedei a trattarlo male , ma non fecero 
altro , che con moltiplicarli la pena , 
porgli in capo maggior corona_i»; 
con 1^ oda slogate , c le carni lacere , 
più morto , che viuo , i ricondotto in 
prigione, emodaddi lui a pietà vna 
oanta Donna CbriGiana,ottienc di ef- 
fereamiriedaa feruirlo. Inchefcan- 
dal* terminade la carità, lo voglio più 

predo 
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pretto piangere t che raccontare . Eh 
' ninno féfi più di aiterrirmlcol ridur- 
)xii a memoria il moIro>cIie può comra 
noi Satanafib, L'hò per vo* Aquila fen* 
za roftro, e fenza vgne , per va Leone 
feaza denti, e fenza ire,per vn Soldato 
fenza netui , e fenz’ armi , qualunque 
volta vna occaGone prefenianca no’l 
faccia forte . Due goccic di acqua be> 
nedecta mibaftan petlfpegaetc tutto 
'Il fuo furore, ma fe all' occaGone G 
Sntr. confedera in poche hoce ci mette a 
■4»"8.d«terra . Sò beniCIìmo che vn tal Va- 
Uniti, tentino preffo S. AgoGIao,e gli Arme* 
'ni preffo Prateolo ,'t gli AlbaneG 
preffo Sandero , non contenti della-# 
commune dottrina de’ Tbeologl, che 
di tutti i peccati noGri fouoi demo- 
ni] caufe remotc.G auanzorono a dire, 
che quando ancora noi non vogliamo 
ci pmlToao i Demoni] violentare a 
ogni eftrema malitia . Marcia hcicGa 
é queffa , c come ule cenfarata dal 
dottiflìmoSuarez lib.i. de jlngtlis . 
SeperòGdicafo, io cu! il Demonio 
di noi non s'impatti , il che non iffimo 
alttimentc impedìbile, dico, che doue 
tutti i Demoni] inGerae,come fi vidde 
nel combattimento del grande Anto- 
nio,non ballano a far perdete vn'b uo- 
mo, ToccaGone da per fe fola baffa per 
atterrarlo. Ah che polla la commoditi, 
vnufqnifqMe teiUMur à coneupifeentU 
fu4 , dbJtrd^Hs , & ilìtUus j il pefo 
nollro lenza che ciGfoggiunga altra 
fpinta, affai dtperfe (leOTo all’ in giù 
ci precipita . PorgaQ a quello auaro 
. vna bella oppottuniti d’ingannare va 
jiocoaccortocompagnorn cinque, ò 
feicento feudi, e non occorre che il 
Demonio ftrtaborfa s’incommodi } la 
fola occaGone baffi per farlo ladro. 
Habbia quel Cortegiano ottima la-# 
congiuntura di far vn mal' vfiicio a 
quel fuo riuale, fenza che lofpirito 
della malignità metta fuora la lingua , 
vi farà chi meglio di lui mentifea tra- 
. dimcnti, irnienti rpirlamenri , pei fal- 
da cifeUtimenti / Giunga quel gioui- 
ne, oue io non deuo, ne vogrìo dite , e 
fenza che fe glipoitino in feno dall* 
' ^nieruo le bragie , dalla prefenza fola 
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dell’ occaGone tutto fi accende . Io 
non hebbi mai bene alcuno da Satani, 
cheto debbi qui boggi fpacciate per 
mcn libaldo ai quello, cbegliéin.# 
realtà. La verità d, che mi fpingea 
dar faldo nella propoGiione mia, cT- 
fere per noi l'occaGone d’egni pelllmo 
Demonio peggiore . Disputate quella 
lice col gran Padre ifidoro, e fon più/"*'*, 
che Gcuto,che in confermatìonedella 
concluGonc fua , che Didlrnlut non eft 
immijfor-ftd incent or potiits VHÌorum% 
farà rifletterai a ciò, che del miftico 
Beemoth diceua Giobbe: Hdlituttìut 
prudds ardere facit , Fio che non vi é 
ne’carboni fcintilla,G può sGatare ogni 
maligno fpiiico, che per quanto vi fof- 
Gj attorno non atdonn}fc G alza II fuo- 
co, s’incolpi chi diede, portahdolo,oc> 
caGooe all 'incendio. Così la intcndef- 
Amo noheome la intefe San Gicuauni 
Gtlfoffomo , (lircffìmo ancor noi 
Multi dùfq-, diabolo pere unti ptofeQo 
non omnid ipje eficity fed multa etiam 
fiunt a nolìrd fola ignauia . FuIGmo 
cauti, deh di quanto (areffimo men^’**'^' 
peccatori.7* imtdi matetnion fltfyAxcxo 
colui, piange bea si la Chicfa,chc 
cràfuoi figliuoli tauri temerarij mct- *«i 
tetG di fua electlone tri le feccne , e 
gl I fcogli • e poi de’ fuoi naufragi] date ^ • a 
aventicuitalacolpa. O effremo del- 
le fciocchezze noltre; habbiamo in-# 
canto boirore iDcmonij,c l’occaGoni, 
che più d' ogni demonio ci perdono, 
le andiamo tutta giorno , c tal* bora 
anco in Chiefaa cercare . Dicalo pure 
COR ogni libertà il gran BaGlio, bellum 
voluntario /ibi creare fummi dememig c^b. 
rj?. NoIuò,cbtfin bora non moffna- 
me d’ intendere vna cosi cGiara dot- 
trina , Onde a me tocca fami cor.fcffa- 
te per bocca de gli ffclG Demoni] ciò , 
che fin bota hò prouato con gli eictu- 
pi] , e feutimcnti de’ Sauri . Era gii 
viiTuto folicario 40. anni negli Eremi 
di Paleffina il buon Màitiniano , dice 
Mecafraffe » c per quanto foffe flato !",'*’** 
combattuto più volte dal commune '' ’* ' 
auueifario, alla fine vna volta fcóti 
checonfufoccdendoiicipotuttoiaj- 
bia uà di fc biootolUua • bcae bene; 
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croiuròiO) cbf di me più . potente ti gtan quantità di fartnenrf j e poi in_# 


perda . E chi poflp nui fare il ^aale^ 
che non puoi tù ò fiera beftia f Non 
altri, che l'occafione. Difcorreuafi sù 
la piazza di Cefarea delle vinù fopra- 
humane di Martiniano , e fentendo 
vna tale sfrontata Zoje , che molti vn* 
Angelo iocarnato loÌHpponeuano, & 
prendd per imprefa il darlo a conofce- 
re per huomo fragile al pari degli altri 
tutti. Fi dellefue piùpompofe vefti 
an fardello, e con quello in capo negli 
habiti di vna poueta Conradinella_i« 
fu’l fard notte in tempo piouofo chie* 
de dal Romitello vn cantone per riti- 
tatii. Le cede vna delle fue ftanze, & 
egli in vn* altra fattoli forte (pende s 
tutta la notte in pregare Dio con Da* 
uidde . yùtm iniquitMiis *mtu$ À mt % 
& tit legetMM miferere mii. A primi 
albori del giorno licentia in pace colei, 
elle con La fua fola vicinanza gli faceua 
guerra. Ma dopo elTerfi con oiille rin* 
gratiaméii patcita,'fela vede di nuouo 
inanziin babito altrcranto pompofo, 
guanto lafciao. Si accorge il pouetello 
che il demom'o, da cui egli era quefta 
volta ac caccato , era d* vn* altra lotte , 
elee dalla cella per ifeoprtre, ie alcuno 
colà fi accofiaffe,& in quel mentre id> 
dio,clioa(lìlle Gngolarméce, a chi nel- 
le male occalioni da per fé non li met- 
te , gli dà vna viua cognirioae delfuo 
pericolo. Mira il Cielo,e pare a lui ebe 
g!i dica ; Cosi mi giuochi per vn mo- 
tnencanco diletto b tù • che con tanti 
rigori già mi comprafti^ Abballagli 
occhi alla tetra, c vedendoui ie'gocciO 
di rugiada sù l'Iurbe, crede che quelle 
fian iagrÌBiedi chi anticipatataencg^ 
deplori la lua caduta, ogni pelo del 
fuo G'Iicio fe gli conuerce in ifiiino- 
lo di confeienza . Dà vna occhiata..^ 
alla fua fpclonca,e quella ifieffa gli di- 
ce al cuore: Per vn capriccio dunque 
perder il merito di tanti anni di peni- 
tenza , di tante orationi , di tanti di- 
giuni/Intetiotmenie compunto fi sfo- 
ga io vn profondo forpico , e fenza dir 
parola, giàcbe oftiuato età l'oppugna- 
tore, penfa difendctfi con non ordina- 
ria tiiacca. Raicogiie da ogni pane 


m^o ad cin fermatofivi attaccai! 
fuoco . Raggiaccia al rifleffo di quell* 
incendio la rea Zoe , e congetturando 
dalle alttoi pene quanto più graui a lei 
fi doueuano, fatu preda di quella gra- 
fia , che già venne a rubbare , a farli 
Canta in Gietufalemme fiparte,-edop- 
po fette mefi, che tanti ve ne vollero 
per guarire dalle feottature, fi pane 
pure Martiniano, & inlulcandolo gio- 
cogliere il Demonio gli grida dietro : 
L’ ho pur vinta reco vna volta ? T* hÀ 
pur confufo/ Te ne menti Padre d* 
ogni bugia . L’occafione , e non tu li 
può dar quello vanto , c che fia il vero 
rbumiliato mio Eroe nófuggì diquà 
perche fugga te;bcn sà che da per tutto 
lo puoi feguire. L’occafione è l’auerfa- 
rio d i cui più teme} per fuggirla fi fà da 
vn Pefcatorello portare in vno fcoglio 
pollo nell’alto mare , oue pur che non 
giungano le occafioni,poco li cura che 
vi regnino i venti, e vi inlolentilchino 
tutti i demonij.Deb però (hi mai pofia 
finche viue Ipcrar ficurezza.fc le occa-< 
fieni a gli feogli deferti pur nauigano, 
e fuggite pur cercane, e temute pur 
nuoconoLFà naufragio nel vicino ma- 
re vna bacca de'marinari, e de’ pafl'ag- 
gieri, non capa altri, che vna donzella 
nubile, che attaccatali allo fcoglio non 
potendo da per le fola falirlo chiede 
dal Romito la mano . La porge egli 
per obligo , che la Cbrilliana canti gl* 
imponeua ; ma fubito, perche la paglia 
i)on tilà bene col fuoco confegnando 
alci tutte lelue prouifioni, con affi- 
curarla che venendo al tempo folito i 
pefeatoti r bauerebbero potuta portar 
in faluoifatcofi egli il legno della Cro- 
ce , cos i vellico , come era , fi ginò in 
mare, e perche vna tal fuga non era al- 
trimence ^vergognofa , ma trionfale, 
manda Dio due Delfini,cbe gli feruon 
di cocchio,e có velocità molto confor- 
me a fanti Tuoi deliberi) in tetta ferma 

10 efpongono, oue perche le occalioDÌ 
mai più non lo arriuairero,prcnden'la 

11 confijfio del Redentore, eum ptrfe- 
gMMti vtj futrint in vnn CÌHttntc fugi» 
tt in nlmmJiM dalla foa vita vna fuga 

con- 
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continua « caminaodo Tempre mai 
giorno, e notte, predicando a Te Reffo, 
MMrttHidHtfuge , AfArtimMnt 
tanto che in due anni Toli gii 164. Cit- 
tà fi ttouò,che haaeua TcotTo.Che Tap- 
piamo noi dire a qucftc infianze ò à- 
dntnU- e ms ifld tr 4 i£HtMr,& nullit 

rit.cU- ttt'roriius cotrctmur , grida Cipriano. 
rM, Qu*dfaeeremus,ficpimonHus tMmwm- 
modogtftAS hifttrias mudiremus } Stò-a 
vedete, che penfiamo clTere fiate que- 
lle malinconie de’ Santi , e non altri- 
mente giufle cautele? Ma la Tperionza, 
cbe tutti babbiamo di noi medefimi 
conuiace pure, cheeDì non s'inganna- 
uano . Che danno ci Tanno i Demonii 
rìTpetto a quelli , che a tutte l'hote ci 
recano le occafioni ì Fermati ò zelante 
Saluiano , che tanto ti marauigli , per- 
che grhuomini ogni volta che fi han- 
uoaconfdrarefianoTempTeaglifiefl! 
*”■ V . Neuum m$n^ gtnut endtm 
4m^ »«I»Ver fi homÌHtsfACiunt-,qMgfecifft ft 
piéingunt , la non l’hò pid quefio per 
mofiro, da che la vera cauTa uC fai 
trottato . Durano gli fauomini negli 
Redi peccati, merce che durano nelle 
ifiefie occafioni , e cosi Tecondo che, ò 
nel variarli dell'età, ò nel murarli luo- 
go, & impiego fi mutano le occafioni, 
fi variano parimente ipeccarì. Quali 
iono le tue colpe ò Mercante f Quelle 
per appunto dalle quali hai occaflone; 
ipelare dii compra, Traudare chi ven- 
de, vccellarchi contratta. Quali tenie 
ÒÀuuocato^ quelle pure dalle quali 
bai occafione ì tirar in tongo quella-.* 
cauTa, far cofiar cara quella Cedola, 
tener celata quella necelfaria Tcrittura. 
Qaali i tuoi eccelli òGiouane? quelli 
pure, delli quali hai occafione; iiv.« 
queflaCfaiefa,fetto quella finefira,ver- 
to quella contrada , da quel Tciocco 
compagno , da quel tal libr», in quel- 
la baratteria, sii quella vedi*, m fai 
riflcllìoae a te fielio , ceno e , ebenon 
cntrafii nel rollo de’mal viuenti. Te 
non da che mcfibti a far dell* huomo 
ti abbandonafii alle occaficii. Oh 
checonuien pur dirlo. Le Donne Tono 
diuote, ma perche hanno occafione di 
vanità Tono vanifiime , beo creati i 


Cortegiani , ma perche hanno occa- 
fione di gare Tono ipuidiofilTìmi ; bu- 
rniti i pooeri , ma perche hanno occa- 
fione d’impaiienza , Tono impatientiT- 
fimi . Iralia , Italia , Immunditi* tua , 
exicrabilis , quia mundare te vclui, jV 
nen et mundatm à f ardibut tuisyfed nec ^ 

mundaberit , donec quiefcerefaciH in- 
digHtuiettem meam tu te . Ne puòmàp 
dare Iddio de'le pefii, delle guerre, 
delle carefiie ,< i tuoi peccati Tono Tem- 
pre i medefimi. Multo labore fudaium 
ojl, & non exiuit de ta rubtgo eius . Sà 
ben‘io il perche, dice il Fara f rafi e a 
Caldeo , quia ouafioHibut fletta ejt. . » 
Quafi nonbafialTero per perdeed le“* ^ 
occafioni , che babbiamo in caTa<, tro- 
uiacn*ogoi giorno nuoue magicre di 
hauetne delle altre- in piazza , in-« 
ChicTa, alla McITa, alla PredicaL^-. 

Anzi doue i Santi per vna Tola occa- 
fione, che fofie loro in 40. anni per 
auucnire, ttemauano tutto quel tem- 
po» benché haueTTcro altre riTolucioni 
diquelle , che babbiamo noi ; e fi po- 
teflero aificurate della. diuina grada, 
meotrenon entrauano uè* pericoli , Te 
non 'forzaci ; noi vi d mettiamo da pcc 
noi fielfi ad ogni beta, in ogni mo- 
mento , con tanta temerità , così .nal 
protteduci.di grana. Ab che Te non 
apriamo gli occhi d’ altra maniera , 
non vogliamo noi certo giungere a. 
vedere Dia. 

SECONDA PARTE. 

V OI dirm, che con hauerui fatto 
sì formidabili le occafioni , vi h& 
meflo in dilperatione. VolclTcDio, 
cbe vi hauefli accertiti in maniera, cbe 
viuefie tuta nell’ auucnire più cauti . 
Leggete vji poco San Cipriano de^ 
finguUritate Clericorum ,oan Girola- 
mo de vit andar fufpeSo contubernio ^ 

Sant’ Ambrogio fuga /acuii ^ San 
Macario nell’homilia 27. San Celario 
ArelateiiTc Epifìola ad quofdà Qtrma- 
noi , e mi faprete dire , lelono efagge- 
tanoni lenite, ò pure verità eterne. 
De'Demonij, che mi fiato accmen / 

Sono eOì canti cani da macello , duca 

bene 
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bene l'Abbite Ifiioro preOTo 
che in vano fi caccian via col bafiooe> 
finche a bottcf(a apecca.fi vende darete. 
Teneccui lontani dalle occafioni , e 
poi lafciacc) che fi sfiatino inucilntenK 
abbaianlp.i Demoni] . >Lc E-eligioni * 
pecche penface voi « Iche unti ne falui- 
no ì perche rimouono dalie occafio* 
^^ni. £ perciò S. Maddalena de*Paz> 
zi* che pur’ era piena di Vfu ottima 
vulonià * actaccatafi bene Ypefio alle 
mura del Monaficro jbacciandole > Se 
abbracciandole gridaua eoo gunde 
afiettoi ò muraglie, ò muragli^ da-,* 
<|uanci mali incontri mi difendete . Io 
— j- pjj', all* vninerfal tirooK de’ 


DI ovaresima; 

.Ratlidio, 


3T 


certo Zofimo, che diceua di voler of* 
l^emar.caftitA , e poi fi efponeua a tutei 
i tifehi di perderla *, dell'humoce di 
quel Cornelio Fufeo ricordato daTa* Lé. 
cUo,qtfi tÀm prémiis.ferisulorum, hifl^ 
quÀm iffit ftricuìis Utus prò ccrtìu & 


credo 


olim partii, nona , ambigua , ancipita 
malebat -, & io mi rido dite, che con- 
defeendendo in ogni cola al tuo fenfa 
vai poi incolpando il Demonio , pec- 
che ti tenda le reti,e.i lacci. Eh che per 
tuppolare vn’huomo sì poco cauto na 
vi vuol canto. Quando non hai cattiue 
occafioni , fe vai cu flcflb a cercar do- 
ue/ono. e poi vuoi > che non di te , ma 

del Semonio mi dolga 

Santi , diealla mal fondata ficurezza ftràexcitas’, quii eam ^feagitantom, > 
Alla fin,* •mnitUnm.a. c»car4^iV/dice il PcIufiou.E'*?' 

vai a quelle comedie.ò fcene,e ti troui 
a quei balli pericolofi , e ti trattieni in 
quelle conuerfationi licentiofe , e poi 
piefnmi di viuci callo ? Io ti dico con 
San Cipriano, che lubrica fpts t(l, qua 
intcr fomenta peccati faluare fc fptraf, 

Ne mi-dire, che ti troui nelle occafioni 
fenza che ti rifenti,re non vuoi,che ti fi « 
fcagli adolTo GuTofiomo, Danid ta- >■"* 
Jis,& tantusJafunfi.Cr tu te putas non J®- 
po£e lodi ì Chi hà volontà di faluarfi 


di chi che fia . Alla fine omnii homo % 
ffdeuiqut o^Jtom». San Francefco.ch’ 
era pure vn Serafino incarnato > inter- 
rogato che fatte hauerebbe , calo che 
io voa maU occafione incontrato fi 
fofie i fi pofe a deliberar perpleCTo, del 
che fcandalizzati i compagni, rifpo[e 
da quel gran ^nto , che egli era : Ciò 
che farci tenuto di fare, pur lo sò io; 
ciò, che fulli per fare, lo sà Dio , e norf 
altri. Così parlano quei, ^exonofeo 
no la forza delle occafioni . Sì si mec 


IO. 


tlamoci folle ftrade più fdiucciol^la fa;feco ciò, che fece co’Pirati Pompeo. 


che all’ inferno conducono , e poi fé 
andiamo In-giù , lamenriamofi , che ci 
fian dace le fpince . Senza che alcun 
Demonio vi tocchi laRrada ificiTavi 
porta, -ffce ire Imbor efl,ipfa ieducit via. 
Artifchiati ò giouanc m vna occafio- 
.ne ptelTunadi ofiendetiDio , e poi fe- 
gnaticon la medaglia. Ebebequefip 
è vn voler fare di quelle de Cimbri. Oi- 
luuiatono cofioro in Italia, dice Floro, 
'per via di Trento, e giunti al fiume 
Adige, non hauendo ne ponte, ne.bar- 
che , entrali in-effo penfarono di po- 
terlo con opporgli gli feudi tener in- 
dietro, madall’ impeto delle ondein- 
furiate miferamente affogati paga- 
rono II fio della lor temeraria fcioc- 
chezza . Entra pure nelle occafiomVe 
fe ti riefee di vfeirne fenp danno bab- 
bilo per vn miracolo,poiche fenza im- 
brattarfinoo vi è chi maneggiaffe mai 
pece. Si tìdea Ifiioro Peiufioudivo 


Haueuano coRoro per molti anni in- ji/,,,,, 
fefiato U mare , òc io vano i B.omani fi . 
erano Radiati .di vincerli, perche co- 
me tanti animali Amfibi] cacc iati dall’ 
acquefifortìficauauo in terra, d’onde 
di nuouo in mare fi rlmetreuano . De- 
Rinato adornarli il gran Capitanone 
.gli Rretil della Cilicia li chiui'e in_« 
modo, che tolte loro ogni feampo, q 
quando efsi difanimati depofero l’ar- 
nu , c battendo vna mano con l’altra 
voltarono la battaglia in applaufo, fi 
contentò di date a tutti la vita , por- 
che niunodi efsi mai più haueffe a ve- 
dere il mate. Maritimum genut à con' 
fpeiluloì^'e rentonit marif, cento mi- ■ 
glia all* indentro in terra ferma li fé 
portare, perche quandpbene leuaffe 
loto le barche , vna che veduto ne Ua- 
ueffero a nooto farebbero coefi per de- 
predarla. Intendete queRa. dottrina 
voi ,che per la longa p tattica , che ha- 

ucte 


ngi 


^ . , NELLA PRIM 
uste d! voi meddlini t non vi trouate 
mai in quella caia» da quella compa- 
unii, in queUa congiuntura, che a dif- 
peuo di tutti i buoni propofiti non_« 
precipitiate in mille (nifetlet c pure 
non penfate di viuere fin bora con pià 
cautela. !• vi dico da parte di Dio« 
che fevi faluate, è co(a » che ninno la 
crede. Trocbilo Difcepolo di Platone 
per tema , che vedendo il mare in bo- 
naccia non gli venifse mai appetito di 
oauigarlo (Me murate la fineftra di 
cafa (ua.che nell'Ionio guardaua. Vna 
co(a fimile conuieoe facciamo tutti . 
Non petifee ne’ precipitij fe non chi 
ne mali pafsi troppo confidentemente 
, fi actifehia } fiacno funamboli « dice a 
. Tertulliano^ hor fe ballando $ù la.,* 
" corda non auucttiamo , douc mettia- 
mo i piedi» c cerne ci attacchiamo con 

0 
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le mani.che aliro,che vn falto mortale 
fi può di noi afpettare ? Eh crediamolo 
all’ancìco Comico . Miferm tfi, nefeirt 
fini piricmlii viuere . Quefio voler sé- 
pre metter i piedi st\ l'orlo de’ preci- 
pitii , j pazzia troppo mìfera Il Mon- fMinf 
do e vn fiume impetuoso , dicea NilTe- ^4 
no,(^uei,chf fi fono faluatt,per quanto nient» 
ne viuefsero tanto lontani • che a pena 
ne fentiuano il fuono, temeuano di 
efser rapiti dalla furiola corrente, e 
noi che ne Riamo alle ripe dormiamo 
così fpenfierati . In ficco quoque pnrum 
fortiter finmus\ hor^he voglia eliero- 
d i xioi,mifi À lubrico quumum pojfitmut ^ 

rectdnmut . Andate pure a caia per- ^ 
/aafi tutti di quefia gran verità, cIm 
non vi goardarete mai da peccati, la 
non quando vi terrete ioiUani dallo - 
occafioni. 


Effemeride fu’I giorno del Signore: 

PREDICA , 

Del Ciadicio Vniuerfale 
NEL PRIMO LVNEDI DI QVARESIMA; 

Cum vtntrit Filins Hominis in Metiefintt fun . Matth. 15. 



|ON potete già dire, 6 
peccatori , che del tutto 
vofiri non fiano tutti quei 
giorni , che voi pofsedito- 
ri di mala fede , lenza far- 
ne a Dio parte , appigio- 
nate, vendete, do nate , allecrapole, 
olle larciuie , allo cifse , all’otie , che 
di niente vi paga, al Mondo, the^ 
del meglio vifpoglia ; a! Demonio, 
die con vna eterna notte vi contra- 
cirmbia. Vi fa oggi però faperChri- 
fto, chedoppo i giorni voliti, vi tefta 
ilfno: Dies turbini: , per inuuitiarui 
ogni pace; Die: enfipni: , perpffuf- 
carui ognHome : Die:*io 4 rs ,per at- 


tolisicarui ogniguRo; Die: crudtltt » 
per ìRupidirui ogni (enio : Die: tene- 
brnrum , e pur il luuo hà da metter in 
chiaro : Die: nubi : , e pur niente hà 
da lafciare coperto : Die: tubn , & cU- 
rixori:yi voi, che così profondamente 
dor<nite: Die:mtferu, & cnUmitn- 
tif , a voi , che cosi delicatamente vi- 
uete . Io non fono di quelli fpauen- 
ripopoli, che già credutili giunti all' 
aurora di queRo giorno, nell'anno 
j66f, , fondati su certe fallacifsimc 
cabale, Sc aRrufifsiini vctfi delle Sibil- 
le , l'af^pettano . Tanto parlano di co- 
la, che non (anno qucRi, quanto que- 
gli altri • che nel 1697. lo legnano -, ò 

fino 
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• due millt tnnl doppo Cbrifto dati , diffc Emìfeno ; Ntqat tnìm txi- 

fruMmftcextiJufpliciumrfl&mttumi 


fino 

lo porrano ; lo differìfcono fino all' 
anno Platonico > cbe fecondo Albate> 
SxClt- gnio porta >^760. anni « fecondo To> 
»»•<«_• torneo :;dooo. , c fecondo il Rd Ai* 
ffhar*. fonfo 49000. Doppo che Chrifto hi 
detto : De die Mutem ilU neme fcit \ mi 
rido di quanti vogliono sùqucfio far 
del Profeta . Anco a tempi di Agofiino 
chi del 400. chi del 500. chi nel 1 000. 
di Cbrifio afpettò il giudicio ; c nel 
faccio paffato del ijp. fi tenne come 
/f4 H/^. venuto ; 6 c i Greci Scifmatici , pochi 
nmt anni fono» che l'Acnunciata cadde j 
OrbAH. nel giorno di Pafqua ; per non dir 
d.ra. a. niente de’ Barbati del MelTìco , che la 
fera del giorno 1 cbe termina certi loro 
anni « come fé la mattina feguente fi* 
niffeil Mondo, confumano, rompono, 
abbiucciano quanto hanno in cafa; e 
M.uiIk por fià fcritto; Pràdicubitur hoc Euxn- 
*4- gtlium ik vniuerfo erbedn telUmenium 
«mntbus gemihut ; & tutte vettiet cott~ 
jumatto. Se però guardoa’nofliico* 
fiumi, a me pare, che tutti gridino a 
Dio quel di loellc ; Mitre fxJcet ; que- 
ttium tHAtHrauit meffu ; venite , & de- 
feendite *, quia plenum efl torcular. Noi 
non vottellìmo che così foflTe; ma pure 
fino dal Gelo ce lo dice Cbrifoftomo ; 
^ l^ttt longì i fine a/tfumut ; hoc bella , 
hoc a ffliiìtonesy hoc terramotus, hoc ex- 
fittila charitas fìgnifìcat . Perche però 
quello giorno si hotribile , per quanto 
tardi , non può non venire vna volta .* 
tf*.eop. Dotninut etnm Deus exercitmm de- 
•4* * 7 - ereuit i & quit poterit infirmare ì cob- 
icntateui di veder di loi adombrata in 
quella mia dolorofa Effemeride la mat- 
tina , il meriggio ,c la Icra . Col di lui 
chiaro vi farò feoprir cofe tali , che piò 
non vimarauigliarete, feda chi fui lo 
conolce fia chiamato .* Dies magna , 
tutto che dits anguflia ; anzi alTotuta- 
niente diet per amonomafia : Adulti 
dicent mihi in illa die in S. Matteo al 
7. : Pttens efl depofitum meum feruare 
in iUumdiem, a. adTimoth. Quam 
reddet mihi Dominus in illa die tufiut 
index t ncll’ilieiro cap. 4. Ancor'io 
hoggi dunque ad ugni vno ui voi ; Die 
dico . O guai a voi , le nc viuecc feor- 
Qaaref. del P. Ciu^l, 
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& memoria txtremi perdidiffe iudieq . 
Non hi zelo di fua laitne , chi non ci 
penfaj elodiffetanto chiaramente S. 
Ciò: Clitnaco, cbe non bà bTogno 
della mia gloifa : Sieut imponibile efl , 
vt qui tjurit non recordeiur paniti 
ita fieri nen potefi , vt qui Jaluari 
cupit exitus fui , extremiqut tudieip 
oblikifcatur. 

Deh come mai hanno ellegrf, « 
pompoQ principi) i nofiri giorni ! A* 
primi annunci) della nemica luce* 
vedi atterrite impallidirfi le tenebre, 
epoifcopcrte a quel poco di chiaro le 
bruttezze, con efemplare erubefeenza 
atrolfirfi. Il tratto di Oriente prima 
d’aigento,r poi d'oro , coiranuicinaril 
del Sole tutto fuoco, alla defonta notte 
femedirogo, da cui nuoua fenice ri- 
nafee il giorno. La rugiada fà fofpec- 
tate a'prati , • fc ancor' egli al modo di 
noi bambini , cominci la Tua vita coi 
pianto i ò pure bifognofo di nodri* 
mento, dall’ Aurora lui madre, in.,* 
quelle goccie riccua il latte. Certod, 
che tante volte fembra lifulciti il 
Mondo , q^uante sù l'orizonce ritorna 
il Soie. Piu che mai viui nell’ ondc__,' 
guizzano i pefei ,‘ più che mai armo- 
niofi nelle lelue gorgheggiano gii vfi- 
gnuoll ; le piante moife da* zefiri , 
quafi chefirpiccano infaiti; i tulcelli 
■ otti tra’faflì , quafi che fi fpiegano in 
voci} c le conchiglie nel mare, cnc’ 
grandini le rofe non fanno più reftar 
ciiiufe ', al modo dell’ altre cofe tutte , 
ogni fua bellezza mettono in publico, 
e i natali del giorno, con tutte ledi- 
mofiiationi di allegrezza fcRrggiano , 
Ma nel giorno del Signore , deh quan- 
to fono per cITcr funefii i principi] , che 
a tutto il Mondo douranno portare il 
fine! Guardici Dio, occhi miei, dal 
vagheggiar quell’Aurota fatta rofia.^ 
da vn mar di fangue fparfo dall’ Aott- 
cbrillo: non vi ttouo altri venti, che 
ifofpiri deli’ vniuerfo , nc alita rugiar 
da , che le lagrime di tutto il genere 
humano . 1 Cigni più canori del Cielo, 
che fc qe imaginarono i primi alhor) 
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co! ioli rtbio\oroCì Tento che liTalu* miri fucnaciue, fatto t'hanno ! foot 


tano< Grida Giobbe dal Letamaio; 
hii€t trihnat , vt in iafern» prttt‘ 

dontc penranftMt furor tuHS'i 
"Pf‘ »9*DiUÌde dal trono : Pefecimus tn trd 
lua-,& in furore tuo turbati funous. Ifaio 
tro'u lungo >1 Giordano ; Corrui cum mu~ 
tofé lo. direm ; eonturbdtus fum cum vitlertmi 
tmurcuit eor meum . Vedo per loTpa- 
uentoa più fetuenti figli della Chic* 
fa gelato il (angue • & inchiodate a 
le parole alli piu eloquenti ; fe pure 
anco parlano alcuni» ò dicono cotu* 
AgoRino : Feb mihi mifero f de- 
mi(fo cupite ceru m te (tubo trepidut, & 
Mtdu. toufufur, ò con CbriToRomo: Feb mihi 
die ilio terribili} òcon Artemio; 
tit»to\& ifie timor,^i nunc 
eft , femper in me fuit ; o col fa- 
I "t ui jffimo Simon Salo: Hic re veru meut 
ul^t. tnalus eli diti ; ò col non più mellifluo 
$mtT.in Bernerdo; Contremifeo ub iru potenrit, 
tiuj yi- ò f rumore mentis Mundi, à ventre info- 
io. ri t u rugientibus pruparutit ud efeum. 
Str. ìé. Lafciate però , che quello choro d’An- 
•* ra»f. geli ginnamente atterriti , con voci sì 
addolorate accrefea gli orrori di così 
abbomineuol crepufcolo ; e voi meco 
applicate l’occhio a quel fuoco , che 
non dipinto» ma vero al vero Sole di 
giuflìtia va inanzi. Quelli raggi dun* 
quedeue hauer diquel giorno l'Auro* 
rat If^nis unte ipfum prucedetì folle- 
•ianci pure lù leali della Fede tanto 
alto » che poflìam fìcuri mirare il dilu- 
nio difìainmc, che affai meglio dell* 
altro di acque hà da purgar la terra ; 
chi siche ancora noi, al modo della 
inoglic di Loth » non fi facciamo » alla 
vi^a di tanto incendio, ftatue di Tale 
^ atte a condire l'mGpidczze di molti; 

tc al riuerbero di tanto fuoco le tepi- 
dezze voilre non rifcaldiate/ Ecco il 
volito. Idolo mal conligliati mortali! 
Ecco quel Mondo per cui delle de’ cal- 
ci al ParadiTo » Si a Dio I Ecco il CaT- 
Gere de’ volici tefori, il Maellro de* 
voflri dogmi > il PIcnipotemiario de* 
voliti affetti ! come alla fine nel mag- 
gior bifogno vi lafcia/ Non più tem- 
pellato di cale » ingombrato da pian- 
te » vcllito d'hctbe dìlllmola le defor- 


Itami tutto di fuoco ; onde confon- 
dendo leceneJ Tue con le voilre, vi 
conuiuce (ciocchi architetti » che non 
altroue che sù la cenere tutre le cofe 
voilre fondaùe . Xetli» Alcflandri , e 
Cefari , che llabìlillc le Monarch'e sù 
le rouine di tanti popoli ; inafRafte 
le palme con lo fpargimento di tanti 
(angui ; immortalati a collo di tante 
vite » accreditati con l'infamie di 
tante guerre, mollratem! all‘bora_u 
i termini accrefciuci alla voRra giu- 
rifdittione» i trofei inalzati alle vo- 
(Ire vittorie, e le infcrittionl,e le llatue» 
gli archi trionfali, e legulie. Eh sii 
Attritu efl ciuitus vunitutis ; eluufu ejf 
omnis Domus. Douc fono i luoghi del- * 
le vollte delftie h (enfuali ì Douc ò let- 
terari i fomenti della vollra tanta fu- 
petbia / Doue le piazze de’ vollri ne- 
gotij ò Mercanti / Disfatto é il nido 
delle (piumate voRre fpeianze ; volino 
bora le ponno; e. fe non ponno , dice 
ChrifoRomo : Fumepereunt, & cedete Him %, 
nido prorfus intereunt , Et io che fono »n tpif. 
eterne fiderò poi i miei beni a chlcol«dc*l. 
tempo tutto n hi da rifoluere in fuo- 
co/ Cum bue emniu di£oluendu fint \ 
conchiude bene S. Pictro,^«4/er opper- 
tetviuejfe in funllisconuerfutionibnsìf^'. 
Mondo infedele 1 nò, che Potensnen *"*" 
et depofitum meum feruure : hò ben’io 
poca voglia di Tempre viucre, fea te 
mi attacco, che vna volta oon puoi 
non morire; c fon ben mcriieuole di 
terminar ne'tuoi fini , fe fegulto a go- 
uernarmi co’ tuoi principi) . Horsù 
Bun VI è più hcredità da fperare, ò 
Giouani ; non vi è più poRerici da _4 
prouedere , ò Vecchi ; Donne non vi 
fono più ne belletti , ne (pecchi , ne 
conuetfationi , ne balli ,* non più Prin- 
cìpi da palpare , ò Cortigiani ; non più 
patrimoni j da Icialacquare, ò Prodighi; 
non più Clienti da peliate , ò Auuoca- 
ri; non più Quartieri da fpolpare, ò 
Soldati : Reges terru , dice Giouanni , 

& Principes, & T ribuni, & diuites, & <»p‘ •- 
foriet, & omnis feruHS ,& hber ubjcon- 
dtrunt fe in fpeluncis , & in petris mon- 
tium.Woi che faceltc nel Mondo tanto 

to- • 
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remore • nelle di lai rouine vi gltcerc- 
te fepolii • Hor che fponia il fuo gior- 
no t fi Tucglia Dio ( per lo paGTato, quid 
dortniffe . modrò di non vedere , e gii 
empi dratagemmi di quel politico > e 
^li vfarari contratti di quell’ auare« e 
I beftiali ertideij di quell’adultero; 
hor chiede i libri per far i conci d’oga* 
VDo } e & vuol mettere al banco per 
pagar tutti . Se ne accorge la terra, che 
contrita per li viueri , che fomminiftrò 
^ a tanti federati , già coperta di cenere 
fi penitenza} vedito di cilicio l'itnica 
il Cielo, che reodi voafimil colpa fi 
benda gli occhi *, tanto che focile . che 
all' auantaggio lo mira, puòdirpìan- 
ImU t ^ Lun 4 eétenetrAtiJunr, 

'O’ilelUrctrAxeru/tt ffUndortm [uum. 
Ma che giorno vuol* effer quedo.al na- 
(cete di cui fi fà notte , e notte si fpa-, 
ucntofa. che fi radoppian le tenebre 
- prefente il Sol e ? Io nò , che non afpet- 
to inqued’alba il cantare del Gallo; 
mancata nel Mondo ogni voce . ferne 
di fuegliatorc l'Arcangelo con la fua 
tromba . A primi fquiili di cfiTa ecco 
ripigliar i Tuoi corpi quanti di già 
dormirono nella fua poi ue! Lamara- 
uiglia di ogn'vno aprirà gli occhi. L'bà 
predetta liaia ; FHnfqutfqHt Mpmd prò- 
ximum fkum fiuptbtt.Et è quedo dun- 
que quel Mondo, che gii lalciammo sì 
fecondo di fiori , e ftutti ; cosi ricco di 
gemmc,e di ori}SÌ ben fornito di Città, 
e diCadellif Deue tante belle indudtie 
dcll'artc^Done tang nobili fchctzi della 
natura I Di quà corie vn rul'ccllo }di là 
verdeggiò vn pratoiquclla colUna tutta 
fù ville } quella valle tutta fù felue ;quà 
lolep cottele Cerni ; là i Caprioli } fi 
fentiua quando nittit'vn cauallo, quan- 
do a cantar vn' vccellojlior tutte le cofe 
fuo d'vn colore, perche tutte fon..* 
cenere ; de gli animali fiamo auan- 
zati noi huomini ; & i Demoni} più 
di noi rei. ancoi'cilì a quedo gior- 
no citati, con li loro vili, e difpe- 
rationi acctefeono a noi gii fpàuen- 
ti. Sete puf vpa ivqlta tutti vgua- 
gliati, voi, che già vn tempo sidiiu- 
guali viuede } non é gii qui cotona, ò 
porpora • che da' Plebei didtngua il' 
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Principe} Padorale, ò Mitra, elicla’ 
jLaici faccia diuctfo il Pontefice. Seig 
pur quà vna volta frnza toga . ò bac- 
chetta .0 Giudici ( fenza dialetti ,e pi- 
Aolle , ò tilTofi } fenza mufebio, & am- 
bra , ò effeminaci } fenza dadi , ò carte, 
ò giuocacori ; fenza motti , e buffone- 
rie, ò burloni. Vi bà pur Dio colti, 
fenza vedi , che a gii occhi (uoi vi ri- 
cuoprano, fenza danari, che dallg_/ 
mani fue vi rlfcartìno, fenzz feudi .che 
dalle faette fue vi difendano , Dedu 
rxArt mortuot^ami in ipfo trit\ & twer/, «g- *♦’ 
& ìnferHus deitrunt mortuot fuos ; & 
vidi mngnot , & pu/tllos ^Mtts , tutti 
ad vn modo nudi.contcaratti, muti , e 
confufi. Sù sù però tutti nella Vaile 
.di Giofafac , che là é la fccna di sì fu- 
neda tragedii : Popoli, pepuli involto Utln 
conciponif, qoia iuxfo ejl dies Donfini, c*f. }, 
Tanto già fi auuicina il Soldi Giuditta 
che fi fà chiaro ; & oghi vno può cor 
nofcerc chi gli teda vicino in cosf grati ^ 

calca. A re , che in quell* Corte, per 
farti largo , e goder folai mal meritaci 
fauori, con vna calunnia renedi in die- 
tro l'vno , de con vna male dudiata ra- 
gione di dato ptecipitadi quell* altro } 
cccoteli tutti attorno, a veder il giudi- 
ciò delle da te procurate ingiuditìe ; e 
quei, che fenza caufa ptinadi d\ffì. io, 
e quei, che fenza pietà neceffitadi a|l* 
efiglio , e quei . che fi fepellirono in va 
fondo d i torre , e quei, che infami ix\ 0 r 
rirono sù quelle forche ! A te, che,pur- 
che potedì far robba , non ti cura.di df 
perder l'anima , Ipogliando gli vnt eoa 
palliate vfure , gli altri con manlfcdz 
rapiùe. Eccotcli tutti attorno, e la 
pulcclla.a cui rìtenedi la dote. Se II pu- 
pillo , di cui ti fingedit'hcreiie , e l'ar- 
tigiano ,4 cui negadi la mercede di Ina 
fatiche, eil contadino, acuifucchia- 
de ogni fangoc con quella lice I A te, 
che , porche sfogadi quelle fozze tue 
voglie, non ticuradi né del danno, né 
dell’infamia, chea tanti, e tante da* 
peccati tuoi ne veniua . Eccoti a'fitn- 
cbi e quel marito , acui rubadi laaiio- 
glie, e quel fanciullo , a cuj dislionor.i- 
di la madre quella , che per re fi fé 
poi donna publica , -e quella , ebrèa te 
C a fù 
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Itt per tanti refi! si Iunf;amente tenta- la Madre tua teco aflìfa; ma deb quan^ 


ta ! Venga pur quando vuole il Giudi- 
ce : che gli accufatori ogni reo troua 
d'hauerfeli condotti (eco. Anzi, dice 
ttom’l. Cbrifoftomo , Oput ut» erit dccufanti- 
77. in i crttctm viderhtt plan^tnt j 
Ji4it. quid dt morti ip/ÌMS mhil profteerunt . 
Dica pur Chrifto , in S. Giouannt al 5. 
Noliic pHtart,quU ego accufamrus {int 
' '^'vos apud PAtrem\ e fi qui dccuf.n voi 
Moyfts % in quo fptratis \ bada di' egli 
dia la fentenza -, del redo le accufe le 
portano quei (16(1? , nc'qualivn tempo 
più confidai . Santo Ignatio , H mio 
Mbisé, elle di cui leggi douctei vi- 
ceré ; quel Confefibre, che tantc_J 
▼olte mi fuggeii (ami ricordi $ quel 
compagntrr che si fpefiomi mo(Te__^ 
con buoni efempi -, quel zelante Mae- 
firo, di cui (prezzai le cortettioni; 
quel Predicatore (cruente, di cui 
8'* (chiamazzL Vlnlatt , & 

, ■ ’ clamMtc\ qnoaidm iuditin venti ad ter- 

ram ; & c quella la volta , che fi ripor- 
tano nel Tuo proprio luogo i cafiighi , 
ic i premi) . Fuora , (uora vna volta ò 
T»r>. Spie di Giu(litia.£A'«rgf,ditò con Tet- 
dt rnl. ivXV.vno t y tritai qnafi de patientia 

'‘•t rampe , che fc bene perdono ogni (c- 
9' lenità imieipenOeri al vederti (opta 
vna nuuola ; tanti però che ingiufia- 
mente calunniati , 6 c opprefiì non tto- 
uarono chi loro faccfiegiuditia; heg- 
gi da te con replicale ifianze la chie- 
dono j ai vedetti (pontaie, alzano le 
voci inillioni di pupilli , e di vedoue ; 

i loto opprefiori , che (anno con che 
crudeltà li trattarono, vorrebbero (ug- 
gir, (epotc(Teco> daqueflo foto. Ti 

mira Herode, Filato, e Caifa, e 0 

adeCTo intendono ciò, che percorteg- 
ger i loro giudici) con la memoria de’ 
tuoi già dicefli : yidebitis Filittm bt- 
Mimi vtnitntem in nabibnt cali . Gio- 
rarebbero che non (ei quello ,* (e non 
«he c la Croce, e le piaghe tolgono lot’ 
ògnrdubio. Mutaio.dcl tutto hai (ac- 
ciai già che quello r*al dir dell' Eccle- 
ùiliicoiElhemptareiribniionu in con- 
iuUf. Mfrfigfitjnciti . Di Reo (ei fatto Glu.li- 
'* ce, di Agnello Leone, di padre delle 
nùfciicoidic Diu di vendeue . Vedo 


to inapp.irenza medi, epen(ofa,per 
l’error inemendabile de’fuoi finti de- 
uoii , che con viiiere da Sibariti , ò Ca- 
nibali ttà Chriiliani, perfuafi di do* 
uerfi con dir foto a lei , Ùomina , Df 
mina , ne più ne meno (aluare *, con vn 
JNefeiovot hanno adeficre (ofpinri in- 
dietro ! Qie (e fù ella già (epolta nella 
valle di Giofafat, lo fù per mitigar iut 
gli horrori a'Giu(li -, e non per dare vna 
(ciocca ficurezza a' ribaldi . Ma che de- 
uo (at'io miferabile , (e veggo qua tre- 
mar le colonne , qua porr ani orbem , le 
Agoc(c, e le Agate pafiate per tanti 
martiri), gl' Hilarioni , e gli Antoni) 
accreditati datanti meriti j Vn’Ago- ^ 
(lino , perche (ì hanno a rileggere le^ 

(ue Confefiìoni ; vn Geronimo , per- 
che fi hanno ad c(aminac i fuoifiudi), 
vn Gregorio, perche fìdeue dargiu- 
dicio del fuo Pontificato *, vn San Lui- 
gi , perche vien mefio a fi ndicato il (uo 
KegnoiQnidfaciat, (entite Gregorio,e CrtgJn 
Bernardo, f/f>g4 dtftrth vbi cencutitur Morti, 
tedrui paradtfì ; ani quid in Babilone ttm. 
tttiM, fi tìierufalem manti fcrmininm ìfir> ff» 
Ma che direte del meriggio di quello 
giorno , voi, che (ere sì (pauemati dal- 
la mattina ì Deh come toglie tutte le 
ombre quel Sole, che verticale lam- 
peggia sù le tede di tutti / Oh quefiosi 
che (olo (ì può dir giorno , che non la- 
(cia nel Mondo niente d’ofeuro ; met- 
tendo in publico i più cupi (ecrctide 
diuini giudici) , Si i delitti più alltuli 
de gl'humani capricci! Aqutllo mo- 
do dunque ò Signore pofniftt iniquità- ■ 
US nofiras in confpt{lMtue,jaculum no- ^ 
firum in Ulnminaiient vultut mi. Pen- 
faua quella Dama, che quel (no fallo 
altro che voi non lo douefie (apere: 
c voi lo volete pur metter sògli occhi 
del marito , del figlio , del fratello , t 
di tutto il Mondo } Staud quieto quel 
gcntilbuomo*, perche quell' a(Ta(Coa- 
mentoda (efattoa.manfalua (olo voi 
lo vedefie : O'voi perche (picchi più 
chiaro vi volete metter attorno , non 
vna poca fiaccola i ma tutta la chiarez- 
za del vofiro volto f Credeua quell* 
Ippoctita che la liputaiione (ua (ode 
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e che con Valzar (’li occhi , (Ione nó G hsbbt a patefare in quel gran 

conciGoto quell' iucGo peccato} egri*- 


IH 


ht/alaoi 

torcer il collo* e rofpiratc tal bora in 
publico, baftiGc ricuoprite quante 
indigniti foffe mai per fare infecteto t 
ma voi gli volete pure leuare la maf* 
chera * e darlo a conofeere per va’iote> 
icffato, per vn'eropio.per vn iafeiuo. a 
quei» che gii l'adorarono per vn Par 
comio • per vn'Angelo , per vn’ Apo- 
fiolo . £ come a ^ucGa nuoua nó fpaG> 
mate di paura* o voi che caduti itu« 
peccato , che habbia del fordido , pro- 
vate le agonie della mone indouerto 
pakdare ad vn ConfeiTore * che ne pur 
• può rinfacciarcelo > obligato ferro 
pena del fuoco al fccretu * ne può non 
compatitui, come huomo, che forfè 
hi fatto di peggio? Ma che farete a 
quando quella voGra priuata diffolu» 
rione Ga fatta publica nella generale 
Kt 48 *®f"’*’*^* di tutto il genere humano ^ 
md Pop pulpito ( óc è il penfiero 

^'diS. ChrifoGomo ) per rìuelatione j 
hauuta da Dio mi mettefri a deferiuete 
in così hoDorato vditorio quel tal vo- 
firo peccato ( cvoi fapete benìGìmo 
qual voglio dire } ; al (cntirmi vfeire 
in qucGe poche parole : chi credereb- 
be, che il À'gnor tale, che pace ti fauio, 
c sì timorato di Dio, nel tal giorno, 
alla tal'hora , in ul cantone hi farro 
qucGo, e qurGo, e qucGo. Non è 
vero che ituarcGe vna lapida da quelle 
rombe per fepellituìci dentro, e fug- 
gire l’cGere da tutti guardati , e fcgnaci 
a dito ? £ con ragione , perche la etu- 
beicenza anco di minor dishonoreba- 
Ga per accorare vn* anima nobile, e fs 
lo crediamo ad EuGatio* a Valerio 
E*Thtt MaGTitno, al Geraldo , a Plinio, a Laer- 
ir* /ì/. rio, Calcante, Homero.Phileta Coo,e 


daGe faor di propoGto il fecretario del 
Verbo nella fua ApocaliGe i Seouns 
Cftfiodit vtfh'metM fu4, »t nudus AmpH' 
iety&vide4ftt rurjdtfidifie eca/ ,.e foGe 
fuperGuo l'auuifo,che a Cathecumeni, 
battezzaci che fono , tanto fetiamente 
di il Parocho , dicendo nel dar loro la 
veGe bianca; Recipe veffem C4ndid4m, Bi- 
guAm immAculAtjm fcrfetAS atiu tri’ 

IuhaI Chrifiiì O meriggio, ò meriggio * 
del giorno eGremo l Deh come metti"''"- 
ognicofa al fuo proprio lume / Vedo 
la Croce in Ciclo , & adeffo la conofro 
per il maggior benefìcio, checipoOa 
iGer dato gii in tetra. Più non mi curo 
delle proiperiti, c già delle auueiGti 
m'innamoro ; quando da gli cGetti di 
qucGe , c quelle reGo contiinto : che 
per giongere alla dcGra di Dio feno 
mezzo vnico lecofea roipiùGniGrr. 

Vedo Diafani i cuori, e iiupatoa ti- 
dcrmi dell! human! giudici) -, che ar> 
gumcntando dallo cGerno allo inter- 
no, ammettono per amico, chi più 
odia ; per frmplice , chi più G conG- 
glia ; per humile, che hi msggioc 
machina, per quieto, chi cquiualc a 
vna furia, Vedo la giuRifìcaticne di 
tutto il gouerno di Dio, & ammiro 
cófegli aUiGrimi io quelli GeGTi fucccni, 
che la tementi noGra cenfurò per er- 
rori ; trouo il perche G pcrmife a quell’ 
innocente tanta difgrstia, G diede a 
quel ribaldo tanta fortuna , e difìn- 
gannato conchiudo , che non conùien 
dar giudici j ; quo md vfqut venÌAt , qui 
illum ÌHAkit AufeonditA ttnthrArtim 
tttAnift^Abit con fili A cordiHm . Vedo 
rimcifì tutti nelle loro vere ragioni , 
e che non per niente chiamò SanPie- 
tro i momenti di qucGo giorno , ttm~ 
fora reflitutionis omnium, poiché rcOi-^.,i 
tuifeono in mrtgrAm quanti furono 
tono ò nella tobba , ò nella fama , ò 


Dioduro Como, conuinii folo per 
ignoranti al non faper niolucrc certi 
cnimmi , e problemi, dalla gran con- 
fufione concepuiane* foGbcati mori- 
rono.. Hor le c vero quello di BaGlio, 

téif. tn (hf tutti ftrèt in cor fare rur^itudintm, nella vita oltraggiati. Se intendo quan- 
ij*i- 7. drformA! urum , quA ntquittr optrAti t.t Ga la forza della conGienza.quando 
yM»rexprf/^r. Qui vi voglio voi, che in tanti, c tanti millioni direi noa 
peccate alia libctacon prefuppoGo di 
doueruene poi confcGarc, quaG che 
con occaGonc.di cfaminatG la confelr 
QMArtJ.dtlP,Ginglf 


Tento che puc vno ò la ptIGone del 
Giudice, ò la depoGtione de tclU<* 
C % luooy. 
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tnoDij •ccafi . Vedo 
btfone fole fon quelle , che ornano . e 
difendono vn* anima * quando trouo 
fard ogni conte deH’haurr pafciuco va 
^melico » ricouerato vn ramingo , 
confolato vn* infermo . vificato vn'in* 
carcerato , e niffuno affatto dall’ ha* 
uer poffeduto molti tcfeti« meritato 
piò amici, lignoreggiato grandi flati, 
goduto più delitie, architettato gran 
ubriche , profeffato molte feieuze, 
guidato efcrciti , atterrato cmoli, 
fcopcrto mondi. Vedo i libri di Dio 
aperti, e non più figillati; tanto che 
ognivaovi può leggere il ruoprocef- 
fo. E come mi conlola, che dell' opere 
fatte in gratia fi tenga conto ; fino di 
vn* Aue Maria , d’vna buona parola, d* 
vna sberettata fatta a vn Sacerdote > ò 
ad vna Croce i cosi mi accora il tro* 
tur notato cosi per minuto il dato , & 
il riceuuto . Leggo , oue il tale , ruto 
in tal anno conobbe prima il peccato, 
di audio ticonefccffe il fuo Dio , dif* 
gultò con mille difubedienze i paren* 
ti , fmalhiò con tante fue furberie i 
compagni; diffoi ute nelle icuole, in- 
foiente nelle Chiefe; con mettere in 
burla le diuotioni ritirò queflo dalla-i* 
frequenza de* Sacramenti , quello dal • 
lalcttione de’ libri fanti. La giouen* 
tù la fpefe in giuochi , in balli , in ba- 

5 ordì, in ifludiarc Romanzi ,in mole- 
arReligiofi, in coltiuar pazziamo- 
ri. Adulto attaccò inimicitie, pratti- 
cò vfure , infopportabile a gl* inferiori, 
ingiuriofo a gli vguali , licentioio nel- 
le parole, precipicofo nell’ opere. Stet- 
te tal' bora più mefi feoza ricotdarfi 
di Dio ; anni feoza auuertire fe be- 
tte fi allcuaoa quel figlio , fe i gli 
ob'ighi di Chrifliano fodiafaceua-i* 
quel feruo. Se gli mandò per correg- 
gerlo quella perfecutrone , quella.^ 
malattia, quella perdita; ma nellc.> 
occafioni di ammulliifi, più fi fd du- 
ro: Tenti le prediche, ma non con le 
orecchie del cuore ; le Mcffe , ma fen- 
za vna minima diuocione; gli auui- 
fi de Religiofi , ma per burtarfene; 
le mifcric de bifognofi , tua per uoii^ 
iottueritfene , A tanti hà dato fen- 
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che le operc_^ tenze ingluflc 


. accufe falfe, imper- 
tinenti riTroflc: fi è confcffato,ma ìen- 
za propouto di emendatione , com- 
mun'cato, ma con poca , ò niffuna dif- 
pefiiione; di tante chiamate fattegli 
dalla gratia , ad alcune non bà rifpOT 
flo ; d'altre fi è burlato ; ne più , che di 
vna, ò due fi è approfittato. Non mi 
lafciate legger più oltre , cati vditoti , 
fe non volete che riduca ancor voi a 
gridar con quell' altro richiamato da 
morte a vita . Nemo credit , neme ere- mx Jm* 
dit , ntmt credit , qMm diflriHè ittdi • c§t. de 
cet Deut . Pousri noi ! pentiamo di P4r4d*'. 
douertrouarefol melTe a libro cert e a /*. 
più groffe partite, vn'homicidio, vn Sa- 
crilegio, vn'inccOo: e pur vi ttouere- 
mo vna bugia ofliciofa , vna gradofa 
burla, vna parola otiofa, certe omiT- 
fioni , delle quali non fi facciamo va 
minimo fctupolo , certe commiflioni, 
alle quali paroe, che non haueflìmo 
conientimcnto . O come haueua ra- 
gione quel Santo , che altro patena dit 
non la^ffe , fe non ceni amie temput 
negandi non ejt . Come ponno mai 
butlar gli huomini, mentre così feuero 
fi moflra Dio I Rogo vet fnaret , dice 
Agoflino, quum jptm httiere peffintt 
qui rnuU fuciunt quando Hiiierttitri 
funt, qui bona non f oc luntì & fiin^uit, 
ignem mittetur qui efurienti non dedit 
panem juum ; vH mittendns e^ qui 
rapuit alienum ? 

Ma botinai mi accorgo , che fi acco- 
lliamo alia fera , già che Tento v che 
eyme fe finita fia lagiornata^i èchi 
già grida : Foca operarios,cp' ridde illit 
mercede m.,^ O Cortegiani , ò Soldati, 
è Mercanti ; che bella mercede po- 
ttefle voiadeffo afpeirate, fe la deci- . 
ma patte delle incommodiià,cbe pten- 
delle in fcruire quel Prcncipe , in fe- 
guir quelle guerre, in aflìcurar quell* 
entrate patite bauefle per Dio ì Pufil- 
lanimi , che per vna poca difficolta U- 
feiafle dìregaire quel buon penfiero; } 
ineonflanci , che per vn poco di tedio 
abbandonafle l'incominciato camino; 
Acci'Siofi , che non imparafte dalla^ 
formica il raccoglier quanJo era tem- 
po. Chiama cHuiflo afe tutti quelli,. 

che 
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che l’han fcraito*, e non sì pretto hi 
detto : VtHÙi hitediUi ♦ 

ftrcifitt rtgnum: che_ gii tutri nell* 
aria ii Ir no aliati ; e voi tnirerabilii co- 
me feccia de gli huomini tettate a ter- 
ra < zizanie deftinate alle fiamme % hot 
chefcparzte fece dal granO' Non lo dif- 
fe forfè Ifata , che alla fine in mtntt di- 
niptnum finiti Dtmintisi e quatta me- 
fcolanza di buoni, e rei non era perfof* 
frirfempre/E non lo pìanfc forfè Ofea, 
quando fcrittcT CtnfolAti» nifctndirn 
‘ tp ni tcnlis mtit , qncnUm iffc inttr 
fmirit dinidnì Superbo letterato ec- 
co la tù chi vi in Cielo f Tanti Conta* 
dini . chenon vider mai lettere ; tante 
Doaiucchiole»che(eppcrorol dirRo- 
farij. c Corone « vanno ad apprendete 
laTheologia nel (uo fonte ■, e tir coti^ 
tutta l'acutezza del tuo ingegno , la fi- 
nezza del tuo giudicio re ne retti ctet- 
natnencc perduto. O Gentil' huomo . 
Ecco la sù a chi dona Iddio il fuo Re- 
gool Quel guactaro.cheti feruì alla cu* 
cina^qucl mendico, che non meritò da 
tela limnfina; quel Icprofo, che non 
fottrifti vedere -, quel mezzo huomo , 
che facetti gii baftonare, tri gli An- 
^li , come tanti Soli rifplendono , con 
Cbritto come fuoi buoni foldati trion- 
fano ; e tù con tutta la nobilti del tuo 
fsngue » la moltitudine delle tue en- 
trate, la eccellenza de titoli , latutba 
de feruitori colto a lauti conuiti, a 
letti molli , a fupetbi Palazzi , fei con- 
fegnatoad eterna fame, a voraci fiam- 
me. a implacabili fiere . Ecco qnomod» 
€tntfMt Ali funi inter filiot Dei . E quel 
tuo traccilo , di cui godetti la patte , c 
quel tuo figlio , di cui tanto contraria- 
ni la rifolucione ; e quella moglie , che 
cosi mal trattafti;e quel compagno, le 
di cui diuocioni tanto butlatti;. Ah 
miferabile , e da chi mai ci lafciatti tu 
toglier di manosi bella forte/ Aiuti, 
non è già vero , che te ne fian manca- 
ti f Ecco là tanu , che vilTuti feccmdo 
la legge della natura fenz* altra notitia 
del Vangelo , edi Cbritto fi fon falda- 
ti / c tu Chriftiano , auualoraco con 
unti Sactamenti , ptoroollo con ranci 
mezzi « addottrinato con canti lumi 


If 


col Kfabomettano , col Giudeo , cof 
Pagano alla diferetione de demoni^ 
ti retti . Ab fe ancor cu ti confettaui , 
doppo che quella predica ranro ci 
motte; fea quella infpirciione rettìrui- 
ui il mal tolto , fe perdonaui cmella in- 
giuria, all* hor che tanto ne fotti prega- 
to,faretti ancora tù fuor di pena-, mal* 
elTcrti fidato , che per far bene vi farà 
Tempre tempo ti hà qua condotto . 

Peccatti ; ma che f (uno pur anco là sik 
i Dauidi adulteri , i Zachei PubUcani ; 
i Muti) attaflìni. i Genefi) Comedianti, 

IcTaidi meretrici ? Quattro giorni dà- 
buona penitenza , che facto hauefti , 
cancellando ogni debito ti habilitaui a 
ogni premio. Ma ò là; e cbevedol 
A :lempiota per appunto la profetia di 
Z iccf ria ; (iaèuitt pedet tins in f’ 

die fuper montem tliuAmm , (f' fan * f- 
deturment olinnrunr ex medi a péne 
fui , In regno, che fono finite le miferi- 
cordiedi Diovcifoi perueifi.fi man<*a 
in pezzi il monte, che ne fù fnnbolo , e 
chi parla co' fatti dice : N»n AdetAtm 
vltrÀ mifereri , ftd tblinione tbliuifcAr 
tarum . Pretto, ò miferabili . fe volere 
dar ancora vna occhiaia al figliuolo di 
Dio, & a Santi,che conofcefte ; non vi 
i più di effi chi vi (offra , ne pur guar- 
dare : tutti afl^orbiti dalla gloria , ne 
vogliono feniirvuttrì gridi, ne fa per 
voftrì bifegni: guardate pure, come 
fia fatto A Cielo , e la tetta , perche 
v$bu tum femel teeidtl breuit lux 
nox efi perpetui vua d»rmiendA. Oiui- 
niflQmo Sole così hauetc adempiuto 
ciò che giuratte : ptreutUm terrAtru 
Mtidthematt l Scommuaicata certo di- „f. 4. 
chiarate latcna , à cui tolto hauetc fin 
le reliquie de Santi vottei , e prohibito 
a quanti fono con voi l'hauer mai più 
con lei alcun trattìco , e per Tempre inr 
terdetea , ne più vi fi offerirà in lei fa- - a 

ctificio I Non dubitare. Che volete 
pelò voi fare di quetti feiagurati , che 
a lei lafciate ì FÌAnt centrn Deminum% 

& ftrtdt de ttrrA memorÌA eornm.Qo- 
me l non foto non li volere con voi in 
Qelo ; ma ne pur (offerite , che retti di 
etti memoria giù in terra? Nò. Jt* mz- 
lidiSi in itntm éttmum. Ancor quel- 

C 4 li ■ 
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R dunque I che fon battezziti; i primi 
quelli» e dietro a quelli poi gl' altri. 
Ma non fere voi quello che creafic co- 
ftoro , e per amor di coftoco morire f 
Si. Ma li volete voi dunque per feni- 
pre \ per Tempre dico , per Tempre car* 
cerati» Tcarnificatiiabbrucciati/ Ettém. 
Amtn, Allitui*. Te I’ hò gii detto 
M/.i. nell' Apocaltdi . Reftino maledetti per 
Tempre > quei che da me tante voltc_> 
cbiamati,ne pur vna mi Tcguirono: per 
tante (\rade tirati , Tempre fcapparo- 
no-, tanto TpeiTo corretti» mai (t emen* 
darono . Non aTpettare » Mondo in* 
grato, di vedere mai più Giesd. Hof^> 
gì egli a te per Tempre tramonta . Obi-^ 
me 1 che fuggito è il giorno » venìi 
n»x ^ (« f M4 ntmt> pote'rit apersi . Hor 
non vi e più Predicatore» chegtidi; 
Confcùor , che riprenda; non vi è però 
ne anco più contrìtionc» che giufh'Tì* 
chi; pianto»che gioui.Si apre l'Inferno» 
Hitrt. ^ inghiottìTce in vn boccone i mal* 
«4». xr. uaggi , icCtltufm/t qnafi calcatttium 
AHdUHr . Si efortano l'vn l'altro i De* 
monij a trattarli male: e perche alcuno 
non (peri d* vfcir mai da quel carcere » 
ciprti. f, (igjiii la porta , e fi mura , Non vi- 
, dice S. Cipriano» vidtbunt Dtntn 
itttcntbrit (igilloti: (tnbit dnnonntio- 
mihHtkS im^obiltconjUtHrnno . Gre* 
diamo noi»vditori nuei>a queùo Euan* 
gelo / Siamo pur noi quei » che hanno 
ai inteiueoira vn tal giorno À Yidob* 
biamo pure concorrere, non per redei 
folo I* eùto altrui ; ma per riceuere no» 
pure il noùru / £ ancor viuiamo,come 
viuiamo? Chov^letc ch’io vi dica? 
Più cTptelTmo l mio giuùo dolore lìa 
il piangete, che il più parlare . 

SECONDA PARTE. 

](M YL Santo Abbate Elia» che di no. 
fiu hi. X anni che vide, 70. ne canjfumòin 
/.r. vna rigorotàilìma peuiteoza,gionto all' 
vhimo de giorni fuoi tutto tremante 
diccua , trU timto , tgreffiontm nnimé 
i eorport , (eutritéUtm ixnnimu y fon- 
tcutiam indicii . Quelle trd coTe con 
quanto maggior fondamento le dob* 
biamo teme le noi* Allsncirc tal irnia 
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nuuolofo muggktl Gelo per TU fnl' 
minc»chc bi da toccar in vn luogo.tre* - 
miamo tutti , dice Gerolamo : Si bine 
indo fulgwrnm iécoltt pnipebris 
littr obitila corrufennt , quamqu/im in 
eonfuttudino ifln contingant , e mille 
volle le habbiam vedute, pnnomus » d* 
contrtmifcintHty& proni ad ttrtam de- t 

pofìtajHptrbÌ 4 y cernteto fubmi*timus\ 
qnid faciemkS in illa die mi ferii L’olÉ* 
ciò del Giudice » gii lo cmamaron le 
leggi Amhoritatis formidabile mini- eoi. 
jlerium , two i , perche può imporre 
otto forti di pene » darnuum. vintula, vndtm, 
verbtraytalionem, ignominiam, exilìH.ldr. i« 
fernitutemy mortem . Ma quantt^iù d 
da temere quel (^‘udice, che adefloan* 
cera in tempo di perdonare , per vna 
poca bugia , irriucrenza , ò difubidien- 
za , sbrana, folfoca, fulmina. Quando 
fune perfequMtHruf eris » diccua 
Geronimo , quando non parcens iudi- 
( 4 t , qui pe dilìrifU modo percutiSr 
quando parcis. Se non doucJc far altro 
nuggiot rifentimenco, die intimarci 
il non douer mai più vedere la fua fic< 
eia » doucreSìmo morir di paura fòlo 
• penfarci \ poiché hauercte forti vdito 
altre volte di quei due ConQglieri di 
Filippo Secondo» clic doppo l’ eflierfi 
portati con pochilììma riuetenza itu 
Chirfa»inentre il Ró vdiua MelTa, l^i- 
ta quella , da lui chiamati » perche 
fù ordinato, clic mai più metteflifro il ’ 
piede in Corte, n'hebbcro tanta ap* ' ~ 
prentìoDe, che 1 ' vno in pochi giorni 
moci,e-l'aItro,che foprauiile, impazzi. 
ludieium dttorminat caufas, non ti di* 'Prott. 
co altro : e fc in elTo capiti male » cu Tei a. 
fpcdico» polche nou (i può hauer do_« 
quel foro rappeliacione , ne in quella 
ammettere reuifione . Et è pur anco 
vna gran minaccia quella,che ci fà Dio 
per Nahum ; Olìendam gentibut nudi- 
totem tuamyO" regnis ignominia tuamyfoP’ 3- 
&proqciam fuperte abominationem , 
contumolqt to apieiam , & ponam te 
in extmplum . La (icuiezza però , con 
la quale noi tutti al prelente viuiamo » 
èil fondamento maggiore di naia pau*^'* •^fe- 
ra , Diumarbitrum omnium offe fei-^'t'^'" 
mutydr adhuf t 9 tofie peefamuty diceu»*"** 
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Ambrog/o . Se non rfouf flBmo noi mai Brmardo ad Eaf>ealo^fr£éUcf^orti ft- /» 

qftnis 4dm$rtem,Mliuditemtéd*ter‘td Et»* 
nitMem , E ragione > eh' ogn’vno dicasna; 
horhiai alle occiipatioai fite, quel di 
Giacobn Laban>feruiro che l’hebbe 14. 


rffer cinti a darconto . i noflri libri li 
potreflìmo noi rertec peggio? Amafls 
dell’ Egitto non vollraa , che paiFafr 
le vn’ anno > in coi ogni vno non conv 


Paride inanzi ad vn particolar Magi* nnvi. DirHktenH,iuiìue{tyVt MlinuM* 
Arato < a fentir (indicar le aitioni me Jkp'oiddetim d»muime4. Tanti anni 


«otte. Fri noi , chi è qucMo, che faccio 
a fe (ie(To vn cosi vtilc inrerrogatorÀ)-? 
Predichi pure rEcclefiaftico y Aìneitt- 
dicium interrtga te ìf>fum,(ir in cenfj 4 ~ 
ffu Dei inuenief prosit Ì4thnem. Si dia- 
mo a credere, che iianoqucfti ponti da 
meditare folo per K Certo(ini, quali 
che noi p'ìVdi effì non baiieiTtmo , ch« 
fare in quel Tribunale , e così poi (cor- 
dati di cofa , dcHac^ale tener dbtteref- 
fimo tanta memutia,pcncotlamo ogni 

5 iomo pii fecondo EmiflTeno ; irrew- 
UbHe periculum , /se éliq$$em.c$^id»- 
tatibus frM4 laxATttVt fe ratiomm nm 
memìnerit redditurum. Di de Ariljlote- 
Ic , che timor cenflieeriot facit . Si v*^ 
de, che non temiamo vn tahto male,' 
quandoché non eenfultiaino il riine- 
dio. Non cosi!' giudi , de quali fcrH!e 
gii il Sanio r Cogitationet inflernm- in- 
diti, e. Pbr domare I* nodra ferocirl , 
non sò , fe vi damigliot freno Se oa 
feruirpedo Chrido, che lo conobbe 
giorni prima della fua motte nedi- 
fcotlc ben alla longavqueda memo- 
ria lufciò afccndendo {icut vidij^it 
ajee/tdenttmr itAveniet: quimirano 
quali lutee le Tue parabole.tantO'Cbeie 
ne fpauentò San Grilodo no.CM/» béc 
vtniunt ut mentemyotimrijftme flette ex 
prof tendo cordo ingemifeoy qiùa qua ad 
b'irgittes, &ad [eruum-, qui-ab/condit 
talentHmy dicitMr;.vebemtttter me peto- 
turbane . Sant* Agod4noKÌi.feconfc(ra 
che per qaanto-attorno agli altri arti- 
coli Viaucde vacillato , mentre vi (Te re- 
belle a Dio;Metiu tornea fui ladic^ per 
variai opùiiones numqttam-rtcefftt ek 
peiiore tato . Ecerto, diceben-S> Gie- 
gorio,chi, fe non i del tuttobedia,non 
trema f quando,pofl pu/Utum hoc iaae^ 
uity qttodia éueratem nuttare non pojfu. 
Tutti i* vn doppo l’altro ci incaminia- 
mo alla \Taile di Giolafar» & a te, che 
BOA ce io fai pciluadcrc dico q^tcl di 


hà confumato cortegìando , nego- ' 
riandò, burlando, 5t alla mia raliitp.'che 
tanto importa, non dourb dar qualche 
tempniSon ben fordo.fcalla tromba d* 
bogginqn mi rifento. Scriflfe gii Sene- 
ca: Ser^mttm -quibi» mortifera vitnst.qgy 
inefl^k* fulmine ichJunt , venenum e. jt . 

confumiletr . E noq^ perirà in me 
ogni veleno alla gran fpariu de fulmi- 
ni, che mi fi Chrido dalla fuì^ouuela ? 

Quel bilon Monaco Antioco predo a^^**^*» , 
Climtcoda cheinfognolt viddecon-^- 
dannato- per debitore di cento lire, non”**- 
quietò, (in che doppo la penitenza d’vri 
mion numero d’anni fiì chiarito d'ha- 
uerp^ato, dicendo di coivinuo a/e 
dedb : Antiéche maiori labore , CT 
natut opus ofl ; Antioche memento do- 
hiti. Tanra ne dourcflrnio fare tutti 
noi, che (kmo a Dio debitori di mag- 
gior fomtna-, Tropter-quod y conchiu-_ 
deròoon S. Pietro, hoc expeSantet ^ 

taglie immaculati inueniri,& Dorninf**' 
longanimitatemy falutem arbitremini. 
LaTonganimicà , e patienza di Dio (ta 
rimedio, e nonfbcnenco'deipsccar no- 
(Vro. £ vero quel di Agodino.. Jfoditm PfJ*. 
hortatur te, ne indice t te ; C^qni index j i. 
tmus futurut eft, ipfetfl badie aduoca^ 
ttu tiius , Guai però a me ,. guai a ce 
fediqucdafua bontà hoggi ancora-u 
non ti approdrttl. Ornadab Ridi Si- 
ria , difperaco prr haucr perduto cento- 
milUdefuoiinbartaglia, noao^ndo-, 
aelfuo nafcondiglioalzar gl' occhi, fi. 
fenti- da- compagni proporre per^ vlti- 
moquedo partito >ytfMdtMtiaaM,qHMÌ 
Mtget'domut lfraelclemitttes fint’,po~^^' ?• 
teamut itaque faccos ia lumbis neflrtS y‘^f' 

&■ funiculos ut capitibus nolhit , CT 
Krediamur ad Regtm Ifì'oel : forfitan 
falttabit animai nojìras . Dio, c Giudi* 
ce mio Chtifto Gesù,cliein quel gior- 
no Cete per cfTere si ineforabik, sò che 
teteuteora placabilcia qucfto . Hoc fei 
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vi dico due p&rolct non le femirefte 
voi f Sete puc dunque rifoiuto > che io 
vi renda conto (ireuiflìmo come de 
beni tralafciati di farei cosi de mali 
fatti / Hot Hun^HÌd benum tibi vid0- 
tur, fi €*lumHt€ris me, & Mpnmai 
me , 9 fMs mMuum tudrum , Ò" cenfi- 
li$$m tmfierMm eteUnues ì Sari dun- 
que mai vero» che voi diate quefto 
« Demonio voftio tanto capitale a 
nemico > che veda me* volita fatturai 


condannato . da voi medeiimo ; che 
col prOMio fangue mi ricomprale f 
Ahnoi Dio mio. Confile, cenfigeti^ 
mere lue emmes meett : à iudie^t 
enim tuis timmi . Non chiedo , che 
mi efeatiate dal douet compar ie_^ 
in quel giorno * che sò che quello non 
me lo volete concedere . Vi lupplico 
bene quanto sò i e poflb * che nu atlir 
cuiiate col fatmelo fempte temete. 
Amen . 
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Difìngannodciringanno maggiore, chefia nel Mon- 
do, il fciocco ncgociar dclh huomini, dicouca 
potriano ad ogni buon mercato corti prar Iddio , 
tutto altro comprino à ogni gran collo. 
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itintrsHÌt Jefui ùiTemflumt &eìfcitb 4 t emnet yendemet tmimes . 

àlactb. cap. ai. 



Empo indiuifo . e voi fiam- 
me ingordilfìmeiche tol- 
to bauete al Mondo quel 
tenwioiin cui entrato bog- 

5 i ChriHo in Gicrufalem- 
fuo giullo zelo i primi 
sfoghi , deb perche non afpettafte i di- 
flruggerloi che vi arriuallì ancot’ioa 
vedere , douc Ipclì G follerò apio, 
millioni I in che iinp-cgati per tant ian- 
^^^ni 150. milla opcrarìj. comeotdinati 
1**1' 44000. Sacerdoti, jcooo. Leuiti.dooo. 
wi Mofici-, che fragranza vi faceflero ven- 

li milla incenfìeri , che riuerbcro die« 
ci milla -candeglieri . che rimbombo 
nulla trombe, con che argini fi 
'follerò alzati dalli longbi 15. cubiti . e 
larghili!. I conche inuenctoni librate 

S rte . che a farne girar vnasù i poli 
Tcro apena •ballanci ao. huoouni , 
donde G fólle cauaco tanto nurmo. co- 
•me folle tamo argento , e um»on>, 


nel Santuario, e negli altri.in tanti pie- 
dellalli I colonne , capitelli . cherubini, 
palme .granati, accompagnamenti di* 
gnillìmi alPropitiatorio, & al mar di 
bronzo . all'altare de Timiami . & alla 
menfa de’pani . Fermati però , mi ripi- 
glia vno affai meglio configliato pet>- 
uero . elle non perche frano incenerite 
le fabriche di Salomone, di Zorobabel, 
e di Herode . lafcia per quello di cffcr 
nel Mondo tempio degno di Dio • Il . . 

Mondo tutto alla definicione . che ne 
diè Tullio, è tempio più foatuofo di^ 
quanti l’ ambinola pietà de* mortali 
ne fàbricòmai in Athene, inCizico, 
ò nell’ Egitto , ò nell* Afta . che bco^ 
fai non poterli fingere loffìtto, ò 
volta pareggiabile al Ciclo, ne paiii- 
menco , ò lalirico ,cbe di prezzo vinca 
la terra, ne candegliero, ò lampada, 
che babbia che far col Sole . ne concer- 
to d'armonia , che anaoxi quello , che 
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h gorghfggiando gli vdi* sborfaco qaell’aUro oltre il (hdore ai* 

co il fangue .. Sù quella lìen tutti 


formano 1 

gnuoH I ò gorgogliando i rufcelli • 
mormorando le aure , ^-girando I __ 
sfere . Così à Signori . Tempio di Dio 
i il Mondo , in cui noi curri damo per 
Sacerdoti introdotti • e prima di me 
lo feriffe Macrobio . Scùit quif^uit in 
M*e*. xfum ttmfli huius inducitur rUH fibi 
t.tq.mviutndHm Sécerdotis , Hieri fera però 
inuogliatomi di dar, ad eferopio di 
Cbritto , a quefio-teoipio yoa vifìta » 
doue penfai di trouare torti intenti a 
far facrifici) , gli feuopro tutti intenti 
ad obbrobriounegotij; qua volponi a 
vender colombi , là macellati a feot' 
licare pecore ; chi colerico a Qudia- 
re le vendette • chi fenfuale a concer- 
lat le lafciuie . Di Dio i il tempio , & 
in elio a pena vi à , chi a Dio penQ , & 
io da indegnità così publica tanto al- 
terato ne redo , che in detefiatione di 
lei fono forzato a far hoggi della mia 
lingua vna sferza . Congregatemi qui 
tutti li figliuoli di Adamo > che gl* if- 
lefllyche (aran gli accufati hanno hoggi 
ad cITec i giudici -, lì bà qui da efami* 
nate, fenon c quello oggetto atto ad 
accender in bile ogni flemna, vedej 
huomini in tutto il reflo sì giudiciafi» 
& accorti , nel negotio di tutti li nego- 
tij maggiore, goueraaifi così alla peg- 
gio , c he da Dio difeefi , come da Dio 
fuo principio,& a Dio indtizzati, come 
a Tuo proprio fine,dotie eoo menomif- 
iimi offequii fe lo potrian guadagna- 
re, per comprar cofe , ò per la poca lo- 
ro dureuolèzza vanitlime, ò per le a 
rocdtc loro incommodità dannofilS- 
me , tuttr^ il bel capitale de loro giorni 
mandar armale . £ tempio il Mondo, 
voi già me lo ammettete, ò Signori. 
Dicea però Pitngora , che tienfi in que- 
I. c«.i. fiQ (empio meicato publico ; tutti vi 
vengono , e per comprar , e per vende- 
re , & ì medcfimi Ptencipi , che hanno 
men delle mcrcantie con quelli, c^ 
negotian fin sù le occhiate , li fumi 
ifiedì vendono a pefo d*oro; certi gra- 
tis* eh; fegnano, non fi può dire quan- 
to cullino . Vn titolo di Signore hanno 
a co ui fatto pagare con le. anni dì 
UbiauituJinc, per quella pcnlioncbà 


mo cambifti , non vi é chi dia , ch e* a 
non pretenda riceuere; hanno vù^ 
cbe_ dello feagno de banchieri riwcflc 
fed ie de‘Seaatoti , gli meno intefcflfaci, 
che ì denari non vogliono, colgono 
gli applauli . Sono da vendere c le de- 
poficioni de'te(limoni|, e le fcritiute 
de'Notati, e le colere degl' Auuocan^, e 
le fentenze de Giudici . In fomma in 
fegoo , che il noflto viucre altro no tu* 
é, che vn negotiare, a pena nati; quan- 
do altro ancor non babbiamo , che 
fpendere , compriamo con quattro la* 
grime due , ò tré carezze : su ì pomi , e 
su le noci trafiebiamo fanciulli » de 
adulti sù ogni altra cofa ; fino sù l'om- 
bra il geometra, fu’lzero ilcotnpuci- 
fla , rotatore sù ogni claufula , il poe- 
ta fqpraogni fillaba.sù quanto bi di fia** 
toilmufico, quanto di braccia il con- 
tadino , vendendo ogni vno per hauet 
che comprare, mani, e piedi l'idio- 
ta * e il letterato il capo co’fuoi penfie- 
ri . Hot di che dunque fi i offefo Dio , 
che entrato in quello fuo tempio, ne 
caccia fuota vendtmts , & emeures f 
Ma Signore fete pur voi, ebe dicctle 
ì^tgotiAminè, dum vtait . Dalla vofira 
bocca vdimmo pur anco} Eftottbtni 
. Voi Reflo venuto in fiera_« 
Acne pur sù i guadagni fatto Gmilc_> 
bomini ticgttÌAttri qutrenti bendt 
mdrgAritms . Sete pur voi , che con Iq 
compra di vn campo vi mcttefie al 
poffefiò di gran teforo f Hor contea- 
tateui dunque , che ogni vno di noi 
cerchi i Tuoi vantaggi comprando % 
buon mercato , c vendendo caro. 
Quefio pur voglio , rifponde Dio , per- 
che nuotiate vi dò i talenti , e fe noQ 
U fate feuttare , me ne tifento , faccio a 
tutti difintetciTatamente la feorta.* 
con le mie grafie , mi fingo bifoguoCo 
ne poueci per darai occafione di gua- 
dagnare col far partiti . Qisello, che mi 
mette la sferza inmano,ficj che ven- 
diate veri beni , per comprarne appa- 
renti, e doue io, che fono l'vnico, e 
fommo bene , fono da vender poRo all* 
incaato dalia mia cRrcoia bontà, cb« 
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gitaado -giorno • e ootte le piazze pur verità per difingannatu! delufi • vlta-^ 
grida. Qkh ejì h«m$ , qui vitlt vitdm f per rifufcitarui dcfonci . A confi- 
i'cmie,& tmitt 4tkfqtit vUétctmmut*- glio a coniglio nel più fcgreto con* 
éitMe } voi a tutto altro acquilo ba> ciane della mia mente ò miei più inte> 
efiatet efpendendo Gno all* anima per reffatipenfieri. Potete in vn foibcne 
4iaucr dalla fupetbia vn forfo di vento^ comprarli tnttnivor che iciocchezza Ga 
daU* auaritia vn difpendiofo guada- in trafcurare ri gran guadagno) Ccr» 

-gno , dalla lafciuia vn piacer momcn* chiamo l‘oro, perche con l'oro Gf uè • 
xa^o , per hauer me non vi degniate haucre tutto il rcftu, e fattore de Pien* 
zborfare pur vn rofplro . Come Signore cipi, e giurifditiione sùpc»oli » e fe- 
fete ancor voi da vendere y e che non guito d*amici > e legioni di leruitoti , e 
vifia, chi vi voglia comprate / Prone- fuperbi palazzi, e delitiofi giardini 
detemi di buona sferza, che Io tutti e vediti ricchiffimi, econuiti (autifii- 
gli huomini quella volta voglio far mi . E pure , Attrtim fi h*bto quii hà- jiupt. 
arrolfire . Che fapete voi diremai* dice Agollinojvn poco di «toP/-?*- 
nuueniti mercanti ? Fragni che fono gialla, che ne può difendermi dall’ in- 
da vendete , dà por in piazza anco temperiedelleflagicni.neda gliar- 
IJdioi cnonè folo Agoftino, che ne tificij de* ladri, ne dall’acerbità de* 
faccia il fenfale offerendolo condire, cordogli, ne dalle furie de’ morbi, ne 
f'iliort{tcéilicttiquéifrì^idàyVÌliortK dalla imponunità delle morti ; doue 
btrtn vclurttMte ; ogni paragrafo che y Dtum fi ftmftr hébertm » qu*m 
della Scrittura ce lo efibifce pronto ad tnMgnum btnum habtrtm . Haurci vi« 
ogni vfo . Lo volete per luce ciechi l bene, che foto cfclude la compagnia 
“Eccolo . Ego fum lux Mundi.Vct cibo d’ogni male, bene eterno .bene infìni- 
famelici ? Caro me» vere efl cibut . Per co , non mifurato da’ tempi , non ri- 
‘òeuanda affetati ? Eccolo , f»nguit (Itetto da tetmini , alP occhio tutto 
meut veri e(l fotus. Paflore vi vuol bellezza, all’ orecchio tutto armonia, 
guardar come pecore . Ego fum faflor al gallo rutto dolcezza , all’ odorato 
bonui , Macflro vi pretende cauar cotto fragranza , appagamento d’ogni 
dall’ignoranza. M*giftor vefiervnut vaglia, che mi (luzzichi, riparo contra 
’tfl Chriffus . Nodrice voi porterà tutti ogni forza , che mi combatu , folWcuo 
attaccati alle Tue mammelle . Ego nu- d'ogni grauezza, clic mi G adofsi , fup- 
tritius y éti vber» fortobimmi. Ne’ picmento d’ogni commodità . che mi 
duelli lo potete hauer per fecondo, manchi. Con tale appoggio mi riderci 
ìnimicMS ero inimicis veflris. Nelle d’ognif^coCTa.contaltefotononfenu* 
malarie per medico . rei pouettà, nonambirei piu di cre- 

are/ ve/?r4r. Nelle tempefte per no- feere atucciro alPellifsimo, nonie- 
chicro. Qui» venti y& mare obediunt merci più flrcttczze confegnato alP 
«i. In foinma fc lo volete, lo potete immenlo, la natura perderebbe ogni 
hauer f>cr podere. Ego ffojfejfio eorum, autorità di più affligermi , la fortuna 
■fnvekc . hiduimìni Dominum Jefum ogni opportunità di nocermi ; af- 
CArrjf/rw . Perliabitatione. /T/4»ere/»f forbito da vna tanta beatitudine^ 
me. Et fi quii in me non manferit non ammetterei mai più lagrime, fta- 
mktetur forai . Amante vuol che a bilìto sùcosi feda bafcdcpoirci ogni 
fiate le fue delitie. Delitia mea effe cum rema di mutatìonr.E pofsibile dunque, 
filifs hominum . Gelofo vi dichiara per clic vn bene come Iddio Ga da venicte, 
ftxcfvpiWe. Qui tangitvot-tangitfupil- e che ogni vno di noi pur Io poGa-# 

■lam oculi mei. Che volete di più/ Ono- comprare ì 

4tibus omnia. Vi farà fuoco per iTcal- La fontana d'ogni bontà quello m 
darui freddi, Gume per lanarui im- quello , che abbeuera ri largamente 
brattaci , prezzo per rifeattarui fcliia- quanti ne han fete f La miniera d’ogni 
vi. Grada per incamioarui raminghi , felicità , quello si quello, da cui foto4a 


ca- 
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eauano qaantl ne han fame . Il centro 
4’ ogni tranquillità; quello si quello 
In cui folo fi quietano lenoRre inco- 
flanze . La quinta cOTcnza d'ogni ama- 
bilità , quello si quelle > con cui foto fi 
fatiamo le noftre brame . Il principio 
d'onde hauemmo l'eflcre. Se il fine do- 
ue andiamo a mancate. L’Orofcopo 
delle noftre fortune , e la tramontana 
di noftra nauigatiune. Il giudice, dal 
di cui foronoB potiamo appellare, il 
Principe , dalla di cui gìurifdittione 
non vi é modo di vfeire; in fomma_« 
quell’ ingegno , che incomprenfibile 
tutto comprende, quel braccio, che 
onnipotente tutto rofiiene, quella pro- 
nidenza , che impenetrabile tutto co- 
ordina , quella carità, che impareggia- 
bile tutto difpcnfa ; quella si , quella 
quanto i grande, quanto é bella .quan- 
to é ville , tutta d da vendere , e non al 
modo di quel Filofofo , che vendere fi 
volea pèr padrone , onde fece a fuon di 
tromba bandire . Si qnis e£et, qui Dt- 
minum tmtre vtlltt ; thè anzi ci fi efi- 
bifee pronto per ieruirci ad ogni vfo, 
•mnibut omnia , 

£ qua dorme l'auantia vofira h 
mortali ? O là / e doue meglio impie- 
gare ogni danaro, ogni talento, ogni 
fpiriio , che in guadagnate vn tanto 
teforo, vn tanto fondo, vn tal Dio/ 
Ma quando bene douefie cofiar tal 
compia vn mare di /udori, e di la- 
grime, vndiluuto di tormeoti , e di 
noie , vn* eterno digiuno a tutte leap- 
petiiiue potenze , Se vn pati ramarico 
alle apprenfiue.; ah che fi dà per nien- 
te Dio, ogni qual volta fi contenti di 
veaderfi a) prezzo che può dar l'huo- 
mo . Che contratti più vantaggiofi 
per me ò mio bene / Se io-a te dono 
me, tù a me doni te. Io ti dono vn lac- 
co di vermi , e tù .l'abifib di tutte l e j 
peifcitioni , io vofarciodiofia, etùi’ 
elemento d'ogni feb'ciià, io fette palmi 
di carne , tu l' Arcipelago di ogni con* 
folaiione, io vn’animalc efimeto,cu vn 
Dio eterno . £ pur non vedo , che. ti fi 
taccia attorno gian calca; tu rivuoi 
Vendete, e apenavi è che ti vogUa_i> 
comprare > fc tieni troppo alto U tuo 
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prezzo tal fia dì te . Anco per que- 
llo ecceffo la dottrina dei Filofofo 
Antiftene , perche fù venduta troppo 
cara non trouò molti , che la volelTcto^"'’#. 
comprare, ondediceuafi, j^utifftnts^'*- *• 
argini t a virga auditor a ropelUt ; *' 

fiando per metter in odio ogni fcuola 
vna troppo dirpendiofa mefata . Ma te 
io trono di re Aedo si prodigo , chfrfn- 
co per due buone parole ti dai via tut- 
to. Attenti quà pili che mai ò Vditori « 

£ come vi volete voi arroAìre fe vi 
conuinco, chetrà quanti beni'Sù la_i« 
piazza dei Mondo fono da vendere.^ 
non ve n’é vno,che affai più di Dio non 
vi cofii . Vedo certi Santi & ù in Cielo , 
che fi può dire , che vifiuti frano giù in 
terra di Dio padroni , tanto che ne a 
hanno fatto ciò, che han voluto, tiran- 
dolo a concorrer feco a vincere ogni 
tormento , a leforeggiare ogni merito, 
ad adoprare ogni gran miracolo. Da 
così accotti mercanti faprò fenz* altro 
checofapuòcoAarDio. OPaolo,di- 
Ictto Beniamino del mio Giacobbe, 
non égià qucAa vna di quelle cofe» 
qua non lieti homini toqui . Ti conob- 
be già il Mondo tanto padrone di Dio, 
che dire potcui, omnia pojfum imo qui 
me confortai', con la di cui lingua pat- 
laui tanto diuerfi idiomi , co' di lui oc- 
chi antiuedeui tanto lontani fucccfH, 
con le di lui mani (anaui canti difperati 
mocbi , afioibito dalle icmpcAe l’ ha- 
ueui porco, mort'ficato dalle vipere, 
concrjueicno, fchiatfeggiaco da’ De- 
moni!. riAorc.Hor quanto lo compra- 
Ai cu mai/ V n Domini quid mi vis fa- ' 
Ctrl, baAò per prezzo . O San Marcino 
gcanMacAro dc’Muoaci, òcideapec- 
Iccia de' Vefeoui, pofiedrAi pui tu Dio 
quanto ogni altro . Se bifognaua cac- 
ciar da corpii Demoni), rcAicuir la..a 
vìAa a cicchi, l'vdito a fordi, l’andare 
a zoppi , la vita a motti , lo uooaui 
pioniiflimo, hoc con che lo guadagna- 
Ai tu mai} Con la mecàd' vn man- 
tello pci lui dato a vn, mendico. O 
Francefeo fotto vcAi diìcénccc Serafi- 
no infocato, foAi portù quanto più po- 
ueto di tutto il rcAo^.tànto più ricco di 
Dio , gli cauafii pai dalie mani con le ' 

pia- 
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plagile te gratie • egli ti feruì pur per 
director de‘ pcnfieri , per pacificatore 
de gli affetti « per maellro nel dettar 
regole , per economo nel proueder le 
cuccale. Hor^uantoci ècoftato egli 
inai f Non più di vna limofina da non 
parlarne . £ tu ò Catarina da Siena * 
che gli rubbafli anco il cuore » canto lo 
faceti condefeeodete a quanto da lui 
richiede ui * con qual permuta canto lo 
caparrafii > Con vna crocettina d* 
argento. Si pub dire di manco} Hoc 
diffimuli chi può la dapocagglne no- 
fira , che potendo il fommo de’ beni « 
che folo è bene * comprar con vn poco 
d’argenrot convn pezzo di firaccio; 
anzi come già lo comprò Dauidde con 
quefie tre loie fillabe » Peccaui, e il 
buon Ladrone in Croce con quefte j 
quattro affettuore parole, Àfemtnto 
•MI dum vtntris in regnum tnnm ; di 
tutto altro , che di lui ci curiamo . Ah 
fempre troppo al nofiro vtile diraffet* 
tionati mortali t Se vi batto l’orecchie 
con la mia sferza , non lo meritate voi 
furie} Vi conofeo si, vi conofeo , tanto 
che a meda l’animod'indooinare in vn 
colpo il defidecio ^di tutti al pari del 
ciurmatore celebre per la relatione,che 
' nebà fatto ne’ libri de T rinitnte Sant’ 
Agoflino ; tanto difeordi in ogni altro 
affetto , in quefio fol vi accordate ,cbe 
cercando tutti di vendere caro , bra- 
mate poi comprar ad ogni buon mer- 
cato . Hot bene a che baffo prezzo vo- 
lete Dio, fe con ogni.menomi(fìmo of- 
fequio lo potete comprare f Ogni altro 
bene , che dal Mondo pretendiate ac- 
quifiarc , con tutto che fia mifebiato 
con tanti mali , e di colpa , e di pena , 
ditemi fe non vi coffa affai più chq_a 
Dio / Sete diffidii a credermelo . Qui 
che da quanti hanno nel Mondoalcun 
iiene ve lo voglio far conferire .An- 
diamo inpiazza, ò li , chi i il vecchio, 
che là pafleggta veffito di fcarlato , co- 
pq^ftd;qro , col ferro al fianco , con 
le piarne al xppello } eglièvn foldato 
veterano, che già viuedi piazze mor- 
te, e con xilolo di Oprano al modo 
del Mai-figliefrprdffo a Lucano, exew 
lenza fatiche le fuc 
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prebende . Va perfonaggio fimile per 
appunto cercaua . Dicami V.S., che 
gli gode In poffeffo pacifico il frutto 
delle fue guerre , quefio titolo , quefia 
fama,quefia prebenda quanto le è mal 
cofiaca} Non me lo fate dire, rifponde. 
ebe pei ripetere va' Ib'ade di tanti 
guai la memoria più non mi ferue. Ca> 
cicato dell* armi tofio , che potei ma* 
neggiatle pouero venturiere neceffi- 
taro a cercare mia fortuna, confe* 
guato alla indifereta difetetion e a 
di va Caporale , 6 Sargenie , feci il 
mio nouitiato in quella fortezz«_f. 
Fù II mio letto la tetra , il mio tetto 
il Ciclo , obligato a digiuni dalla.# 
Cbiefa non commandati , le felle a 
ifieffe feci vigilia i coperto da va vile 
firaccio sù la punta d* vn bafiione fui 
la burla de' venti , gelato nel rigore dd 
vetno, arroftito dal bollore dell' efiate, 
contraili quando faftidiofe terzane, 
quando pcricolofediaree , fluflloni di 
catarro, ficroperamenti di fiomaco, 
accidenti appoplctici, parocifrai ete- 
rocliti . Medicato dal barbiere de’ ca- 
ualli , come Dio volle , fui condotto in 
campagna douechi può dire i marti- 
ri , che lòppottai ; in quell' atucco fili 
mandato de’ primi , e in quella ritirata 
richiamato de gli vliimi; da quella.# 
btecebia tornai conia tefia rotta, dal 
tentatiuo di quella forprefa mi ritirai 
con la gamba offefa, sù quel ponte 
bebbi a morite vccifo , io quel nume 
affogato • nelle neui di quei monti fe* 
pdito « nel laberìnco di quei bofehi 
perduto , affediato dentro vna piazza 
mal proueduta , confiretto a fupplire 
con vna ofiinata difefa gli errori al- 
trui , mi vergogno di dire i cibi, che mi 
entrarono in bocca. Del pane non par- 
liamo-, perche i prouigionieri per ap- 
ptoffitiatfi al folito de’nofiri danni 
parca che hauelfcro fuppoAo di doticr 
pafeer cani , e non hnomini «del refto 
de* topi , e de’ gatti , e de gli afini, e de* 
caualli hò prouato i fapori . 

Tenuto alla corda più mefi dalla.# 
fperanza di mal incaminato fqccorfo , 
mezzo fepolto da vna mina -mezzo 
cotto da vna granata , dallo fcòpp:o 

d’yoa 
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d’vna bombuda ftordito. dalla ere- non con mille fupplicbe.non fi (odc.fo 
iMtura d’vn cannone fchiacchiato.pen- non per poche giornate , con varit_j» 
fai che con la refa finiflero i nofiri raac' teme . Di tu Te non bai fallato la ftrada 
tiri. Ma perche i grandi mai nonvo- di farti ricco. Il mio Ignatio foldato 
gliono haucr errato di fegréta inte Ili* in tanti anni, che poetò Tarmi, del 
genza inquifiti pafiammo da’ baloardi Mondo guadagnò per regalo vna can- 
alle carcerùòc non ne vfcimmo.fe non nonata. che lo fé zoppo , Se in vna fola 
perche fotte prereflo, che ci fi perdoni notte, che pafsò io Monferrato per 
M cafiieo • ci fi neghi ogni premio. Dio in veglia fe locattiuò tanto, che 
Difgulrate d’ vna tal vita penfai di riufeì vn Santo, che come di Dio paT- 
ptendere altro partito . Ma nella fuga drone potea dire: Dtns omnig. 

colto da gli Vfficiali , fe il dado non mi Hor non i verità palpabile, che il fom> i 
giraua propino , cotooauacon vn lac* mode* beni é quello, che fi compra nel ^ 
ciò nnte fatiche . Taccio le volte , che Mondo a miglior mercato ì Ma voi 
incalzato da nemici , fui tradito da’ ricconi non vi ridiate della gente di 
paefani , non ricordo la licenze nega- guerra , come che i Tuoi negotij cosi 
temi , non le paghe ritenutemi , non le alla peggio incammino ; voi fiem , che > 
difgratieauoenutemi . In fefiant’ anni vi fpacciate per antonomafiai nego*- 
ftento a fapere, quando habbia goduto tianti , banete boggi a cooofcercili 
vn buon giorn» , e pure pafl'o tri for* non (aper i voftri conti , mentre doiie 
tunati ; cne del refto di 90. , ò 100. potrefie con tanto poca fpefa comprar 
compagni , che meco al l’armi fi diede- Iddio, con così eftremo colio compra- 
to io fonl’auuanzo, mercé che vno te Toro. O tu che hai dato sìgtofTa 
gel^ nell’ horror di Genaro* l’altro dote alla figlia, bai fatto cosi notabili - 
s' intenerì ncH’ardotdi AgoSo , chi accrefeimenti alla cafa , hai comprato 
morì a fuo letto di fcbte , chi di ferite , quel giardino , hai apeno quel fonda- 
chi da’ patimenri conf ornato , chi da co, hai caricato quel vafcello, bai fon- 
fame, chi dal ferro . chi dal fuoco fini- dato t^ucl banco ,* in parola di venti 
to. La pendone, che hor godo tanto dimmi, che cofa ti conano le tue rie - 
mi coda i la quiete di quefii viuroi chezze / Venitelo a fentire ò voi , che 
giorni ^on li fientì di unti anni hò per farne vn poco di peculio vendete,: 
conaprato; e non hò fatto poco, per- e riuendete d’ogni bora Iddio. Mi 
che imiti emuli fi fono meGG alTim- coftanoa gli occhi quante veglie, al 
prefa di perdermi, e fe la bontà del ventre quanti digiuni , al cuore quanti 
mio Principe non formonta la lor ma- rancori } Rifolutomi di auuanzare a 
liiia , vado a finirei mici giorni in vn’ fecifemprcla menfadi Fabricio, e di 
Hofpedale. Ah negotiante mal’ auner- Curio; i miei regali per il più furono 
tito la millefima parte di quefii guai , fette noci , Se due rape ; mi leuai dalla 
che impiegato hauefit per comprar bocca il pane . per porlo in botfa , non 
Dio, che foto é bene, che guadagnato fi fece negotio , cheio nonintifichiflì, 
vna volta non ti può efier più tolto per panicipatne il guadagno. Nc__a 
conila tua voglia, Thaurefti porto in miei guadagni chi può direi peri- 
ina totale balia. E poi fiupifei fe ti coli ? Ogni vento mi hà fatto pau- 
meno adoffo il flagello l Miiasù ìdl.» ra. Se ogni golfo gran danno. Più- 
Ciclo,quanti,c quanti con due vigilie.e d’vna volta mi viddl in bocca di 

con quattro lagrime fi fono impofliel- fcilla. ecarìddi, e più di due ttà le g 

fati d’vn bene , che per tutu Tcccrnità furie di Pcloro , e Malea . Sono atri- 
li mantiene contenti ; e cu con tutto il nato ancor’io naufrago al lido abbrac- 
capitale de tuoi giorni , con tanto fu- ciato a vna tiaue , da quel fiume cam- 
dore . con tanto fangue vno ne hai pai pet miracolo , (n c|uel pantano 
guidagnato, che con difiicoltà cftre- nebbia refiar incollato, in quelbofco 
me acquifiato , ancor non fi efige , f« mi afiaCGoarooo i Udii , tù quella fiera 

mi 


/ 


NEL PRIMO martedì 
cottifpondenti . Hebbi prerAnima. E voi & Ah)bition,cLc_^ 
negotiate là In quelle Corti tanto ap« 
paflìonati , tanto anfiofi , tanto guar- 
dinghi/ Lagratia d'vn gran Signore» 
cbc non cori meno di molti anni di fer* 
uitù conquiflata per ogni pera ragione 
di (lato » per ogni minima óppofitione 
gran lite*, quel Seruuore mi vuotb d'vn’emolofuenta,e (uanirce.Ahùioc- 
quella cafla, cn’hcbbi a morite. Io qMtdhic n$nfrm^ilt 

non sò quando m’habbia dormito (et- cmHs\ & é vn Cortigiano dei gran Teo* 
te bore in pace . per ogni poco fltepito do(ìo,clic apprefTo Agnllino cosi parla, 

&p€rqu»tpcricuUperHtititt<r adgriH- 


.* 

m tradirono 
qualche feliciti ne'hegouj , ma del 
redo chi può dire quanto in quello mi 
hahbino tenuto linHei rifebi. Com- 
prai mandre di bedie , e vna gran par- 
te mene vccife lapede; feci quella fi- 
gortà, e ne contraili gli affanni d’vna 


fpauentato mi fncglio. Ahimè che quel 
catenaccio è gii logoro, il granaio è 
pieno , e il gaizone poco fidato { quel 
conto non é giudo, la tal partita non 
è fu’l libro { il Fifcale to’m^irifee per 
quel sfrofo , e mi ptoceffa per quel 
monopolio, e per il manco vuol ch^la 
triia paura li frutti voi buona manciì \ 
i mici figliuoli , che non fanno quanto 
mi babbi codaio il loro patrimonio , 
gii fanno i grandi , &io che $ò quanto 
l'babbi pagato m' inuiperifeo , e mi 
rodo, (^a qui lo dafilcaddoffo a co- 
llui , cbc al pari d’ogni pazzo lo me- 
rita . O milctabiic incanutito fei sù i 
aiegoiij , c cosi male (ai far girare i tuoi 
denati 2 Ma San Pietro con vn pezzo 
di rete (i comptò vn Dio , che diPef- 
catore Io fece Ptcocipc , e toltolo dalle 
Ipiagge di Galilea lo collocò (upremo 
giudice del Mondo in Roma , c tu po- 
tendone fare altre tanto , hai coufu- 
mato quanto bai , per comprare beni 
a varie fcroitù foggettiffimi ; del tem- 
po ,cbe te li logoia , della fortuna, che 
teli faififica, dcll’inuidia, che ce li 
amareggia, della rapacità , che cc li 
decima, della motte, clic tc li confifea ; 
Ancora a tc ò renfiialc quanto poco 
Coderia Dio , che folo potria fatollare 
la fame delle tinto acrabuiacc tue vo- 

g ie . Con poche lagrime lo guadagnò 
iaddaicna, Zaclieo con vna correfe 
offerta, il Centurione con vna riue- 
cence parola; e cu per hauer colei ne 
hai fpefo de’danari, enelie ferenrte, 
c ne’prefenti , c nc'meOì ; e tutto ciò 


diut fericuiumfAniacTcre ancora voi a 
quei gabinetti, ancor però non ci fere ; 
douc che amicui Dii fi vcluere ejft,nue 
fì<r, per cóprare Dio non vi vanno rame 
sberettace , tante adularioni , ranci 
corteggi . Vedete fe il fommo dc'beni 

[ luòeiler a miglior mercato, tcfiochc 
o volete egli è vofiro . Hor d tc (e noa 
è giuda la mia querela ò S gnori 1 f* 
nóbò io ragione di (cacciare dal tem- 
pio di Dio, che è il Mondo , f^tndtntetj 
e dibattere a terra tutti i 
negotij di chi con tanta ingiuria d'vn 
bene infinito vendibile a ogni vii prez- 
zo ne compra altri vanilTtmi con canto 
codo . Ab cari Vditori . vfque liti- ifem. 
hus KCufMmttr,M f/tluttm ttofiram ipfi xi. d» 
defpicwtHSt Mt prodimui ; dice tutto la- 
gtimofo Giifodomo. E pur vero, che 
liamo nel Mondo meramente per 
comprate Dio , e cbc fenza bauerlo 
guadagnato paniamo, pct tutta 1’ 
Étetniti nc habbiame da viuer prilli f 
Hor burliamo noi , che a tutto altro , 
chea Dio penfiamo f Et quts hic finiti 
reni ipft tudiett f grida Bafilio di Se» 
\z\ìCìX,intus enim quifq,vel inuitnsc»n- S tfìl. 
[citnttnm nccufintrtstm hnbet.Vib fpelo^ri. «r. 
gli anni mici , c non sò q ual giorno di ar- 
cffl babbi dato a Dio , che é lol quello, 
che m’iinporta , c (e douc tanti ne j»ò 
impiegati per ludisfare a miei captic- 
d,a mici amori, a mici odij, vn foto ne 
fpcndeua per cóprar Dio, larcbbc tutto 
mioa qucd'bora.Ocii che malia diMó- 
do nemico mi affjfcina tanto , che non 


pCr acquidani vn mal nome , perfarti mi auucgga di sì gran perdita! 
Argomento di ca nzoni , c di fjtirc , per flrepit Mundt immÌ4de,quid finpisf te 


Icialacquare le tue facoltà , per accor- 
d»ui la vita , per cundeunacc per fem- 


nere vit periti, qmdftrei ti fi mnntrts 
Si vede bene che poco,ò oicte ti dimia- 


mo 


diqvaresìma; , 

mo»ò mio Diotquaiulo fafct»mo ic per fcruiffe « e nel PSintliA) cèi io fj^odetfe i 
comprare cofe fcluolc * che di peg^^io e quando qucfto da te non ottengqD , 
fareiTinao (e fofTero foie? lo prcdic^ nontaàcbecurarGdi tenel Mondo,che * ^ 

così gran verità , e tù fai quanto pocb tu piò non ami « c più non li curi ne dì ' 
la intendono . Hocttmittm fcio^QOÌ tuo quelle veii» ne dtque’vafl, ne di quelle 
feruo Agoftino ; Hoc tuntum fendutiti armi torto che ttoui, d>e all'vfo per cui 
mihi mèle eft fréter te^non fotum extr* Intono già fatte più nó ponno feruito. 
mtjtd & in me i>/«.Co(npto,c ticom- E come non ti vergogni, dice Grifofto- n»n \ . 
prò tutto giorno i miei danni >& ogni mo^vtm*gifhr*t*m affeqHMntnihUnitd t«.* 
cofa, che compro mi fà piùpoucco . & fMCtt\ e pnr niente importa al tuo finq, 
mi dconuette in veleno. £(dquert« che viaitiui ò col faione dapartore.^ 
giurto cartigo di chi non volle inten*^ òconlatoRadiPrefìdente. Fuigenite 
. dére vna cosi gran verità, che honorum unte regni ìuturuì puriiceps non in mfi- 
jdem tn t^ìcìae perciò ncque le enfes injilis , non in igntm te inijch^. 

in[rÀ munendum e(t , tiequt vltru qua- Qua tutti di gratin ad vn pwo di con- 
*"^^*^’rendum, qui* ulterum efi friuelum, (ulta Signori miei. Non vi è di noi, 
Mlttrum nullum , che non rtia fui negotio di qualche ac- 

quirto. Chi mercanta, chi corteggia, 
SECONDA PARTE* chi rtndia*, hor bcncreiwwj^at i/?« /irta- ^ 

rihiis neflris f aà umbtutmns ferueniref /’/. 

C HI capifce quanto bafta quefta quid quirimuiìtuius rei c*uf* mtlit*- 
Olia predica , pdr farfi Tanto d*al- mut f Quella mala prattica continuata 
tra non hà bìTogno. Il mio Santo Pa* che io l'habbia molti anni miquictarò 
itiarca nella FiloTcfia de Tuoi Tpirituali io ? Q^nto quegli altri . che carichi di 
cTercicij pofe pet fondamento, ò per guidatefehi da vnpurgatotio faltcìàuo 
primo cognito , che fiam nel Mondo giù ncirinfcrno. Quelle facoltà.ratina- 
non per altro , che per comprar Dio , e .le che io l'babbia , farò io Todisfatto ì 
che a quello vitimo line tutto il lerto fi Quanto tanti altri , che quanto hanno 
deue indrizzate per mezzo, & io con più piene le calle, tanto più rooificaii 
ogni iincetiti vi confclTo di non far Gfentono dalle afTamair , e non mai 
mai più concetto della Iciocchczza.^ fatie lor voglie . A quelt*ofiSciu giunto 
deglihuomini di quando applicatomi ch’io Ga goderò io qualche pace e 
a ponderar, come niuna cuù quieta Quanto tanti altri, che all* bora che 
fuor del luoGne, trouo che Iwucndo più Geurì G tennero , Gvidderoda tur- 
gli huomini per fine Iddio , di lui non to il Mondo , e da (uoi rtellì mal lutili- 
facendoconto.quaniolenon vi forte, fatti deGderijintimare la guerra. Hur 
tutti G perdono dietro a gufli , che non non farebbe meglio, che a tanto miuur 
' durano più di vn momento , .dietro a corto compralTimo li beni tutti ir. vu 
guadagni , che non fan fe non danno, folo Dio / £ che? Anco vn Plinio geo- 
in fumi , che nell’ irteffo alzaiG fuanif- ti'e coouieue che ce lo dica ? Dum tu* f » 
cono , in cartcllain aria , die nel primo fuppetit enttumur , vt mors qui paucij- 
fuo compatire Icompaionp. Cnioon fim*,qu**bolere fpffu^inueniut .'Xau.i 
viucadirtegnoeglié vopaztpo} epure glialtii nuAri guaaagni li fanuiUla^ 

Seme, d'onde vien, dice Seneca, che </ep«rfi* motte, folo chi luucrà comprato Dip, 
yu bus vit* emnes deliberumuSt de set* vi- fe le potrà portar feco . E di qua è che 
t* nemt deliberus/tìoggi hò per Gne di mi G fcaglia adolTo tutto pieno di giu- 
far quel negotio, domani quell* altro ; Ilo fdegno Grifortomo , & ortefo dal 
ma fono quelli Gni parriali ; l’vitimo, noltro pclTmio negotiarc hslunca, e 
£c il cotale quale fata / Iddio é agente gs\d^•,Qu^dd*s$pesfu*$vetrl^quinihil 
intellettuale, che non opera a cafo^ retrihun nifi (Ìtrcsrtì quid glori*, qu*fi„^, 
bora col crear te che hà prctefo ? Non reddit liuerem , & inutdium f quid vo- 
aliro che l'bauer nel Mondo chi lo luftuti^ quàgebtnnnm, e^r vtuenojof 
Qu*re[. del P> Cingi. D vpr- 
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verm€t / E td ooo'fei pazzo da carena, 
qM hes delfitores nr«/ir, Deum . 

Hauendo corvloito Pompiliorefcp 
yn*b Affrica comra Ooontki, oc» 
corfe che Dc’contotni di Cacragfne a 
trouò non sò che quantiti d’oro , e 
d’aiaemo nafeoffo. Li Soldati, eoe 
penlarono , che ancor re ne foffe per 
affi, depoffe l’baffe t c le fpade prefera t 
picconi , c le zappe , ne per quanti or> 
dini faceffe loro il gran Capitano per 
tirarli doue hauea diffegnato vi fù mai 
verfo di fmonctli da quello fcrocco , & 
inutile traoaglio . Ma doppo alcuni 
giorni ftancbi già di zanate fenza.^ 
profitto , accottifi di efller butlari da 
vna mal fondata fperanza , da fe ffefli 
fi riduOTero al campo , per ripigliare 
lo fmartito ccruello i pregandolo , che 
doue più gli piaceua gli conduceffe. 
Altri di voi, perche hanno vifio che va 
Aleffandro riportò dalla guerra vn po- 
co di gloria , e vn’altro da negotij vn 
poco di robba , vii terzo dalle com- 
modità vna longa vita , perfuafi che 
ancor ve ne fia pereflì nel cauar riftef- 
fe miniere fi fono sfiatati . Ma hor che 
già fianchi fi accorgono d’effer dalla 
pouertà del Mondo burlati , perche 3 
non fi riuoltano a Dio pronti a fcroire 
alle imprefe, per le quali fono fiati 
asoldati / Voglio finire Signori miei. 
Vi feongiuro bene > e vi lupplico,per il 
bene, che volete a voi fieffì, che già 
che Dio è da vendere, vogliate fpen- 
dere qualche cofa in comprarlo. Che 
■ vogliodite ì II mio difcotio vi hà farro 
auutnire conqutnio piccoli offequìj 
fi cothpra vn Dio, che puifeduto n 
eternamente beati. Hor non potrà di 
manco, che non vi venghino molte oc- 
cafioni di fare varij atti di virtù , e che 
dal fati! vi fentiate da varie difficoltà 
ikiiaii. Se però le voteete tutte fpia- 
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nate , fate tra voiqaefti conti ; E vero, 
molto vi vuole a quefia limofina, a 
promouete quefta Tanta opera , a dif- 
fimular quefia inginria» ma fecon^ 
quefio poffo guadagnar Dio , è forfè 
compra queftadatrafeurare? Bafia_i# 
eh: per il paffato io babbìa fpcfu i miei 
foldi in comprar cofe , che inhabili al 
gimiarmi molto mi nocino . Così i , . . 

ò Dio mio : Defiuxi *bs te ero , <sT er- ^ 
rthii HÌmium àttnus À (iéUlitMi tu4 , 

Hò girato il mercato , S< hò fpefo il 
capitale de’ miei anni in comprar fu- 
mi , e venti , e non folo non mi fono t 
voi mìo fine indrizzaco , ma ne meno 
mi fono, che fotte fine mio , ricordato. 

Che occorre, che accrefea le mie mali- 
tiecol volerle coprire. Ecco l’anima 
lorda ,wfM4ncr rehrÌ 0 taeji fwit fui. 

Mie difperatc pazzìe doue mi condu- 
cette l Poffo ben ancor’io dolermi, e 
piangere col dinoto Agoftino ; f'eh riT*' 
anime audaci, que ffernuu ,(ià te re- 
cejftffet , fe aliquid meiiks habituram . 
Vedete che Iciocchezza , potendo 
comprar Dio a vii prezzo , bancr com- 
prato la propria petditione , con tanto 
cotto I Che volete però Signore 1 ? 

Ecce illeferuusfugiens Dominn [uum, 
confequutut vmbram . Dell’ ombre 
ne hò prefo affai , hotmai è tempo, che 
a qualche cofa di reale mi attacchi . 

Spti mea vbi mihi et ,& quo receffijli ì 
Non mi fuggire di graiia adeffo che ci 
-cerco, ò mio Dio . Son rifoi uro di far 
cambio ; vuò dare a te tutto me , pur- 
ché tu doni a me tutto fe. Deh finia- 
mola vna volta per fempre • Deduc me 
badie ai te finem meum , ntc futaris 
me inter huius Aftmdi nu^as pereti- 
itarit quia ereafti me Domine aire, 

& inquittum efi cor meum , dante n- 
qniefcét ènte, jimtn. 
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I rimproueri della genrilirà h CbrilliaBi 
che viuonmalc, 

PREDICA 

NEL SECONDO MERCORDI 
DI Oy ANSIMA. 

f'iri NinÌHÙ4 fuwnt in iudicit cnm ftutrniiint ijtéi 
O" condemnnbHnt tnm . 
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Oppo il defìderiot 
che hò di arriuat* 
a godere .-la bellau.» 
GicrardifU de gli 
Angeli , e. de’Sa^i 
sù in O'elo tconieflb 

di non hauetne vn 

pià ardente , che di riuedere giù in ter- 
ra il popolo Cbriftiano ripigliare Ia_# 
torma , che gli did Chriilo • Mi rido e 
delle Idee di Kcpublica . ch*hcbbc Pia- 
tone , c della vtopia , che fiofe Toma* 
fo Moro* communaoza meglio icgo* 
lata di quella , nella di cui arcbiiettura» 
ic ordine volle la fapienza di Dio tut- 
ta la gloria , ingegno humano non può 
inuentare . Deh dite fe non larcbt^ro 
tanti Paradiii terreflri le Città de’ Cat- 
tolici , fe conformo alle belle regole > 
che la profeflioncnoflraprcfcriu e j . 
contento ogn'vno del fuo, non toccaf- 
fe l'altrui ; Tcruiffe il poueto fenza im- 

t atienzaj commandalTc il ricco fenza 
aldanza j foffe la Corte ben crea- 
ta, ma non maligna ^ la plebe ma- 
neggeuole» ma non tuinuliuofa \ il 
Principe difeteto aell’ aggradare ; il 
Vallallo puntuale neH'obcdire { il Giu- 
dice incorrotto nelle fentenze j il No- 
tato veridico nelle fcritture ; il Solda- 
to contento de’ fuoi diritti ; il Mer- 
cante moderato ne’ fuoi guadagni ; il 
Poeta ingegoofo, mauon laiciuo; 1’ 
Ariefice indultriofo, ma non bugiar- 
do; le donne belle, ma cade ; i gio- 
uani fpiriioO , ma riuetcoci ; i Tccchi 


fauij.raa meno queruli. Che bel viuere 
fenza tanto inuidie tri concorrenti,' 
diffi lenze irà parenti , inalcuolenze 
tra cuntratjj.’ doueoguì cooiraite li- 
bero folle da inganni, ogni confiden- 
za ficura da tradimenti , ogni conuer? 
farione lontana da motinorationi ; 
fiudiandoQ ognivno di follenere cIn 
cade , di confolate chi geme , di rauui- 
uare chi muore ! Dio buono ! il veder 
folo buon numero de fedeli concorli 
ad vna qualche attione diuota ; vna 
ben regolata proceffione il G oued) 
fanto a fera ; vna pienezza di gene* 
proflrata in voa Chiefa ad adorar 
Chrifte efpofio nella Sant* Odia ; fà 
che pctcccclTo di giubilo gridi ancoi' 
io , Topulnm tuum vidi cu ingemig^.ttf - 
dio : e che non mi matauigli altrmicu- 
te , le San Giouanni Chrifofiomo, tro- 
uaudolì a letto con vna grane iebre , 
per goder d'vna vifta Amile , leaatoli 
(aliAe in pergamo a dichiarate con^., 
bcllilIÌBio dilcotio il contento, che ne 
fentiua. Hot peniate, in che graJofli 
feliciti farci poAo , ogni qual vnlra 
tutte le attioni de ChriAiani a quell) 
corrifpondeffero. Ah che pur troppo 
è ceno,che Chrifli4nifmus efl imiìotio 
nuturé diuinn . E che Religione più 
Dcn’ intcla , ò più tanta della noura 
non fi tiiroua; ma il male fi é, che la 
querela d.cl zelante Saluiano , diepjrc 
si cfaggeraia , riclce honnai vera...,. Uh, }. 
XSraHt ,& iuflHtfw» t(i, quod dulutus * 
fitm i pruier punctlfimos >iHol4am , » 

Da ■ m.tU 


si ^ NEL SECONDO MERCORDT 
rnsUfugi^ qmd efi uliud pene omnis < noi « che a cauallo di si potenti aiuti ne 
C 4 IHS Cnrijtiitnfrum, qudm J^tntinM v(> più < ne meno tanto indietro rcftiamo« 
rierwOT ; Il più de gl’ adulti Chriltlaa! far li citnpiroueti . Nel regolamento 
viue in maniera I che ancor adelTìm’ delle più fclolte pacioni dì che diftì* 
ingionge Chrifto, cIk dica^ Virt Nìnie-^ xulti non ijncnfarono / O voi ^oISG « 
■uit* furgint iniutUcio cHm generatio- xhe tenendo rii continuo a tutti livo- 
re hm t & etndtmnéibunt cam . A voi ftri appetiti corte bandita , tirate inaa* 
che in Icggesi lantaviucte così per- zi anco nella Quatcfitna ilCarneuale» 
ucrO, calo che folle boggi qua capitati* Se aH'intimaruiQ dalla Madre Cbiefa 
per ordine d* Iddio faccio alt*auan-' in rimedio di tanti eccedi vno aliai 
saggio i folenni rimptoueri * cne nella mitigato digiuno , vi fate Cubito ttouac 


valle di GioCafat I Nioiuiti con tutu 
la gentiliti vi apparecchiano . Al tri- 
bunale delle vudic (lede confeenze^ 
hot bora ccHdtmtutbimt v$t \ nottjtn- 
tenti* potcftdte , ftd cep*r*iÌ9ftit exern^ 
^0 ; come gloda Geronimo . Vihòio 
a confondete quella volta* mentre ì 


adudo dal Medico più mali* che noa 
né alloggiano nell' Hofped ale * acte- 
(laodo * che con della collatione la feia 
non potete dormir la notte ■, che eoa 
l’olio nou ballate foffiit latode, che 
co’legumi non airiua lo (lomaco vo- 
dro a potete far pace» Che direte» 


mancamenti , che voi fate contro voi quando Dio vi metta a conftonio» non 
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d’vn’Antonio , &d'vn Macatio , d’va* 
Hilarionc* 6 d’vn’Atfenio. d’vno Stin- 
ta, ò d'vn*Onofrìo, che in tutte le altre 
virtù vi hanno vinto; nia d’vn’Epicu- 
To , infammato nel Mondo per il Cori- 
feo de fenfiwli ; c pure per telatione di 
Laerrio , di Dione , e di Ebano , 

io'non fono nella bdllalità di Zuin- frugdli t&mode/to contentMs *qit * , & m 
glio, che mi voglia mettere a cano- pelent*, aiét pane h§rdeace$ vitli qn*- 
- fiuit , Nonvilapeie mettete a tauoli^ 


Redi, contro ilprodìmo. e contro a 
Dio, maro a confronto di quel tanto , 
che huomini barbari, & alla peggio 
dilciplinati , nella notte della lor ceci- 
tà «peiai del lume della fede, in fc_# 
■(ledi pure , co1*rodimi , e con Dio co- 
llumarono dì pratticare 


mizarei Catoni, eScipioni di Roma, 
i Socrati , ScAtillidi di Grecia. La- 
mxnd» ifciopcr lui quelle Litanie, nelle quali 
<xU -r/Vj.^iccua, SanBe Socrates or* prò me\ 
*'i. I. tome pure per Luteto quelle altre , 
f<Sf. 'c-nellc quali s’inuocauano i cani, e i 
gatti , che fccoodo lui per trallullo de 
Beati fi hanno a portare in Ciclo. 
•Quadrino tali Santi a tal Chiefa : nella 
■nodra fola vera vitiù fi conofee. S6 
*chc fecondo quello , che dilcorfcro 
*^‘‘*'* ‘della impeitutbabilkà di Diogene* 
[K *^’*Nazianzeno ; della integrità di So- 
^ " critc, Teodoreto; della fcdedi Atti- 
cntrl '^ o Regolo, AgofWoo, e de' più ac- 
■Orattt ereditati Friplufì in yniucrfalc , Gte- 
ctw.'gofvo Magno, e Chrìloftomo; di moki 
. Lii. i.'carattifiuono fcatfc le più pelate virtù 
af.de Gentili. Rello petloalo daGrego- 
vra. d* ,io il Teologo -, ijs vmutHm dMnet*x*t 
S. B*y-nomen prettofum fuijje . Comunque 
Tiè. «8. àa però , benché alla metà gionti non 
^oral. nella via dell’hondlà, glitrouo 

satiio ioaozipoiiaùj che benpoanoA 


che nonhabbiaie di tutto il meglio di 
piazza; horcome folftirete iltirapco- 
ueco , ebe vi hanno a fare tante nationi 
barbate palciucefi per molti fecolid'ya 
femplicidìmo cibo: di perigli Argeì* 
e Tirintij; rii puro latte i Nomadi , e i 
Gkì , di locullc gli Etiopi , di loto gK 
Egut j, di mandorle ìMcdi, di fichi I 
Greci , Se i Romani medefimi , che per 
éoo. anni vilTero fenza far pane , con- 
tenti della fua polre,aon bauendo ado- 
pratoi’artericl macinare , prima della 
guerra con Petleo ; canio moderaci 
nelle Tpefe cibarie, che per la legge di 
FannioConlolcerapunico, chi in vna 
groffa famiglia hauelle roelTo in taCiola 
altro volatile-, che vna fola gallina., e 
né libbre di carne lalaia , c di laido; 
e in vna cena ordinaria la (pela di io. 
foìdi pafiralTe 4 per condir niente della 
temperanza nel beucc vino , prohibiro 
da Platone a Magtiluci , fin che erano 
in officio , & alla foldatcfca da' Cce-; 

tcafi4 
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t^nfì I Spartani, e Ctfcagìncfì , e da* 
Romani a figli fino a 30 . anni di età 
fchiani per fcmpie. Se alle donne con 
, tal rigore, che oltre à baci , vfatida.,» 
parenti per ifpiare io quefio la loro 
Kdc , Neio Domino non per altro de- 
litto ptiuò la moglie della dote , Se. 
Egnatio Metello per quefio folo l'am- 
mazzòcol bafione. È come contro di 
voi, tei di tanti misfatti, e dall’altra^ 
pane così ofiinati in non volerli cura- 
re con la Tanta dieta prclcrittaui per 
quefii giorni fi Teagiieranno i Mefieoi- 
ci , tra quali rifiefio Re in qualche er- 
rore caduto, giorni intieri pa(Taua-« 
Tenza alcun cibo / Non è già vero , che 
cofioro fapeflero cficre il digiuno 
£p. ad FMnddmentuin virtutum omnium , & 
D*n. fdn£lfficdfìonem,cl\e ancor non l'hane- 
ua dimnito Geronimo: Morttm culfu, 
lib. it remedium fnlutit, radicem frdtU ; die 
£lU , . quello ancora non hauea Tcritto Am- 
Mutbtogio : finguUrefdnlìitMttidrMrumy 
. quod colie eorddy eradicut crimindycU- 
ritaiem ferie , enpue nutrie , purdt in- 
noceneemmejfem-, che tanto ancera-i» 
^^*77’ non fi era dichiarato GriTologo. Sen* 
jtr. }»>zaeQere informati di quello , chein^ 
virtù del digiuno hauean potuto oltre 
Moisà , Se Elia li Santi tutti , folo per 
vna certa naturale cenueneuolezza lo 
praiticatono ; e voi inuitatici dall’ 
clempio , Se obligatid dal precetto 
dì Chrifio , debitori di tante maggio- 
ri gratie, come tormentofa inuentio- 
nc l'abominate ) Ma voi, ò giouani 
intemperanti , che rilpoodercte ad 
Hippolito , quando per amore della^ 
fua integrità fatto inquarti, sùgl'oc- 
chi del Mondo tutto, vi acculi come 
cacciatori perduti dietro a tuac^ 

. ^uel le occalìoni , che da lui con it cac- 
ìcic continue furon fuggite / Che direte 
al grande AlcITaadro , quando che vi 
Cpuninca in tante commodilà. di pec- 
care, elTcr viffuto sì callo; cbedilgi 
f a' Puotl^-fcriutt, Plutarco , Quidltjt fuie 
f*r^ omnibus fofnldrù , folis venu0is fé fu- 
prd[idbdt.E.t» pur’egli Soldato, e 
non Monaco , vellicotli^cciaio, non 
Ux.' d* cilicio, irà le più belle donne di 
Perita, non tra più aulteri Romiti di 
Qudref. del r, Giu^l, 
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Nitria; no» fuit certe fortunà beneficio ,i, 

Cdflus t duttemperdtutì Che direte ad 
vn giouane Dcmecic , fauorito del Ré 
Demetrio, che non potendo foggiò 
altrimente le infidie refe alla Tua ho- 
neftà figittò dentro vna caldaia bol- 
lente , one fpirando fpenfe gli ardori 
altrui / Che a qucll’altro Pabtco , che 
per l'ifielTa cagione foffrì molti 

f cnofifiìmo carcere in cafa di Lucio ‘ 
apino / Non hauenano già colloro 
Tentilo a predicate da Ignatio Martk- fc* 
re ellcr i cafti , Domum Dei , ttmplum */•**• 
Chriflh oi^duum Spiritus Sdn£H:ac da 
San Cipriano, Pudicitidm effe dug- D» it, 
mèeym omnts puiebritudinit , decus re- *■ 
iigionis,minordtiofiecriminum, muiti- *• 
f licdtionem meritorum f Non Tapeuo- 
nochc folle rimunerata in Tecla eoa 
la potenza di fare tanti miracoli ; in^ 

Agnefc , con la virtù di vincer tanti 
tormenu; in Catarina, conlacogni* 

Itone di tanto allrufi fecreti ; in Doro- 
tea con lacfibitione di tanto miraco- 
lofi ptefenti*, in Maria con la materni- 
tà di Dio , e Signoria fopra tutto il 
creato. Epure per quella folaconue- 
reuolezza , che riconobbe in lei, con 
tanta mottificatiooe , a difpctio di 
Venere , l'adotarono in Pallade , e nel- 
le Mufe E voi , ò donne vane, che fa-f 
picte mai dire quando per confufione 
della troppa libertà vollra in andate » 
fcepctte laran prodotte le idolatre 
donne d’Arabia , tanto cliiufe ne' veli , 
che non molltauano mai più di vn* oc- 
chio ì V,i atrolfìrccc ben voi si alThora, 
che Chrillodica quel di Tertulliano; Ce. >1. 
Ethnicd defcipliud meracior , &vtitddt rtì, 
dùrem bdrbdrior modeflid efi, ptotcllà- /'"X* 
do d'haucr trouato più fatti alla cullo- 
aia dell'honellà gli habiti delle mo- 
gli de Turchi , che de Chtilliani . Che 
procedo farà per molte , che non lan- 
no fiat titirate, la tela di Penelope, 
con tanto più tanto attificio disfatta 
lanette, con quanto più ingegno era 
lauocata nel giorno / (.'he agra tìpteo- 
fione per alile, che non fanno appli- 
carli alla cura dell< fuccafe, i coltura; 
di Tanaquil moglie del Prilco Tat- 
quÌDio,(an\o vircuofa, che tri Rq- 
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.maoi por net condorfi le fpofe a ma* 
riti 0 ptcRando loro la conoch>a col 
fufoy le augnrauano otilme madri di 
giìUnào \ TMnd^uiÌiT4tt0‘ 
qutl t Quanti ne fari roffe l' infantili* 
iuta Liuretiat e confu l'e la boona Baa- 
ci vilfata col fuo Palemonc tanto 
d’accotdo, che corfr fama < che i Dei 
fodero feci} ad atberi^arc con efii per 
terzi i per non dir niente dell* idea_i> 
delle Matrone Panthea^e della inni* 
dieta in ogni matrimonio Ifìcraieat 
che tagiratalf con le treccie ogriidoil* 
oeico penikto l'afificto Mitridate non 
meno con ia mano , che col configlio 
fofleniie ì Ma non paflercte già voi 
fenZa U voflra i ò Anime piene di ven* 
tOf che in vna legger che tanto cbia* 
ramente dlmoHra la vanità dalle pre- 
minenze 0 e de titoli 0 non riconofeete 
altro bene, che vn buon’ officio » vn' 
bonoreuolc grado « vn fratcuofo feu- 
do : vi afpettano i per riderli del vo- 
flrofumo* non diro piò i Rachi( 1 /f i 
Carlo Manni « gli Eteiredi , che caro-* 
biarono con ia monifteationi de Mo- 
na Re ri le commodlti da gran Regni ; 
tna vii Diocletianoy ette per odio 
delle geandezze tanto da voi ambite 
rinonciando airimpetd (1 diede tutto 
alla cura d'vn’horticcHo. Che argo- 
mento fata mai contro voi* che per 
jfiare aiti « vi mettete i‘iftcflTo Dio folto 
a’ piedi } Probo Cefare^ che corretto 
dall' aferciio a pigliar rlmpcro« cotica 
affettare fcaeiiffirai dettami cercò 
impedire a fe quell' honorc , gridan- 
do NtC mihi , nte vobit txpedtt , mi^ 
tgo ittim vtbis bUrtdiri n»n que*. 
Voi per arriuarc a quella (edia non 
liauerete fcrupuio di trapelate quell* 
innocente 1 d'idolatrare quel PrellCi- 
pc , -di violare la data feoe • di cotu* 
mettete mille ingiuftitie i e tanti 
. Romaiii,con non hauer conofeiuta ne 

f iure il nome della humiltà < fi fottraf- 
ero da bonoratiffime cariche ? Ma 
forfè la fcafsperanno gli auati Chri- 
ftiani i che rinoUaado tutto giorno i 
contratti di Giuday fendono Dio» e 
l’anima fua a chiunque per quattro 
ioidi la vuol comptate / Ab indegni 


di hauer mai vdito il Vangelo , :he alle 
di lui dottrine date si poco credito. 
Vi fi fono piedkate fe ricchezze per 
i^'ne» e voi le raccogliete per rofej 
vi fon deferirle per afialTIni, che rubba» 
no »e voi le adoprare come buoni ami- 
d» che guardano* vi fon fuppofie im- 
pedimenti alla gloria ì e vai le hauete 
per vaici firomenti alla vira. Eccoli 
in quella cafuccia Curio » che contento 
delle Tue rape» lì ride dell’ offerte di 
quei di Samnio . Ecco a quella pouera 
tnenfa Fabricio , che fodìsfatro dì 
quattro piatti di terra » vna fimile am- 
bafeiara rifiuta . Ecco in quella Nauc 
Grate Tcbano,che tutte fé fue foffanze 
gettando in mate , lor dice Mergxm 
i;«^,nimtrgarÀ*oHs, Ecco in quella 
bone Diogene , che con vn pezzo di 
pane . & vn poco d'acqua . all’ iffedb 
grande Aleffandro fà inuidia < Dite fe 
non i il viuer di quefii vna continua 
fatila centra di voi , che altro bene j 
non riconofeete, che l’oro / Non è gii 
vero , che vdito baaeffeto cofloro dalla 
bocca medefima della verità , che non 
mente » Btati psuperes, qutnidm ipferu 
Rtgnum Cdlorumf E pure, douc voi 
fwfponete ogni boneftà a vn pocod* 
Ttile» efiì ammacRrati si malamente » 
ad ogni vtiie ogni poco di boneflo pre- 
ferirono, Si sì/ fi Roteano pure tutti 
qucliidinoi» che non viuono confor- 
me a quello, che credono. Ecco fe può 
effer più chiaro» che il regolamento » 
che di fe RcfTì han praticato i gentili » 
tenendo sì bene io brìglia gli affetti di 
gola» di luffuria» di ambitione, e di 
aaaritia, non confonde la peflìma eco- 
nomia , che buona parte di noi hanno 
del loto interno « SMìgfaiamoci di gra- 
fia da queRo punto, perche doue-<fi 
tratta di 'modetatione di affetto ci 
veggo venire adoffo tutta la fetta de 
Stotel « e fe ci arriuano » chi li potrà 
tenere , che non dichiao : Non hab- 
biamo già noi hanuto da Dio <antg^ 
belle lettioni dell* infinita fua proui- 
deuza ) e pure ecco quà > Muore a quel 
Padre ChriRiano vn figliuolo » & efee 
fubiio in mille fcóuenenze fcandalofe: 
ne muore va'aitio ad vno di noi » -c 
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tatto il rlfentfmmo conGRe in Hire ) 
JciekMm me gitiuijft mormtem . l'eri- 
fccad vBo di voi mercanti la nane *, fl 
fterpa ipel«,G Braccia gl» ocpbt^G 
via , G difpera ; occorre ad voo di noi 
l’iQciTa difgracia; e quanto dice Gè, 
iene fdcis Jertuna , qiie meéd Philp- 
fephiam voems . ReRa vno di voi dalla 
gotta inchiodato in vn letto . e tutto 
giorno fà vn'elegia > che di hi! Tolo Dio 
' G è feordato , Rompe al noRro Epir- 
tetto il Padrone fuo col baRone ìtui 
■ gamba, e lenza punto torbarR foi dicr, 

’ Nonne imprédixerém f Horsiì quie- 
taccui alla buon bora , ò FilofoG ; ben 
veggo, che troppo i chìaro,che in que- 
llo maneggio delle proprie pailìoni 
gli trafeurati CbriRiani non laponno 
con voi competere } non li vincerete 
pcr^ gii voi nella giuRitia , Re a^etio, 
ebe la for legge vuol die profeOinoa 
fronSmi^ Obìmè, che Ramo qui piti 
aìpeteari ; fuggo da vna coafuGone , e 
vado a dar di capo in vna maggiore . 
Gli OrefiI, e i Piladf ,gll At hilu ,'e'Pa» 
nodi, gli Tefei,e Piritoi, i NiG, & Eu-^ 
rialt , eh' Altro a due corpi viuano con 
vn (ol cuore, Re in honoratiiliroe attio- 
ni concordemente conglutino, non ih, 
ie G icouino tri noi , che foggetti a 
mille lofpeiti, dominati da mille ^te- 
teili non lappiamo mantener* vn* ami- 
co . A*fHpcriori quanto pocad Uri* 
uerenza , che G profeGa ; e co* fuddit! 
quanto poco dilcreta forma G adopra/ 
Piglio in mano le biRorie de gl* Idola- 
tri, e trouo ferui cosi RJati a padroni, 
che per cenfcruare ad elfì la vita vo- 
lontari bolocauRi G eGbirono a mille 
morti} e tri ChriRiani Tento adir turco 
il giorno, ebe laFancicella hi votato 
le caGe, il Guardarobba bà furatole 
gioie, il Cameriero bà foGocato il Pa- 
drone, il GgliuoloGd ribellato dal Pa- 
dre , In quanto poi a quei , che tri noi 
hanno carico di farad altri giuRitia,^ 
non $ò, (e tucci poGano Rare a con- 
fronto dei Pompilii, de gli AgcGlai, 
de i Licuighi ì Eruatmini , qui indicM- 
tis terrnm , non più loio col leggere la 
vita d* Ambrogio, che alle Tue Ganze 
nòfoGri mai portiera, ne porta cbiufa; 
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ò del SamiGìmo Luigi J^ono,cboa po- 
uerelli dauacosì fpcGo vdieova . ReRa 
per confondere piu di quattro ciò . clip 
dei goueroo di Marco Tullio narrai 
Plutarco . Con rs, milla fanti , e due 
milla, efcivenrocauilKpaGatoinCi' 
lida queSo non men fagace politico, 
cbP confumato tettorìco, guadagnò 
tutta quella ProuiadaafGittiflìma, per 
la rotta data da Partbi a CraGu , con fp 
fuc buone maniere . Pc* pre/enti rie- 
chiffimi offertigli non ne vpK^e pur 
vno : anzi che Icuò fubito vn cerco tri- 
buto di cibi, foliio eGgerG da paffatj 
Proconfoli per I9 lornicnfa; tucre le 
Racue, ecefe più inGgnl , tolte dalle 
Città per portarle a Roma, le fece m 
prontamente tcRituire . Niuno G puor 
(e mai dar vanc.0 di hauerlo la mattina 
crouato a leuo . Cosi foggetro come 
erz a doluti di Romaco prima del 
giorno era in piedi , & alpettan'ln, 
per non far afpettare, paffeggiaua in 
luogo , doue potcGc effere da tutti rr.o- 
uato; non voleuadefciuitori alla por- 
ta, per teme, chejla lor poca diferetioe 
ne non iGancaGc tal* bora lapatienza 
di alcuno; per quanta .voglia <G haucGe 
di Rudiare , applicacoG tutto al (uo 
vfficio non licen.tiò m alcuno mal (o- 
disfatto, e piò curando di .effere rifo- 
luco, che di parerlo, eoa vna foda^ 
efficacia purgò talm.ente il paele da* 
ladri , che doppo lui non ne rimafe (e- 
menza . Hor che verace Filipiplca fafi 
egli nella valle di.Giofafai contro quei 
tutti, che tra’Chrifliani iiaucran voluto 
gli vcilidegli bouori, ma non i cari- 
chi } Non farà però egli folo , che R 
farà quiui feiitire . Celare , Cefart..^ 
tanto magnanimo in perdonare a ne- 
mici le ioghuié R bà contro di voi 
a pcodune , ò yendicatiui . E JL!» 
cargo a chi cauato gli haueua vu* 
.occoio non folo fé perdonare la mot- 
te, ma chiamò pur a panedi lue fo- 
Ranze . PiGRrato a giouani , che gli 
haneuano ingiuriata la moglie, potén- 
doti ammazzare. Tela paisò con dìg 
loro ; in jpojiernm modeffieret efiete . 
E ira* ChriRiani , come vf , clic ^ 
tutto giorno fenciamo aduprato pi^ 
O ^ jfop 
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Tua parola 11 bafione , per vn’ ombra il Giunone inuidìofa , Vehere impura r- 


pugnale, per vna mala creanza il pi(lo> 
ne / Giurano di credete a Dio, 8c 
SjI;'. in fatti credono al Mondo. Enangc- 
4- tilt Ugunt,C7 impudici funt fAp$fiol9S 
audtuat, & inebrUntur i Chrilìum je~ 
quu/iiur, & rapiunt •, vitam imprtbam 
agunt , (irprtbtim legem haber$ fc di- 
cunt . Datemi licenza, die me ne fuga 
da quello pulpito cari vdituri. La con- 
fuQone , che Tento mi caccia troppo . 
Come dunque f che la maggioi patte 
dcfìglidellaChiefa, ne con (e ltcliì,ne 
con gli altri 'ìan tanto buoni , che puf- 
fano Itar a fronte di quelli, che da'Giu* 
dici per diiprezzo fopra nominaci furo- 
no i peccatori f A la le in quello , che al 
culto di Dio appartiene non recano 
fupcriori, io li vò bene , come del tutto 
falliti di credito, in vn'abi do di con- 
fufione far Tepellire. Senz’altro però 
che qui gl’ ideili peggiori Cluidiani 
hanno a laTciar molto indietro i mi- 
gliori Gentili , aitciineiite vorrei beo^ 
dire , eba vàil Mondo al touerTcio ; le 
chiconuinto da inlàoite prufetie, di- 
nioflrationi , c miracoli, che CbriAo 
i l'vnico , e vero Iddio, gli potradc poi 
rninor riuctenza , &: aderto , di quello 
portò il PetTuno al Cane , l’Eguuo al 
Bue, il Romanió alla Muda, al Pallo- 
re, allafchre. Epuro, ò eterno op- 
probtio de mal viuenti Cluidiani. 
Congtcgliinfi pure le nationitutte a 
fate loto pei vna cosi grande indegni- 
tà le dlchiate. JU riTpeitoche molti di 
noi pottiamo. aWcio Dio , à minot di 
gran lunga ^'^qcilo che gl' Idolatri 
portarono a fadi . a legni , adetpi , a 
fcrpcnii . £ io metterò laoio in ctiia- 
lo, che fe ne hanno a confonder e , ^ 
c)uelli, a quali tocca , Falli (lìmi furono 
Dei, ma non per quedo poi falir fu- 
rono ne’ loro adoratoti gh adetti i poi- 
.i'£he di edi dide Agodino, Dtorum licci 
* ^"'•/Alforum nau fulTacts cullarti , Jtd ve- 
*' rdcij/imieiiam turaierti. Non la indo- 
oinaronoin mettere sii gli Altari Co- 
-f odrilli . e Pecore , Agii . e Cipolle , 
Bacco vbbriaco. Mane futioTo, Gio- 
ate adultero , Mercurio bugiardo, 
Vulcano zoppo } Satur no iokujpano« 


VI pronoco peto qui tutti a vedere , fe 
la pietà, che moiri di noi profedìamoal 
vero Dio , nà che fare con qnella , eh' 
edì a deità per altro così inconuenicn- 
ti mantennero. O cu che per confer- 
uatione del diuin culto non irpende* 
tedi va Tuldo ; che fai dire della ma- 
giiilicenza de’ tempi) di Gioue i n . 
Campidoglio, di Diana inEfefo, di 
Apollinc in Deio, di Venete in Pado» 
d’Eccole in Tebe , di Proferpina in.* ” 
Socri f Di ciò che roda del Pantheon ’ 
di Agrippa puoi pur chiarirti , chc_> 
douc ù ttateaua di honorarui i Tuoi Dei 
ogni danaro dimauano bene impie- 
gato. Che li pare de’ Tactidei) > Eta- 
no odcrte quelle di cento Boui per 
volta nelle Ecatombe l Li pteprij figli è 
pur vero , che sù gli altari Teannarono, 
quando che apprcieto ciò edere di 
lorogudu/ Che dico li propri} figli 
Delle proprie vite fecero lotoholocau-^ 
do; tanto che gli Etiopi, per fate che 
là vccidedeto , baflaua , che il Sacer- 
dote facede loro Tapcte , ciré più a Dei 
non piaccuaoo !c loro perfonc . Ii^non 
sògià, Tetu dia prefentc alla Meda* 
oueput Inaiai certo, chc.fi facrificaU 
veto figlio di Dio con riuetenza paria 
quella , con cui vn’iuticr.o popolo adir 
Itcua a Veder immolate vn Caprone, ò 
vn Bue . Non finiuano mal le cerimor 
me , c pur nou vi era chi le accuTade 
per ioeghe ; |l filcniio era si tigoroTo * 
che ogni parola fihaueua per (acrile- 
gio ; l ancmioue sì dtana, che per nuu 
didurharia. vi fòche fi laTciòdall* ^ 
roichia btucciar la mano; ogni diiot- 
dinc , che in materia di Religione oc- 
cortede metceuaiutu vna Città in_« 
lutto,' badauain Roma, che fi fode 
vna notte fpento il fuoco di Velia , per 
fare che il giorno feguente twnfi 
cede Senato, ccdadcco uuti i negozi)* Ut. » 
iìucgadcro le vdieiae, fi chiudcffcio la. 
le botteghe , fi adopiadcco gli feotuc- 
ci, e gramaglie. Ancor adedo fi fatiano 
per il veto Dio gli lpro.priamcnci , che 
•d faccuano per li faifilVfcivia de’Saccg- 
doti il maggiore, 6c inconiiaiofi i n -» 
vru giatiwu l*ulcclla la giudicaua a 

pro^ 
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^opoGtoptr la Dea Veda, e fubitpi pel fuggir , che faccua da Roma occu 
voleffe quella , ò non voleffe » era oWi- 


r*i- 


^h*‘ 

»kjlUx 

lib-f.t. 

la. 


gaia per ireat’ anni alla virginità > nè i 
parenti « che adeffo fan tanto ftrepko » 
quando vn de’ figli vuol datfi a Dio.in 
vna Religione offeruame, all’hora^ 
oiauano di dir parola: badaua diceOe 
l’augure clTcrfi ttafeurata qualche ce* 
titnonia • ne’ giorni di eletcione dei 
Magiftrato . che fubito i già eletti ri- 
nonciauano. Così per vn tal fallo C. 
Figulo* e Scipione già Confuli«l’vno 
dalla Francia, l’altro da Corfica torttò 
arlnonciarel’vfficio: come pure, per 
qualche ctrote de gli arulpici. da fe 
fiedì fi digradarono P. Celio, M. 
Cotueli'o.M. Cererò, C. Claudio. 
Bafiaua ebe vn P. Clodio potcaiTc ri- 
fpufia , godete i Dei della caia di Mac- 
co Tullio, petisfotzatload vfcirnc_> 
ben predo fuora . £ come non ti con- 
fondi , ò tu , che ^t vo poco di oc- 
cupatiore laici di far quella feda} 
mentre che leggi come i Romani tren- 
ta giorni doppo la rotta alle Cannes, 
tutto clic le uonoe tutte folfero in lut- 
to, hauenJoci perdute chi il fratello, 
eh’ il marito , chi il figlio , non fi dif- 
penfarouo airriraeote , c dilferiiono 
per quedo i giuochi a quel tempo 
ftcìiUodouutia Cerere, benché an- 
dalfcio. fatti con di roodrationi d’al- 
legrezza a quelle circondanze poco 
opportuni? O tu, che profani per cosi 
poco le Chieie, e non ti icpclifci » fc 
al leggere , come tn vna Città che fa- 
pcua tanti milìioni di bUQmini , al df- 
cr eco, che diede il Senato didouetfi 
xouinate i tempi j d'ifide .ed’ Ofitide . 


para da Galli, baucr fatto fcendci dal 
chtro la moglie , e i figli per dar ad elle 
quella commodità, frepitr publit* Rt- 
ItgÌ 0 HÌ , quum prÌMM4 ch^ritMti, come M4x.lt. 
ben dice Valcr.o. Hor non è giàche^***** 
vededero codoro quedì fuoi Dei, crear 
mondi , ordinar elementi , curar 
morbi . rauuiuat moni , frenar venti, 
placar temporali , variare dagioni , ag- 
globare miracoli . Pure folo per quel- 
la vana pcifuafionc', che fodero Dei, 
loto efibirono offequij tanto difpcn- ^ 
diofi, òxlifiicili.Hor che fatto non haa* 
rebbono fc fodero dati iliuminati da ' 
tante profetie come noi ; addottrW 
nati da tante fctitturc come noi ; conr 
uinti da unte marauiglie come noi ì 
Semettcuano la vita per Dei di duc- 
er), che noubaucrcbbcfo fatto , epa- 
tiro per vn Dio , che per loro falutc^^ 
hauefTero veduto fccnderc dal Gelo in 
terra; contencatfi d'vna dalla , nafeen- 
do i d’vna bottega , viuendo ,- di Tna-rf 
Croce , morendo? Sì sì . che può ben 
dirli Profcta;y«/?»)if4aif animam fuam ' 

tuurjMtrix Jfratl soMparMitnt pr4U4- 
riedtricii luda. Innocenti paiono mol- ** 

ri Cimili tifpciroa noi: c così , che 
màrauigUa , che fiano lafciaci edì viue- 
te molto quieti -, e noi tutto giorno da 
fami , da guerre , da contagi fiam pe- 
di/ eh che KOS, qui Chrifiittni difimur» 
feoza volerli liioluete di viucrc cali , al 
dicedi Salutano . irritMU^ ittnas mi- 
ftrifordem DeuM impurittuibus ^ 
jìri‘l : mercè , clic niHl efiafiud feitn. ^ 
tÌ4.Ho{h 4yqu4>n culpa , quià^^pf té*- 
tMmmodgltgcM ixouiatut,vi.ifhiiort^- ^ ■'* 


Àon fi ttouaffc pur vno. che volcfie ftmignt pteetmuì. Coo tanti aiuti di 
primo alla olfefa di quelli Dei lidico- efficaci ffimi ' 


primo 

li metter la mano / O tu , che unto 
(patii , ed^rczzile petfone, cbg_> 
hanno con Dio qualche maggior con- 
flc(fìonc*come li Rcligiofi, e piu t Sa- 
cerdoti . che fai dire ? quando trqui 
nelle anticlie memorie le Vergini 
vedali non edere date lafciate vlcire , 
fcnzachehauedctoanantii falci con- 
folari: niuno Magidrato hauer mai 
piato dìoppOifi alle loto definitioni, 
a tichi^fi^ : iflconuate d’Aluaaio 


i ^acraiDcatii&Jcfcmaiaiu- 
(ciamo a Dio pcggtoriyli quelli.cbe noi 
conobbero. Fior fenritc^^aque rortli- 
ne, che mi da egli per il Profeta . f'udPp 
cUmdfermeaes tfiai etntré Jfqftdb’ 
Htm, & ditti : rtutrttrt tuur/étrtf! ìf» 
réti , & non éatrté 'm féèitta nftd/p 4 
vobit . Venite a Dio, Ò voiTaicari/ 
ritornate, ò Inglefi; fe vi dàcgii le 
gcatic communicatc in cosi grande^ 
abbondanza a tanti ingrati Cattolici^ 
liufcitctc yoid' altrafottq ? I^ip 
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5t NEL SECONDO MERCOROI . 

tni ojacaaìglfo di me ftcffo • ò Signori, ne ammonitiooi, di Ucnncij, di Sacra- 
che <r argomento , che tanto mi con- meori , non vino meglio di Catilina. ò 
fonde 4 babbi potuto difcorrere cosi di Oodio, che non conobbct mai Diol 
alla longa . Deh fe tutto qncfto è vero, Non^ cosi poco potente quella confi- 
comei vociffimo, lafciate, cbefcop- deratione come tu pcnG. Se ne feruì 
piando in vn gran pianto conchiuda, fpefloDio , e con Elia quando lomaa* 
ciò che a Damalo Papa fcriffegiàEu» dò dalla donna Saretana Gcnt!lg_^, 
it/rr*. feb.o difccpolo del gran Geronimo, acciò .dal vcderfi da lei pafciuto, im- 
J- gwt h»dk {Mero furtt rcuéti hM* paraffe ancor* elTo ad intcnerirfi conu# 
tuftb. irfTHMtetquihusforetmcliMsnonfttijje, glialcri, cheper luimoriuano della-,* 
tf. g pure le lo predichiamo non jGamo fame , Ac d oflcraacione di BafiUo di 
o*m. d, j .Seleucia: e nella parabola del palTag- Stimo» 

ntrtt ^iere mal trattato da ladri « oppofe la ,r«. i a. 

SECONDA parte; carità del Samaritano alla empietà 
**'9' del Sacerdote , e del Farifeo; e nel fa- 


L I Pitagorici a chi lafcìaua divi- 
ucre fecondo la loro pHofolìa^ 
profeflTata vna volta , faceuano lubito 
il Cenorafìo , come ad vn morto, Ia 
Filofolìa Chrilliana , certo i , che non 
confìlle folo nelfegno della Santa Cto« 
Thtm. ce-, neq; emr»t dice Temiftio, cUmydtt 
^o.j. & Zona tenHsquismiles hsbttHr. Il 
Palio , che dillingue la virtù fecondo il 
Sìtm. -Boccadoro, è la fola operatione . Jniif 
IO. viriMtit a£Ho eft. Chi viue 

male, certo che qucAo lo gitta via. 
Non Ipdò però io, per perduto: fe deHa' 
confìJtratione , che gli hò prt^oPo 
▼orrifar medicina a fuoi mali. Certo 
i.che hà tutte le ragioni di direBernar- 
do : monfhruofM rts efi , gradui fum~ 
mut , & animus infimus ; (tdts frima, 
& vita ima -, e non ne hà minore Sai* 
uiano , di non voler jiconofccre per 
Chrifliano, chi confa malitia de’Tuoi 
^ . coftumi tanto disbonorala fanticà di 
,fua profedtone . Chrifiianusnifi opera 
fteerit'ifidem fuam , ^nitM approdare 
non potejf at por hoc quod probare non 
valeat , quia fityjic omnine habendus 
tfbt quMjinonfit. La tua fede bifogna 
dire , che uon iia della .buona ; poi- 
. che AgoAioo, a cui più che a tè dcuo 
credére, dice i Difficile tfi t vt male vi- 
uét , ^ui bene credit» Come però non 
ti annichila quello penliero : io che fo- 
no battezzato^ io che fperoper premio 
delle buone opere •vn* .ecetna vita, e 
temo per caAigo delle mie freleraggi- 
ite vna eterna pena; con ruttigli aiuti, 
sisK bò ifiocctae inlpiràciooi > di eter- 


nare i due leprofi notò , non e^ inuen- 
,tut qui rediret , nifihic alkntgtna: 0 
nell’andar' a curate il fcrtio del Centu- 
iiio0e.tantofedele,doue altre volte noi» 
volea turba nel far miracoli , all* bota 
tirò dietro a fe tutta la comiciua dc_p 
Saibi ; vt vidtrent , dice Grifologo , ChriftL 
effe penti Gtniilem legis cultum , ptnts ftr.inu 
mtlitem flipendium gratis, penet Ro- 
manum {dei dofhinam , & infrigort 
Pagano Chriflianum calortm. Ma l’ar- 
gomento non loporcò mai con mag- 
gior efficacia, che nell* hodierno Van- 
gelo'. IlRède' Niniuiti, che ranto li 
compunfe che peniate , che foffe / Sar* 
danapalo , al calcolo che hinno gl’ tu- 
.terpreti , huomo cosi lafciuo , ed effe- 
minato, al predicar di vno fcalzo li ri- 
duce fubito a penitenza e tanto non 
nefeccr gli Hebrei al predicare non dt 
tré giorni , ma di irè anni ; non del 
xneobdi Dio, ma del figlio; non con 
meri febiamazzi, ma con tanto certifi* 
cari miratoli • Che feufa pnotero ap- 
portar i Giudei/ Minore però l'bab- 
biam noi.che affai meglio di erti cono* * * 
feiam Chrito. Crederete voi forfè, che 
io babbia troppo efiaggeralo le virtù 
de gli antichi Gentili, ò ch’effi flelfl 
nello feti uerle fiano fiati poco fedeli.^ 

Sù dunque I Tranjite adinfuUs Cet-^^^ 
hem,& videte, & tn Ctdar mittite, & * 

eon/idtratt vthemtnttr , & videte, (i 
mut aule geni Dtot fuot , & certe tpfi 
tionfuntPij. Andate vn poto a vedere 
io Confiancioepoli, fe t'olferna d’altra 
maniera k kùe di Mahoroctto , di 
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floelto sVifTenia tnl noi quella di Chri* cu ti fei Iarciato_icappar dalle ra^oi d 
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fiò?Informateai fé altra riuerenza non 
portano i Bonzi a Tuoi Carni , e Foto* 
qui, di qaella,che molti tri noi portano 
al vero Iddio .aiutandolo, & biallem* 
mandolo così per poco/ Vn Giudeo 
nò, che non lo farete mangiare de* cibi 
per altro guBofiflìmi • feda Moisigli 
fono (fati vietati: Se a vn Chrilfiano per 
4. foldi farete fare ogni facrìlegio . E 
per quello dicono ben anco i Santi, che 

gthtNHMlts pctHM P4g*nérHm.$(HnpHÌ- 

to mtnor , quam métérum ChrifH*na> 
rum: poiclte fecondo Ruperto : Ltuiut 
multo tft Dcum nefcirtyquMm co^tum 
• irriture. Signori miei, io ve la vo dire , 
come la lento ; cbinnc^ue «ti voi lì dan- 
ni, lì apparecchi puredi fentire da'Gen- 
tili, da gl’Hcbrei, da’Scifmarici vn‘ 
eterno rimprone^o. All*entrar fuo nell* 
Inferno .tutte qliefle perdute genti al* 
zeran la voce , gridando .* e ta dunqqe 
vultterutut et ftcut dP ttos f è pur veni), 
che AmkuUIh tu metiio Upùlmm ighi- 
tornm , in Purudifi Dei fi*^i f 
Ecco li sii nella gloria queftuo fratel- 
lo , qoell‘amico • quel condifcepoio ; e 


bella fortuna . Con vna buona Con* 
fedìone ti poteui faluare • e pur come 
noi derelitti ti fei perduro . Cbi mi bi 
fencito.moffri con la mutatione de*co- 
ftuml di haucrmi iniefo . Io mi confer- 
mo Tempre più nell’opinione di Pico 
della Mirandola : Af^gnM prefelìe in- pùut 
funi* efl EHangelio non credere , cmiut tp. <U 
verÙMtem funguit martyrum cLtmut , 
Aperte 4 refonAue vocet,prodigU prò- 
tunt t mundus lefiutur., eltmema /•- 
quuufur, Démenes eonfittntur, ftd len^ 
ge muior infAuiéCt fi de Euuugelq wriV 
tute non 'dtéitMt , viuert tumen , ^ufi 
ile euitu fulfitéue non dukituret . Quid 
pejfumui uliud dicere t nifi multatele 
ettmint Cbrifliuneti ftd re pUHci^mou 
Chi non crede verità unto giuftifica* 
te , qoanto-queUe , che ci propone la_« 
noOtaFede, egli é vo pazzo. Molto 
più pazzo (ì è quello , e per tale lo fen- 
tirete publicato nella Valle di Giofafar. 
cheprofelTandodi credere da Chrilfia- 
noÀ meftierdi viuece peggio d’vn.,» 
Turco» d’vn Gentile, d’vo Giudeo. 


La miracolofa infcnfìbilicà nof!ra nc* mah* edremi 
de’ tempi Qoftri. 
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NEL SECONDO GIOVEDÌ DI QVARESIMA 

Eiliu m$M mule à Dèmoni» vexètur, Mattb. 15. 



; E fofle il Mondo «come lo 
dipioMro alcuni, vna tfaw 
gica PoefiadL queiDio. 
che ttouando altreunu 
ageuolezza nel fare,quà- 
ta ripugnanza nel fìngere, ideata che 
l'heLbe in fe (fedo , rifoluto di cfporla . 
architetuti a tal fine a foggia d’anfitea- 
tro i Cicli ; difpofii in ein nelle fue Ge- 
(accblc.come in tanti gtadioiipcr ifpct* 


tatorigUAngeli, fiabilitaper palco la 
terra, allumata co’ Pianeti la feena, in- 
ttodufle per attori,fotro veSi corpureci 
fpirituali fofianze : ammirando lO per 
altro ogni parte di tragedia si degna : 
diftinta, come inatti, in età } coroe^ 
in ircene, in fecoli, non laprei mai 
difenderla dagraul oppoiìtioni ; poi- 
ché volendo ogni buona ragione , che 
fimili opere vadan fempte crefeendo 


«o 


tnpii>viRofl (Cenacoli, quanto piùfl 
flccoftano al (ìdo; qucHa > che ne’ paf>- 
fati fuoi alti fù irn groppo di tnarauir 
glie ; in ^ueft’ vldmo , patte del quale 
noi damo,. fcncaioilra sì vuota» chfl 
iiora mai il nó baucr , che aoimirare ò 
l’vnico miracoloi che habbiamo in tet- 
ra . Da che • vfeito a fate il prologo 
Adamo «per colpa di chi lifuggetiuaa 
irsoeiio > fcotdatoQ della fua parte » 
per vergogna fi afcoiie; cangiata fubi- 
to col pertonaggio la (cena , e fuccef- 
(o a vnParadiio di delirio vn' Infctao 
di pene » continuanfio i poifeti Tatuo- 
ncd> Dio nelle fue, non furono mal af 
miferi , che non bauelTcto miicbiate 
con le mifctie le maraulglie . L’entra- 
xe » & vfdtedc'ipexfonaggi in ifcena ii 
Skc» con miracoli . Vf venne Ifac» 
f)rofet>azato dagli Angeli »' Samuele» 
oonafpettato dagli huomini; vfcinne 
Enoch da raaclùna inuifibile rapito 
alla terra ; Elia » da cocchio di fuoco 
folleuato nel Cielo. Che belle muta- 
cioni di feena , hot turco a mate » come 
al diluoio V hot tutto aEammp » come 
a Pentapoli ; hot tutto a bruno » come 
agli Egitti] j hottuuoa chiaro» come 
«gK tìebrci I €he«nobifr itwan n a a ui 


NEL SECONDO GIOVEDÌ 


.IMfUt, 


diGiufeppe in vna cifterna > Giona in 
vna balena » Noè con l’vaiuctfità degli 
animali ritirato nell’Arca» Moisè 
con infinito popolo crincicrato nell* 
acqua / Che fuochi artificiali f Roueti, 
che nucrtuan le fiamme , feuza liru^ fua giufiitia » ondauioniafciam campo 
gerfi in cenere ; Colonne »> chq a^ da tar.miracoli alla potenza . Sepecò 


ardori del giorno eran' ombre » agli 
hocroti della notte eran lume ) fot- 
etaci diooratrici a legami t ri(loratl;i<- 
ci alle carni ! Che fpcicacoli in aria » 
Abacuc portato per va capello , il Sole 
fofpefo per vacommandu» ienuuole 
fcompatleper vn fol cenno ! Che belle 
proue nell’ acque» percotcrle, c farle 
(angue ; calcarle > e f^arle (ode j ttafeor- 
ferie » c farle fofTel Che nobili magie » 
far di vna donna vna (fatua » di vaa_»> 
giumenta vn profeta » di vna verga vn 
lerpcnte'V di vna raalcella vn fonte 1 ca- 
uar le fiamme da* pozzi» le fiumane 
da’ fadì , le fencenze da putti » le dol- 
•ezze da’meiu'v chiamu il fcrto» e 


defiderafie fapece» ebedi micacolofo 
vi fiadiprefence nel Mondo» vicoqr 
feilò', che per quanto vi babbia (aputo 
penfarc > non hò ccouaca cola più (tra- 
na della commuae malitia. Quefiod 
il maggior male della Chicla di Dio : 
queftad il nuggioc male delle animp 
Chrilfiane ; ne T jafetno congiutatp 
coatto di effe oc cagiona ninno più 
grande» &ogn'vno può dice delT ani- 
ma fua : pìùt mté mdH à ddmania vt» 
xatur , In quefta moùtuofità, come 
oggetto più iìngolarc de’nofitt tempi * 
incontratomi» attefe ledi luicircon- 
(fanze r Thò filmata si nuoua » che ar-, 
difeo hoggi piopoiuela pcx vn mùa- 

colo» 


farlo gaicggiate sù Tondt^ } fgn'dar le 
flelle, & inbabiliratle alla pioggia ; bat- 
ter il mare » e farlo vbbidieme alla sfer- 
za . Quando che poi mal fodisfattode' 
tccicanti TAutore » fcefe in perfona_it m A»- 
ad ammaefirarli fui palco , e ptefa la 
partedi fcruo rifiutata da tutti » mcri^' 
tò nelTvfcire di feena Tapplaufo d| 
tutte le creature i forfìebe non le all* 
bora campeggiar più che mai le fue 
forze, fìn’a volere» chei piùftraordi- 
ruiij prodigi) fofiero le attioni ordi- 
narie de fuoi allicui 1 Fece iu ogni 
tempo violenza alla natura la foauici 
della gratta ,* numerano i giitrafeorfi 
fecoli più marauiglic » che giorni } fi 
mutarono alThora i Taumaturghi » re- 
fiarono però mai fempre i miracoli ; e >, 
per dirlo più in chiaro, non fumai va \ 

fccolo sì feiagurato, che irà gl’ argo- * 
menci di piangere , non ne baucffc_p 
moltifCmi d’ammirare .Sol quefio no- 
Aro » per le fue fole mKcrie mirabile , 
vltimo non meno d’ordine » che di di- ' * 

fordìni il primo » bauendo mille mali 
di che dolctfi , non ha pur vn miracolo 
di che vantatfi . Sono pa(Taci » Signori 
nàici , gli anni d’oro , & a noi fono ti- 
•oufio lc.■feccie. Siamo ali’ abomioa- 
tionc didcfolatione» c pur non vi c 
cbifiticouetiamenci» non ciba giu- 
dicati' Dio degni di vedere altra parte 
della Tragedia (ua, ch’vnafuncftact- 
caftrofe : teniamo troppo occupata la 
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colo , fpiegando il femimcmo del Pro- fecero più pef la nouiti del miracolo 


Ipùé 


feti col mio. Ttmbr* fiupefecirunt 
me; Babylen diUSa meMfMa»*ft mihi 
inmirMCulum . Non me lo credete Si- 
gnori, fc non lo prono. 

Che pecchino i figliuòli di Adamo, 
non d altrimenie miracolo ; eh* hebbe- 
ro troppo mal’ efempi© dal Padic ,cbc 
fatto agricoltore di rerrenolnnocente, 
ouc porca coglier da gli albori frutti di 
vita , Inmicgò il braccio a far infcrio di 
morte. Troppo maligne fono le co- 
•ftcltetioni, nelle quali conccputi nei 
’iiamo, poiché non in Libra della giu- 
flitia originale , ma in Aniqnitnnbta 
■cenctpti fumHf • Da che conCtrtofTì la 
ruota mattata della ragione nel bel ho- 
riuolodciriiuouio ; che marauiglia fc 
flrcpitino le toote minori delle paflfio- 
nl, tirino al baffo fenz* ordine i contra- 
pefidel corpo-, fi notino fallici nelle 
inollre del voito , confufionc ne’ mori, 
diffunanza notibilc' nclfuoni . E trop- 
po radicata nel icrrcn noflro vna «l 
catriua gramigna ; per fomencarla-.»., 
biffa ogni-calorc di vita; perilbarbi- 
'Carla , vi vuol la falce di tnotte • Da 
che le poucre anime fecero quella gran 
malaria, per la (jualc tanto compatiua 
loro Zoroaffrojnouè gran cofajlc non 
^.jj^bauendo mai tihauuco le foizc , facci- 
a«dit P'ù calcate j che palli. iNon ifti 
■*’ dunque il miracolo, in olTctui nel 
Mondo peccati » poiché quello ,come 
clic hà fondamciiio in natura , non hi 
dello arano -, e poiché è paffato iiu.» 
vlanca , non lià del nuouo:: ma che iii 
tali cifcoftanze di tempi, nelle quali 
non vi donerebbe efletc pur vn catti- 
no , ve ne fian tanti.; ò quello ve lo 
mantengo per il più fltano miracolo, 
che habbiam nel Mondo.. Per primo 
ptincipio luppongo poter xffete vna 
coi! natutale in vn teropoicmiracolo- 
fa nell’ altro . Checafea in clima fet- 
tcnciionale di mezzo Inuerno bneue 
non hà del nuouo-, ma in>Roma,oue 
di raro vide neuc il Decembre , foffe 
f • villa nell* Efquilinodi Agotlo , fù gran 
prodigio. Le lofc ptefentate da Do- 
tutea a Tcofilo , 'folo per effetcallid. 
dii-\braio fiuti , e frutti di Maggiq,1o 
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inarcare le ciglia , che per li foauità 
dciroilnre dilatar le narici . Talché le - 
dtconllinze fon quelle, cbepoonfac 
■tì, che la maliria, che altre volte fù 
vfaoza.già Ha miracolo.^e io confulto 
l'oracolo delle Icuole ., che cofa lia mi- ^ 
racolo, ne bò per rifpofta alla 
-Aionc cerno., e cinque di prima parte , 
altro non effere , che vn’cffcKoÀraot- 
dinario, dicui-flà Iconofciuta la caufa. 

Hora dico io . Habbiam nel Mondo 
vna grande llrauaganza. Infinite mali- . 

■tie, tra infinite mileric . Dio tutto in- 
tento adattetrirci «b1 male, noiuitri 
polli in ritirarci dal bene. Siamo a 
quei Iccoli di ferro deferitri dalBoc- , .- 
cadoro: Ctefeit tuepU rtrnm j- 

maìitÌMpopulorum-, ftHÌt w cunElos «f'X’zliM. 
cejfitat , j£HÌt CHniltrum impitias . Li 
caffighi., che folean effere antidoti 
cektro a' peccati , laot par die fiano i 
prcpatatiui per effì . Già potria dire 
di noi ciò, che già diffie de Treoirclì 
Salutano : /ne reai^i/e e(i quod loqueriStl» te 
jiffidxitMt Ulte cAlamiiatum Pr«i«d. 

Utm illic crimittH fuit, pHtnrts pannm <- 
èpfernm eriminu , non nliud quamjmn- 
■trtm *l[t vitierum . Sta fu’l finir la na- 
suta , e la malicia fu'l .ciefcere : fiam 
-amatati a motte,& adopriamo per nne- 
^dicina i veleni.; ci dà in lefia la rouina 
del Mondo , e non pieghiamo il collo, 
tOrhis rnit , dicc'.Gctoniino , & ceruix 
:neftrA ni fh£litur,nec nmputAmiu „ 

ìas morthvt merini pArittr AuferAinr. 

.^on iuron mai cosl llraordinatic le 
pene, fic ancor fono così ordinarie le 
•colpe; liamu in mano della giuftitia 
di Dio , Se ancor s' abufiamo della mi- 
sericordia -, habbiamo i caffigbi allc^ 

Spalle., & le calamiie d'effì nel cuore . 

Àhl che -fù fcricta per noi relclama- 
tione di Chrifoffomo ; Preh nefAs\nul- 
Ia ex peenA correSlio , <y quAp Aduerjìs 
hominum mAlitiA proueettur ■, fic.cre» 
feit qnotidie, quod puniatur.Sono canti 
anni, che.Diuci ateuffa nelle lagritne 
per aifimoilitci , e noi tìufciamo in 
queffo bagno più duri -. ci caccia,.^ 
nelle fornaci dell’ ira fua per accender- 
eij e diuemiamo in quello fuoco più 
' iteidi. 
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freddi . Perche li ricordaffìmo d’ effer 
fuoi Cerai , ci hi volare bollar con la 
pelle t e noi con tutte quelle memorie 
fe ne feordiamo . Q^fto i l'efTetto , 
Signori mici * che io vi d«S per miraco- 
lo j poiché di c(To , come non negarne 
la Órauaganza , così non affegnarcte la 
cauCa. Srrauagamc effetto dico io effec 
qucQo» e non altrimemc ordinario; 
poiché l'ordinaria maniera dell* huma- 
no operare vorria , eh' al foprauenìr 
d'vn cafligo , Q togliefl'c il delitto , che 
di quello è cagione . Siamo noi primi a 
far eccettlone alla regola vniuerfal e a 
del gran Gregorio ; che del redo per il 
S.Grtg. paflato fù vero,cbe omnis ptccattr pru- 
hi. if. dtnt erit in pacnn,qHÌ ^ultMsfnit in cui- 
m«r. i-pa. Eli ragione é chiara . quia ibi iam 
doUre (tn{hinut ad ratientm ecuUs 
aperit, quts hic vtluptati deditus clau- 
fit . Sarebbe moflto , che vi Coffe vo^ 
cuore sì chiufo , che non baflaffe ad 
aprirlo la chiaue di vn rrauaglio . Non 
è r huomo va diamante , che battuto 
non fi nTeota; egli è di creta.cbe a gra- 
ur colpo s' arrende . Non è vna Sala- 
mandra, che rcfìfla alle fiamme, e 
cera molle , clic per ogni poco calore 
goccia, c (i (Itugge: nond marmo, 
che non lenta il mattello, hà pur trop- 
pa memoria per ricordarli di cièche j 
vn tgmpo l'affliffe. Se le cofe gli vanno 
a feconda, i vero, che non vi £ fa- 
coltà, che alla fua leggerezza eoo* 
trafli ; altezza , che la fua fuperbia pa- 
reggi ; humiltà , che la fua prcfontio- 
ne lopporti : perche alla fine, come 
colui ; Steundi. rts acrioribut 
‘^f*f"-flimulitanimMm expUrant, felicitate 
cirrumpimur . Ma che cangi Dio ma- 
’**- no, e ponga alia fin idra , chilifcaeua 
alla dedra : cominci a fcuotere quetU 
papaucti , a fulminar quelli monti; 
& ecco (ubito humile a terra , chi 
eontcndeùa la precedenza col Ciclo ; 
chi patiuai capogirli per idar troppo 
alto, battuto che vien al bado, miglio- 
ra tanto più di codumi, quanto più 
hà peggiorato di grado . Anche l e a 
Aquile , cauate che loro fono le penne 
niaedre , fono galline ; anche i Leoni , 
kùaic che fono loto le vguc, diuentan 


pecore; anche le Tigri, fdentare, & 
incatenate che fono, fi lafeian reggerà: 
peniate poi fe l’huomo puònonfatfi 
migliore col farli mifero • Il non riutac 
dunque nei il braccio dalla colpa_«, 
quando che il Giudice lo tiene defo — 
alla sferza ; il non ricorrer dal Medico, 
quando già diano si male ; il non am- 
mainare le vele , quando così contra- 
rio d é il vento : per bauere si poco del 
naturale, £ miracolo. Naturale dell' 
huomo £ forpendere il paifo , fe s'io- 
contran le fpine ; piegar il Collo, quan- 
do t'aggrauan le fome ; chieder la pa- 
ce,quando non puon fofftirfi le guerre: 
naturale dell* huomo £ rauuederli nel- 
le tenebre, raccoglierli nelle drcttez- 
ze , compongerfi nelle poncure ; natu- 
rale dell' huomo é per ifchiuari colpi, 
fuggir le colpe ; mutar la vita , per non 
bauere a perderla ; lafciar di fare a 
ciò, cbes'bà poi da patire: naturale 
dell* huomo £ redimere vn dolore con 
TaUto, non con nuoua materia farlo 
maggiore; placare con le humiliacio- 
ni l'auuetfarìo piùfone, non con nuo* 
ue odefe inafptirlo ; cedere alle per- 
coffe , non con maggiore odinacio- 
ne meritarne dell* altre . Il tempo del- 
la profjperità £ la dagione de'vicij: 
inquedo fiorifeone, maturano, e fi 
raccolgono: fuordiquedo, come 3 
frutti mordi dagione , fono miracoli . 

Che fe non lo credete , ite alle bidorie, 
e chlarlteni , fe fi accorda con vna tale 
fpeculatiua la pratiica . $ò che troue- 
tece caredia di virtù , ma douc più ab- 
bondano i viueri ; codumi infetti , ma 
douc più purgata fù l’aria; aoime in- 
colte , ma douc più colta la tetta . 
Troucrcte Sibariti nelle amenità di ^ 
campagna tutti clTcr otio ; Troiani 
nelle ricchezze di Frigia tutti effet •'* 

do; Sitacufani nelle prò Iperità di Si- 
cilia tutti clfcc lulfo; Babilonefi nelle 
lautezze di Siria tutti effer lezzo ; Tci- 
fali nc’paradifi di Tempe tutti edet 
boria; Petfiani nelle dclitie dell' Alia 
tutti clfer pompa. Troucrete ben sì 
effer billoria ciò , che da Pocu fù fetit- 
loi EmoUitienitsclementiacali-, ma 
vi chiarirete «Utesi non effer fauohe^ "* 

ciò , 
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cì^ > che Ha hort hb prouate : edere 
imori.non che coftome degli huomi- 
ni farfi degni di feliciti , quanto fono 
più infelici . Me ne rimettoagli efem- 
pi. Fù Faraone vn macigno ( pure la 
verga , che badò cauar le lagrime a 
fadi, le cauò ancor ad edb ; nelle tene- 
bre palpabili « vìdei e toccò i Tuoi fal- 
li; all’ arrodìrlì dell* acque I ^s’arrofsi 
•nch'cdb; al cangiarli di forma i fer- 
pentii, cangiò penfìeri ; e nel perdere 
I primogeniti dette per guadagnale 
fe dedo . Fù vn Demonio Nabuccodo- 
noforei che col bauer volato cder Dio 
demeritò d’cder huomo ; ma condan- 
nato al denoi alla paglia i nel cibo 
d'irragioneuoli animali trouò la pcr- 
fa ragione ; foUcnò IVinimo todo i che 
andò carpone col corpo i io voa paro- 
la , fù bedia I fin che non lo diuenne . 

,, FùManaffc feruode viti), (in che fù 
r arili Signore de popoli ; portò manto di 
porpora I ma colorito di (angue inno- 
cente : fedette maedro di fccieragginK 
ouedoueua fcdec Giudice ; ma non sì 
rodo fù degradato , e depodo , che al 
celTar di cÀTcr Ré i cominciò ad cder 
hnomo ; entrò in (c dclfo all* vfeie del 
fuo Regno; nel (offrir raltrui crudel- 
tà I riconobbe le (ue; imparò l’arte di 
commandate dalla nccetlìrà di ferui" 
re, r«(o de beni dalla fperienrtade a 
mali I la riuerenza altrui da fuoi di(- 
preggi ; sborsò il (uo rifeatto da gl* oc- 
chile redimendo con lagiime le lue al- 
legrezze I rcdituiio agli honori puoté 
dir conquell’altro ; ftrieram, itifipt- 
rijJftM-, Gli Hcbreii fapctepurc che 
gente furono: buomini incontentabili 
<ii sì cattiuo palato I che le cipolle di 
Egitto preferironoa didillatidel Cie- 
lo ; di volònii si petucifa i che patuer 
nati per cfercitio di paiienza a quel 
Dio , cui I giuda il dire di Tertulliano, 
la patienza é natura; putei quando 
furono podi alle drette non liraron..» 
mai calci . Nota col Pereria il Barra- 
dio I che con tutto il prurito i che ha- 
iteffcro d’vn* idolatrare.nc ducent’ an- 
ni I che furon (chiaui in Egitto i mai 
V inciamparono ; Furono cdificai.'ui , 
En ( Uv laooMioD mauoai i meritato- 
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no la terra dì promiffione «fin che non 
l’hebbero ; ugnoreggiarooo agli ap- 
petiti propri) I fin ebe fcruiroob ad al- 
tri; e ogni qual volta fi cangiarono 
loro le carezze in cadighi i paruero 
qualche cofa di buono . T rauagliati da ^ > 
nemici i dettero confederati con Dio ; 
non furono incorrigibili, fin che non (l 
dimaron (icuri ; in Babilonia fur &n- 
ti quei I che in Gerufalemroe eran pef- 
fimi. De i Niuiuidi che orcorrci che ione r«- 
vi dica 2 Vj artiua vn fuggicruo Profe- »«;. j« 
ta fputato da voa balena fu’l lidOi 
fenza autorità « fenza credito : & ap- 
pena fcioglie la lingua alle parole . che 
tutti feio Igono gli occhi alle lagrime : , 

il Ré fi fa priuaco per fare la penitenza 
più publica ; ne potendo portar la gra- 
uezza del cooccpuco dolore , prende 
a parte di voa fol fuma i giumenti. 

Tutta fù cenere Niniue , tanto grande 
s'accefe inefla il femore. 1 Bjìgari.per 
tacer tutti gli altri popoli , eh’ hebbero 
d'huomo puoco più , che la faccia , per 
ifcodumaci che fodero , quando che ^ 
da vna parte altrecanto fiera, quimo"*'" 
effi ,fnroo mal conci, fi refero più che 
pretio capaci di Chridiaoa coltura: 
dagionatono al fuoco di quei viuì 
caiboni le lor crudezze , impararono 
aviuere, mentre muiluano , e con li 
mqli Induifi dell’ aria purgarono le in- 
feteioni deiPanima. £ non é poi vn mi- 
racolo , che noi di natura più docili , di 
codumì più miti , di ptofeiCone più 
fanti , doue quei fi tauuiddero , più (I 
acciecbiamo; d«uedì arrdero, più fi 
odiniamo ; doue fi mtgb'orarono , più 
fi guadiamo 2 Ch’ cffrrro più fuor di ri- 

f a , Signori mici , vt ex octafionc ludi S. ht 
Mtriamus materidxf tencèrarum ì 
come già di cento altri dlfTc San Leone. * 

Io sò che 1 Padri , quando han trouato 
qualche cofa di fiinile non l’ hanno al- 
ttimente pallata per ocdlnatia. Clic 
Salomone, huomo di si bello fpitito , fi 
dalle tanto al la carne , (c nc rammari- 
cano tutti , non (e ne dupjfcc pur vno : 

C erche alla fine, per fcntìrìicn to d’ Atn- 
rogio, ilUctbrudtlinqHendi 

rtrum Af/iuentis fteundArum : Ma che 
Socrate nelle dicnczze della poucttà itb.*}, 

fua, a. 
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fua, nel rigore dclli (a* profefCone la demenza io froteréerci , la pa- 
haueffe fuor delle ifteffe occaGoni gl* tienza in (offrirà ì Li Gam lorfi noi 
ifteffì viti;, non (c ne può dar pace Ci- vfeiti di memoria ? Si le non li follimo 
efriU. tillo Alcflandrino . Che i Romani 6n vfeiti dalle mani r uunautd oblmilci p»- 
hh.j.tn ch’hebbcro il Mòdo in pugno lo (con- ttrit miftrcri Dtus . E non Qamo toru • 

Itti. cetta(TerO)Cbe mentre godeuano H nae- ancor noi fue fatture.cne per euet deu 
elio delle nationi tutte, imiiafferoil vltime gli dobbiam eflet piu care / o* 
peggio; che fuffer prodighi, quando fon forfiinuccchiatii meriti diChnno* 
non fapeuano che far deU’oro lo fop- ò G fon chiufe le cinque bocche con le 
porta éaluiano , perche 0 si , che vix quali auuoca per noi / Ma come pud 
veterM Rtligitnit duihoritsi tn imiu* ìnuecchiarc la gratia nell* autor deli* 
rtrum exHÌ>trMn:fM,m$rMtn ttntrt een- gratia l Come può perdere la beneuo- 
(nrdm • Ma che, quando diluuiati i lenza del Padre chi hi có effo commu- 
Barbati in Italia, haucuan fatto del nità di natura ?E forGcbcnon a (i ap- 
' Campidoglio vn campo,e di Roma vn elicano caufe così cÉBcaci ? Ma noa^ 
cadauero , doppo hauer pctfc le (o- Gabbiamo noi così bene , coinè • 

Ganze deirantica forrona, ancor ne ri- mi Chrifliani, li Sacrandoti , 
teneffero i viti) , non lo si intendere, e debolezza noftra , armerie ; alle iniu» 
meno dbeCTo AgoGino, che loro bebbe miti , medicine ; alle lordure , '*“*“■* 
a rinfacciar nel primo della Cit^ di de > Chi si ,che non Ga , che non nab- 

Vio ipcrdidilHt fruOMm mifiriéirivc~ biamo, ch’interceda per noi / ratcl« 

fir/tru, mi/eri fdtìi e/f u, & pejftmi per- voi mai tal torto alla Madre di Dio , oc 
TXdn/ifìù: che Adamo peccallc ael Pa- a tutta la Corte del Cielo,fif in panico^ 

-, Y radilo, nonsò fe alcuno fe ne Gupiffc lare a coloro, che di ftelcolono venuti 
mai tanto , quanto G Gupiua Chtifo- da noi , c ci furon torle con legami di 
(tomo della intemperanza di Cam fi- cittadinanza, di amicitia,di parcn- 
gliodi Noè nel Diluuio , gcinvetone tela congionti ? Ah,cbc non l 
hauea ragione : perche alla Gne , che le uiniamo . Che caule diinque cosi efn- 
acque che baGaronoa (omracrgct la caci invece diconfeguit in noi il (uo 
terra nonbaltalTcro a fpegnere la con- effetto, prouintiKto il contrario, non 
• cupifeenza di vn* huomo , fu vna gran l’hò per minore miracolo , che le 

cola . Pure che Cam tri tante beGie deflì al fuoco farci di ghiaccio , oC al 
diueniffebcGiale,cchepoGoioGcttro ghiaccio farci di fooro. Maafpetto, 
nell* Arca, mentre che tutti naufra- che per derogar al miracolo ruidupo- 
gauan nell* acqua G atrifcbiaffe d*au- Gelone dc*foggctti mi apportiate per 
uiuar quel peccato , per cui il Mondo cauta. Qui vi volcua, perche io tatuo 
periua, lo (fimo più (opportabilc ; che più mi Gupifeo, che rcGiamo catuui , 
non che noi, andando a nuoto in que- quanto che Éirao hauer noi migliori 
Go mar botafeofo , in vece di placar dirpoGttoui per e(G buoni . Santo 
laiempe(ta,remioiam venti. Che più AgoGino ne*libti eie peccdterum meri- 
l Gtauagàtiza di qucGa ìcnm mini- tis,6c in centoaltri luoghi,auc dilpoU- 

f"' Md fdrs nofifi i*m perierit hac dgt- rioni vuol G richiedano, accio rhuomOp,„^,. 

* mMS,vt peredofus «wi/w. Sitano c dun- G rifolua a fatbone ; la prima per pauc „en*. 
que l'et(ecto,ben lo vedete, Signori. Al delPincclleuoftir mjtx fyjlibi 

frodarne la cauta vi voglio, lo nonsò tft-, chaconofea ciò che c letiuio dt/V./. 
ehi me la polla infegnare , quando che (are ; l*altra per parte dcU’affctto , che 
fento.che Dio iGeffo , come che non la all* oggetto conolciuio con vna oolcc 
fappia la cerca dal (ito Profeta. Qjidrt violenza lo porti . Che noi habbiamo 
duerfusefipòpulusijteauerfian^cóten- la prima batta haucrc occhi per crc- 
eiofd;dpprdbeaderH/n mendÀciutO" »o- detto, (appiam pur troppo , quel che 

iHeruHt reieerei.k fotG,clic fi ùa Ganca- conuerria fate. Così volclTe Dio, o per 
i fa la .poceoza di Die in loccoirerd , dir meglio noi, che alla coguitioot_,> 

cor- 
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corrirpondeffero l’opsre. E quando paci, che non cì mant^ngonqnTet! vTo 
mai fono ftate più in chiaro le ofcurici Cagioni fuot di regola i t difordini 
della fede? Che fecolo hà faputopiù fuoidimifuraj nell'aria abbondanza di 
dì giuftida? In che tempo viuero Fi- mali hutnotii nella terra tareftia di 
iofofìpiù fottili, Teologi più profon- raccolti) i fiumi più ingordi, ncll'in- 
di, Giurifti più dotti? Libri fpiritaali uolarci i poded ; i venti più impetuofii 
per infiruirci fono hormai piu che gli nel touinarci i pofrefsì . Letempcùcci 
, fpiciti ) i Predicatori per mouctei fono pefiano i frutti , li vermi , ne pur ci la- 
botmai più che i pulpiti; tutto d dot- feian le foglie : perfi nella pefic gli 
trina, tutto d fcienza,tuitod moralità, amici • c non accrcfciute l’eottatc^ ; 

E dall’ altra patte tutto è perfidia.^ , confuinati nella fanicà i viueri , e poco 
tutto fuperbia , tutto laidezza . Eh • goduti i piaceri : e pure con tutto que- 
che non occorre pafparci : fiamo ben fio , che bafiaua mettere II timor di 
noi capaci dell’accula data nel tribù- Dio nelle pietre, che profitto c'd fratto/ 

Wtr*. di Dio daGiercmiaal fuopopo- Quello appunto, che jfecer gli huotnini 
Jc. j. X. Iq . ptreuffifii tot, & non dolMtrMnt, Mt“ doppo il diiuuio, che, come nota Ago- ^ 
tribHtjii tot, & renuerut acciptrt difei- (Uno, fù cosi poco, che da Nod fino ad 
flinam:mtL la fcula fatta per ellì non fi Abramo, non vi fù huomo degno, che ,5',, ,* 
rdtm pct noi :& dixi ftrfitnn ifii faMpertt fc ne parli : quel lo, che fece Lot con le '■ * 
mii.K. fnnt, & fiulti, ignorAmtt viam Dg- figlie doppo rincendio di Sodoma) che 

mini, iudKÌum Dtifui.Poiizin Vili- come nota l'ificiTo, t'afsicuracono di Urm fi, 
tarfi pernollraconfufione, che pochi face, ciò che prima bauerianobaauto 
fecoti hanno hauuto più cognitione di horcore a penfare ; quello , che fecero 
Dio ; poiché , quel ch'efsi viddero, noi i Samaritani doppo la fame sì lunga , 
potiam leggere ; e quello che doppo che, come fe ne duole Chrifufiomu .chrifi 
quelli fucccdc, potiam vedere . Non è corfero p.ù auidi a vieij, che noa a cibi; r„, 
dunque difetto di cognitione il no- quello, che fece Achaz doppo le fue^,/. 
Uro. Et acciò che non folle per patte molte difgcacie , di cui per ccceiTo di 
dell’ affetto (ch'c l'altra dilpoficione) efirema empietà fù già fcritco ; in/Mger- 
che non hà fatto Iddio , fapcndo , che & temport ungufiu fud 4uxit cotemp 
le cofe,chc hanno più del (enfibiie, bi*. tum in Dominuiooziio, che fece il Vii- 
DO forza maggiore per mouexci, hà lico dcirEuangcIio , doppo l’efiere fia* 
fatto in mille guifo palpabili tutti i to acato a tender conto -,cbc come of- 
luoi attributi. Che talli non hàtoc- fcruò Pier Chtifologo,aU’hora più che T''!* 
caco, perche li rilpondelsimo a legno? mai mandò a male la robba del fuo pa- ^ 

Che non bà fatto per prenderci per via dronc. Pouera CheilUanità, doie 
di amore? Conche dolcezze ci acca- riveggo? £ polsibilc ('per vlar lepa- 
rczzò per vn tempo ? Con che manie- tolc di Cipriano^ che tuntus cUdtunt . 
te CI allcttò / Con che dimollraiioni ttnor dare nÓ poytt confcitntid 
ci accolfe per tanti anni ? Con che a nam .inttrpopu/u frequenti firaj^e 
piolperità caminarono i rrafificbi/ ritnte ntmortcogitet fe effe mtrtaltnt?^’”’' 
Con che pace viifero i padani/ Con Douciebbc e iTcr miracolo, che tanti 
^ che abbondanza gecmogliarono i ter- calligbi , che poteuamo legger ne’ libri 
reni ? Con che benigni afpctci d mira- hauei Dio dato a' peccaci ne* tempi 
tono i Cidi? Ma pure non fece niente, adictro , non ci facelTcro timorati di 
Vedendo , che l'oglio non ciuaua le Dio ; i terremoti , che per lei meli re- 
piaghe , inilc le mani al ferro , già che fero inhabitabile Conllantinapoli , ro- 
non dpoteuainllillarel’amor de' figli, uiuarono Antiociiia, fepellirono Ni- 
Volle far prona , fc poica farci prende- comedia) Icgucitc, che dilltuù’erolc 
re timorda Ichiaui . Efubito, eccole Cartagioi, le Babilonie , le K.o. ne -, le 
guerre, che ci diTercano i campi; le fami, che induUeroa pa'ccifidi (ci- 
tccguc, che ci fan viucc fofpetu ; le pentii Spartani) di topi i Cifilinl, di 
Ojearef, del fi, Ciu^U £ foli 
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coi) Atcniefi , delle moglie i Sardi , 
de'fìgliuoli gli Hebrei .• per lafciar 
hor«Tevolc«t che s’apiì la terra, per 
Ingiottir gli sboccati j fulminè il Cielo, 
per incenerire gli audacij louinarono 
gii edificij , per fobiffarc i fuperbì . Ma 
*4 l'iip 1“*^' Santo , ttrmcntit 

/lolirAfìi iniquitatMm , »tc ipf! quidemt 
qui i*m A Dea pleiìimur , corrigAMun 
non è maggior maraiiiglia f Eterno 
Iddio ! iìamo in tempi si feiaguratì , 
che fe penfalTìmo clFer noi ne' crepuf- 
coli di quell' vltimo giorno , ne hauc- 
redimo affai più argomento , che non 
yiJe bebbe Tertulliano, per il larore delle 
liftph. perfecucioni •, Atanafio per il tumul- 
0 Ctfld tuarde gli Hererici ; Cipriano perla 
A >//. malignità delle pedi -, Aiiibrogio per 
cternirà delle guerre ; Gregorio 
per le agonie de Tuoi templi E pure, 
doue che in altri fecoli il foto parlarli 
di quedo fenz'altro fondamento, face- 
ua delle Città K.omitorij,c con vn fan* 
ro timore difporteua gli animi all’amo- 
re diuino:hora fi fon più modi i monti,' 
che ancor ad effo ci minidrano cenere, 
per inuitarci acoprircent ; ccon lin- 
gue di fiamme partano parole di fuo> 
co ; fi fon dico modi più i monri , di 
quello d fìano modi gli htiomini ; e 
forfi che vale la confeqnenza diSa ma- 
no t f^AflutA tjt ItAltM ttt ùm clAdibuf. 
Ergo JcAiorum vitÌA deftiierunt f Ap- 
ponto adeffo più che mai vinfAcimus 
j DtoiniqHÌtAtièus noflristipfìinnosiri^ 
U diuinitAtit ArmAmus.cogimut Ad vlci- 
/ * feendAS criminum ntfiroru immAftitA- 
^ ’ tes noltnttm Deunr, j^ope eff.vt tum no 
ptrmirtamus,vt pArcAt. Che farrllimo 
di più felici, di quel facciamo bora mi- 
fcriJNó sò fc viueredìmo più adicurati 
' re’viti), più lontani da noi , più aÙcni 
da Oio . Afpeitauano i buoni , ebe con 
la ptde (ìdoueffero purgar moiri mali; 
penfau’.no che fi hautffe a vedere 
remendatione , che fi vede già ne* 
Chridiani, all* borche hauendo fup- 
pedo , corno riferifee il Baronio , 8c 
haucuano infegnato molti de Padri, 
che doueffe finir il Mondo nell' anno 
di Cbtido millefimo , paffato poi il 
pericolo fi diedero tutti alla pietà , in 
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maniera , ciré per lo draordinario 
concorfo fiì di medicic ingrandir di 
molto le Chiefe. Non occorre così gii i 
in noi, che te bene il tempo non éan- ' 
cora del tutto ficuto , fi andiam tiran- 
do adoffo nuoueborafclie. Rtctfferunt . . 

À nobis copÌA vtttrts, rocejftrunt pnfet- 
rumtemporuntfACultACesi miferiiam^ 
fumus , & nandù nugAtts efficeffAmut. 

E non didì poi io con rag‘one}jS44>jr/o« 
diltilA m:A fA^ÌA e fi mihi in mh-Acuiu. 

L’cffcc la nodra malitia cosi fuor di 
dagionc . non è miracolo f l’effer noi 
più che mai ben difpodi per ragion de 
cadighi a ticcocr la forma di agni 
buon'habico; l'cffct le caufe tutte ap- 
plicatc-pcr introducetla.e non folo non 
frguirne l’effetto , ma feguirne rutto il 
contrario)'fcquedo Ron è miracolo, 
non sò ch'effcr lo poffa, Mifcri noilche 
cominciamo a far miracoli doue Dio 
hi ceffate. Si è pur adempita vna volta 
la minaccia già fattaci per Ifaia : tfaSm c 

mirAtionem fAciAm populo buicmirA- zp. 
cuiogrAndit ^ fiupendoiperibit fApien- 
tia A fApientibus imelUibts pruden- 
tium tiut nb] condetur , Per guarir vn 
tal Monaco dalla reniarionc della car- 
ne urefe già perriiiicd.o vn S. Abbate 
di farlo moledatc in mille modi d j .« 
ogn’vno: e doppo qualche tempo in- 
contrandolo gli dimandò, come fcla 
paffaffe , al che n'fpofc come dupefatto 
il difcrpqlo : Ah Padre , viuert non ti» 
cetifernicAri iicibii . Ah Cbridiano fei 
in tempi , ne* quali fi denta a campa- 
re , 5e ancora ribollono ì grilli mre- 
(h? A qtirdo modo dunque 1 /iMcreffdff 
licer , & fornicAri licebit f Eh , che 
Dio non sà più hot mai come prender- 1 
l.i reco, e và dicendo per ll Profeta; fm- 
per quo propitius libi effe faterò f Mi ; 
redaua vn potente rimedio per con- 
ucrtirri; Sfera il calcarti ben bene la 
mano adoffo ; ma ne pur quedo mi 
riefee . Ti ha pollo in vna tcmpeda,& 
agitatione continua , pcrieuarti il le- 
targo . Ti fei tù rifentito , quanto co- 
lui, di cui diccua il Sz\.\io,eriifìcut dar- ^ 
miens in medii mArii& quAjf ^ubtrnA - ^ 
tor, Amifie cIauo , & dices , verberAue- 
rum non deluiì trAXtrunt mt-slr 
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e<>» no» ftnpt qunnde euirU4Ìf,&rur- 
Jus vÌH 4 reoerUm ) Il deiderarc tempi 
migliori , e ilato l’vnico rìTentiiTiencot 
che hai fatto . E doue hpt fcte mie la- 
grime « & a che più vi (erbate ? Siamo 
all’ abominatione della defolationet 
& non efl qui fugiat ad memts . Sri in 
sgobia il Mondo , egli Aedi huomini 
migliori fembran che dormano ( che 
qucAo è vno de peggiori fegni , che yi 
frano , che non habbiam ancora finito 
di bere l’amare calice del Signore . Ab 
Sacerdoti , e che fate agii altari / Aoi- 
rrc fante, che fate nc’facri Tempi)/ 
pcichénon fpegncrc con vpQtc lagri- 
me l'ira di Dio ì perche non dirgli con 
' l'Ecclcfiafiico : Jnnoun fignn% immutd 
mirubilidi non più di gratia diqucAi 
miracoli, ò Signore; innou* pgns, im- 
muta Miracolo ri chiediamo 

di mifeticurdia.non di giulh'tia ;fc non 
peraltro, almeno quia apud le propi- 
natio eft.Sin Gio.Ciirifoltomo in quel 
luogo della Gcnefi al 4. foptuplum vi- 
tro dahitur de Caia, de Lamech vero 
feptuagies Jepties , va ponderando gen- 
tiimenic alluo lulito, che cola di più 
fatto bauclTc Lamech, perche tanto fo- 
pra Caino doueflc efier punito ; & alla 
Ene conchiude ciò edere, perche ha- 
uedo Lamech veduto la pena di Caino 
non bauea Ichiuatoladi lui colpa. Se 
mi domandane peicbcDio leguirica- 
Aigarci , vi direi ciò eder, perche non 
loto delle altiui , ma ne pure delle no- 
Arc iAcde . pene ci apptofitiiamo . 
Quante volte Dio ne'luoi Profeti, e 
|i.:. ipeciaimcntc in Ezecbiclle al 16. 
minaccia.rvliima rouina a Gcrufalem- 
nic , foto perche hauendu veduto l'an- 
nientamento di Samaria , ne p ù 
meno faceua quello, perche lei ffioi- 
Aiutta / In 0 <ea al primo diccua Dio , 
Vlcifcar fangui»em ìe^rael fuper [)o- 
mum iehu. l'erchc Signore/ perche ef- 
fendofi Dio (cruiro di cdo per iAermi- 
nare, e leuar dai Mondo la cafa di 
Acab, fi era fatto reo delle inedclìmc 
culpe . Noi non vogliamo portate iì 
giogo della iua legge. Hor truucrà egli 
modo , che ne più ne meno non an- 
4iara lenza catica.Tcà le fauolc de K.a- 
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bini vièquella, che vedendo Nabuc- 
codonofor i Prencipi d'Ifraele partire 
per refìglio loro preferitto , fenza altro 
pelo in ifpalia commandò , che fi pi- 
gliadero le pergamene de* libri dclit 
legge , e fc ne faccdcro rami facchctti; 
quali poi pieni di arena , e fadl feruif- 
fero loro di carica . Non i però gii fa- 
uola , ma tuAorla pur troppo vera, che 
Dio già che rifiutiamo di carlcarfi di 
fuc mifcricordie , ci fi giumenti di fue 
giuAitic} mi , chequcAo f^rgua, pur 
troppo lo vediamo, meglio t vedere 
che contra incantefimo potlam noi 
fate contro iamilitia, che ci hi fatto 
tanto inleofibili . Mi dice vno. Voi vi 
letc prefp da fare, fc volete rimettercii 
Mondo in fi Ao ò amico mio. Io rivo 
Ulte , quel clic già diffe quel fante Lai- 
co di San Fraacefeo ad vn tal gentil- 
huome , cheli faceua gran doglianze 
perche il Mondo andalTcogni giorno, 
alia peggio . Signore mio . fi ire voi 
buon Cau^liero , & io buon Rcligìo- 
io« c vi afucuto, che por noi due il 
Mondo vi bcue.Ó chi poicAe fare vn» 
Città tutta Tanca 2 Ogni Cittadino fo- 
disfaccia a Tuoi oblighi, c la Città d 
lanca. Procedano con fìncerità icor-» 
tigiani , fenza ìdccccAcì giudici, fenza 
doppiezze i mercanti , con modesta 
i ticchi, conpatienza ipoucri ,fen/.i 
tante pompe le donne , fcnz.a tante in- 
fulciize i gioiiani; e non vi é più quere- 
la di noi nel Mondo. Ma alcuni ama- 
no la bontà in cafa d’altri , ma nella .. 
iua non la vogliono ; rutto il giorno 
gridano , che non è marauiglia , fe Dio 
caAighi il Mondo ; effer hor mai il 
Mutiuo troppo cattiuo. E che fi il 
Mondo, le non lù per la parte tua . 
iijfit calum terris non mifeeatj & marie 
caloy ft fur difplice ae Ferri ,'homici-Jq 
Aiil»m\quis tuleruCracchòt de (editto-' 
ne quareniesì Batte Iddio i peccati , ma 
tra quelli vi (000 i tuoi , che fonevAarfe 
dcpiugraui , &r enormi.. Hot quindQ 
fi oicc , che il Mondo non 11 emenda ; 
lì parla pure di te , che condannato in- 
Caltigo de tuoi misfatti alia murte ,-«i 
putti appunto, come della volpe 4 
dice . Fù prefa da Coaiadiui a qualj 
E i ha- 


è% NEL SECONDO giovedì 


baoctia più volte Votato II pollalo : le 
fd fatto il proccQ'ot efù códannataalla 
morte . Fece dar loro per II fuo Auuo- 
caio voafuppllca; ma che grana pcn* 
fate voi cbe chicdeflie ì d’cfler timciTa 
in libertà , ò fetbata in viu ? Nò ; tut« 
to G riduceua, che le concedcGeroy 
che nel condurG alla motte folle fatta 
paGare per la Grada douc G vendeua- 
no I polli; mercéchecol laccioalla.^ 
gola nevolea far vna di quelle , perle 
quali morliu. Colui vede cbe Dio lo 
saGiga per quella trappola» che fece 
« quell' innocente : peniate cbe Iene 
^lual appunto. Quanto dcGderada 
Diq> é, clic le dia tempo, e commodità 
di fame qualche altra. Hor bene la* 
fciatelo put venir all’eGremo « che alla 
inorre fc li potrà dire . dò che Gnzono 
foGe detto al corno. Nell' agonie fue 
pregò Tua madre > che gli faceGc carità 
raccomandarlo alli Dei , a’ quali rif* 
pofe la madre: perche di tutti bai man* 
giaco le vittime tutti puoi hauer per 
ncniid. Ridetto che tu Ga alla candela 
benedetta , a che attributo di Dìo vuoi 
tu, che io ti raccomandi ? Alla miferi* 
cordia , della quale ti Tei abufato tanti 
anni ; alla giuGicia. della quale pure ti 
fei burlato / Ma io non Gnifeo conten- 
to. ir non G.ùlco di ditui vu mio (enti* 
mento . Perche peniate che io creda, 
che tri tante auuctGtà rcGianio ne più 
ne meno così pcrueiG / Ve lo dirò in 
due parole; nìGuno crede, chei Tuoi 
trauagli liano frutti de Tuoi peccati-, e 
perciò leguita a feminarli con ogni 
pace . Muore a colui il Gglio , e lubito 
<c la piglia contra del Medico , che non 
f'hà iaputo curare . £ perche non più 
toGo contro te GcGo , che per lafdarlo 
più facultofo faceni delle ingiuGitic, 
dal e quali Dio prouocato ce l'bi la- 
uato ì Non pigliarla contro altri , Dio 
lì dichiara , cb’é Gaio cGo , cbe te l’hà 
fatta : uvn ejì rnslui» ìm Ciuitatt, 
no» fcctrit Dominut. Continuano le 
guerre a defertare il ChriGiancGino ,e 
tutti dicono: GnehenonG leuandal 
Mondo vna dozzina di politici, non 
potrà il Mondo baucr pace. Voi non 
/indouloate. Sono luitiqucGi colpi 


di Oio.Se non mericaGIrao ogni malr^ 
Garcbbe egli tanto a Icuar dal Mondo 
chiunque ci prohibifee alcun bene } 
Ma non vuol gettare i Gagelli nel fuo* 
co, Gn che fono I popoli indifciplinati* 
e non fanno ripetere le fue lettlooi. 
Racconta AtanaGo quo/f. ij. in fcrip- 
tkr*m,chc veauto l'empio Foca all’Im- 
perio d’ Oriente, crattando alla peg- 
gio i Tuoi fudditi , nel modo che gii 
trattato haueua l'Imperatore Mautitio 
con tutta la di cui cafa ; vn buon Mo- 
naco Graccato da quelle tante crudel- 
tà fìdoleuavn giorno con Dio, ò Si- 
gnore, chi lù fatto Imperatore vn cosi 
marhuomo ì £ appunto dal Cielo 
gli fù rifpoGo : ma perche queGo f 
qui» non inueni peiortm . Il Mondo i 
ranco cattino , che non merita d’cGec 
lalciato quietare . Vengono delle Gni- 
Gre influenze ; e fubito dicono i Me- 
dici , che la mala puGcura di Gioue , 5c 
il dominio di Saturno , e di Marce (aa 
tutto li nule . Appunto i vero qucGi 
pianeti alterano gli clementi ; ma pec- 
che Dio lo permette : che del rcGo 
con vn venticello non poctit diuercirc» 
ò correggere tutti quelli difordini . Di 
grada già che tutti habbiamo intctcGe 
nel ben commune , tutti concortiamo 
à meritarlo per noGra parte. Siamo 
alla Quareflma tempo di penitenza ; 
fgrauiamoci de’peccati, cbe fono cala- 
mite canto de* publlci , quanto de' pri- 
uati caGigbi ; c fc non facciamo così » 
non fpctiamo in eterno» che Dio li 
plachi con noi , perche é piu facile clic 
elio perda la fua diuinità ; che non, che 
fl addacti alla iniquità noGia . 

SECONDA PARTE. 

E Cco il rimedio , ò Signori, al mo- 
Gruofo male de'noGri lépi . FiUa 
mta maU À Dfmonio vexotur ; ecco 
muiitr CMtt»n»4 À finibns illis ofrtjn 
cUmnnit dicens: miferert mti Domint 
fu DéHÌd . L'vfcir da'conGni de'noGri 
viti), emendar la vita noGra,e chiedere 
al Dio delle niifcrìcordie rimedio alle 
noGrc miferlecon fcrucntc oratione . 
fi /Mfsts tfiflUo dm tx ilUhorn. Pc- 
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frst di non tronar nu! la vera cagione 
di tinca moftcuofa infenGbilUa ooftca 
Cotto la sferza di Dio. Mail Profeta 
Michea me l'hà riuelata. Faili funt 
etgitétntet Itthtrtty & $pirAmts mulé *, 
quid H»n leuducrunt dd DtmiHum md- 
ftut fuds . Eccoci il frutto d' ogni no* 
Ara Sciagura . \fiuiamo ranco dimenti* 
caci di Dio. quanto fc Dio non vi foffe; 
molti di noi in vn* anno non ab fe fot* 
leueranno a Dio il cBorc per chiedere 
rimedio a Cuoi naali. Che vuol mai 
dite , che viieuano così fanti quei pri* 
Oli ChriAianit Velo diri San Luca. 
Urdttt ptrfeutrdntti intrdtiont ! non 
rrouauaoo luogo di quiete, ò di folitu* 
dina. diceS. AgoAino, che inginoc- 
chiati . ò iu piedi non A appliciAero 
fubito all’oratione. Hora per auuifo 
delNiAeno, idt't dbunddt tnvitdp$€- 
CAtum . ddditionihus [cmptr in matHt 
AHgifccns , qntnidm obliuio Dettemi 
d/Muet , cr oréttionis bonum rebus ftrijt 
db hominibut non fernet ddhibetur . Il 
fare «ratione fi hi per mcAiere da Piz* 
-zochere : c perduro a gli Audi] , e a ne- 
gotij ogni tempo che a lei fi doni . 
Come ) mi dite voi ( e che altro anco 
a aciAri giorni fi fà nelle Chiefe, che 
oratione; il Salmeggiare in choro. il 
girne in proccAìone per le contrade; 
tante erpofitioni di 40. horc? Hauete 
fatto bene a dirmi , che tutti queAi fia- 
no ricorfi a Dio , poiché fo dal modo, 
conche fi fanno per tutc’a|ti;;i cofagli 
haueua . Dicami la confeienza d'ogni 
vn di voi , fé dal vedere . come và il 
popolo alla ptocefltone. vi potete ima- 
ginarcichc vi concorra veramente con 
animo di fare oracione » e non più di 
eferciiar le gimbe , e paAar le mc^re . 
Volete voicfedere, che fenoiEccIc* 
lìaAici cantando, Sc >1 popolo afcol- 
tando follcuaHìmo la mence a Dio,non 
vedereAìmo l’hora di terminarli t Dql 
modo , eoa cui à Vcfpri , & alla Mcfia 
fi Ai nelle Cbiefe , vi potete voi accor- 
gere , che vi fi venga per far orarionc ? 
Cari Santi Padri , che mi dite di qucAo 
Tanto efeteitio tante gran cofe ; coru.* 
AgoAino ordtionem effe trdntt fubfi- 
dtum . Dee Jdcrifictum , didboìo jldgel- 
• Àf Oiugl. 


lum : con ChtiYoAomo effe ridieem,& 
b^em omnium virtutum: con NiAena 
tm dretm , commune propugndculum , 
cr munimentum; con Ucrnatdo Clyper 
um fdlutit : con Macario houefidrunt 
dilionum fummum verticem : Sima 
mctamorfofi conEutimio : Catena da 
rirara fe tutti i beni» con Dionifio. 
Troppo m'affiigete có dirmi, che l'ora- 
tione è la chiane del Paradifo . & il cu^ 
racciolo dell' Inferno . e onnipotente 
per il rutto. La noAra trouiamo.che nó 
può nulla . Ci fopraAanno i mali . e P 
orationc noAra none! preferua; ci fi 
addogano, el'oratione noAra non ce 
ne Ccarica : mercé che la noAra orario- 
ne, per vfare la frafe di Ca diano CoUdt. 
4. e[t nutdbunddt & qutdimtdo ebrid, 
Nonfappiamo t>oi Aeditai hora ciò, 
che da Dio chiediamo, tanto fuogliatì . 
tepidi , lonnacchiofi oriamo . Anche 
Homero feppedire, che le Lite figlie di 
Gioue, che c quanto dite le preci, ondo 
Litameric,adoprate da lui per portar le 
gratie a queAo,8c a qucll*aÌtro.d:boIif- 
it me di corpo, difehena, di braccio» 
e di gamba molte vol« le gratIc_A 
loro commefie per ifiraJa lafctando 
neptiuauano quelli, clic le attende- 
uano. Volete voi dire Signori mici, 
che fe in qucAo noAro leccio defo- 
iatidimo fi attendelle vn poco più allq 
vera orationc . vi fode per poter tanto 
il Demonio con le fue truppe 1 Vn l'olo 
di noi biA irebbe per difarmarlo. In 
pruuadìche leggo nel libro delle dot- 
trine de Padri , qualmente nel partire, 
che faccua Giuliano ApoAata per la..* 

f uerra di Perfia, iiauendo fpedito in 
ralla per corriere vn certo Tuo fami- 
liate Demonio , doppo dicci gmrni 
tomoScnc a lui tutto confufo , lenza 
haucr fatto il preferì tto viaggio; mer- 
cé , che r orationc di Publico Monaco 
io haucua fermato : fufiinui per decem 
dies Publicum Afondcum, fi forte ceffd^ 
ret db ordtione . Eh , che non per nulla 
fialfaticano tanto i Dcraonijper to- 
glierci qucAa linea di comnmnicatio- 
nc, chehabbiamo con Dio: ficuri di 
■on haucrc di noi che temer.' , te non 
in quanto podìamo coìlegaificon DiO( 


•i t)V 


70 NEL SECONDO GIOVE DI 

» perche l' otttione per proprio far Chriflo nelle pcrrecutioni bruttamen» 


op 

qùefta lega ; onde prr(To' gli Heorei l'i- 
fleffa parola Thtphilétt, (ignifìca, & 
tràr$ Dtum , O" c$nìut>gi Dee : perciò 
rune le forze loro per dillaccarci dalla 
oratione riuolcano . Ogni vno può fa- 
re $ù la fua vita la riflelllunc del Beato 
Nilo ; bellurie vniuerfum inter noi • (6“ 
Demone! non nifi deoretione. Torto 
che pentiamo di raccogliere alquanto 
la mente per ricorrete a Dio, fì mette 
in armi percombactcrci tutto l'inferno. 
Santi Sacerdoti , chiamati da Nazian* 
Zeno [upplementum mundi,z voi tocca 
a lupplirc per il molto, in che manca il 
Mondo *, mentre fi troaano i popoli in 
coaì crtremi bifogni. Che gran motiuo 
debbe ertere a tutti noi l'offerire per 
' cITi con ogni pietofa c ffìcacia le pre- 
ghiere pubi ielle , all'altare ,& in ebo- 
ro , il ricordarci di ciò , che fcriffe in 
vaa lettera a Sacerdoti , e Diaconi San 
Cipriano . Andauano ogni giorno di 
mal in peggio le Ch'efe di Àfrica fe- 
conde non più di meriti, ma di mo- 
fitnofiilìmi errori ; ribellate dalle dot- 
trine degli Aportoll s'impemeifauano 
ne* dogmi de Nouatiani; e feconlan* 
do la corriKtione de cortami quella de- 
gli elementi *, inimicatofi il Ciclo col 
troppo affetto alla terra, le vite, che 
non baucuano voluto perdere per 


te cadute , perdcuano fenza profitto 
dalla peftc mìferamente ingoiate _j . 
Gemendo fottoil pefodi così calcate 
grauezzc il buon Ciprianovi per in- 
tendere da Dio , qua! foffe il vento che 
folleuaffe tante tempefte; e quale il 
buco d’onde inondaffero tante feiagu- 
rc. Rifponde fubito al.fanto Sacerdo- 
te il Diuino Oracolo , e fenza equiuo- 
chi, Bc anjfibologle glifi intendere; 
non per altro clTctc così lafciata l'Afri- 
ca alla diferetione de D.:monij , (e 
non perche mancate erano in Africa le 
orationi: hoc nobit per vifionem exprer 
bntunt fcÌMtit,quod dormitemut in pre* 
eikus , nee violenter oremus . Che Sia 
Dio con la fpada sfoderata in mano , e 
che non vi debba effere tri noi vn_«. 
Moisciche con le fue orationi lo tenga, 
onde debba piangere il Profeta; non e/f 
qui eonfurgMy & tenent te . Che fareb- 
be fe l’ adirato Dio dando vn' occhiata 
a tanti Ecclefiartici , che qui viaiamo, 
doueffe ridite quel di Ezechielle t que- 
puideeis ,qut inierpentret fepem, & 
fiuret eppofitut cantra me prò terra, 
ne diffiparem cane j non inueni. Ah 
facciamo tutti orando vna fanta con- 
giura , con cui con vna dolce violenza 
titiamo la dmina bontà a concederci 
tempi migliori . Amen. 
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Che niuno e mifero fe non chi Io vuol éfferc, 

PREDICA 

NEL SECONDO VENERDÌ DI QyARESIMA, 

Cum C0gHtMÌftt, «««<* i 4 m multum tfmpHS h^bcrtt \ iris 

J4HUS fiiri. loann, cap. 


I S E R A Keneratione hu* 
mana ! Ti hà put fatto mal 
prò quell' attofCcato boc* 
conc , che la fiocca carità 
della prima donna ti porle! 
Si vede bene , che confettato fù da vn 
Serpente ; che cosi malanicote ti hà 
guano il fangue.cosiftranamente ti bà 
fconcertato gli hitmori , cosìcopiofa' 
mente ti hà caricato di morbi . Inciam- 
paHi nelle più piane (fradedi Dio> e 
mai più non cetani di zoppicare; ti 
chiudeni la vena delle acque viue, e 
Tempre conrinuaRi ad inaridire; fmor» 
zaRila fiaccola, che ti alluinaua nel 
buio , onde a tentone vai errando , 
ancor cieca; abbattcRii pontelll, che 
ti foReneuano lu‘l lodo, onde fnetuata 
vai tremando, ancor paralitica. Vi 
mancarebbe però ancor queRo alle a 
tue cRrcme dilgratie ; che , chi lolo 
ti può fqccorrere , primo , delle tue a 
neccRità fi burlaOc . Dolce Signore, 
di ogni noRro bene prima cagione , e 
inRromento , vltiino fine , e principio: 
vi bòveduro a venire entro a qucRi 
cinque gran portici , doue giace , non 
vno , ò due, ma multitMd» mMgnd l*n- 
gucmiumitéictrum, elMudorum, Arido- 
rum y cdoppo voi, Angelo dcltcRa- 
mcQto, nonpenfai, che più Tene do* 
uelfe alpettare altri dal Ciclo ; credetti 
Cubito di veder auuerrato quel d’Kaia : 
Deus ifft venUt , & [Aiuskit vos ; 
fune Apiricntur oculi CACorum -, & fu- 
lift , ficut ceruus , cUudus , & qut trut 
Arida , tris in fiAgnum . Ma iruouo , 
che voi con ogni pace dilTìmulando la 
voRra potenza, c pietà, vi mettete ac> 


torno ad vn mirerabile , che d( già 
anni con vna oRinatilEma paralifia li* 
rigala Tua quiete; efapendo beniRT- 
mo , quanto bà fatto per ottenere la 
fanità, lo interrogate; fe di guarire_^ 
hzbbit voglia . Ma queRo non i vn 
ttattailo da fciocco , che, ò non conof* 
cacio, che piò fà per lui , òconofeenr 
dolo non ficuti di bauerloi Chi può 
dubitare , che chi pecilce naufrago, aW 
tro non brama , che di cRcre in terra ; 
che, chi è Rirato tù l’equieo, alito non 
v«rria,che vfeir di tormento ; che , chi 
arde in mezzo a vn* incendio, nontà 
pcnfarc , fe non al refti|erio ; Guar« 
diamoci però di gratia , o Signori , d{ 
conRituire bo^i reo , chi è noflro 
Giudice: adoriamo più toSo i miReri 
dell* intcrrogatione , in cui non po« 
liam dubitare di errori . Bifogna dire, 
che coRui foRe , come molti di noi , 
ramo aRettionaio alle Tue mirerie, che 
per vfeirne, più K mancaRc rifolutione 
di volontà , che opportunità di forcu* 
na. Il che, acciò non paia nuouoad 
alcuno fon qua boggi pec mettere ii| 
chiaro, come il durar noi nelle noRre 
milerie, non vien da altro, che dal noq 
bauer noi vera voglia di vf^cirne ; onde 
a torto CUCIO giorno fi quereliamo dj 
cReie e dalla natura, e dal la fortuna 
neccRìttti a eRec miferi : cRendo vc' 
riRlmo, che non vi dal Mondo huo- 
mo milero, fe non quello, che lo vuoi* 
cRcre . 

Et hoggi si , eh* c la volta , che hab^ 
biamo a dirpucarc a tutto lìgotc. Per 
piùchiatezza peiò diRinguiamo due 
lotti éimifecicin noi huoniini; altr^ 
E 4 nata* 
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naturtli » è fon pepe ; altre morali * e gere le tue fantaflci e ne fei fuori 4e1 
fon colpe» che io tanto nelle prime » tutto. Non fon io peri cosi ftoico,che , 

a uanto -Delle feeotufc penfo conchiu- de nodii difguftì > l’apprcnGont fola_# 
ere» che niuno dura mifero, fenoo voglia incolpare . Veri mali fon molti, 
cbivuole. Voinonminegarcte, òSi- perche la contrarietà , che hanno al 
gnori-', che T irtiaglnatione noftra non noftro bene , i reale , c non folo appa- 
ga artefice , c fucina d’ vna gran parte teme : quella gragnuola , a chi coltiiu 
<Jc mali, che nella prima fciie ci tri- terreni •, quella ternpefia , a chi nani» 
belano ; ò che molti fi affannano , co- ga golfi ; quella ferita , a chi feguita-^ 
me fe haueffeto a leuaifi da fiinclù cfcrcitij-, quel fallimento , a chi tratta 
veri nemici , c pure con le ombre fuc neguti) . enti di ragione certo non.# 
fole combattono ; accadendo loro fono . Sì sì ; il rifentirfi delle potenze 
quel, chea foldatidi Mitridate ; che per il più é colpa dell’odiofiti degl* 
per hauer hauuto laLunaalIc (palle, oggetti . Vi fonocofe , che quanto più 
la notte , che con Pompeio azzuffa- fi rimcfcolano , per trouarui maniera 
ronfi, lon^'ius cadtnttsvmbres Juasy da confettarle, tanto più amareggia- 
qu/ifi hofhum cerpora pMthint , Noi no il palato dell’animo. La maggior 
fi finiam de Cinclì , perche , (piegate parte di quelle però , come ci fon ca* 
ebefuton loro da Padri della Compa- gionate dalle male indufiriofe nofire 
gaia le nofire mappe geografiche . fi paflìoni. voi non mi negarete, che fe le 
en^'cono di malinconia al vedere, che nabbiamo,é, perche le vogliamo, e con 
laOoanonera il centro del Mondo, danari contanti Tele compriamo. Si 
main vn’angolo di e(To ripofta . Chi lamenta colui dato all’ armi, perchcò 
petò guardaffe a noi niente ado(fo,tro- nel più bel della notte debba girar in 
ueiiafutfepùdifpaiati cordogli. Chi rondai ònelpoftopiù pcricolofo fer- 
nouello Aman per pura rabbia s’infer- uire di fentinella *, ò bollir dentro a 
ma.quafi che quei tal Mardocheo non giacchi , c corazze infocate dal Sole ; 
Phonori . £ che , fc non gli hà canato o gelare per li gioghi , c campagne la- 
il capello • è Rato per tutt’ altro, firicate di ncue^ dormir lenza letto ^ 
che per difprczzo: vi vede poco: Raua habitat fetiza tetto*, iempte inperico- 
ne (uoi trauagii alTorbito , e quando fe lodi perdere b la vira » ò la fama ; lem- 
oeaccorfe.nonfùpiùatcmpj.Qjanti pe in dubio dell'artiglieria, ò della 
AlefTandri fi fan ridicoli i pianti luoi , imbofcata ; aia non vuol’ egli forfè fac 
eiolendofidi efferpriui di mondi, che quefia vita , mentre a difpetto c de 
non vi fono, e impoHibi)icandofi il go- parenti, e de gl’ amici, e dcll’ifiefia 
dot beni reali , con aguzzarli la voglia compicffìonc ftia 0 elegge d’ eRer fot- 
tlcfauoloO / Non imali , nò, ma Topi- datot Voglia egli farfipatiente di fiat 
nionedi c(11 d quella, che per il pi ù ci a regola i e fon finite tutte^uefie mife- 
fà miferi. Ancor qui vale; qkÙqHtd rie. Quel mercatante maledicelavo- 
recipiiur,ptr m»dum recipicntis recipi- racicà del mar di Sicilia» la impetuo- 
tur. La cecità tu la (limi fomma dif- ficà di quel di Liguria, i lebccci delle 
«alia, e pur Democrito per vn gran fpìaggìe Romane, le Sirti delle cofic 
bene la elcffe; la pouertà cu rabomioi» Africane -, quelli fcogli» ebe non fi veg- 
come madre delta difperaiione, e Cra- gono ; quei golfi , dhe mai finifeono ; 
te contanti aitcila ipofarono, come quel cotfarodi Bìferta» che gli toKela 
■dotata di tuitele contentezze; la mor- nane; quello d'Algeri, che rniafi gli 
YeiReflfa, che are pareti odiofa» da attaccò le catene: manonfoftre c^à 
molti, e tDolti fù amata, prouocata » e forfè tutti quefii malori , fol perche » 
■comprata. Che dici dunque? Se par- vuole? Voglia fol contentatn d’ haue- 
diamo di quefie irotgìnarie miferie, Teinca(razoo.fcudidimaoco;fimo- 
«K>n d già, che tu duri in eife peraltro, deri nelle fpefe; non pigli a fabricas 
cbe|>€fcbcvaoi- Rifoluiti dicorrcg- taoce cale, a piantar tante vigne» a 
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«ontjtfRar tiritt dote ; & egli é 'n/al* Quodcumque pttUritis Patri in n$mi‘ 
aio , c ù pnò rider de venti . Colui iati- ne meo^iUbit vobis ; domandando noi 
fichifceiùqiicHefne liti; tuttogiorno daluicostdiraro, che cicauidaque- 
^ alle male con li Procuraton", con gl’ (li mali, c argomento maoifcfiidimo, 
Anuocati, co’Giudid^ horaitaìTatò che non haUblara voglia di vfeirne; 
d’ignorante «che tjon intende il termi- poiché ninno di noi diti mai , che Àia 
>ne; hor d’irragioncuolc, ch’cfcc fuor con defideriodi vn fina colui , che ba- 
di ragiona ; hor d'iodKcreto , che non nendone i mezzi alle mani • non vuol 
fi correr le doppie. Ma forfè che ancor Ilcruirfcne . Ma quello , per quanto 
codili altro hi di quello » ch'ei vuole / (laverò» non finiria però di prouare 
Kifoluifi, dinondilfotteitarctuttele ciò, che pretendo; perche non tutti 
fcritturc, che dettero fopite più fecoli; quei, che chiedono rimedio a fuoi 
di non (dar $ù rune lepreteniionir di mali, fono da Dio efauditi. Perciò 
TÌmetterfi più a compoiiiioni amiche- ootare bene la propoQcioae mìa .. , 
noli . e fub.to , canato da vn purgato-r chtf- ion certo , che non mi potctg_^ 

TÌo, fitrooa transferito in vn Parad^ dartorto. Io nou dico, che quanti du- 
fo . Molti , chi ne dubiu,che non baa nnp in quelle carceri chiud , in quell’ 
fanitì , fe non perche non la vogliono . «(ìlio petfeguitati , in quei letti ama- 
Hoggi fi vuotano con la medicina, e vi durino, perche elfi voglino. 

domani 11 tornano a riempir con la-i* Midaria il Mondo tutto vna folenne 
crapola, bcuono non quanto deuonoy meiuita. Difendo bene, che fe vi da- 
ma quanto pofiono ; da niun’aria fi ratio fconfolati, malinconici, e rai- 
guardano, ogni capriccio fi cauano» feri ; non ad altri, ebe al ior volere 
Altri , chi non si , che il cctuaJlo «i le puon dar la colpi . Dicirnm, con Ago- nb. t, 
«atte fi logorano; hot afflitti , jwt non Amo, veluntate homints ejfe miftr$s,àt ' Uk, 
fapcr accordate vn conuaditorio ; hor mi[eri ejje velint , fed ^uad in Arb. ^ 

inquieti, per non poter fcioglicte vn ta voluntate fHatyquSjetiam eis tnuitisy m. 
dubbio ; hor in quell’ argomento intti- mijtriafeqM4tnr, necefe eft. E quello i 
«ati (loi per quella difficolti difpera- quello che vorrei, che tutti capilCmo, 
ti; che Stiano vita da Principi, ogni occorrerci delle diTgcatic non è 
■voira che volelTero cotucniatfi d’vcM quello, che ci fi miferi. Si haueuano 
meiiocritije di ricchezze, c di gloria, per felici. Paolo nelle catene , Lorenzo 
lÈ.h che quid fult e^e, vale sù le Graticole, Agata tri le tenaglie, 

'<7 canfeqMtntiaadtJft: nonmueredi Apollonia tri le fiamme, laDifccpoU 
gelofìa quell’ amante, fe non perche di 5, Domenico con le cancrene, li 
non vuole lafcìare di amare ; non i compagni di S. Francefeo uàleigno- 
Scannato dalla inuidia quel cortìgia- minie. Sò , che noi Chtifiiani pocia- 
no , feoon perche troppo fmodcrat^- mo metter in dubio cola , dagli (IcfiS 
mente vuol crefeeret non d matti,fi- Epicurei accettata per yen: dicunt if(ì, 

2ato daU’aaariria q udl’vlutarioifc non 4 mì maU dolor t^bona voJuftAU Ora. ^ 

perche troppo eforbitant^ente vuol’ f dice Tullio) fapienttm, etiam in^iftnS 
arricchire. louoloniarij dunque fi thAlaradisTAjtrofuccèpsignibustor-f-a}’ 
potranno fole ditequeimdi, che (co- reaturt diiluru lamen fxdue illnd tjjft 
sa die noi ò per errore di pazza hna- cqueflo, perche credeuero haucrela 
ginatione, ò per dilordine di fregola- virtù tanta giurifdittiooe (òpra qua- 
ta palTìone gli babbiam cercato , ci oc- Junque fortuna , vtnon pejet ejfe vn- 
corrono ; ma in quefii pure , fe duriain quam vir bonus, non btatus. Nò nò nó 
tniferi , dico ciò edere . petchc voglia- mi ili a dire , ò fiatel mio , che fono i 
tuo . Non vi alterate di gtaiia : intcn- tempi, che ti maatengono afflitto • Sa- 
diamoci - lo potrei dire» che dando , rebbecosi, quando non vi folle altro 
che habbiamo vn Dio tanto buono, modo d'edet felice , che con trouarfi 
che fi è obli^ato per publica fcilttura; faota di auefii difalltofi accidepti ; in» 

effe»- 
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eOendoui maniera d'effer in quelli ne lo vuol’eflere . L’ifteno dire u p»»ò 
più ne meno contenti « più che fcdel nYpetto alle miferie morali ^ ® 
tutto ne fuin lenza t interpretando per fto mi dichiaro* eh’ e quello* chepiU 
il meglio cib che Dio vuole ; facendo mi cuoce* Apparecchiateuiiò vo»,che 
de dolori fpetanze , de caftighi menti, in nitro vn’anno non viueie due giorni 
de perdimenti guadagni * fe duri mife* in gratia di Dioj e poi dite , cm ne ptu 
ro •* è perche tù vuoi coll • Storciti ne meno vi volete faluate; mi fentircte 
quanto ti piace? i vero l’oracolo di hor hora, fe vi cauatò quefta vanaglo- 
Quintiliano; nemottifi fu* culpd din ria * che hauete di effer buoni, almeno 
Zi!Ln.delet. Anco a giudicio de Gemili vn in dilTcgno, mentre metterò in chiaro, 
g ' Marco Regolo nelle mani deCartagi» qualmente* eflendo roanifewa impli- 
nefi , vn Caio Mario nelle paludi de canta , che fiano in vn’huomo due yo- 
Minturnenll hanno potuto non effet Ionia contradittotio io vn medcQmo 
miferi: hot penfa, (e lo portelli effet tempo, volendo voi tanto efpteffar 
tù con tanti aiuti , che ne hai da Chti- mente la perditione , o vn fogno che 
fto , ogni volta che haucRi vera volon- vogliate pur la falute . Ma pnma di en- 
ti di non efferlo . Hor non fenta mai trare in difputa , defidero , CM fi deci- 
più niun di coftoro , che Ranno fetnpre da, fé doue fi tratta di volontà , fi deue 
fu’l proceffarc la prouidenza diuina) più credere a fatti, che alle parole.» 

' come che niente dia loro guRo . Che San Gio. Chrifoftomoinformatillimo, 

dite ò friocchi f La noftra mala fortu- che la lingua copre per ordinai io i di- 
na ci necedita ad vna eterna Inquie- fetti del cuore , e per falnatli la npu- 
tudine/ Non è veto. Alleafflittioni, tatione ofificiofamente bugiarda dice 
che hauete la fola voftra volontà vi quel, che voler douerebbe, non quel 
condanna : e fe cosi non è, lifponde- che vuole,alleopere (ole crede, ciò che 
temi dunque airargomento , che pc>- dalla volontà gli dcoonciano; te- 
irei confermate co’principi j , e d’Epi- (Umetti* flint veltmtntit * Ne yoi, pe«i- * ' 
«etto , e di Seneca » e molto più con-# fo , che potiate dir il contrario ; poir • 
quei di Chtifoftomo,in varie delle let- che, fevnogià perao. ò zo. anni vi 
<i- «ere adQlimpiadc. Non d già vero, foffe andato dicendo, che vi vuol 

diede mali, che nello Rato naturale bene, e poi alle occafioni di feruiiui 
ci tribolano ve ne fian’ altri , che ò fempre più vi tradifle, per quanto ve 

J iuelli, che noi, pazzamante appren- logiuraffe, noi crederci già voi ? Et 
lui, fi andiam fingendo i ò (modera- a ragione* poiché gl’indicij dell* 
tamente appallìonati , fi andiam cet- interno da vn farro, più fedementa- 
cando *, ò naturabilmenre miferi, fi no,cbe quattro milla parole. Hor cu- 
andiam foffrendo. Li primi, e li fe- RoditemiqueRo principio, petcbc_^ 
condi chi mi può negar, che gl i habbia- frà poco fatò a ripigliarmelo . Io non 
mo * folo perche li vogliamo , poten- penfai mai certo di trouar uelle hifto- 
do noi e riformare le apprenfioni, e rie, anzi ne pur nelle fauolc, vn'iiuo- 
raffrenar le paflìoni,<be ne fon caufa / mo.che idelatraffe i Tuoi danni. Penfa- 
Literzi'i fe bene non li potiamo (chi- te volle Tanulo può amare lafugaci- 
uare , potendoli però pigliar per viu> tà nc'luoi pomi , òififo la inftabijità de* 
verlo, che non ci facciamo miferi ,* (e (uoi falsi* Prometeo la voracità della 
per quello non li pigliamo, chi è quel- fua Aquila.Ifsionela veledtà della fua 
fo , chepiù poffa negarmi , che liamo ruota ì Pure leggo nella Iliade di Ho> 
«nileri folo perche vogliamo . mero vna cola , che mi Rordifee . Era 

Ma voi che conofeete il mio genio, già l’anno decimo * che Raua T roia af- 
potcre ben’ a qucR’ bora efferni accor- lediate , quando il per altro tanto (en- 
ti, che pretEJorutt'altro, che fermarmi latoRàPriamo (alito (opra vna Toi re 
“ Yu’llat vedere, cometifpeito alle mi- ftaua quindi ricordando a fcRcffo Le 

ferie naturali non i mifero fe non chi fue feiagure . Sù quel ponte, dicea,fu- 

tono 
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fona rotti i Ibccorfi , che mi vcniuano 
ilallc Amarxini ; quri pr-«co< checosì 
viuu «crHcg<i« » l'h^ inaffiito cpn Tan- 
' ^ue di 5. >à rcftò vinto Hettorc, 
iinqni ftrafcInato,colà è fcpolto; per 
quei con lotto fe n’é vfeito il Palladio; 
•aùquel lido perduro Cimo» sùque- 
ftoMennonc; là i piùfatnofl, qui i 
più magnanimi . Pouero Regno mio> 
quanto ti coda vn bel volto/ Tenuto 
iiaiHelena, e perduto bai ogni forza. 
-Gii mancano ne magazzini leproui- 
lloni , alle muta i defenfori , all'erario 
i danari ; le debolezze crcfcono> i foc- 
coriìuon vengono ; è viltà il rendetiì. 
madirperacione iltenerfi. Trà qaedi 
fofchi penfieri eccoti Helena di^ rutti 
qucfti mali cagione ; & in vece di farle 
btufeo volto, dirle acerbe parole^, 
viarie qual fi fia men buon termine , U 
ticeue come Tua cara figlia , la confola, 
la loda ; esm filiam sppelUas ÌHXts fe 
t/l. 0.8. & excufat , *c fihi effe mMlomm 

^ CMHfxm negati Come i Non va di quei 
giouinadrì t che al principio dell’af' 

. Tedio congiurarono con Paride, ^i 
non mai remtutla ; ma vn vecchio fq- 
uio, che altro , che fomini difj^udida 
lei non bauea riceuuto , n’d cosi perfo? 
Non è finta lenza midcro da vn tanto 
Poeta tal fauola. Ve ne fono nel Mon- 
do di quedi Priami l Ve ne pofio mo- 
drar le migliaia . Colui aà beniftimo , 
che , da che cominciò a pratticar quel* 
le vlure > 090 bà più hauuto conlcien* 

• za , pur ne più ne meno non.vuol la* 
rciarle . Codui pottia giuur&ifhfe. da 
■ che fi abbandonò alle lalciuie viffu* 

to fenz'anima , & eflo ne pur vuol la- 
fciarle. Quell* altro é più ebe certo, 
che con quelle Tue ioimicitiebi cac- 
ciato longi da fe ogni diuina gratia , 
{cancot'elTa non vuol lafciaile . £ pof- 
fibile, che apprendano codoto, die 
quedi V ir! jfiaoo le totali lororouine; 
e pure liberarli da quelle non voglio- 
no / Sì ,,non vogliono I Ne pur por- 
tarli dunque nel Paradifo non voglio- 
no / Sì, non vogliono ! Ne pur febiuar 
dunque rinfcrno non vogliono / Si* 
non vogliono! Ne pur dunque bauer 
ip ctcroo patte eoo Dio » ò con (uoi 
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Santi non vogliono/ St.non vegliuito! 

Eh , che quedu non é credibile in gen- 
te , ebe habbia lume^di fede ì Interto- 
gbiamoK di gratia , per lentir« cherif- 
pendono . Qui, ò vendicarmi ,ò vfu- 
rari , ò leniuali ; volete voi vlctre da 
quede vodre miferie , c faluarui / Pur 
vogliamo . Auuertite bene quel , che 
dite ; poiché , le volete , douete ancor 
potere , perche , dice benidìmo il Boc- 
cadoro ; in tt eli vt po({ls,quia in te ejl, 
vt velis } ita tmm velie eficit pojfe , vt * 
eficit nàllt non pofe . Nò / pur voglia-'*'"' 
mo . Et dico , cne non volete altra- 
mente. E per togliere il credito alle 
vodre parole , mi Icruo de vodri fatti, 
a quali Ioli , conforme alla dottrina di 
già dabilita , fon obligato di dar più 
Imc , che a quante procede mi fappia- 
cefare con la bocca. Creda io dunque 
già mai , che habbiate vei'a voglia di 
vfeire dalle fozzure del Icnfo , voi, 'che 
nelle conuetlationi dace Tempre fu’ 
mota lordidi , nelle Chicle sù li fguar- 
di lalciui , ebe non leggete mai , le non 
Romanzi, e Poefie , cne vi accadono ; 
non pratticaie mai , fe non luoghi, e 
-eompaguie , che vi perdono ? Voi ba- 
uece voglia di dar in pace , che con_> 
tutti per niente acuccate guerra, che 
bauete così poco calore di Cbridiana 
carità nello domaco> ebe io 20. anni 
non bauete ancor digerito vna dura 
parola ; che oon parlate di colui , fe 
nou con lupetlatiut infamillìmi , anzi 
fate pena la vedrà dirgiaiia a chi ve lo 
Qoniaa/ Voi vogliate liberarui dalle 
foedidezze dcll’auaritia , che ogni 
.giorno diuenite più rapaci nel togliec 
l'altrui, più dretti nel dar il vodro; 
che hauendo le caffè piene di doppio- 
ni di tutte le dampe, ancor contende- 
tea quel pouero la limufina,a quel fac- 
to la paga , a quel contadino la femeo- 
za I M quel leruitote la ricompenfa ì 
Diaemi tutto altro. Mera corteua farla 
il crederuelo . Gli arbori buoni , ò cat- 
tiut fi conofeono da fruiti, non dalle fo- 
glie » e la volontà da facci, non da paro- 
role . VbicumqHe fmerit defiderium j&a- 
minis , tlluc dirigitur , & (enfus ippnsj^-^i' . 
dice becc Chiilodomo : Se >0 quando 

vado 
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vado ad imparar da Ariftotele , quali 
(lano i veri (^egni per conofcerd , quai 
fla volontà di qtulch’ vno ; altra rcgo- 
•^"/*Ma non mid'a,{c non quella nel fecondo 
a. R*». ^ettorica : dolor , 0 * voluptAS in- 
diii 4 fiont voluntAtis . Dimmi fedd- 
mente ci^>di che ò ti conloli, ò ti attri- 
Ili : e per fapet quel che vuoi , 6 notu^ 
vuoi I non hò bilogno d* altra tua di- 
chiataiione. Tu non godi fé non di 
lettioni lafciue>di conuerfacioni disho- 
nede. di attioriiiifentite, di rifolucioni 
capticciofe. A tutte quelle cofe và con- 
yoncalatuaperditione. Dunque tu « 
che col guRame tanto, non puoi negar 
di volerle’, hai vera voglia di perderti : 
dunque non i vece, che babbi vera vo- 
lontà di faluarti , perche quella non é 
compatibil con quella . Tortele cole, 
che contengono la tua falutc ti attri- 
(lano, lo dar entro a cancelli della leg- 
ge di Dio, IVdlrefanti difcoclì ,il ma- 
neggiar libri buoni, l'allillereconiclì 
deuene facri Tempij; dunque non è 
vero,chetu fij inuogliatodi vn fine, di 
cui tanto abomini i mezzi . O che Ari- 
notele non si quel, che li dica, òche 
noi faitù; ma con tua buona licenza 
io credo più à lui, che a te ; e perciò di- 
fendo , cne i tuoi galli , c difgutli fono 
dimoRrarioni più, che cuidenti,che hai 
voleri molto diuerfi da quelli , che tu 
t’imagini . Vi turbano Signori miei 
^uefte mie parole : ma che'ci póffo far 
14. io f Sciò , col Boccadoro , quod Aurts 
m Ctn.ve(trAs offtndunt , & ytUicAnt vtr^A 
fjAC ; ftéCignofeite'. AHÌdas vtftrA [d~ 
htis Hac toquor ? Chepenfate, che io 
mi prenda qui guRo di contriftarui . 
Ah cari Signori ; vi hò io fotO così po- 
chi oblighi f Io vi dico , che il Mondo 
i pieno di mal viuenti , che non poten- 
do non conofeerfì tali , fi palpanocon 
dire , che fc bene fono cosi pcruerfi , 

' hanno però buona volontà . Non é 
vero. Sono enti di ragione, chg_^ 
forma in loro il Hiauolo , doue coaRa 
da farti . che vi é mala volontà , non vi 
può clTer la buona : ic io, che di qoeRo 
• fon corro , e che sò , che non per ceri- 
monia dimanda lioggi ChriRo al para- 
ficico, fc vuole vfeir di miferia: Fìs/a' 


venerdì 

tiMS fìtrii piango con 1 ‘ifteffo Santo, e 
mi attriflo : tmttet quAp p€cndes dtdu- 
einturi idcirco mihi mdror tftt & inde- . 
pntnt dolor . Ah peccatori l Se haucRe , 
tatto voto di perderai , potreRe voi ti- 
rar più alla larga dalle fìrade della fa- 
lute } Che altro fareRe diuerfo da^ 
quello, che hor fate/ Ammcttercfte 



io fate. Hor non fere voi dunque illufi, 
che correndo a tutta briglia le poOc_> 
ail'Infctno , vi palpare , come che bab- 
biate voglia di terminare nel Cielo? 
Eh , che burlate . Venite quà , che vi 
vòcondurrc ad imparare , che cola Re 
dluuier voglia della faluce Vedete a 
>voisùle Rradedel Cielo tanti millio- 
ni di Martiri ì Ecco là , le gli fpauen- 
ranoò gli Ragni gelati, od i metalli 
iiauefatti, ò<ecataRe, òlecraticole, 
ò I manigoldi, ò le liete , ò le celate in- 
focare , òle foinaciacccfe, òi nodi de 
baRoni , ò i gralB de feorpionì / Chi 
fanza gambe vi vola, chi con la tcRa in 
màno vi s'incatnina *, Bartolomeo fen- 
xa pelle , Agata lenza mammelle , Lu - 
eia fenz’ occhi, Apollonia feoza denti : 
tirano inanzi. Actrauerfino pur loro 
la Rrada con tutta la fua potenza i Ro- 
mani Cefari , eoa tutta la fua furiai 
Petlìadi tfdegerdi. Giudei, Gentili, 
Scifmatici, Heretici:con (p croci , con 
gli eqUutei, con le ruote, co’cauallctti: 
anco co' piedi inchiodati vi palfanfo- 
pra. Siernifcano pur loro il fuolo e 
di carboni acceli , e di vetri rotti , e di 
acuti chiodi , e di horrcndi pettini ; 
gli trincino , li faettioo ,1. bollino , gli 
artoRifeano , li lapidino , gli affoghi- 
no, lifuilcetino , fmidollino: non 
perqueRo mutan penfiero. Oh que- 
lli sì , che ban ben voluto ; e non_» 
cù, che per vna imaginaria diRìcol- 
tà ti fpanenci. Vedere tu quelle Rra- 
de medefime quei Santi GonfclTori , 
che, ò per affetto alla purità Vergini , 
co’ flagelli attetrifeano le tentatiuni , 
con le lagrime actofllcan gli appetiti , 
co’ciU'di marcirizzao le carni; ò per 


oc- 
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dcfidtrìo di non ordinarla pctfcttio* 
nc Romiti* fi tiran dietto incatenati i 
Demoni}* imbrigliati li fcnfi , ftrango- 
• Iati gli affetti; ò petammacflramento 
della Chiefa Dottori, ne fi fermano 
per l’ infuriar degli Herctici, neper 
rinficrir de Tiranni, neper le foffifti- 
chcriedel Filofofo, neper le contra- 
diteiont dell’ Atheo. Quel Atanafij, 
che degl' Ariani fi ridono: quei Gi- 
rolaml, che con gli Origenifii fi azzuf- 
fano 5 quegli Agoftini , che I Pelagiani 
ributtano i quei Be nedetti, in_ vn gi- 
nepraio nudi ; quei Betnardi , in vn_« 

* lago gelati; quei Fcancefcbi , nellc_^ 
tieui (epolti. Óh, quefii si, che han vo- 
luto; c nonni, che per ynafettima- 
na , che hai digiunato ( Dio $à poi co- 
me ) ti credi morto . Vedete fu’l cami- 
no medefimo quei maritati che vio- 
lenza fi fanno , per non difgufiar il 
confolte ; conche occhi vegliano alla 
Buona educatione della prole ; come fi 
configliano prima di terminate i con- 
tratti ; come s'informano , guanto ti- 
morati diDioviuano i feruitori ; co- 
me fi mantengano la fede data ; come 
_ fi aiutano per ttansfetir le fue famiglie 
~ nella gloria ptetefa; come (on corte fi 
a poucti. riuerenti a maK'ori» nelle 
fpefe moderati , ne tempi} affidai ,alle 
diuotioni applicati . Eh , quelli vo- 
gliono, e non tu , che non tieni conto 
ne di te, nc de’ tuoi, quanto feDio 
atutt’altri raccomandarti vihaueffe. 
«'inganniamo Signori mici ; A'r/- 
Cnf. [ermatum hunc dilif,tnt€r mt- 

rJtìt. inoriAttMtrt -, Dtusrìoltntcsntncogit, 
oice Chitfofiomo. Sin che noi non 
, vogliamo, fiam del tutto perduti; ri4m 
t 4 dtm* fi vultì nel Muttm non volnmnS: nd 
he,,,j,noflr4ttt pflutem nihil proficìum ea, 

' qm 4litqàin effic4CÌ4 funi . Ne mi fia- 
te più a dir, che volete, fio che non me 
lo prouate co’fatti . Chi non opera ne- 
cciTìtato, ma libero, non mi darà mai à 
credere, che voglia vnt cofa , mentre 
attualmente £à la contraria; e chi la 
fentc altriraeme, non sà di che atciuicà 
fia vna volontà buona, chela fiima po- 
ter dar tanto tempo otiofa entro a 
cuori cosi cattiui. Lofapeua beo Aja; 
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fiino, che poi diceua ; totum l>4ht, qui lii. f o. 
hoHAm voluntAttm S«l4 bonahomil. 

voluntAS peitji fuffeert , fi cauta Bonh,m. p. 
fint\ [tAuum jfoladtfitf nihil prodtfi 
quid^uid hAbnum futrit. Ma chi è 
quelt>cll'ingegno,che penfa rimediate 
a tutta la confufione fua con dite , che 
fenun ha la buona volontà, è perche 
Dio non glie la dona . Fermati , che ri 
hò più che mai colto . Tu dunque gii 
mi concedi ciò, che prima negaui, che 
buona volontà veramente non bai : 6c 
io voltando contro di te la tua rifpofta, 
paffo vn ponto più manzi , e dico , che 
non folo non l'hai attualmente, ma ne 
pur hai voglia di hauetla. Non ri cito 
auanti altro giudice, che la tua ifieffa 
cofeienza . Ella dica fe non è vero , fe 
rapendo tildi non poter ottenere dju^ 
altri , .che da Dio vna volontà buona , 
l'hai mai da lui ricercata . Intendali di 
gratia, qual* è quella bora, in cui in- 
ginocchiato chiedefii a Dio, che ti def- 
fe vn vero deli Icrio d' cITer migliore , 

Per quanto dica tufotto voce le tue 
premere, io Icfaprei ridir tuttc j. 
Domandi vita longe .buona faniti, fi- 
gli aggratiati , negotijpfofpcri , qu:K- 
la hercdiià, quella dignità, laviitu* 
tiadi quella lite, il fine di quella per- 
fecutione. Ma tanto domandauada 
Dio quel Gentile preffo al Satirico: Da 
fpAtium vita , multot da lupittr annos. [,, 

La buona volontà , quando mai 
chiamafii } Anzi , fe ti fù gratiofamen- 
te efibita , quando mai l’accettafii / E( 
ancor non ti accorgi, che fei illufo , te- 
nendoti cicco di cofa , chcfeiconuin* 
to di non hauere? Ah poueraccio, 
come ben ti fi può dire, ciò che fù fatto 
dite da Giouanni all' Angelo di Laodi- 
cea : Dicis, quod diucs fum, & ItCMpU- 
tAtkS, &ntfcitt quia iM es miftr, 
miferabitis , & pauper , 0" cachi , & 
ttudui. Clic vi dilli io al principio, ò 
Signori / per quanto fiapacadofib, d 
parvero, che canto nell' ordine della 
natura, quanto in <^uel della gratia^ 
niuno dura nelle mlferie, fe non chi 
vuole. Sedappicato Amaii, egli fi d 
fabricato, Se alzatola forca, degno 
uono della fuafpiccaca fupetbia ; U ^ 

dp- 
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ilfcollato Golia In pena della fiia fa* tnuniche : e pure fc tirate in difparte 
crilega temerità, egli diede il ferro quanti hanno i fatti peggiori , non ne 
vindicatore nelle mani dell’innocente rrcuarete vno, che di haucre buona 
vincitote : fe Affalonc è fofpefo, e volontà non fi palpi • Ah fciocchi, 
tlrafi’to, ne incolpi i fuoi adorati ca- che aquefto fegnovi lafciate dal Dc- 
pelli, thè intrecciarono il laccio ntici- monlo ingannare ; che vna buona vo- 
dialc : fc Oloferne dvccifo, da lui ne lontà chimerica riconofeiate per vera } 
prefe la fpadatrionfatticc l’Amazone Venite quà , che ScuerinoBoctio vuol 
Hebtea . E quello è ben rellrcmo de’ cauarui di errore ; dice egli, 

nollri mali , che noi fteffi ne fiame la quibut emnis humétnornm ^hu cenftM 
prima calila? Non fi falucrà dunque, tffdlus ,vtlHntatfctlicet, &pottSl*s: 
le non chi haucri vna vera rifolutlone all’opcrare qual fi fia cola , vi fi riebie* 
difaluarfi? Chi ne dubita? Ma quelli de il potere . & il volere . Hot nel 
fonopocbilTìmi . Son ben perciò po- modo, che quando vie vn rifoluto vo- 
• chinimi quei, che fi faluano. Ah male lere , e non fi opera, li argomenta* 
volontà nefire , che così ci tradite l A che v! manchi il potere ; così oue fi 
difpeito dunque di vn Dio , che tanto può, e non fi opera , è fegno euidentif- 
amorofameme vi vuol faluare, voi vo- fimo , che vi manca il volere . Bellein* 

Icte irremcdiabilmente perire? Ori- miarelle, ò mcntirclle.fc dicellcdl non 
lolutioni da difperati , da forfennati , potere far bene , poidle per quello ba- 
da pazzi I Diano luogo le parole alle ucte femprc da Dio pronti , c fofficlen- 
lagrime ; che non intende così gran ti gli aiuti; tantochcdlirecosialTolu- 
vetità,chi ad occhiafciuitincpuòdif* tamcntc il Pclufiota, infpiritHMibus, 
correte. qnibus dde/ivoluntaStijfdè&fàCHltitt 

non detfb. Il nò far bene adunque tutto 
SECONDA PARTE. fi è in voi mancamcfodi volonti.Che 

cofa fia potò quella volontà , che a voi 

L a buona volontà douerebbe efiere pare di haucre , ve lo dirà San Bernar- 
la cela, che più abbondane nel do; f^oluntasdlid tfl ficca inrrprobii, 

Mondo, poiché diccua bene S. AgollI- 4Ì14 reSa inchoantibus , alia dtuota in * ni j; . 
Srrm.9. no : nihil ram facili bona voluntati tfi, proficientibus , alia beata in confuma- 
ipfafibit il volere non ci colla tit . La buona volontà vofira d volen- 
P*' nulla ; c pure mi vengono agl'occhi le tà fccaa . che è quanto dice ; che non è 
mini . jjgnnic , quando rifletto, la buona vo- volontà, nel modo , che (a Meda fccca 
lontà clfete la cofa che più manchi nel non c MeCTa vera, perche del tutto (le- 
nollro lecolo. In qualche altro nota- file non hà il Tuo frutto. Mi (piego tne- 
llc voi fuogliatczza maggiore di tue- gllo. Hcrma,anticbifsimo Teologo di 
to ciò che concerne la falucc ? Alle fommo credito apprelTo gli antichi 
Chiefe , perche nella falute introduco- Chriftiani , dilllnle in ogni huomo ttè 
no, non fi riduce , fc non vi fi fentono volontà, Vacuam, femiplenamtó' ple- 
chori di Otfei , che lo tirano , noa vi fi nam.Lz prima è vna volontà da burla , 
vedono nuoue liurce di apparati * che leruc folamente acciò colui fi va- 
che lo ricreano. Alle prediche, per- naglorij, quali liabbia buona la volon- 
chc la cura della faluté ricordano, tà , il pcfsimu in tutto il rcllo. Hordi 
conuien tirarlo con mille inganni di quella buona volócà l'Inferno d pieno; 
ben concarenati period i , di curiofq_^ poiché quanti fi lono dannati , fiof he 
narrationi , di motti acuti, di llraua- turono in vita, penfarono di hauer vo- 
ganti concetti . A Sagrameuii, perche lontà di faluaifi. La feconda è volontà 
laluie influikono , non viene , fe non mezza vota , e mezza piena ; vali , cr Vrtu. 
inumtoui dalla lulennità delle fede, non vult piger^ota die eocupifftt,& de- €jp. 
allettacoui dalle dillrìbuùoni dcilg^ lenza che mai venga all'arto: c 

Inda genzct oecelTìcacouì dalle fcom* di quella ve n’d pace tra noi Chritllani 
V quii- 
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oinlclie ahb<in^*n*t ; crai fù qn* voltntit: e pure ne anco '<! 

«ti At;nftino ncfinfsi, c r'fìur$i,in die fi voler tì dcRni J Et qnomoJo non efl aff- 
^7*trca.'iprImadlconi!crtirfi: Cmmdtli- furdum ttires quidem terrtriéU tantum 
^‘”^'1- feraham vt feruh è Damino Dtomeo , (fudium ofieniertìctlum autem mtrca- 
'^'ego tram qui vohbam , tre qui nolebà : turot fatis habere , quodfoium velini ; 
me piene vetrbam ,nte piene neltbam: ime veri ne idqnidem eHendant cu ett 
ideo mecum cetendebam, & difeipabar quo par eli fiudio . Rifoluuone , ò pcc- 
àme ipfo . Q^nti di noi potrebbero catorc . f^it fanut perii Mi rirpondi; 
n/ dire con Alci5iade,: Diefeurorum fe vorrei ? Clic vorrei.'’ dicc_^ 

" /*?rre ! inteieua petquefti Diof- Stn Tiom.'ifo, eli yoluntat incompleta, i, %.q 

cuti Caìtore, c Polluce ,che bore era- quaiitadimpoffibilia .Fin che non mi i}.4r»' 
no all' Inferno, hora in Cielo. La mar- dal vq voglio,fpepr bene ditelo non y. 
lina fiamo a pranfo con Dio , e la fera poffo . E dllficile il ridutfi a wr bene ? 
a cenar col Dianolo. Il voler nofiro Si , finche non fi vui^c; poiché per al- 
Hon è punto differente dal liofiro vfuc- tro, a nno,quivult t{ft bonus,uikilt(i, 
re in quella mala qualità , per la quale queUimpediat t ttiarn /ipriuseffetim- . 

Santo fcftem la definì vo SaliTcendolo; probiffimus.fi figunà per te San Chri- , '• 
sii,e giù come 1 mantici de H'organo, & rofi*mo;che fe vuoi da doucro.nó paf- ‘‘ 

Ite *' *' fccchioB* «Ifl pozzo. Li p‘ù «fi voi fino due fcitlmane, chetufei fanto. 

*•' paflano tutta la vitaindiffegni, come NZtnim multit diebus opus habet Do- 
certi Architetti fa'liti , che Hanno i»i»«f.Era difficile a Zacheo il reftituir 
Tempre fu'l disegnate in carta fortez* il mal tolto/ L* lafcio penfar a te . E 
le, e palazzi; e con quelle carte in caf- pure, tofto che volle « fù fatto il tutto, 
li fa, lenza che habbino mai fabricatofi Zacheus idcircepotuit ,quiaytluit,pr 

I muoiono: in intasine pertran/ìt homo, utius idcirco non pttuit, quianoluit. 

Tuttoé , che cóqucfic volontà mezzo Mi dici pur voglio / Ma che? Aawrwtfr» 
piene non potiamo non refiar voti, non habeo -, non è veto: ecce homo, che 
Volòtà piena è quella, die Dio tichie- con le braccia Refe tiftà aipcttandò; 
de . Quella fola fi può dir buona , dice digli pure ciò, che ^li vò dire ancor ' 

! T''*”’ Bernardo ; tunc enim demum tt^tEla io . Ci fiamo noi, ò Signore, nell’ablflq 

• voluntas,cum piene futrit bona, & delle miferie ; e quel , ch’c il peggio ci 
bene piena. Di qucRa ne compare pure m.inca ogni giorno più la vera voglia 
tal bora nel Mondo; ma doue capitali di vfeirne. Sia però imptefa degna di 
fi ben pretto conofcerc ; Hanc Deut,t\ vna onnipotente raiferlcnrdia accen* 
dire di Nazianzeno, in sentii pretif derc in noi fetuenti dcfiJerij di con- 
loce habet . Niuna cofa più di quetta feguiila . Sù lenza più portare alla feo- 
tichiede egli in ogni huomo, dice Gre- nofeente libertà nottra tanto rifpetto ; 
gotio. Deus nenintMttur,quantum qui- noflras etiam rebelles ad te compelle _ 

t-ib.is. lipit valeat t [edquantumvtlit . Hor prepitius voluntates . L’iftelTa volontà 
non é dunque vn’ indignità , che per della lilute ci venga da voi, Saluatore. 
farci grandi nel Regno fuo, non ri- Portateci a viua forza nella Probatica 
: chiedendo Dio da noi altro, chevn.^ del fangue voftio , acciò confeguendo 

I vero volere, cola a ned tanto facile; il noftrofine, con efficacemente vo- 

' ne pur có cosi poco vogliamo all’ etec- lerlo, non habbiamo occafione di por- 

no ingrandimento noflto concorrere. tare alla morte la feufa, fnppottami 
Gran cofa i dice Chrifoftorao. Per del tutto inutile da quei Òrifottonio. 
baucr ricchezze non batta il volerle , che tutti a cafa ci manda con quetta 
ma di più fi riebiedon» tante indù* formidabile decifioiie. Nec quijquam H». de 

Urie, tanti viaggi, tanti contratti; e peterit excufari quafi voluerit,& no pe- ^eeeb. 

• pure , folamente , perche fi vuol'efTer tuerit, cu confietenim idcirco no potuif-'»-*^' 

• We. 14 . , tutto fi foppona; Per faluarti fe,quianeluif,& nolensvolentit exem* 

én i.edf u^cii fi veliti vt eporttt ; & faciat es , pio dumnttur . Cosi non fia per volita 

in-. 
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{nfìnita booti , e mifericordia. Deh uera , acciò fu’l tedine ^npomamo 
fupplite con la voftra buona voloBtà . dire col Rè Salmifta : « 

doue manca la noftra; ci fia quella di- feuto hen* vtluntétit tud («mdjit 
fe(a . fin che quefta non fà il (no do- n»t . Amtn . 

, - I ~1 

Rimproucri à glidmatori di qucfto Mondo. 


PREDICA 

Del Santo Fatadifo. 

NELLA SECONDA DOMENICA. 
DI QVARESIMA . 


'Ajfmmffit fttrum • & Uctbum , & Icanntm > & trAnsfigurAtut 
$Jl ditti tot , Mattò, cap. 17. 


H I ratbe , ab! tutbe > che 
ftraccate vi fete di feguit 
Chtifio } c per non baucr 
a fare con cflb l’ena (alita 
del Tabor ^ lo lafclate con 
tré foli compagni / Deh di che vitto(ì 
fpetcacoli) diche dcliriofidifcorfi « di 
che inenarrabili confolacioni priue te- 
liate ? Vedo ben 'io da giogo così ricco 
di lumi , doue diuertendo vi vanno i 
traditori voftripcnficri. Vedo tri voi 
quei « che grandi s’intitolano » di nulla 
più fodisfatti, che delle vane adula- 
tioni de’piccioli « d’vn pompofo veni- 
re , di vn manietofo caualcare > d’vn 
lauto viucre > d’vn guidare generali le 
trmate . d’vn regolare legislatori 
rou!ncie« d’vn terminare vittotioQ 
attaglie» d’vna fparata di tanti tiri* 
d'vna mufica di tanti chori , d’vna co- 
mitiua di tanti nobili . Vedo la plebe 
impazzata per dcfidcrio dell’ oro, di- 
leguare nel canario dalle miniere , lo- 
gararfi per purgarlo nelle fucine , sfìa- 
tarfl per coniarlo nelle monete : chi 
TefTìcote per inferirlo alle fete, chi 
Orefice per maritarlo alle gemme , chi 
yilcbimilU per a (rodarlo in colonne, 
chi Poeta per incantarlo co’vcrfi , chi 
Medico per comprarlo conaforifmi, 
ehi Legifiaper guadagnarlo co’ tedi. 


Vede le donne idolatre de’loto Tifi ne^ 
fpecchi, non mai allontanate i penficri 
due palmi fuer della tefta , fempre fu’l 
polirli , fu’l pingerfi , fu’l profumarli ; 
non hauer mai vo buon giotno,fe non 
quando, òconvna tcmpella di perle 
in capo , ò con vna primauera di fiorì 
in feno,ò con vna fomma di gemme al 
collo, ne’luoghi di più frequenza puon 
compatire. Vedoi fanciulli (odisfatii 
d’vn pomo , d’vn’ vccellino , d’vn vez- 
zo • caualcar canne , nauigar cunc.^ • 
fconuolget cade . Giouàni fignoreg* 
giatidafrcgolatibollori; ò con l'armi 
alla mano , alla fua , non che all’altrui 
quiete far guerra } ò con vnmongibel- 
lo d’impure fiamme nell’ animo , di- 
ftutbare la quiete della notte per lc_^ 
contrade, mufieij profanare lediuo- 
tioni del giorno per le Chicle, immo- 
delti . I vecchi Àcili non ancora difinv 

f ’annati da vna lunga fperienza sù 
'orlo del fepolcro pattuire con la mor* 
te nuoui irafiulli , come per la premi- 
nenza» che godono » luperbamcnic 
gonfi ; cosi per li danari.che confetuo- 
no , fotdidamente tenaci • Et è qucfto 
dunque l'bonore, che fate a Dio , cltc 
vi creò per il Celo, anime fconfigliatc^ 
Così non vi accorgere d'clfcrhor mai ì 
canideIRèSalmifta, che ùnaginauU 

giunto 
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gianro il Mondo tlla fera , per trouare 
o(Ta da rodere, egri. 8c arrabbiati lo 
van girando? Coaibaacte per primo 
principio i’incaminarui più che potete 
lontano dal voftro fine f Così vendete 
con Efaù la primagenitora perdug_^ 
lenticcic ; e con Lifimaco per due forfi 
di acqua vn gran Regno-, mentre per 
goder di quel poco , che di prefente vi 
porge il Mondo , date dc’calci a tutto 
ciò , che neirauuenire vi può dar Dio { 
Hot bene: fcntite i rimproucri, che 
vo'far oggi ad vna tanta fciocchczza : 
accingeteui pure a venire meco adefa- 
minaie, fc quanto vi fi può paitlci- 
pare giù in terra , può fiai’in paragone 
del minimo de'beni • che viafpettano 
ia Ciclo. Al Paradifo dunque, al Pa- 
radiio ò Fedeli, &auuertite di con- 
durre tutti con cflo voi que'viti), che 
ve lo ponoo far perdere ; fi comentrtà 
quefla volta il portinaio San Pieto , 
che nella Tanta Città fintili sbanditi 
catalogati introduca . La voflra aua- 
liiia , sì , ò interefiati, la voftra amhi- 
tione ò fuperbi , la voflra intemperan- 
za ò fcniuaii mi hanno Loggia dire, 
fc i icfori, gli honori ,i diletti , con che 
ci tengono Icbiaui , hanno che fare j 
con quelli, che nel foggiorno di là su fi 
difpcnfano . 

£ bene ; fà vn bel viuere , ò ricchi 
nelle vefli di vn’ Aitalo, ne'tcioridi 
vn Crefo > ne’palazzi di vn Ciro , pon- 
tualmentercruici , lautamente palciu- 
ti, fupcrbamcntc alloggiati ; lenza che 
mai vihabbiate a mortificar' vna vo- 
glia per auanzate vna fpela -, a fminui- 
te la famiglia per rimediare la care- 
flia; a mofltare la fronte pet mendicar 
vnagtatia? Ma pure, a che in fine ri- 
ducefi tutto ciò, che vi può dar l'auari- 
ria ? A coralli pefeati dalle marine, 
a. perle lagrimate dalle rugiade, a 
granai] riempiti dalle campagne , a 
metalli canati dalle miniere/ All'vti- 
liti, e fiturezza dc'tiaffichi , alla vatic- 
tà , & ampiezza dc’cenfi > alle dclitie , 
e fertilità dc'poderi / A nani , che fa- 
ccndofi fauorra hoc delle pietre più 
pretinic dell’India, Itor delle (ctc più 
nobili del la China, hor delle pùnne 
Quaref, del P. Cingi, 
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drogherie dell'Arabia, bore dell e a 
(paglie più licercare d’America, rad- 
doppiano i tefoticol traghettarli? A 
palazzi flaccati ne’ fofiìtti con oro , 
ricamati na* pauimenti con marmo,, 
incaftrati ne’ gabinetti con ebano.* 
maeflofi non sò fc più nc’ faioni , che 
ne’ cortili , ornati non sò fé più nelle 
lapezzetie , che nelli fcrigni , vaghi 
non sò fé più per le pitture , che per 
gli intagli? A giardini con lepefchie- 
re, che (embran mari -, con le vccellie- 
re, chechiudan bofehi-, co’ ferragli, 
che contengon paefi; co’micu , Protei 
tri gli alberi , douc formati io vn mi- 
nacciufo Centauro , douc ordinati in 
ben corredato Nauiglio , doue in vn' 
Aquila alzati avolo, doue con varie 
(pine raggirati in vn labirinto: con tan- 
ti bei giuochi d’acque , che nel ricu- 
perare la perduta libertà, in grarioli 
(alti fpiccandofi , fi fpandono in cieli , 
fi sfilano in zampilli, fi dipingono in 
iridi : gorgoliando,rompendofi con ar- 
tificio si grande, chediano i fifehia 
ferpenti diflucco, le armonie ad in- 
fltomenti di bronzo, le voci ad vifi- 
gnuoli di marmo ? 

O pouera auaritìa fé non hai altro t 
Qua quà portati co’gli occhi sù in Cie- 
lo già , che non puoi entrami co’picdi; 
fporgi il capo dentro ad vno di quei fi- 
nefltiui , per li quali Danielle da Babi- 
lonia vagheggiaua ogni giorno Geru- 
falcmmcjmira vn poco,fc le licchezze, 
che colà fi polTcdono, fono altre cofe, 
che i tuoi danari foggetti alla rapacità 
di tanti ladrì , alla inuidia di tanti 
cmoli, alla violenza di taati incontri: 
che i tuoi terreni bifognofi di tanti 
aiuti, danneggiali da unti fiumi , 
battuti da unti temporali : che i 
tuoi' negotij quando traditi dalla orti- 
liti de’ contratti , quando impediti 
dalle difdette de’ tempi, quando dif- 
fatti dall' infedeltà de’ cornlpondenti. 

Che dici di quell’ aia poco mcn che in- 
fiaita; tanto clic Ve Autotc, che » ~ 

vuole, poter Dio dare a ciaicuif uc‘ 

B.-ati , chef urc palfano migliaia dc_^ 
inillioni , vno flato pari a tutta la ter- 
ra/ £ che fono i voliti Coma Ji , Mai- 
F ebe- 
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tu Principati, e Reami? Ipftt ter- 

f,. aSa. M,diceaa Tullio , ita mihi pania vifa 
fittili . vt me Imperif tiofirt, qua quafi puH- 

Uhm eius attittgiiMHt , petiiteret, Ciii 
vuol niente slargai fi coniiicn s’inal 2 i,e 
lo diffe anco Seneca . Surfum iurentia 
hh. t-fpatia funt,in queram pojfejfionet» ani- 
nnm. ì’rfH4sadmittititr.Chcdicì<ii>\\ìci palaz- 
qaafi. che non rouinano per lunghezza di 
tempo i non traballano per vehemen* 
za di tremoto ) non s' incenetifeono 
per difgratia d'iocendio ? Che di que- 
gli botti fempre co’ fiori , che non te- 
mono inuetno; fempre co’ftutti , che 
non dipendono da autunno ^ fempre 
co' germogli ,* ebe non richiedono in- 
naffiamento ì Che di qt^ei mari di cri- 
ftallo, di quei fomtti difmeraldo, di 
quei troni d'oro , di quelle porte di 
zaffiro ; di quelle vedi, che non temon 
tigniiole; di quelle feluc, che non van- 
no a finir nelle fiamme/ Eche? non 
ve le vedi forfè tù quelle cofe? Nuovo 
jtpuJ ‘f^onicnto (ia quello della tua ceciti; 

Del rello vele vedo io; ve le vide Ago- 
ai Ria nino, che contro a quello che infegnò 
àt jittu thè gii difle, douere t Santi in vn’eflafi 
SS- /u eterna vivere alienati da’fcnfi ; ne ac- 
i»lt. certa , che douendo i corpi gloriofi ri* 
fufcitarc con tutti li Tuoi (enfi edemi \ 
non hauendo quedi proportione alcu- 
na co’bcni meramente fpirituali \ d'al- 
tri a' loro più confaccuoli , in quanto 
non difdicono a quello dato , faranno 
abbondeuolmence prouidi. Comun- 
que fu; certo d, che cofe molto più 
* belle di quede nodrccoli sù fi pofTc- 

jl, dono, quando che dille l’Angelo a San 
Francclco. Che fe tutta la terrafolTe 
Mm. oro . c tutte le acque balfamo , e tutte 
le montagne pietre prctiofe , non fa- 
rebbero teforo pari a quello , che li tù 
lo afpettaua . L’Abbate Salolo, che 
tt* per confolatione de’ fuoi Monaci era 
dato redituito alla vita 5 nel rimetterli 
a tauola ricordatoli de’ cibi faporcp- 
■ fiati alla tnenfa di Dio , inconfolabil- 
mente Q diede a piangere i e l'Abbate 
Siluano, ebe potè dare vn'occhiataa 
quelle tante bellezze, per non hauerne 
mai più a veder’altre ; li turò gli occhi 
eoa diie: O mei 9Cttli,dieiH vifit itega- 
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ri permittite. Ah che i Santi non erano 
^ pazzi , che fodero per ifpogliarQ di 
quanto baueuano , fe prima non fode- 
ro dati più che licuri , bauer Dio mef- 
fo loro da parte beni molto migliori] 

Anco AlcUandro cenificato ebe fù de* 
tefori del Rd Poco , e dell’ India , 11 
diede a compartire i fuoi e foldatif 
rifpondendo ad Efedione, chedivna 
tanta liberalità fi fé nuouo. jlurifera- 
dora regna quarimus-, nte de e fi fiducia 
ex breui obttnendi . Deh! non mi fate 
dire . Quid efi tllud qutd hahee in calof 
quantum efi,quale efi, quid efi f Io non . ^ 

(ò tante cofe, dice Agodino: Seruat tu ” 
mihi in calo diuitiat immortaler, te ip~ 
fum tge voiui a tt\ hec prt magne dtfi- 
deraui à Dea mto fuper terra, pars mta 
Deus mtus. Che volete dì più/ inuedi- 
tcui di Dio , e chi vuole tutto il redo 
lo pigli . Chi é , che mi dice , che fa» 
ranno ricchi li Beati : Quoniam ip/i 
peffidebunt ttrram , h pure : Quoniam 
ipjorum efi rtgnum calorum ì T utto è 
nulla rifpctto al pofTcder Dio : fe que- 
do fi hi , và in confeguenza ciò , che 
dice Agodino; Qttid illierit ,& quid jtmgui 
illi non trit ì certe quidquid volet erittinj 4 * 
dr quidquid ntlet non erit . Maw»lia/p. ^ 
Dio, che parli hog gi a propofico . Cie-gr. 
ca fei , ò auaricia , & io ti hò condotto 
a vedete , e quel ch’d peggio, a veder 
cofe , qua nee oculus vitlit , xec aurit 
audiuit. Se però hai intelletto, e lo 
adopti , bò nc più ne meno l’incanto . 

Che dice ò ricchi? Vi pare vna bella 
cofa I’ abbondare d’ogni bene, il 
poffedete groffe entrate , amene ville» 
fuperbe cale ? Cosi la fenco ancor’io . 

Or le a voi , che Dio. da cui ogni cofa 
ci viene, in tante cofe offendete, com» 
manica la Maedà Tua tanto bene a ; 
quanto di megli* haucrà ella rifetba» 
co a coloro , che con ogni affetto lo 
feruono? Ad vn Nerone, che oltre a 
milt’ altri infiniti demeriti, pretefedì 
foffocarli la Chiefa io fafeie, baucrl ' 
dato vna cafa si ricca , che fi foprano- 
mòiDomut aurea, si vada,che occupò 
mezza Roma ; e ad vn San Pietro, che 
d fé per lui crocifiggere, fabricaco noa 
ne bauerà vna più degna / A vn Dio- 

ck- 
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cletìano « vn Maflfimiano» a vn Lici- 
nio, che gli fecero quanti torti mai più 
puotero.hauerà confegnato vn'impcro 
il maggiore , che mai foife nel Mon- 
do i c ad vn Stefano , ad vn Lorenzo • 
ad vn Sebaftiano • che fi fecero per lui 
lapidare, arreftire, facttare , vorrà 
dare meno d' va Mondo intiero per 
feudo ì Bifognirebbe, che non baueffa 
memoria par ricordai fi di fue pro« 
roelTe , intelletto per apprendere il dlf- 
diceuole, amore per contracambia- 
raleamicitie : del refio finebenon^ 
larderà di effer Die , fé li potrà dir con 
jtHtu. *1“®* Santo; M*gnuttttu Domine, net 
f»Ìi~ ffl ffte numerns , nec menfurs re- 


Hi 




lib. 7 . 

eef. I. 


trtbutiemjtHd: fed fìcut mngnut et tif, 
*T4 m*gnMjunt dona ntn , 

Ma ò lai c doue ti ritiri tù , ò ambi- 
tiofo . Quà , qua ; che confufa l’aiia- 
ritia il finefiiino ti cede . Deui pur cù 
efaminarc , fc le dignità , che in quella 
corte fi acquifiano , vagliono i tuoi in- 
chini, le tue acclamationi, i tuoi titoli, 
le porpore, le cotone, le mitre, gli feet- 
tri, Il baldacbini , i corteggi, e tante_^ 
altre vanità , con cui palei continuo 
Vauidiià di tue brame . pacea pur bebé 
Valerio MaOìmo a non ingerirfi per 
dar giudteio di cofa , della quale pun- 
to non t'intcndeua : non fi faria lalcia- 
to vfeir dalla penna, narrato che heb* 
bc le dieci felicità celebri diQ. Metel- 
lo, quel temerario epifonema ; Celum 
tenteoepUrt . f'ix (amen ibi tnltm fÌ4~ 
tktn reperite. Te la perdono; perche 
non ne lei informato . Geografo , che 
vuol far dell* Aflrologo, conuienche 
dia in difparati . Ancor’ io , fin che 
guardo da per fc foli i terreni honori , 
gli bò per gran cofe ; ma non si toflo 
gli paragono t’celefii , che me ne rido, 
come di enti chimerici -, 6c occorre a 
me per appunto ciò, che a colui, che 
frauendo prima fiudiato la Geografia, 
c formato della certa fomme concet- 
to , perche l'haucua fentita diuidere in 
tante zone , climi , paralclli , meridia- 
ni, regni, e prouincie, andato poi a 

f iigliar Icttioneda vn buoa’AQculogo, 
a terra iflcfrafi lenii fupportepcrvn' 
atomo j che fUa nel centro de Cicli ; di 


che marauigjiato, non (I foditfece , fin 
che fentiper rifpofia l’vno , e l'altro 
non difcofiaifi dal vero ; poiché chi la • 
terra da per fé fola contempla, bà ra- 
gione di filmarla per grande; ma chi 
co’ Cieli la paragona , non può non 
difprezzarla per picciola , 

Io vò fupporre , che n 00 fla premia 
nenz'a il federe nella roedefiroa ftia 
col Rd della gloria, mangiar con efTo 
alla inedefiina menfa , hauer per Ma- 
dre Maria, per fratelli gli Anjteli , pec 
colleghigli Apofioli; portar in mano 
le palme, &io capo, oltre la communa 
corona , le particolari laureole ; poter 
d’ogniborafatfi darl'vdienza, far re- 
gnate ogni grati», far cancellare ogtai 
colpa ; l'honore foto , che cù la via 
iiionfale di quella fanta Ciicà li Tuoi 
fare a chi v’entra, non è forfè il mag- 
giore di quanti ò ne fognalTe , ò 
pratticafte mai Roma f 
Muore hoggi in vn cantone di qucr 
fit Città , ò vn paticnte pouero , ò vn 
ricco molto limofiniero, che per ha- 
ucr fopporrato con patienza i trauagli 
ò della pouercà , ò della malaria, fenza 
toccar pu^atotio , hà paffaporto po'! 

Ciclo, Vfeite per vn poco fuor dell' 
inferno , ò Mari] , Scipìoni , Pompe ij , 

Cefari vfeite ; venite a vedete , fc il 
minimo de’ trionfi de’ Santi non ade- 
gua il maggiore de’voftri. Se dirò, 
che gli fi mette fubito in dofTo vna ve- 
flcricchiflìma , ne hò il teftimooiodel 
grand’Antonio, che d’vna tale vide 
coperto Paolo , Corifeo de' Romiti . m rie$ 
Sediiò , che l’apparecchj fuperbifTìino ,4nt. 
letto , lo confermeranno que'Monlci, 
a'quali vntale ne fù mofiraio aliaci* 
quiete della Penitente Taidc già 
pronto . Se defcriucrò la ftrada tutta 
trmpefiata di fiori, ^e tappezzata di 
prcgiatiflìmi arazzi , ne faranno fcitn 
quei multi , che al riccuìmcnco di Be- 
nedetto, cà in Cielo vna tal pompa 
Icoprirono . Se fuppoitò , clieChrifio 
in petfona fia vfclio a riccHerlo , tw hò 
mille ftotic de Santi , che lo ponno far 
vctifimilc. Che Auguri, che Flamini, ' 
che Tribuni , che Coiifoti / Che ima 
giuiUi tolti rafe , di montale fpiana- 
f > be, 
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(fc , di Yongtoi empiute . di cittì prcfe . 
di prouincie fosgioKace ponnu ade- 
guai la pompa, che io vedo? Deh che 
tripudij fanno attorno ài nuouo bo(- 
pitc! l'Angelo, che li fùdatocudode, 
il Santo di cui portò il nome, lì fupe< 
tinti, che lo gouernarono fuddito, li 
inichri che l'addoicrinaron fcolare j , 
l: ConfciToritche peccatore l'aOToirero , 
i conCìgiicri , che contro i dcmonij l'ar- 
tnarono : di qui li congionti di fan- 
gue, di là i uaaili nella profeiTlone; 
quanti fortirono vna medefima pa* 
dia, quanti coatraiTero con elio lui 
amicitia , le anime da lui al purgato- 
rio ritolte , ò con l' clempie di lui al 
raradifo acquiSaie, e tutte quelle con 
^li^ Angeli loro Cuhodi inbibito delle 
più fulcnni felle , in atto delle mag- 
giori allegrezze , raccontare , cantate , 
e faltare , chi quella lentarione cosi 
ben vinta, chi quella penitenza cosi 
compitamente adempita, chi quella 
ingiuria così generofainence rimeflTa-, 
chi quella gucxta con tanta pace fof- 
ferta, chi quella infpiratiunc così ben’ 
efeguita i chi quella perdita con canti 
acquili) lifatta. Appena i gioncoalla 
porta, che da tutti, Patriarch!,Apo- 
lloli. Martiri, Confedori, Vcig ni, e 
Maritati, glifi dà il benvenuto. Lo 
introduce San Pietro alla vilìonebea- 
jy^„,»tlfi:a, con le parole d'ifaìa; Rcfpict 
.Sion CUtitAttm foltmnitéuit Hoflrt ; 
venti Itti vidtMtt HientféUm hdbttn- 
tionem opulentAm, tAbemACulnm, qn$d 
nequAquAmirAmfcrripotcfi, Lo rico- 
noice Chrido >er l'uo ictuo fcdclc,e co- 
me tale al Padre fuo lo ptofeda ; fé lo 
fìtingc al collo, e li dke: Euge ferM 
ivnt , intrn in gMudium Domini tut. In 
fe non cape per l’ cccefiTo del giubilo 
quel lauto cuote ; lì vede iaanzi va’ 
4bi(fo di gratia, va’eternità di gloria_#, 
vn fonte inefauRo di vita ; e (e dietro 
fi mira, non vede, cl>cpfù loCegua il 
Demonio, b la tribolatione, òlamor- 
■te. Dà vn’occhiata alla terra, e quafi 
4 >!Ù Dou la troua, come che di lì sù C 
■difeetne appena; fi ride de' pacati ti- 
mori , lì confola de febiuati pericoli ,* 
Jhimcdicc la dittotioacalle Chielfij i’ar- 


tentione alle prediche *, il libro che j 
gli piantò nel cuore quel buon penGe- 
ro , il compagno , che col buon’ efem- 
pio più profondamente vel fide , e 
prima di porfi a federe nel fuo trono , 
dal Mondo liccotìandofì gli vàd^en- 
do: A Diodifgratic/ più non mi at- 
terrirete vicine , noN mi accotatete a 
congiunte, noo mi atttiRarete lonta- 
ne. Rcgolateui emnepiù vi piace, ò 
clementi;, dal fuoco, non ho piu che 
temere d’incendij, dall’acqua d’inon- 
dazioni, di peRilenze dall’aria , di ca- 
tcQie dalla terra . Hora li barrano , 
quanto G vuole • itamburri, Iquillino 
le trombe, Grcpitino le bombarde; di 
qui sù non G lentono . Vinca chi vuo- 
le,’ per me tutto ó Gcuro: da che bò 
fuperato me GcGo , bò terminato ogni 
guerra. 

Che pcnQcro è il voflro al fentire m 
queGc co'e ò ambicioG ì Non potete 
già dire , che io me le Gnga / Se haueie 
letto le vite de’ Santi . hauete pur po- 
tuto auilertirc , che quanto bò detto, 
in diuerfe viGoni a vari) fù ptefenta- 
to ? Siò a vedete , che crediate d* effer 
voi foli habilia fare compitamente o 
vnafeRa? Onò; Vicciuiltà in Cielo 
quanto fotfe non ne bauerede mai 
voi ; vi é caliti , e non v* é inuidia ,' v* 
è parentela, e non v'é differenza: efe 
per tedimonio della verità ide(Ta_>: 
gAttdium eP in ctU fnper vno pefcnto- 
re ptnitttttiAtu Agtmt, con tuttoché 
Gò , che G là penitenza . non Gq la fata- 
te in ùcntoi che plaufl non doucrà far 
quella Cune , quando già termiuara-# 
IVpera di Dio, non piu Gjprocura vn’ 
acquido, maGrkeuc. 

À voi però, che idolatrale! piace- 
ri , e quel foto hauere per viile , che 
ricfcca voi diletteuole; le porcili in.^ 
quello vitimo far aprir gli occhi, 
ò come ve li disfarei tutti in jagrimc , 
al vedere quanto poco indouinaiegii 
oggetti , che a vollri fcnfi poono più 
fodkfarcl Giouani , Giouani, che oc 
pure fu’l volto de’ Sacerdoti, in tempo 
de* SacriGcij , vi adcnctc dal vagheg- 
giar creatuic, che fri lei giorni farire 
carogne , & in tanto dite con quell* 
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•Uro , rh« aH'AQuila USa nel Sole pofe 
per morto ; purché ne);odan gli occhi» 

. .. atdan le piume ; ò /e vedefte» non 
Maria, franta bella, che va-* 
Chierico, che per vederla vna volta 
perdette d'accordo vn'occhio ; per ve- 
derla la feconda , perduto di buona 
voglia gh' baueria tutti due ) ma il mi- 
nimo de gli Angeli , ò de gliluromini 
fanti : petifaie voi, dice Santa Brigida, 

( c lo apprefe da Chrifto , ) che tanto 
innamorati ncrcBarefte, che ilcuote 
per il fouerchio affetto vi feoppiareb* 
be ì O Donne vane, che non Hate mai 
più contente di quando vi trouate sù 
balli ; informateui vn poco , (c li sù 
non (i fanno più liete danze, dalla 
Donzella, chehauendo dato inque- 
p ftc voftrc pazzie , pe.fuafa da vn Reli- 
, giofo di San Domenico a priuarfì di 
vn t)l gufto per qiialche tempo, per 
parelio poi meglio godere per tartan 
reccrnica , quando poi venne a mone 
di (Te al Rcligiofornon occorrere che la 
già data parola le manteneflTe , poiché 
gii in fato fi vedeua sù gli occhi dialfe 
in chori di Paradifo danzar le Vergi- 
ne auucrtendofì in lei il fé nrimcnto di 
Ufitd Pilone , che diceua : ObhRumtntA ve- 
tua funtfttrts deelurMtienù viut futu- 
* ré. O voi che tanto vi dilettate d’odo- 
d- ri , applicate vn poco alle narici l e j 
lofe , che nel più freddo verno da' 
^ardiiii di là sù mandò Horotea a 
Teofilo. O voi che per vna bella miiG- 
ca Vi pi uafle d'ogni altro guBo,'có che 
dolcezza fi canti nella Capclla di Dio, 
inioimatcucnc da San Francefeo , che 
in vna (ua malaiia, al primo tocco 
del violino di vn' Angelo in vru* 
mare di confolacioni rcftò aCTorbito. 
Voi ebe tanto godete di vna honorata 
conuetlationc , che per nulla foitofcri- 
uerefte al parere di Seneca : Nulltus 
boni finefocio inenndn pojfe/ftt eft ; fc 
ptatticaio haucltc folu per va’ bota.-» 
quei manicrofillimi Spiriti , fempre 
allegri , ma non mai dilToluti , fempte 
familiaii , ina iioii mai con umelioli ; 
lenza acutezze che pongano, fenza 
coutclc clic otfeud ano ; a tutti fuilcc- 
taii ,a niuno ing.uriofi, eoa tutti fjiu- 
. Qjfm ef.deÌP.CiHsl. 
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bolizanri. e dan'ùfio alien! f penfata- 
voi che potrefie più Bar nel Mnodb f 
ò nò -, «K* direbbe ogn' vno di voi con 
quell’ altro, che battendoli per vn-* 
poco prouaci ritot-rò in terra. Hit 
tge quid félci» f tetti bit eje mie . Hit i,i’ j. 
tgt quid faci» f corti roditi volo. Fate i atf. C. 
conti , che faceua Agoftino \ e poi mi 
faprete dire, che paefe fìa quello 
Quidquid exf>edif,& quidquid deleEtui 
ibitft . Et quid ibi dtefft pertfi, vbit. 

Deus tfb,cui nihU deefiì Se in tre modi, 

•1 diredi Anfelmo, può cfTere goduto 
Dio .* InttUeSiu , amen , vifu ^ chi più 
lo intenda di chi al filo vero lume tut- 
to lo vede f chi più l’ami di chi turp 
tanto iibcramence lo gode } chi piùi 
l'adopri, di chi d’altto più che di lui 
non ville ì Eh lafciare infegnar'all’An- 
gelo, che qucfla è la vera beatitudine s f« 
ilud aditUieatm non capii tanto c per* Prt», 
fetta ; lal'ciaic cantare ad Ifaia : Locut 
fluuiortl.riui lati^mi, quia felumnsod» 
ibi magnificus eie Dominus ; c poi Hate 
luogo a Santa Gcitruda, che vuol con- 
uinccnii della verità di ciò, ch’era 
folicadire: che fe tutti gli Angeli , e 
gli huomini vuifiero iloioìntcllettiin • 
vnfolo, nonbaftarebbero trottar pa- 
rola lullSciéte ad cfprimerc il minimo 
dc’piaccri , che Dio cihàco’cicli naf- 
colti; acciò tal bora vedendoli, dicd 
Cirillo Gerofolimicano , non fpafi- 
nuBìmo perii dlfgufto di trouarfene . 
tanto lontani. Ogaudium fuptrgau-^''** 
dium^gitudium extra quod non eft^au- 
diuM^um intrabo in te\ All,'hor» si.chc ’ 
pollò dire di re qualche enfa! In tanto, 
Ciuitas fannia y Ciuitas fptcìofay de-dt-H» 
langinqu» te falutOy ttamoy te acquire . 

All leniuali! non ne baucte già di que- 
(tiguRi; cpurvihò folo accennato i 
minori *, pezzi di Patadifo fono quelli, 
che vihòdclcriito, enon altnmcutc 
vn Paradifo compito ; l'bò fatta da co- 
lui , di cui fi ridea Hicrocle , che per 
dar'aconofccrc qual folTe lacafafuat 
vn mattone di quella portò prrmo- 
Pra. Pofio però ben dirui ciò, che 
della tua , che era da veodete|, per 
farla crefeer di prezzo dicca Focione; 

Botta iomus tily& boms ttiat» vicingf 
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hétbtt . Buco! Vicini certo che hi il 
Cielo , che da per rutto con la pace 
cooAna } non cesi noi , <<^ni godi* 
mento de* quali hà per vicini i tedi) , 
ogni fperanza i timori, ognihonete 
gli ailromi t r por viutamo , e viuiamo 
con(coti,e d’altra vita n<on Ìì curiamo. 

Dio buono ! lo vorrei hoggi li- 
cenza di fare a miei vditori quefla_« 
bella iniimatione . Horsù per voi, che 
qui fete concorfi , non vi hi più da cf- 
fcre malaria , che vi afBigga nel cor- 
po , malinconia , che vi tormenti nell’ 
animo, e dirgtaria, che vi difficolti t 
negotij, c pcilecutione, che vi rubbi 
gli honori : per vecchiaia mai non ha- 
uete a relfare òduri d'orecchio* òdi 
corta villa * ò deboli di piedi * ò di 
capo feemi *, darete Tempre sù 3]. 
anni , fenza ebe vi babbi mai a laTcia- 
re pur'vno degli amici, ò parenti, 
che voi amate, dc’priuilegij, e deli- 
lie, che voi godete *, vedetele doue 
vanno a finire tante guerre , che for- 
tuna debbanef confeguir tante impre- 
fe , te variaticni de' popoli , le fuccef- 
lìoni de’ Principi : vi cibaicte Tempre 
con godo, e non patirete mai fame; vi 
mantcncretc Tempre lieti , ne mai fog- 

f :iaccrete a trìRczze } in fomma vuole 
ddio in grada voRra mutare il Mon- 
do . Fin bora tutti Ramo Rati Tottopo- 
fiì ailaedacità del tempo, alle RniRre 
influenze del Cielo, alle debolezze 
della natura , alle più che poetiche^ 
licenze della fortuna , alle agonie, alla 
morte. Voi ptiui me penarcte, ne 
piàngerete , ne morirete giouanì , che 
che fi facciano gli elementi per aitet- 
rarui , gli huomioi per opprimerui , i 
demoni] per annicmarui . Ah figli di 
qucRa terra! Vi vedo, ci vi vedo; a 
qucRa propoficione più dentro voi 
non capite ; e pure non vi promifi 
cofa, che Dio non dia anco a molti de’ 
Tuoi nemici j hot Tc vi dico, che non 
purqucRo, maaftre Tenza comuara- 
tionc maggiori apparecchiate vi fono; 
pctche di va vero ParadìTo, da chi 
folo ve lo può dare tanto fermameoce 
promeffo, non viuete iouogliati , (e 
di vno imaginatio da me tanto mala- 


mente deferino vi dichiarare t! Ingor- 
di ? Hoc fkfficert vi funi eil hnmant in- 
firmitAih oice berte AgoRino , vt dico- 
retMr;Haiei>isvirdm tiernsm.E vero; 
alla voglia cRri ma, che tutti habbia- 
mo di viueredouerebbe qncRo bada- 
re; poiché, fi hit viuimus, viuemut 
& ibi : ma nou sò come , per viuere 
alcuni giorni di più , fi abbandoniamo 
aHadifcreiionedc’ Medici , alla teme- 
rità dc'Chirurgi, alle longhe diete, 
alle medicine amate , a' bocconi di 
afientio, a* bottoni dì fuoco ; e per 
guadagnate vn’ eternamente viuere 
non vogliamo muoucre vn pafib f e 
pure : Si prudemes di(untur,qHÌ omni- 
bus modif d^^untyVt viudnt pameos ditti 
quÀm fiulti funi , qui fic viuuntyVt ptr- 
dunt dits éttmos f Ah fama Fede ! 
quanto poco credito noi diama alle 
infallibili ptomefic tue i Del redo co- 
me non viuiamo tutti «datici , al folo 
imaginarfi d’eder capaci , d’bauer caTa 
in va Mondo , in cui folo in ampiezza 
infinita non vid luogo ad angudìe ; la 
eternità dcrminaca non vi é tempo a 
trìRczzc,* in libertà beata non vie li- 
cenza alle lagrime f Porco fictuo, one 
non fi fente tempcRa , Monte folleua- 
to , oue non artiua bade zza , Città be- 
nedetta , ouc non fi ammette difgra- 
cia , Regno priuiltgiaco , oue non ti- 
raneggia fortuna : one la pace noji^ 
hà tema di guerra, la gioia non_f 
lià mcfcolaoza di pena, la grati» ^ 
non hà vicinanza di colpa, la glo- 
rtanon hà oppofiiione d’inoiHia ; oue 
fi gode fenza tedio, fi (onraRa fenza 
pericolo, fi vuole fenza connado , fi 
fpecola fenza fadidìo ; oue la fantci 
non fi perde per morbo , la felicità non 
fi fcemacol tempo, la forza non fi lo- 
gora per lauoro , la virtù non fianne- 
ghltlfce per otio ; oue i glouentù , che 
non s'inuccchia, prfmauera, che non fi 
sfiora, giorno , che non fi annotta , fc- 
reno, che non fi annuuola; oue le gra- 
tie fenza che fiano chiede s’impetra- 
00, le ricchezze fenza che fiano guar- 
date fi godono, gli amici fenza che fla- 
no comprati fi acqtiidano , i fcruitorì 
fenza che fiano falati ari ('impiegano* 
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earratto t ■M>on<Iansa fenza nccedì' 
ci di commerci), cucco ficurezu icoz* 
dobieti di pericolo , cucco (apienzaM* 
fenza profcflìooe di Au iij , toccw con - 
cardia fenza concraditcìone di 
Cari vdirori miei, e che Riamo noi qui 
_ giù a fare ? Ftens elict , quo vfqut add-' 
TAmut, &nenzH[ÌAmus :praj[>iciipt/f 
pAtrÌAm, & nan apprakendeates, fufpi- 
rantasy &dtlaKgi faJutauftsì Vn Cai 
Dtct- Cleombraro , dice Agoflino, lecco, che 
^"•^■>*hcbbc in voo de* libri diPlacone, che 
«*^»**conla fi paffaua ad ynavitt^ 

migliore, fi vccife fobico con prccipi- 
carfi da vn muro : e noi , fé la fede , eh* 
kIì diede ad vq Filofofo , deilioio a 
Oriflo, conche fama impatienzado- 
ucrefiìmo afpenar l’hora , che in quell' 
Ifola forcunatiiTìma ci cragheccafie ? Si 
. vede bene, che q uà giù non fi teniamo 
pellegrini, quando li sù non inaiaf- 
piriamo: del redo diccua bene il Poe* 
•«/d.i.ca, che lo prouò in lungo efiiio : Nt- 
dtPtnt.fcia quMHMtalt jolum dulcedine cuniles, 
Ducit, dr immtmorts nan finii effe fui . 
Ci empiamo tanto de’cibi di quella^ 
terra, che non c marauiglia, che come 
I compagni di VlilTc, guftata'ch’bib- 
bero rheiba Locos in Africa , di ncii , e 
di noftia patria del tutto Imencicati 
vioiamo. Sentiamo la predica del Pa- 
radifo folo per notare chi fi tiro di 
tnemoria più luogo; e fe tal* bota ci fi 
di nuoua d’ efiet vicini ad entrare in^ 
quella gloria , pecche pochi anni, ò 
> giorni ci auanzino , fi atuifiiamo » co* 
me feconquefia vita il tutto finifcc. 
Macaciamo di gratia, perche mi ac- 
corgo , che col fetmatnni troppo nel 
Paradifo , vi bò con noiofa lunghezza 
Uhi. pofii tutti nel purgatorio . Quelli , 
tik. 14. che haueodo milicaio per ben lur.ghi 
hhl, difaggi alle glorie di Ciro , hebbeto 
fortuna di npairiar cella Perfia , al 
vederla lontana da vn'&ìco pqfio, un- 
to fi rallegrarono, che coN'noi allegri 
febiamazzi tutto il paefe vicino fpa* 
uciu&rooo , c fearirarifi dell’ acmi , fa* 
cendonc tanti trofei , a godete quieti 
quei pochi giorni di vira loro auan* 
zati fi ritirarono , e pure aococ cfil fri 
' poco doucau motire . Hoc che giubilo 
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fia il noftro , quando finita la guerra-,^ 
audelc di quefia raiferavica, allapa* 

Uia nofica in Cielo arrioiamo / Dì* 
cena Scipione di nojs hauer mai a* funi SatM. 
giorni veduto cofa di fjaa maggior fo- 
diafatiione, che 4 |uando mandato da 
Lucullo, legalo al R-è MaOiniifa, fi 
potè fermare libero da ogni Callecitu* 
dine , a vedete da vn’ alto oofto gli 
efecciti di detto Uè di Nutnidja , e dd 
Ortaginefe Afdrubale tu numero di 
looooe. , e più iuiomini , a j^tea furi# 
azzutfaii inficine , A’ Beati io Cielo 
pefiifuora d* ogni pericolo, che guftn 
fia il vedere in urrà i combattimenti 
continui de gli cleinemi de gli unitnali, 
e de gli buontini f 

SECONDA PARTE. 

TXEmade huoroodi grannom<_^» 

JL' e di non minore fpetienza_v 
tra’ Greci, trouandofi Ambakiatorq 

f irefio a Filippo il Macedone , de^ 
crilTe cosi bene, parte con la lia- 
gua , parte col pennello , la bclia.^ 
Atircne , che il Re fommamente inuo^ 
gliaiofene dille •’ Ft f'rbs h/U mtd fttt ■ 
ferra , vel aura efficiam . Vi liò Jcfnit- 
to come hò faputo la b^'.la Sion , penfo 
che tutti innamorar' ne fiate : col fer- 
ro rhanno ac^èTtaca i Martiri , con 
l’oro, e con ^argento l'babbìace voi: 
f' tnalt e fi , quod habta , dieit Dens , le /, pr 
parole ’.oao di S. Agotlino : tme illudi 
rtqKÌem venalem habeoi emtillam. 

Non impiegarai mai meglio i denari 
tuoi. Vi è pur Paradifo,ò SignonV sl,fe 
vi è Dio: Sinonefi refurrcnic , ntctfi 
Dr»/; dille Damalceuo . Haurebbe ben 
Dio burlato i Santi, fc doppo hauer pa- 
gato la loro buona affectione con mille 
Croci giù in tetra , non baueiTe loro 
mclTo da parte^ q^ualche buoua feliciti 
sù nel Ciclo : sì $1 , vi è Paradifo , e vi è 
per coi , che pur ne habbiamo sì poca 
voglia ,come dice Giifoliomo; Ne- 
mtntm naui , qui ad celum velare na- 
Ut: è vero; lu di:iainucoo U bocca 
nu non coi cuore ; onde perche lenza * 
facci le parole non ballano , re 
veluntatena apartet canfirmare . E vi 
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fono pare ella mìa predica moiri, e buUt quetits tnimibi futrit •, whtm jn 

Vuoi cu la vitacceroa,,,;,,. 


moire • che hanno a vedere fri pochi 
giorni I meli, ò anni la gloria, -he io 
non hh fapuco defrriuete f St lo fa* 

• pelTi chi fono farei loro aicorno paz- 
zie , e baccierei per mille volte la ter- 
ra, che calpeilano . Voi che per ordi- 
nario viuete in gratia di Dio , e fé tal 
bota fdruccioiace in qualche peccato, 
vi alzate fubito con nuoiia lena, vi an- 
darete, si : vi andarcte . Perche però ne 
liabbiite ficurrzza maggiore , lencite 
due buone parole, che vi vò dire . Se il 
. Paradifo vale affai , conrencateui di 
comprarlo per qualche co/a. L’Elena 
dipinta da Zeufi non fi lafciaua vede- 
re , fc non da chi vokua pagar molti 
foldii voi a vedere la più bella cofa, che 
babbi il mio Dio , non vogliate pre- 
tendere d’ciTer introdotti per nulla. 
»w Anco i Poeti diesano ; Nan efl ad 
aflrd moHit è lerrit vi4 , conuenendo 
paffare per Tori , che miaacciauano, 
per Leoni , che ingoiauano , per Ifcor- 
pioni , che auuelenauano . Hor quan- 
do in quella llrada erta , e fcofccfa vi 
feudte mancare il cuore, fatreui ani- 
. mo con quel del Profeta : yidhuc 
modicHtìf . Ancor quella difgra- 
' tia , c malaria pafferà , come già ne a 
fono palTate tante altre ; fé vi carica- 
no le putìllanimicà, e diffidenze, dice 
ft voi llclfo ciò , che l'Abha:c Apollo a 
vai Monaci, quando li veJeoa atte- 

/j^diau' : jld fuftr$s tiHdimus , & tr/^, - 




pmr.^O 'li ! quella mottifìcationc è vn 

f gradino della fcala del Cielo; e nel 
arlo fi habbiamo aHorcere.^ Alla fine 
qurndobcne patillìmopiù che tutti U 
Martiri , tutto è poco cifpecco ad vna_« 
gloria , che non hi fine . Cosi il Mar- 
tire San Buachifio , mentre faceuano 
olla peggio i fuoi perfecutori , dicena; 
iuTìtn T tnrntt , tentétte plurd ; Reg/rnm céU • 
im his tmnibus digmiJimttm tf}. E fe 

WM- (gi> hora la tribulatione tutti li palli ne 
bàchiuG , ri teda fenmre lo fcampo di 
Dedalo:?" trr4S lictt,ó‘ vndas ob^tiér, 
^ ciUumctrti p4tet iithmu: illnc :om- 


tr$me non eris . 

dice Paolo f Se non te la pigli , non te 5 , 
la dona : jipprdhtndt vitam duernnm. • 

Vedi : medio pofeit Deus ontr.in cnmpOt . 
dilfc Porapeio a Soldati, difpoBi che * * 

gl’hcbbc alla baccaglia Fatfalica . Penfi 
tu che a cafo Dio ti lafci in afflictio- 
ne ? Vuole che le confolirioni tu lc_^ 
guadagni col tuo valere , e fofferenze . 

Cosi Mario a Tuo! , che gU chiedeuano 
acqua, poiché vicino ad Aixin Pro- ' 
uenza, fiera a bello liudio accampato ' 
in va pollo , che non ne luueua ; non 
dille altro , fe non che additando loro 
il fiume, e fonti occupati dall’ clcrcito 
nemico de* Teutoni. f'iW e(Hs , 
iiiic hiìbeiit. La llrada del Ciclo 
ratrtauerfano le nolireconcupifccnzc 
confederate al Mondo , e al Demonio ; 
conuiene a tutte darti! Inceda, e coti 
farli largo . Se i SuizzetI , al dite di 
Cefare , veduto ch’htbbero il bel paefe j'h 
delle Galiie , inuogliacifi di conquifiar-* 
lo, perche dall'amore delle proprie cafe * 
ritenuti non fodero , attaccarono a 
tutte il fuoco; l'idcffo, a proporiio- 
ne , conuien che facciamo noi , che 
quanto fi allontanarcmo dalla terra, 
ranco Tempre fi alfctiionatemo più al 
Cielo. Adrettateui pure di far* affai 
perii Paradifo, òdiuoti Religlofi, o 
feruenti penitenti .* vale più vn* bora-.» 
fola di quella gloria , che quanto po- 
tete voi raccogliere di merito in queda 
vita . E lo può protedate quel Reli-ifx y,*. 
giofo di S. Domenico, che doppo gran- tìi Vtm 
didime audecirà giunco alla murre tditot. 
alla prima occhiata , che diede ai Cie- 
Jo , rifpctto alla grandezza d* vn rat co 
premio, tutto il fuo merito flimò vn 
bel nulla. A ce però, che ti attacchi al 
Mondo , come fe non ne foflì mai per 
partite, che debbo io dire.^ Si ralle- 
grino gli altri in fentit trattare del P;- 
tadifo: Mihit cornea Oafilio , Ucri- 
mns fnndert fucenrrit\ dumeonfidern 
tegitriam Dfi, turpiùnt, m probrofit 
fdliis po/t habtrt , & te à tane* hono- 


nÌ4 po/fnlent , non pò^idet ethern. Hai rnm expe{ìntiene,fer incon/ìdernntUno 
merfk. deura la ritirata tù in Cielo, credi a exdndere, vtiibt Càle/ht tìieru^etm 
Gerooiaiot Pétràd^um menu gUrUne fpeilAre non liunt . Rifbl- 
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otti, fe non mtitì camino . al Para- dkato ti hauenTì la fauola de catnpt 
di7o certo non giunt;etai.* Nella cafa clifij ! Se fotiaffegnafTì fopravn mon- 
di Dio non è ainmcffo chi prima non_» tc di Roma mille feudi d’entrata per 
fa le fue prone ; nel modo, che dice ognianno, chcpaffaflì fenza ofifcfadl 
Cailianp di qUei chiedeuano d’effer Dio , più di quattro, per fare quel 
veftiti Monaci . Non erano fubito am- guadaj^no . ne paflarefti : e doue Dio 
J’mcllì nc’monafteti ; ma per molti fteffoti cfibifce tutto fe fteffo inpre* 
'‘•J'*giorn! tenuti fuor della porta erano mio, nontiafticiii dalla di lui offefa} 

, variamente prouati ; e fe non fi porta- Che ì vuoi , che io ti dia per dIfperatO; 
uanobene con vnacoftante humilcà, ecilafciconlfaia dicendoti: Sta cum 
e patienza , vfeiti fcora li più amiani li intantatoribm tuis , & cum ttiuUitudi- 4» 
timandauano indietro con qucùa for- ttemaleficiorumtutrum, inquibusU’ 
mula : Abi h bone , abi , vnde vomiti : borajìi ab adilefcentia tua-, PJorti pro~ 
ad noftras Uget impatientia tua non fìt tibif Nò per certo: in Paradifo ti 
quadrat , Così fe tu non fai altre prò- vòftrafcinare.giàcheticivolelddio, 
ue; vkiranno dal Cielo, quando li pre- che a tal’ effetto ti hi dato tempo ,dì ’ 
fenterai per entrami , le Sante Vergini, penitenza# Fammi vna confertìonc 
e li dirahno .* Abi : Aforibus no/tris come bifogna ,* tenditi bormai a Dio, 
fpurcitia tua non quadrati i Mattiri •' nelle dì cui mani nulla perifee, efe i 
Cum virtutibut noftrii impatientia tua Cimbri , Teutoni, e Tigurini, come lo 
non quadrar-, uli Angeli : Cum innocen- fcriue Floro, doppo che il paefe loro^p-J# 
ria no/fra iniquitas tua non auadrat . allagato fù dall' Oceano , ricorfero a 
Ah frarei mio come ti compatiico ! che Romani, acciò pur che daffeio loro 
per vn piacer momentaneo ri vegli pri- luogo migliore ; manibut fuis , atqut 
uarc per fempre ( si perfemprs) delta armit vterentur ; così ancor tudacbs 
conucrfacionc degli Angeli, della coni- *• mal’ailcgato dalle tu e a 

inunionc de* Santi, della pofTeflìone di iniquici, a Dio confegnati , e fa granii 
Dio. Nd pur hoggi vuoi dunque dire cuore: imita ancora tu li Monaci „ • 

a te ftclTo : Conuerttrt anima mta in d’Egitto, ebe al dite di Geronimo , non ” ’ 

requiem tuam . Stai legato per quell' iafeiauano mai paffar giorno , in cui * 
affetto l Chi t’impedifce , che noi reci- non fentiffero da vno de’ Padri più 
Kfr*4}da f Leggo pure in Erodoto di quel vecchi vn difeorfo dei Paradifo , dirot- 
ti, Cai- £gif, (fiato Eleo, che detenuto legato taniente piangendo d’ elTerae fuora_> { 
iio£t> con vna catena ad vn piede da’ Lace- etiaillcuro, che ancor tu più volte a 
demonij, per poter meglio correre j ifgiorno fofpirando dirai con Bcroar- 
aha bramata libertà , quel piede , cHe do : O vera exulum patria, txilij finis l f'M** 
glie l'impcdiua, recife. Non ti (enti video tt, J^ed iutr art non finorearntrt-****'**^ 
tanto animo / Nd pure per vna glo- tentusi ftd nec dignus admitti pteeatit 
ri 4, che lià tanto deli' infinito, vuoi la- (ordens. Mi laucrò però tanto con le 
feiare quella inimicicia, quella catti- mie lagtime , che alla fine in Cielo ^ 
uapratiica, quella maluaggia vfura? doue^à tanti Santi, damici mi af« 
Eccoquàfe nond vero, che aquefio penano, fatò rentrata, Aouo, 
articolo tu non credi 4 quanto lepre- 
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v4Ì0t viàrttis me i t 
loan. 

OCCATE •iratml, ò 
voi celefti railitie, che non 
i boggt tempo da (late in 
pace; d’ordine dei Dio de 
gli ef^erciti ad vn'aSalco 

{ [enerale v’inuìto . Fuora » fuora tutte 
e machine»cbe feruir poffono all’efpa* 
gnatione divo cuore» per vtil mente 
atdoperarle. 1 Santi Padri già Ranno 
alpofto » la batteria per togliere ogni 
-ditefa a peccatori ribelli gii d pronta: 
ic voi mi arriutte io Coccoiro, quefta i 
la volta» che vittoriofi delle loto du- 
rezze li fotziamoidia tela . C^U’iRef- 
Fo Architetto » checteòi Cieli» defi- 
derofodi bauere in tetta vna qualche 
fonezza » oue teneffe io depoOto li 
fuoi maggiori tefoti » fé ne fabricò 
'Vnaj e fù l'huomo ; vi fece attorno l'in- 
camiciata di creta, de egli Reffolaim- 
paQò diJua maoo } la pwuide abboa- 
danteroente d'armi, e di viueri} vi 
pofe di guardia vo’ Angelo » e ne diede 
il goueino ad va libero arbitrio molto 
dilcreto , ma degradato queito , Se ac- 
ciccato dalla congiura di tumulcuo- 
{e paflìooi poReui dentro in prefidio» 
£è fottratiala piazza daU'obedienza 
del fuo vero Signore » e prcuaicndo 
ogni giorno più in cITa lautefone de' 
vuii » alla diuotione del geoecalif- 
fimo de’ difperati oftioatamente fi 
tiene. SiamonoiPredicatorl glideui 
a ricuperarla.* la mattina delle ceneri 
vi venimmo fatto all' affedio^ comin- 
ciammo con la intimatione del digiu- 
no a fottratle .i viucri, &ad incom- 
modatia con la (parata continua d e 
jli euangelici tuoni» ma le chiamate 


^ iMptccéU 0 vtflr» mnitmitti, 
cap. g. 

fio' bora fi fanno a* fordi; fifprezzifm 
le minaccie di fuochi ineRingoibili ; 
nè muouono le promelTe di premi) 
eterni, Pròfperi però Dio limici cea- 
taciui » che hoggì più ebe mai corag- 

f ’iofo mi accingo a finir quella impre- 
a» perche facciane nell’ auuenire più 
effetto li miei affale! » vengo hoggì a 
togliere ogni difefa a’ pettinaci ri- 
belli. Voglio fat comparire» cbela-o 
trincea delle diuine miferìcordie » del- 
le quali abufatifi le giullitie non te- 
mono» non è quel ficuro ricinip,ch'ein 
fuppengono , Parliamo lenza meta- 
fore» e veniamo tànto più fpcdiea- 
meote alle prefe . Peccatori Chrifiìani» 
che già durate unti anni nemici di- 
chiarati di Dio » voi fapete beniffìmo» 
che fe morite quali viuete,fete in eter- 
no perduti,* fi fàperò feudo la vofira 
efirema malata » con vna dilpcrata-^ 
^etanza» delladiuinabotuà » vi con- 
fidate , ct:e quella debba afpcttarc fin 
che voi vi mutiate » e rifiutate non vi 
poffa» quando che a lei ve ne andiate; 
così portando fempre nell’ auueoirc la 
fodisfattione douuta per li paflati de- 
litti , in pena di non bauer voluto rco- 
derui quanto poteile ; non potete » 
quando vorreffe . Vdite, fe la minac- 
cia di Cbnìlo non è vna batteria» che 
del tutto fiaaqtella la vofira rocca. 
Già tratta di lafciarui, che voi pre- 
fupponete dì bauere in pugno . Quan- 
do beoe vi refi! qualche cemraudità* 
di cercarlo, nou hauerece fortuna di . 
ricrouarlo • Nc fon’io , che me lo inu ' 
gin! » egli è » che dice : Ego v*do » & 
gmgruumtt ini€((nt% vtfiromo- 
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rìtmini . Non tratta’ mai argomento, 
in cui pili che in qucfto bramailì di 
efferc imefot alla fine ftà qui il punto 
più inculcato da Cbrifto con tante 
cfprelTìuc patabole , c coti formidabili 
fcntenze , di non afpettar tempo, 
' quando fi hi tempo . Tradirei l’amma 
mia , fc non atterriflì boggi.lc voftre . 
Spfculdtore fufer Jfr*tlpofuit mt D»- 
minus ; fth di fentinella in quefto DO- 
flo; vedo fopra molti venire vna Ipa- 
da volante , fe non dò in tempo l'auui- 
fo perdo e flì, e non faluo me , T toppo 
molti hormai fon quelli , che come in 
vna riuclatione diceua la Vetginqa 
ta 7. Agnefe alla Vedoua Brigida ; /« 4 r*»- 
«r! IX fr/0 fttt pofuermt mi[tricardi*m De- 
rtMtl. mimi meglio è, che da qui panino 
vtilmente atterriti, che non che poi 
fi trouino irremediabiitnente delufi , 
Chi notò mai ftolidezia pari a quel- 
la dell’ imperaetfato Faraone , che co» 
me fchiauo vilidimo con fiera verga 
dal fuo padrone battuto , ogni peni- 
lenza impofiali fece Tempre materia 
di nuoua colpa? Nonvoleuapiù fen- 
tirfi a parlare della liberaiione del po- 
polo eletto . Auuocati di quella caufa 
s’introducono nella Corte i Ranoc- 
chi ; ad ogni orecchio mille oe grac- 
chiano, e cento fe gli fermano sfila 
corona: nonpenfi ptfiòdidormirq_^ 
quieto in letto, òdi (edere macllofo 
nel trono, òdi leggere attento vna^ 
fupplica , ò di coniuliar di rimedio io 
vo’affeaiblea ; ogni ftanza gli d _diu(^ 
nuta vn pantano ; coaì mal creati ani- 
oiali rvdienza tutta per fe foli richie- 
• dono; fenza vna mim’ma tiuerenza 
nel reggio feno fi annidano,& al modo 
dimofebeinapottune fu*l volto ideffo 
fi portano ; le raccolghkio pur folle- 
citi iferuitorì, cbeperdué cefie, che 
dalle finellre negenino , dieci fu'l pt- 
Hìmento ne aafeono . Viene chiamato 
in fretta Moisé ; e ffi queda la volta, 
che piò pensò di trouarfene con la^ 
prctefa licenza . Pregato dal Rd ad 
ottenerli da Dio, che u purgade il pa- 
lazzo da quella pede , cottefemente 
sifpondcycbe gli adegni pure foa Mae- 
fià ti tempo di orare ; CenfUdtc mihi 


ttmpMSt^uando deprecar pre rr. Adelfo, 
Bdefl'o,doDca rifpondere, fe hauca 
ccrucllo ; e pure per quanto fi troualTe 
floedito da quella si odiofa mufica, 
potendo liberarfene hoggi , volle fi af- 
pettaSe a dimani : Et refpondit erse , *■'’•** 
Ahi l quanti di quedi Faraoni viuo^''^** 
irà noi , fé bene non fileno in Egitto f 
Sono molti anni,cbe non quietano in- 
quietati di continuo , ò da vna non 
maifatolla luffuria, ò da vna Tempre 

f >ifi affamata auaritia, da beffiate co- 
era , da diabolica inuidia : mille ri- 
mnrfi laceran loto la confdenza , e di 
queir adulterio in conreffione taciu- 
to, e di quell* obligo di reditutionf » 
fcordaco , e di quel contratto iUeciro , 
e di quell’innocente tradito. Moffo 
Dio a pietà fi fà loco inanzi, e con 
quella (anta inrpiratione lot dice al 
cuore : E bene né volete voi vna volta 
sfangarui,efaruidegm’ del mio con- 
fpette/ E tutti come canti coruì nTpon- 
dono , Crac I crac . SI che vogliamo : 
Ce^iiHC noèti tempHS. Noncqueda 
la Qu^tefima, che ci hi da coniienire; 
Habbiarao adeffo troppo bella la com- 
moditi di rubbare in qued' vfficio* 
di godete di quel concubinato ; al 
mutar pelo mutaremo penfiert ; già 
che lafpadadi là tfi non cade io fret- 
ta , la vederemo a ventre , e la febiue- 
remo. Cosi procede ogni mal paga- 
tore, dice rEcclcfudico r In tempore Seti. c. 
rtiditionit polhdaèit tempus;(i^ loqtet- xp. 
tur vtrèn tedu, & murmterMionumttàr 
temfuf necynèàur. Ti doueua colui 
. (odtsfàre a Gennaio, e ci tira a Pafqua, 
indi al raccolto del grano , e poi del 
vino ; e fe gli fai nuoua indanza , fi 
duole die lo dringi , e noo gli dai te cu- 
po r al fine del mele gli matura quel 
cenfo, S< afpetta foccoefo da quell* 
amico , Se all’ bora fenza che tfi pifi 
t’ìncomnaodi , eg)i deffo vuol portarti 
acafa il danaro; adeffo è dioeceffltà 
chelofcu(t,che non dio tempo; enfi, 
vedendoti portare da vn gìorno'all’ 
altro , da prattìcone concbiudi; Hutsfi 
codui mi darà parole, ma in realtà 
non mi vuoi pagare ; quello è vn ri- 
piego , cbs » corri detu la fmaliriata 


. NEL SECONDO LVNEDI 
natura; doue il dir dì nò porti era» ingannando fe (leflb • e del fctturot 
VkcB^a j non fi nega mai di voler far quando fe gli farcia prefente, non fi 
quella cofit ma fe ne perù laefecn* fcruiti Diente meglio . 
rione di hoggi in dinani.Cost fi feppc» Ma cetei per ripararfi da qnefia_i* 
Piut it Plutarco , che Talete hauea giu- prima mia fcaramuccia * fent(j< che tri 
U_j^.rato di non mai aixurtc^liarfi ; le con- fedirono. Che che fi fiadi chi non 
ftellationi non le tcouo maiben dif- vuole mai cmendatfit io df me fon 


polle I per celebrare quefio contratto: 
nel principio fi feusò, ch‘cra ancor 
troppo giou ine, nel fine, che troppo 
vecchio ; quando parue piti rifoluto a 
tutti li partiti propofioli , trouò che 
dite \ quella hauea poca gratta , quella 
troppa fuperbin ; l’vna non haueua_i» 
dote, l’altra era ignobile; a chi pue- 
zana il fiato , a chi vacillaua 11 ceruel- 
lo. Ctcdctcniìjdicc S. Anfclmo : 

* ■ iliffert in futuram , & forfìtna non /«- 
turam ntAttm funr» vitam corrigtre ; 
frobétt fe non Amare qued exoe£tar , & 
non mtrttur acciptrt . Se mi giuiafte , 
che colui bà voglia di fare vna buona 
confcfiìonc generale, per faldar con 
Dio tutte le fue partite , come già da 
molti anni fi è Icntito infpirato , come 
volete voi, ebe io lo creda / In tutto 
l’anno non troua mele, che fia per 
quefio a propofito . Dopo Pafqtu è 
tempo di allegrezza, eia Chiefa illelTa 
mitiga le fue penitenze : l’eflate i cal- 
* di rilavano , e troppo fi denta a viue- 
rc : è affai , fe fi attende all’aria , e 6 ti- 
rano i raccolti ; e l’Autanno , fe fi fi la 
Tindcmmia, e fi prouedono t vini: 
nell’ Auucnto cominciano le veglie , e 
non mancano varie faccnde : le felle 
di Natale vanno ingoderfi gli amici t 
Se il Carqcuale in balli , & in bagordi : 
nella Quarefima. che farebbe la (la> 
{ione propitia, quel digiunoindebo- 
lifce col corpo anco l’animo; parc_p 
loto che fiano i Confsffori troppo oc- 
cupati , e di quei , che vi potrebbero 
attendere , quelli d fouerchiamentc.^ 
fcrupolof^o , quegli indifeteramente 
feuero , d’vno dubita , che vorrà faper 
troppo , dell’ altro non fi afiìcura di 
doucr reftar fodisfatco . Ditemi tutto 
altro è , non mai ebe cofiui babbi vo- 
Mart./. glia dimettetfi in qncfta puiga: Fi’ 
i.fpigr. Mfndi reUi fatitMS procrafimat haram. 

Vcdecctet efie itn’ail’ vitimo aaUcia 


certo, che doppo alcuni anni voglio 
darmi da douero allo fpiritd; adeffo 
veramente fono dell’ humoredi quell’ 
altro preflToaS. Agoflino ; Homo inue- 
nis fum ; fono huomo , che hò capricij Smn, 
da girniane ; facte quod me deleilat , ao. de 
(S" pejtea paentteneiam age. Ti ho intc- nrup. 
fo; ma dimmi vn poco per vita tua; 

Penfi til che il Demonio ti faccia mai 
flraucdcrc ? Chi ne dubita / é quello il 
filo proprio meli ete . Hot fappi , dice 
Nazianzeno.chc Hoc tllius confnttHde O’et.h 
fert dieentir.da mthi id quod nunc ftMÌt 
temporii, futurmm Deo\mihi atatis fio- 
rem, Dea J'tneOurem. Purché tu fin che 
hai vigore lo ferua, che fi curargli^ 
che rù difl’egni in vecchiaia di riuldre 
vn’Onofiio, vn'Arfenio/ Si che tù 

dopo i feffant’ anni vuoi lafciare le » 

male praniebe , c voltarti a Dio , le 
ne contenta, perche dalla tua com- 
pleOìonc fi accorge , che douendo tù 
morire nel cinquantrfimo quatto di 
tua età, di li dal fi-ffagefimo non hai 
VII giorno, e così di tempi che mai 
non fono per effere , fei a Dio liberale. 

£ chi i illufo nel Mondo, feiiool'd 
quelli, che fi lafciadar’ad intendere 
dixton poter morire, fe non decrepito; 
doue tanti, e tanti aicri più giouaui 
di età , meglio ppueduù di faniti , in 
tutte le commoditi profpcrati, muo- 
iono quando meno vi pcnfano;menire 
h dormono foffocati dal fangue, ò mé- 
tte mangiano affogati da vn boccone, 
ò mentre viaggino foinmetfi in vtv..» 
fiume, Idtucciolati davn prccipu^o, 
fuifcetaii da vn cauallo e tnernerid da 
vn’inccndio, opprefTì dalla caduta-.* 
d’vn muro , attofTicui per cuore d’vn 
cuoco , flcangulati per tradimento 
d’vn camericro , cauuti da vna finc- 
flra, forprefi d’apopitfia, invnaini- 
fchia feriti, dava ladro vccifi/ Sc_^ 

Die, quando ciac va oafee , gli deffe in 
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i raoiannt, dice Gregorio, pò* nodra dipende } (o vorteri vn poco 
fcsM//. trebbe ogni vno fare i fuoi conti, e fapere , perche venir non poCTa a colui, 
11. di trenta, ò feflanta, che mancar non quanto a tanti altri Tuoi pari , vn’accì- 
gli poteflero , affegnare quelli , che li dente improuilb , che lo leui di vita ; e 
mrelTero a Dia , e gli altri tutti al fuo fé gli anulene , chi lo può cattar dall' 
lenfo. Ma non effendofi Dio in quello Inferno ì Vn’atto di contritione , dice 
particolare dichiarato per vn tanti- colui. Veramente che in vita ti ci fei 
no: volendo che Lateét vltimut dies. tanto auuezzato , che anco merendo 


^ oyftrMttur omnis dits , dice Agofti- 
11. ta facilmente molti a'in- 

gannano , difponendo di anni , che a 
non fono mai per venire ! E vero.anco 
dopo cento anni di vita pelTuna , fe 
vno derefta nell’vltimo momento i 
fuoi falli, che Dio (li impegnato di pa- 
rola di doucrio aeeettare } ma il tempo 
per poter far queilo non l'hà voluto 
Cr»j. promettere . Quipunìtentivemam /pa- 
itdtm ftftdit, feccami diem crdltmìi Htn fro- 
mifit . Oturbe viuicocialficuratoin 
quelle tue fcderaggfni , con penfìero 
di non vfcirne , le non doppo molti 
anni , fodisfa vn poco di gratta ad vna 
Tr.j }. curiofif i di S. Agollino. /» <fU9prtpke- 
ia /». tM mihi Itps , quU promifìt tiìi Deus 
Jengam vitum f Ti hàpromeflb Iddio 
di riceuerti anco l'anno che viene, fc 
iiconacrtii ma l'anno che viene in_a 
che paragrafo , di gratia , te l'hi pro- 
mclT^o ? Egli è buono , mi dici , e me lo 
darà ; anzi , le io folli in tc , perch'egli 
d buono, crederei melo haue^^e a ne- 
gare ; difeorrerei in quella maniera , 
f'er quanti mezzi habbia Dioadopra- 
<o per migliorarmi, tiefeoogni gior- 
no peggiore ; le inferraicà mandatemi 
fidi mi han curato ;le prediche fentite 
non mi han corretto,* li Sacramenti 
>* non mi han fcruito, che per occallonc 

di factilegi'j } le ammouitioni degli 
amici per mero incemiuo di Tdegni; 
vn Dio dunque tutto mifericordie , 
-già che io d’altro bene non mi rendo 
capace , mi fari quello di fminuirmi 
gli anni di vita , per non hauermi nelP 
inferno ad accrefeere gradi di pena. 
O quanta demtntia tfi fpes Unga in- 
cheantiul diccua Seneca. E non è que- 
ag-ioi-ha vna economia da forfenoati , douc 
fi tratta di aSicurate vn’ eterniti, 
fondailìtuctistl l'aauenire incenilsi- 
iDO}Cheda{aK’altrao>aQQj cbed^lla 


lo faprai fare ! Ferito chiamare col 
Chirurgo anco il Confelfore : sì vera»- 
mente ; li Confefibrì , fono come DiOt 
che da per tutto fi trouano/ Senten- 
domi mancare, diròGiesù, e Maria 
con rutto il cuore t sì , fe aJI’hou folli 
ùer effere qual fei adeffo . Il G.anata 
nuomo fantlUimodi feconfeffa, che 
trouatofì vna volta io pericolo della 
vka , il primo pcniiero fò come libe- 
rarfene ; fenza che mai fi ricordaiTe di 
Dio; l'iileiTo credo , che in cafi Umili 
occorra a tutti t occupando tanto la 
mente il defidetio di confetuate la_j« 
vka tcmporalc,che fin che quella peri- 
cola , non vi é modo di penfarc all' 
eterna . Anco d'vn tale Inglefe io Icg- ^"J'*** 
£o , che a chi lo ammoniua della trop- 
po licentiofa fua vita folcua rlfpondc- '“' 7 , 
re, che di luibriganoo fi pigliaffeio; 
perche con tré fole parole voleua mo- 
rendo rubbar a Cbrifio il fuo regno . 
Lediile; ma non quali le hauea pre- 
parate; poiché Tdiuciolaudo vn piede 
al fuo cauallo mentre paffaua vn pon- 
te ; nel cadere con effe nel fiume , non 
dilTeeltrimenre : aiuto, ò Dio mio; 
che anzi gridò vada il tutto al diano- 
ìo.Rapìat amnia Dtmon.Si si ; fonda- 
teui ò peccatori sù gli anni , chg_> 
non haucte : mento ^e non occorre a vlmt. 
voi ciò, che ad Atchia Tiranno de'», 
Tcbani , che riceuenJo , mentre cena- ^ 
Da, vna lettera imporcantilsima , in 
cui i’anuifaua vn’ amico della morte 
orditagli da coogiuracl,la pofe fotto al 
guanciale, fenzavoletia leggere, di- 
cendo: Ih crafiinum ftria ; lo sheuez- 
zare ad bo^gi,& il negotiare a dimani. 

Ma dimani per lui non vi fù ; perche la 
notte iftefia da’nemici fù oppreffu . ^ 
^lelloputc è lìmilifsimo il calo dell’ 
Olandefe, che cenando vicino al fuo- 
co ^ voleodolp auòcriirc il feniiiora 
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che la faa pellicia già fi brucciaua , lo 
cacciò via con le male, dicendogli*, 
taci balofdo *, le malinconie non han> 
no a venite in lauola , prima , che le* 
uata fia la touaglia ; ma fi pentì del 
foo detto , quando dalla pcllicia ince- 
nerita gli paltò il fuoco alla pelle . 
Burloni, Burloni! andate pur fempre 
cifpondendo a tutte le diuine chia> 
mate. In erdJHHum ftr'tM *, non ci è per 
voi quefio dimani , che finirete fotfi 
nncor'hog^i ì nell'hotiuolo.che mlfura 
la nofita vita . non vie più polue;vo- 
firo Auo morì di nouanta anni ; vofiro 
Padre di ottanta, e voi li trenta non 
paffarete . Hot non fete voi dunque 
illufi , che potendo in ogni momento 
morite •, ad vn tempo , in cui più non 
fiate , diffetite il cominciare a ben vi- 
uere. Ma io con nuoui approcci, que- 
fie tanto larghe confdenze già diffe- 
gno di firingere . Sù concediamo a 
mal viuenti ciò , che tanto probabil- 
mente non i per elTere : che Dio da 
«fai cosi oltraggiato fino a gli ottani* 
anni glitclcti. Pare ad cfsivna bella 
diTcretione , che di quattro beftie da 
** foma, ptoueduteci, perche tù quelle 
portiamo nc’ magazzeni del Ciclo 
prouifione, che badi per tutta vna_^ 
eternità, e fono la puetitia, l‘ado- 
lefcenza , la virilità , c la vecchiaia *, 
in vece di companite conforme alle 
forze di dafeuna trà tutte il pefo del- 
_ .-.fi penitenza, tutta sù l'vitima, che 
?* • 'nepute fefie(rapuòreggere,la cari- 
^ ‘ chiamo } Tu mi dici , che ti emenderai 
‘ vecchio i ma lo Spirito Santo mi pre- 
dica rutto il contrario . jldtUfctnt 
iuxtM 1/I4OT fusm, etUm tum fenneritt 
Tr*». n$n rtcedtt ab t * . Adefio non ti muti 
■V. a», per la difficoltà , che vi fenti ; dunque 
molto meno ti muterai, quando pct 
la, contlnuatione nell’ habito cattiuo 
fentirai difficoltà fenzacompatatione 
maggiore. Mi accorgo, che tu non 
intendi ciò, chediceua Sant’ Agofti- 
lib. d ’ CtnJnttMdo efl quàdum hdbitHMM 
ét Si radichi nel (uo terreno per 

Ji(M. venti, ò trent’anni vn vitio ; e fe ti rie- 
fee di sbarbicarlo , Jctiuilo pure col 
xatboQ bianco. Seneca ifiefio ti può 


accertare che : 7* u«e deftmt t{fe rtrnt'Sm. im 
dio lecus , vbi quifuemm viiU, morti Pr«», 
fÌKnt . Dici di non potcr’adeflb refifie- 
le alle fpinte , che ti dà la natura -, hoc 
che cofa ti bafietà a litenerc , quando 
delle altre niente meno gagliarde ti fe 
ne dian dalla vfanza/ lo so che Santo 
Agofiino . che haueua pruuato , che 
impedimento fia per ridurfiaDiovn 
mal’habito , configliaua poi chiunque J"*'** 
pecca a rimettere fubito ; A7e conjuo-f"'‘ . 
tudine ptcc4tido , in if/ù [t rMinisfuis 7* J”» 
(tftliéu . Haueua pure volontà di afte- g- 
nerfi dal più rubbare quel Moiiaco,~ * 
che contro vitio così deforme tichie- ” *’ 
deua rimedio dall’Abbate Oototeo?£xf. 
e nuliad Imeno , per quanto proueduto Dn*t. 
li foffe dal difpenfiere più di (quello , 
che (apeffe deflderare, non vi era^ 
modo, che dal rubbare in difpenfafi 
~Xtactencire . Sedoppochc fata morto 
quei fenfuale ciiurcita(re , nella tom- 
ba iftefl'a tipiglictcbbe li fuoi coflumi : 
c farebbe facile a crederlo quella Te- 
defea, che per difauuczzarc il marito 
dallo fpefib vbtiacaifi , cblndcndolo E» 
in vnfcpolcro. mentre vn giorno v.T'r,». 
briaco dormiua ; la mattina feguen- 
te gridando sù la lapida, che fi acco- /f»* 
Rafie chiunque de’ motti bauca fete;/"X- 
cotfe fubiio il non emendato beuito- M®* 
te , e dando di mano a'fiaichi , nel fe- 
polcro ifiefio fi empi di vino . Ececno 
Dici £ che fltauagantc pazzia à quella 
de peccatori ì Dipingetela di grada 
con quei viui colori, con li quali dall’ 
Angelo vofiro al grand’ Atfenio fùr» f>M 
biftoiiata. Compatue vn’bnomoncUfM 
bolco a far legna . edoppodihauetne^»r. 
tagliate in gran quantità, ne fece va 
falcio , e per portarlo , prouò di met- 
terlo in teda ; non (emendofi tatua 
forza , lo gettò in terra , Sc in vece di 
fminuire le legna , loro oc aggiongeua 
dell' altre di mano in mano, e faccua 
puouo sforzo per ripigliarlo, finche 
opprefiò dal ^efo (toppo crefeiuto. 
disperato di piu mouctlo lafciò l'im- 

5 refa . Non lo credi tu ò peccatore ? 

’u però lei quello fciocco ,che vai ta- 
gliando le legna per acccndeiti vn’ 
(tetoo fuoco. Hai moltiplicato tanto 
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diqvaresima; 

} tnoi grani peccati, che la panata^ chehorele facolti conquiftate con^ 
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Quarefima volendoteli mettere in te- 
fta , fudaui fudori freddi ; gli bai tu 
forfè fminuiti qoelV anno per poterli 
pili facilmente portare / Appunto » 
vai accrefeendo il fafcio , mentre lc_^ 
forze vanno feemando; e così voglia 
Dio , che ancor tu ptouando ogni vol- 
ta piti difficile la penitenza , alla dif- 
perationc non ti abbandoni ; perche 
al demonio, che gii tanto può in te, 
trouo che doue al principio , perche G 
pecchi allegramente , perfiiade faci- 
fillìma la penitenza , in vltimo , per- 
che fìlafci di fare, la dipinge imponi- 
bile: jdlÌMSy dice San Fulgentio, dtf- 
ferdtionis tormento U prdcipitdt ; dlidt 
fdlUcit fpei deetptiofte {upplanttu . 
Vuoi vn buon configlio , ò fratei mio/ 
Piglialo da Sant* Agofiino . Et corrige 
u hodit propttr crds \ fé da hogginoa 
cominci la emendatione , mai più ti 
emendi , e te lo predine Bernardo : Ex 
hdc imprudentU puUuUtit impànittn- 
tid métter defperMtionis . Tra'coftumi 
della diuina giuftitia , trouò il Leffio 
ancor quefio, permettere a quelli fli- 
ratori della fua penitenza tenrttioni tali, 
che doue feoza quelle fi farebbero giu- 
ftiiìcati i da quelle vinti , di eterna.^ 
morte fen perano . 

Venga, venga però di gratia in mio 
foccoru) il mio Dio , che con vn nnouo 
attacco, r'vitimo fcampo a gli empi) 
conuien leuare . £ vero , dicono alcu- 
ni, la mala confuetudine , quanto più 
andiamo inanzi , ci fi più difficile il 
ridurfi fu'l buon camino^ noi però ri- 
dotti che fiamo alle firette , faremo 
de gli sforzi , per li quali al prefentc_,a 
non habbiam lena; caduti che fiamo 
infermi, chiamaremo vn buon Cun- 
fenote, econvn buon* atto di contri- 
tione burlaremo il demonio conlefue 
fiodi . Adefio fiamo accerchiati da_, 
troppi negotij', all’bora altro non ba- 
lleremo più che penfare. Catene, ca- 
tene da legare cofioto, che cosi mala- 
mente fono impazziti . Credere di 
non doucr hauer che penfare , quando 
fiiamo di partenza per vn paeie non_« 
mai veduto, coficetti a lafciare fra po- 


tanti ftrati| di corpo, e d'animo, ad 
vn pupillo inconfiderato, ebein mille 
indigniti le confumi; rinunciare la_« 
cura della cafaad vna pouera vedoua 
efpolla a gl* inganni di tanti interefiati 
parenti ,con quella lite non finita, con 
quella fanciulla non dotata , con tante 
panite non polle a libro , con tanti ne- 
gotiati non ridotti ad eifeuo ì Bifo- 
gna dire , che coftoro mai non furono 
infermi , che fi promettono cosi fran- 
camente la tefia libera, anco nell'ago- 
nic della morte . Vnfolo dente che a 
loro dolga bada per fare , che più pa- 
droni non fiano de’ fiioi penfieri ; e lo 
faranno quando ogni membro habbia 
il filo proprio fpafimo , & il caore ab- 
bandonato da* fpiriti impoflìbriiti a 
tutte le potenze 1 fuoiatti? Pouetelli 
delufi ! O che non farete dunque nel 
voflro buon fentimento , e cosi non 
potrete all* bora efeguire ciò, che adef- 
fo differite di fare; òche, fe darete 
ancor* aH'hora in vigore , non potendo» 
credete di douere per Quella voltai 
morire, ferbarete peraltro tempo Ir^ 
penitenza . Ogni huonio per ordina- 
rio , auanti che creduto fi fia moribon- 
do, fi troua morto; quell* vltimo fa- ' 
laffo I* hi da guarire ; in quel fudore fe 
gli rifolue il catarro^ quei bezuare gli 
rimette I* anima in corpo . Come dif- 
porui dunque a paffar bene vn perico- 
lo , che voi ancora non apprendete ; e 
di quei ehe vi aflidono, non vi é chi ve 
ne voglia auuettire / Fidati pure , ò 
iniferabile, chequaodoii polfo lico- 
minci a mancare, tutti ti auuifino, che 
adeffoù il tempo. 7 *mì mtrert confi- 
(fieni uri dlieni fpernent , dice Bafilio ,0,4. 4. 
iptrcBtipiùdretti, in queda occafio-y, 
ne , affotbiti dal dolore a fe defili , più 
che a te penfano; gli altri diranno, 
che a fe non tocca ; il tacdico , ti 
conofee cdremamente ap^eofino; e 
teme , che, come molti altri, fulminato 
da queda nooua, t! volti al muro, e 
feoza più dire parola , impedifebi 
l’operatione di quel medicamento ; ti 
vorrà tenere sù le fperanze ; il Con- 
feffote, che ri patlarcbbe da buon 

ami- 
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amico i finoacbetamefljlnteftcflro, oltre la confuniata dottrinai 


che fotrcfti imitare ilteftamentOi 3c 
sKKinngerui qualche legato pio*, non 
fi lai^cierà da te penetrare : hora gli 
diranno t che torni domani, perche 
hrggi è il giorno cattivo : domani lo 
^ prcgaranno a lafciani vn poca dor> 
mite, perche tutta la notte non hai 
quietato : che fé tu per tanti anni non 
ti (ei punto curato di tua falute ; và in 
confeguenza,chenemenofe ne curi- 
no ituoi, a'quaii meno che atedeue 
premere. Màsù; babbi tu in quello 
la fonone «chea tanti manca ; ti con- 
fcflì compitamente ; ti Tenta fofpìra- 
re , ti vegga piangere , ti pelli co'pugni 
il petto , bacci più volte le piaghe del 
Crocififfo : credi tu per quello cllcr 
laluo / lo nò I dice Sant’ Ambrogio . 
Ili. a. Non prd/umt , non folliceor , non dico, 
dr f)tn. non votfdllo,non voi decifio,non votis 
promitio. Ne meno io, dice il Mae- 
Uro delle fentenze , tanto llimo vero : 
Ptriculofum t£e, & inttrituivicinum, 
J>d morttm protrnhtre pmmuntittm . 
Uifi.in. nieno io, dice il fottililllmo Scoto; 
perche le bene Impo£ibilt non eflin 
extrcmii hnbn o vernm panitentinm ; 
hoc tnmtn difficillimum eji,& ox parti 
hominit, che airhora,manco che mai, 
è dirpollo ; (J* ex parte Dei , che ali’ 
hora. più che mai, d mal fodisfatto . 
Ne meno noi, diceno varij Teologi 
Mk prò Vega , e Suarez ; perche fc bene 
Sacramenta faciunt do attrito oontri- 
nula fnmi l'attritionc però non vogliono, 
fpti c. che balli in articolo di morte .quando 
alt. rhuomo excharitate fnitenetur eli~ 
cere ailum contriiunii . Molto meno 
J.JJ j io, dicetiugonedaSan Vittore, che 
ét S*t. polTodac fede a penitenza , che 
oap. j. iforzaca , c non libera . E che Qa 
il vero ; Il vedono molti federati , che 
.agonizanti proponeuano difarQ fan- 
ti, fé piùviueuano ; fanati diuenire 
peggiori . Molto meno io , dice Sant’ 
Agoflino, che in tanti luoghi mi fon 
- dichiarato in quella forma. Peeniten- 
«V '</ *** ’ '* '**'''*”^* tantkm editar ; ti- 

‘ meo , ne ipfa moriatnr . Tremate, pcc- 
caton habituali , al Icmite ciò , chc_> 
fuorendo dille Geronitno,buomo. che 


M 
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del Mondo sì lunga prattica. Rellaua 
all* oracolo della Chtefa tanto di fiato, 
che ancor poieua , fe bene con qual- 
che {lento, parlare; quando» come 
dal fuo difcepolo Eufebio fù poi ferie- . 
to a San Damafo, coocbiufe con que* ,, 
fta gran pretella le Tue dottrinq.^ ; 

Hoc timcot hoc vtrum pntOt noe multi- 
plici experientia didici\quod ti f>en bo- 
MMS efi finis , cui mala femptr futi vita. 
lo non hò l’autorità di Geronimo; 
da che però fono al Mondo , bò 
trouato , che chi viue da bellia_i*, 
non muore da huomo» Ne mi op- 
ponete l’efcmpio del buon Ladro- 
ne; perche vi dirò , che in giorno, in 
cui vn Figlio di Diomoriua , u poteua 
fare vn qualche prioilegio non ordi- 
nario : le quello però fi ridulTc , i| 
compagno fuo , con tante migliaia di 
circonfiaoti, non altrimentc, che qua- 
li erano viÓTuti, morirono.. Capite 
bene il mifterio , dice Agoftino ; non 
era cofiui flato da Dio chiamato al- 
tra volta } e perciò meritò ^di ellere 
dalla commune difgratia de’ mal vi- 
uentiefentafo ;ecosì In fine wta vere ^ ^ 
panituit , vt Hullus defperet , folus , vt r,/^^ 
nullus prafumat . Ecco dunque le non ^ 
hi il Sauio ragione di riderli dclle_j 
tanto fallaticcio fperanze da’ nial vi- 
uenti, gridando : iwpil tamquam ^ 

lanugo , qua à vento toUitur , & ’’ 

quam [puma graciln, qua a procella 

difpireuur ; 0"tamquamfumut , qui a 
vento dtfiujut efi , fi ho pur tolto di 
mano ogni icudo , ò peccatore ? Pollo 
ben’ io adtffo inuellire il ribelle tuo 
cuore , acciò gii priuo d’ogni ditela 
alla dilcretionc di Dio, che lo com- 
batte, fi aricnda / Se in ogni negotio 

vale quello del Comico, ‘ Qui cauet ne Tua n» 
decfptaturyVÌxcauet,CHm ttiam caaeti "/'"*• 
molto più in quello dell’ eterna laturc, 
che piu d’ogni altro ti deue premete : 
c quello tu lo (Inni ficuto, mentre non 
altroue , che sii tante incertezze , lo 
fondi f Vedi però che partito ti voglio 
fare . Supponiamo che tu non potcllì 
ad ogni momento morire ; che imalì 
liabiti non ti deuedero ogni volta 

p.ù 
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più drettamente legare; clic ncll’yl- 
iimo raccogliefti con tanta felicità i 
cuoi affetùt die più priailcgtato del 
buon Ladrone > non da vn’ infame le- 
gno « ma da morbido Icjro faltafti in 
Cielo: c tu hai l'animo sì poco nobile* 
che non muoia di vergogna folo al 
penfare di bauerti a prelentarc per 
richiedere premio , e premio eterno , 
da vn Dio * che (ìn’all’vlimo fiato hai 
cercato di offendere : a cui* dopo 
che per ce fparfe ilfangue* dopoché 
compatì 4>er tanti anni alle tue debo- 
lezze, dopo che in vece de* meritati 
tormenti ti communicò in tanti 
modi li fuoi inaggioti fauori; non ti 
fri mai curato di dare vn godo , fc non 
quando *fotto pena di perderti* non 
bai potuto di manco ? Così dunque di 
qua nel Mondo in ogni cofa cerchi 
«TelTcrc de* primi-* di li foto tri pre- 
dcflinati foffei di hauer a compatire 
ttà gli virimi* fenza trofei* fenza-^ 
palme * fenza corone ; merircuolc d* 
cITete mofirato a dito a gli Angeli, 
come foldato * che feguì fempre i De- 
monij -, a Martiri , come vn codardo, 
che non fipriuò maide'fuoigulti; a 
Romiti , come vn crapolone * che non 
ofletuò mai i digiuni; alle Vergini* 
come vn Sardanapalo , che incanutì 
tri le meretrici / Leuatemi d'auanci * 
che io gii più non mi degno di parlar 
teco; da che ticonofeo perhuomosì 
feofiumato , che ne pure doue fi tratta 
de’ cuoi maggiori inteteflì ri difponi 
• dargufio ad va Dio tanto di tc bc- 
oemetito * che quel folo per ce non hà 
facto* che ò da (c non d fiato fattibile . 
ò non è patfo per te ptoficceuolc . Vo- 
lete voi più liquida quefia verità * ò 
miei Signori ? Ahimè però , che * per 
efiere così poco capita * fi vi empien- 
do l'inferno 1 

SECONDA PARTE. 

L I Cittadini di Terrouana nelli 
fiati di Fiandra trouandofi afic- 
diaci da fioritillìmo efctcico* in dif- 
prezzo d'vna chiamata fatta loto* 
perche fi rendeffero * compatucto tù 
. Qtidt dtl P. Gitili, 
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le mura fcnz'aimi, con te cetere*e vio-« 
lisi in mane a far'vn ballcrco . Cofiò 
però toro cara quefia danza , perche 
replicando i difprezzati aggtcflbti vn 
furiofiflimo afTalco * impadronicifi 
della Città * la difiruffero in modo , 
che nonne auanzò piùche il nome. 
Cnoriofiinsti * che vi burlate delle a 
minaccie di Dio ! Se hoggi con lui non 
capitolate, l'erecno fuoco v'intimo* 

Le difefe vi fon Icuate ; vno dunque di 
quelli due partici conuicn pigliare: ò 
correre diTperaci la fortuna dc'vinti ; ^ 

òrimecterui compunti alla mifericor- , 
dia dd* vincitori . A chi già fi è dato al 
dianolo * & hi rinonciaco a tutte le 
ragioni * che può liauere fu'l Paradifo* 
non hò che dire : !p(i vidcrint . Parlo 
voi, che dite di volerui faluare , cpoi 
di 365. giorni, che fono in vn* anno* 

3Ì4. * emezzone viuecc sù la firada 
che vi può perdere . A te * e non fola 
a glialTallìni, chefianno alla fitada ; 
a te si * che per occafione dì quei gur 
fiilafciui, ò di quei contratti vfutari, 
ò di quei maligni odi), paffidavna_^ 

PAfqaa all'altra in difgratia di Dio, 
remi che protefie vengo hoggi a fare. 

Non puoi tu già più dite di non cono- 
fccrc «quanto fia cofa difficile a tiulci- 
rc * & indegna clic riefea * il giungere 
per via d'vna peHìma vitaad vna buo- 
na morte / Mora ti rifolui tu dì fate in 
quefii giorni vna buona confefliona 
generale di tutta la vìu * da vn confd- 
lote, che poiTa conofeerc i cuoi mali, 
e rimediarli / Lo farò poi* ma non 
per quefia Quarefima : Ab pazzo I e 
chi tiafficura d’elTer viuo iiivn'alcra 
Quarefima f Dalla pafiata a quefia 
quanti fono mancati / Oh! per bora 
mi ticke difficile. Cerro è, che quanto 
più ducerai nel mal'babìio* unto più 
difficile ti è per riufeire . Comincierò 
a pregar Dio *che mi {opporti , fin che 
la faccia : e tu chiedi a Dìo gratic , che 
contengono roffcfa di Dio/ Summit 
{lultitU f/? bdc cogitare, lice Agofiino* * 

eum & impium jit tultm licentiam 4 
Dee pojÌMUrt quempiÀ velie, euiut ini- 
tium ijl nes k Deo Jepsr^re. In foniroa 
per addio iu non mi feuco . Quanjlo 
G duo- 
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dunqoc ti feotirai ì Qaa*do fìa libera 
da certi impacci : e tu hai per così ba- 
lordo il Demonio, cite ce (Tati che fìano 
quelli > nonte neattrauerfi degli altri 
molto maggiori / La difficolti ptefen- 
te li i quella , che ti atterrifce ì Non è 
qual tu te l’imagioi . Fi la conFellìonet 
.eh: li perfuado > e dura lino a Palqua 
fenza peccati •, e fé non vedi , che ti 
liefca cola roauillima ilviuere benei 
dì che io mento , che fon conten- 
to . Sai tu , come guari San Bernar- 
^,,^,dovn Tuo penitente marcito nelle la- 
>//4 . Iciuie/ Lo pregò che in gtatia della 
Santillìma Trinici » per irò giorni vi- 
uelTecallo; dopo quelli trd altri, per 
amore diChrillo; e poltre altri, in 
riuctenza della fua Santa Madre ; c 
volendo così feguitare a portarlo da 
vn giorno all’altro , non fù birogiio di 
quelle ìndullrie ; gli difife il guadagna- 
to peccatore : ranca fodisfattionc_p 
prouo nella buona confeienza , che 
qticQa fola da ogni séiuaiici mi dillac- 
ca. Che penfi cu, che vi voglia per farci 
buono f non altro che vna volontà ri- 
K*. 8. foluta, dice Grifollomo . VtUefufficu, 
•d omntd ctrreS* funt . Lagratia di 

Dio già la fenti all’vfci* del cuore 
prontilTìma per aiutarrì. Vlua Chrillo, 
eviua l'anima tua; cheboggitu l'hai 
a legnai a re ^n atto heroico , e degno 
d'vn Chrilliano pecc.atore, magene- 
Stn.lìh. • Credimi ; Bont timy$re vti inci- 
I. farfimoniM in fundo $li } n$n 

' tntm tumum minimum in im», [td & 
fejftmum remnnet.Htiia dunque cosi 
poca dìferetione , che ad vn Dìch a cui 
hai tutti gli oblighi c di figliuolo a Pa- 
dre, e di Ichiauo a Padrone , vogli dare 
folo a bere la feccia y e il fondo della 
iwam. Jjotte ? Sù sò : Rnmyt mtrnt ; ftm- 
***' *' per Mocuit diserri j/Mmiis . La peniten- 
za vera non tù mai carda} pei ciò la tar- 
da nò credere che fia la vera. Chi fono 
quelli , che a quefti canto potenti mor 
tiui Hanno tutta via duri} MoHrateli, 
che hò ordine da Dio d'intimar loro 
vn’ eterno bando dal fuo corpetto. 
Qiouani, che a gran giornate v'inca- 
minate a vhij , io non $ò fc fappiare 
ciò » cblo leggo tra gli c mblemi dell* 


Alciato; che la motte, e l'amore in- w, 
centratili furono iniicme a beuere in p r nlt 
vo'faolleria, doue 11 confafcco loro ì 
dardi in modo, che fcreode la morte 
vn vecchio, l’ innametò, e tirando 
l’amore ad vn giouine , con diflfegno 
d’innamorarlo , 1’ vccife } Sete acuti 
d’ingegno , e gii m* intendete ; aprite 
pur’ il cuore alle facete di amore *, vi 
chiarirete, che fono quelle di quelle, 
che hi lubbato alla motte . Voi vi ri- 
dete degli auuilì di Chrifuftomo; e 
non credete , che Nnfctunr ex diUtie- *»• 
ne pericnlum-y bauetc q^ucili argomenti ^^-*d 
p« meri artifici i de* Predicatori , che*'*"’- 
vi vogliono fpauentare prima del 
tempo, B:ne bene; vi dirò ciò, che 
difife Bernardo a fuo fracel lo Gherar- 
do duco a ticeucre i fuoi fami confe- 
gli. Kenietdiesy & dii veniety cum 
lancea tuo Interi infixn peaui nperiet 
JnlHtnriiui confilijj, quiéui nunc cUu- " ' 
J'umeJi, Voalpaoa in quella mifchia, 
vn’archibugiata sò quella piazza fari 
conofceie , che le mie in.naccie hoggi 
non fuioiio gettate al vesto . Che vo- 
lete , che piu vi dica , ò peccatoti ofli- 
natil Voi non volete credere a ciò, 
clic tanto affenctaiuemcntc dice Ago- 
llino i effere coQume di Dio il pcrmct- 
icte , che di le Hctlì non fi ricordino in 
mone quei, che di lui affatto fi feorda- 
fonqinvita. Percuiitur hnc nnimad- Str. j. 
uerlunepeccnior ; vt menit abhutfcn- dtieu. 
tur fui, ^ui dutn vmtrtt,oblitut tfi Dù. 

Oia vi veggo in quel lecco dilpcrati da' 
Medici, c quali dilli aocota da* Con-’ 
fcifori} vi raggirate inquieti da vn^ 
lato all’ altro, e gelati nel cuore già 
dite con quell’ auato: Opaniteutin! 
vbt et ì Penitenza da me trafeutata 
per tante belle occafioni ! doue fei 
bora , ebeooati pofifo crouarc} Cari 
ydiioii miei. Cmut veflrum n/ìnut.ntit , 
bat in puteum cndu, no continui ex - n 

trAheteumt Cade vn giumento , e da 
pel tutto chiamano amto , per poterlo, 
rizzate, e le poucrclle vofire anime, in 
così puzzolenti pantani, lafciate per 
tanti anni giacere f Peffimn infnnin^"^* 
nofira ì dice Agoanio , dormtmus, & “f- 

injtiutmut ite pigrii^i nojiris t T toppo 
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an^fcbiati che fumo noi \ Continouia- uilo perde la parola . Il Predicatorc_> 
moa viuereia vnoftato, in cui non prendendo vn CrocitilTo di legno in^ 
viè chi fi contenti morirei Ah! pcn* mano, pcrimpetraili tempo di pent- 
iate vn poco , penfaxe , che douc non è rcnxa,conrincia il Di profunéiis; giunto 
Jentito Dio , quando ptega -, in vano è al verfetto ^ FtMt 4 uret tu* inttft- 
fupplicat* poi quando giudica « e lo dtHtts t i» v$cem dtfrtctcienit me*y 
pronh, non fon moltianni, vn’ infelice il Crocififfo fiaccò le mani da’ chiodi . , , 

Canonico di Toledo . Infpiraiocoftui e turandoli concile le orecchie, con 
più, e più volte da Dio a correggere la vocedifiinta tanto «che tatti licircon- 
fcandalofa fua vita , fenza che mai IT fiantila vdirono.dilTc: 
difponeffe per farlo ; alla fine s’infcr- & rcnuifH ; fga quonut m tattritu tut 
' mò a morte ; c chiamato vn cclcbte _4 ridtbt *, coli Ione rigettati da Chrifio i 
Predicatore per confcfiarlo , rifpon* moribondi , che fania Chrifio vUfero 
de ; noni ancor tempo, & all’ impro* fempre nemici . Amen, 


L’occhiale a’ vanagloriofi conuinti per huomini 
di mollo cuna 

PREDICA 

NELLA FERIA III. DOPPO LA SECONDA 
DOMENICA DI QVARESIM A. 

Omni* 0p<r* fu* f*tiunt , vt vidt*niur *b homimiui t 
Mattb. cap. a 3. 



Enedetia la prouidenzadi 
chi emendando con Tane 
gli errori della vaiura^, 
dopo che , per conforto de 

^ _ gli occhi diifettofi , fece » 

ttouate*gli occhiali } pole iti pcniìcto a 
gli huomini di non quietate, fin che 
dando a'vetti diuctf9, forme , arriuafie- 
ro il modo , con cui le occhiate ificOfe , 
per portarle lontane in vri cannone, 
quau palle auucntalTeco; e fortificando 
i raggi vìfuali, con necelTitarli ad andar 
vniti} a difpctto d'ogni maggiore di- 
Aanza , fcoptiifero difiintamente gli 
oggetti. Chiaritcui, ò Giganti, eh: 
non co’ monti, ma più co' vetri pofii 
i’vnfopra l'altro, aJifccrnete minu- 
tamente qnanto vi é in Cielo fi arriua ; 

J ;ià tremano le lidie ifidTc, che non 
cintillano , qua uaque volta fi vedono 


«I 

n'tut 


col canocchiale prefedi mira} fanno 
che quello è la fpia , da cui ò fapuio . c 
che Saturno é come condotto prigione 
irà due fatdliti \ e Gioue da più zone 
falciato come i bambini; Marte nota- 
bilmente macchiato , c feemo ; il Sole||'," ^ 
foggeito a vertigini da più fumi amie- 
gtito ; Lunatici nel fccmarc , e nel ere- ^ 
‘feert Metcucio , c Venere ; c la Luna , 
oltre varie notabililTime cauità , e 
prominenze, impiagata di certe come 
luminofe poficuic: per non dire , che 
difinganiiata da quell’occhio degli 
occhi rAArologia gii confeda , le Rel- 
lc,che fifuppolcro loit., elTete mol- 
to più intiumcio; quando oltre a vn 
popolo di più ritirate , che in ogui vna 
delle 48. conftcllaiiooi difficilmente 
compaiono; fi è (coperto , che la via 
lattea, tutta di quei piropi immortali 
G a (là 
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lalhicact. Moggi però fé prolper* 
Iddio la mia buona inceniionc} vii^ 
nuouo canocchiale vtilidìmo allc_p 
anime « che patifcono di curca vifta vò 
}« fV,. fabticare . Il male di Antifeionte a 
hU. (>.'Ofetano , di cui rifenfce Ariftote' 
mkkt-. le , che ouanque voltafle gli occhi , fe 
'dciTorolo, e non mai altra cofa vede - 
uà , troppo molti già lo patifcono , e 
'fono quelli, che al modo de‘Farifei, 
'quali niot di edl non vi reftaffe che ve* 
-dere nel Mondo : omnid epern ^u4 fa- 
■cÌHNf, vt videantur ab hominibut. 
Hot bene; in tutti coloro fari il mio 
difcorfo l’effato , che fi l’occhiale ; al- 
lungherà loro la villa tanto , diearri- 
uanJo a fcoprire quanto meglio forni- 
ti , di quei medeOini , & altri maggiori 
pregi ulano tanti , e tanti altri ; tedi- 
no in qualche parte del proprio nulla 
perfuaii . 

O quanto è veto , che niana cofa^ 
guada più gl* occhi del fumo, che ci 
-entra ia capo. Quedo é, diccBcrnax* 
fLib. i* jq ^ cijg ^uadam cerfuluttia fna »ch- 
JT. ., 'I*** mttms obfcurat ; vt iam n$n qua - 
lis ts videri pgfit ; ftd qutilem tt amtt, 
taUmt€ putti ejftt vtl fptrttfort. In 
chi petò non entri vn male deferitto da 
CafTiano , tanto fottile : vt quibuslibet 
ptrfpicéffìmis aculit non die am ca- 
■ utri , ftd prthideri, dtprahtndiquvj 
vtx pojfu ? Chi dice di non patir va- 
n. fecondoTcmidIo,nonme- 

/ cita più fede di quella, cheó darebbe 
dk. al 'Ferraio , che comparendo fempre 
afiùmato, negaffe di dare al fuoco. 
Ab ciré chi non hi bene di che van- 
tarli , del male idedb fi pauoneggia ! 
ghrìf. tfi tttim , non tfi , dice bene Chri- 

aru.3. fodomo, vitiumita tjrannicnm ^ & 
vbiqut dominani , tx maieri quidem , 
vtl tx mintri parte , attamen vbiqut. 
T Ulti, tutti dunque alla cura di vn tan- 
to male; già che rutti.ò poco, ò a dai ne 
^patiamo. Non penfumo pi-tò di ri- 
mediarli, col delctiueie al folito per 
'enti chimerici tutte le humane eccel- 
lenze . -Più crede il Mondo aìla lua..# 
:ptoptia efperìenza , che all’ eloquenza 
di chi gli dice, che l’elTere ricco, bello, 
<buooo, dotto, grauofouon fiaoo qua- 
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lità da pregiarfene . Meglio conligifa- 
co dal Boccadoro non dico : qued giu- 
ria brtuiffimi e/t ttmptrit ; non dico : 
quia tifi exiinguitur ; ftd quande ma- 
xime fltrtt , fune mini rt^o , ipfan "*' ’ 
ejttnde , Non vi da tri noi Tcagene 
fopranoniato fumo , come chi non ha* 
uendo foJezza , nella lua folita vanità 
fi pcr-le'ia. La buona opinione, che 
tutti habbiamo di noi.fla fondata:adO- 
pri folo ogn’vno il canocchiale , voglio 
dite , vna confi Jeratione, che gli allon- 

f ;hi la vida canto, che non rimiri più 
òlo fe dello , ma gli altri ancora ; non 
già quei foli,chc gli fono Inferiori; poi- 
ché quedo , per etTcrci di gudo , puc 
troppo già lo facciamo; ma più coloro, 
che in vaa tale pretogaiiua molto lo 
auanzano ,* dalla qual vida per la con* 
fufionc, che ci gcnera.tutti tanto abor- 
riamo ; e vi allìcuio , che di queda non 
hebbe mai la nodra vanagloria peg- 
gior giornata . Diti diti Domini extr 
citHum fuptromntm fuperbum\ cfo* 

E ra me per il piimo , calo ebedefiì mgi 
1 me luogo alla vanagloria , oicntie 
da gli altri la vò fcacciare . Quedo 
Apodolico minidcro con quanto poco 
talento lo efcrcici , fenza che ve lo di- 
ca , voi lo vedete . Sarei ben fciocco a 
partito , fc l’ hODOic , che voi fate alla 
parola di Dio , lo volefiì mai attribuite 
a qualche mio mctito. £ verillìmo, 

Se io dubitar non ne polTo , che la fola 
vodra pietà , perche quà concorriate 
«i tira ; 8c vna cortefe pacienza , pec- 
che non ne parliate, vi ferma . PercliC 
però in queda altezza di pergamo vn 
capodcbolc non polfa mai vaneggia- 
re, incontratomi per mia buona forte 
in vn Santo molto mio amico, & ò 
<jio. Chrifodomo , fui da lui gentil- 
mente condotto in vn certo fpedale a 
richieda della famahumiltà, da Dio 
cretto per cuta^ de’ fuperbi cotìualc- 
-feenti; e non sì todo bebbi melTo U 
piede in vn gran falene, che a me ri* 
uoltofi con timprouerante forrifo mi 
dilTc: Quid altum Capii % quoniamptr 
vtrbadocts f Sarelti tu maidi quelli, 
che, perche muti non fono , fi adulano 
j>ct cloqucoii / Mica quà in quedo 

iun- 
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fitoco Anidro nobilmente hiftoriata Ir: ad va Dinne* che atf'ifteffo carro 


io van't qaadri le glorie di taniùe tanti 
Oratorit ebe in Athentit Roma potè* 
ronoalTai più con la lìngua * di quello 
altri vi valciTc mai con la fpada ! Serua 
quella viltà di occhiale a tuoi più pre* 
fontuoTt prnlìeti ; qui vedano; qui 
efamintno ; qui dectetino , che luogo 
nella profcOìone tua ri d douuto 
Nell' anione non ti metterefti gii 
tu con queir Horrenlìo , nella petora- 
tione con quello Tullioi nell'acutezza 
eoo Tacidittr. nella vebemeozacuiua 
Pericle, nell'abondanza con IGo, nel* 
la pulitezza con Teofrallo , nella foa- 
,uità con Platone, nella fodezza con 
Arìfiotcle, nella grandezza con Ifo* 
crate * ncUa gagliarda con Demelle- 
oe, nello Dille preccniuo con Quinti- 
liano, net concettolo con Plinio, con 
Seneca nel Icntenciolo. Per parlare a 
fegno mezz'bora, non vi peni mcn 
d'otto giorni ; 6 c alle improuifate di 
▼n Gorgia Leoncino , poi non atrìua- 
AO tutte le tue diligenze : le recidi vn 
periodo lenza inciampate, idolatrila 
tua memoria : non vale però certo , 
ne quella di Portio Latroue , che qua- 
lunque lungo difcotlo fcriuelFe , lo te- 
citaua, fenza tileggetio ; ne di ^neca, 
che due rhilla nomi , che vdiflfe , rìpi- 
gliaua fubito col medefimo ordine ; ne 
di Pico della Mirandola , che vn lungo 
Poema non lolo ripeceua , lenza la- 
feiarne vna Gllaba ■, ma dal primo vcr- 
(o arriuaco all' vi timo , con ordine re- 
trogrado dall’vlcioio romana al pri- 
mo ; ne del giouine Corfo conofeiuto 
dalMurcio, che inPadoua, sù tren- 
ta fei milla vocabili quelle iDclTe pro- 
ve faccua . Se venilfe la vanagloria a 
coloro , che padroni delle ahettloni 
de'popoli, erano^lenticicome oraco- 
li, guardaci come miracoli; ad va_j 
Tullio, che corteggiato da veocidue 
milla Clienti palleggiò Roma ; ad vn 
Demetrio Falctco, che da 360. lue Ha- 
toc vidds popolata la Grecia ; ad vn 
Proeretio. che oltre al coloffocorLj 
qucDa inlcritionc ; Rtgin*rcrum R«- 
mA Protrttto Re^i eloqueutu , tii da 
ConUanzo farro Signore di molte iUb- 
. Qj* 4 ref. dtl P. Cìh^I, 


Trionfale di Traiano fù alTonto : fi 
potrebbe lot perdonare qualche iar- 
unzt ; ma cu di che ti fai bello? Per 
quattro , che gradilcono la tua fatica , 
mille ve ne fono, che ne ti vogliono» 
ne ti (Mnno feotire . Predicatore tu ? 
Voltaci a quei gran quadri, che al lato 
defiro ri alprttano . Vi vedi in quella 
valla Balilica di Conllantinopoli, che 
continue acclamacioni fi fanno dall* 
ondeggiante popolo alle horailie di 
Cbriiollqmo f in Africa ad Agoflìno ? 
in Francia ad Hilario f in Romagna a 
Chrilologo ? Chi ti fence a mezz'bora, 
vi cunfuma rutta la fua patienza : Se 
ecco là in A lemagnr 11 B. Gio. Capi- 
Itrano, che quau incantato hauelfe 
quei popoli , parla loro per tre bore 
>0 latino, e per due dall' interprete li 
fi Ipiegac in Tedelco 3 e pure ogni 
giorno , concorre a lui più che mai af- 
famata la vdienza / Ti Ipacci per più » 
che Orfeo , fé due -milla perfone ti al- 
coltano: Se eccoliil&Frà Venturino* 
che da Lombardia fà^ta milla perirà 
a Roma I £ làimqulrrj^aio in Germa- 
nia non meno di (elTai^a milla , il B. 
Bertoldo , nelle fue vdienze ne conta. 
Se fai lorpitare vn' afflitto , ti dai a 
credere d* elTere onnipotente nel 
muouere; Se ecco li vn ViiKcnzo Fer- 
teto , che dieci milla publici penitenti 
fi mena dietro! Eccevn’ Antouio da 
Padoua, & vn Bernardino da Siena* 
che leifieffepiù diOTolute bettole, in 
ilcuole di penitenza conuercono/ T ibi 
igiturt vndeglorU, futride fulMitftibi 
vndcì A paragone di quelle fante Si- 
rene, che altro lei tu-^ù quello tuo 
pulpito, che vna (fiatata cicala sù 
l’atDofccllo ? E riclce molto a me 
queir occhiale : adeflb'mi accorgo* 
che hò cuna villa , e non fono altci- 
mentequal la fola mia vanità mi po- 
trebbe lupporte . Volcile però Iddio * 
che noi luti Predicatori nell' hulpitaie 
de' iuperbi cunualclcenti biuclTmio 
bifogno di appattamento 1 Difingau- 
naci noi per li primi , a gii altri 
non meno di noi bilognoll fccuircma 
di guida . Mi mollra Seacca per la^ 
C } Cuti 
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Stntta Città certi Giouani C0mn nitidès ydt 
•f. t$t0s: danno rubbato alla Si- 

caoia Madre lorjpecchio; con quello 
fanno lunghe confulte ; direftecbela 


zazzera li regga in aria, onde a pena 
cu'piedi roccan la rerra : non afperra- 
re che vi falutino . ò che pieghino in_« 
, Chicfa pili d'vn ginocchio ; fono im- 
palaci del fior de* rangqi di Europa; 
non cambiarebbero con Apo'.line il 
volto , con Marte lo Hocco ; vedono 
comePauont, e come Galli camina- 
no; con quanto peto fì profumino^ 
uoa vi èchi foffrir polla la puzza del 
loro fumo. Fate che qua compaiano: 
vi hò perellì canocchiale * e galleria In 
quello Holpedalc. che non lenza mi- 
, Itero vi hi fcrirto Dio sii la nona quel 
d*Ifaia . Dominus C 0 ZÌt 4 HÌt hoc ,vtde- 
•. aj. tTMheret fnpcrhtMm omnis glorU } in 
due palleggiate che vi diano> potran 
vedere, e che li loro capelli non R fono 
fin bora venduti le centinaia di feudi 
come quei di Abfalone; e che nella 
loro afeendenZa non lì contao Gn_« 
bota 1 a. Cefari > ò aoe. Regi ; e chc^ 
con tutta la loro brauura non ponno 
ftare a fronte del minimo di tanti mìl- 
la vincitori ne’ giuochi olimpici *, e 
die , le bene la loro fpada non sb , che 
volte bà veduta il Sole» non hà però 
mietuto le palme» che in età di 17. 
anni Manlio Capitolino, e Scipione 
acquillarono . Tteueranno quanto 
più bello d'clli fù il gran Macedone , a 
cui poi tanto cedano nel valor mili- 
tare ; il famolo Pitagora .con cui non 
ponno competere nella varietà del 
iaperc ; l'ingegnofo Tibullo, da cui 
(eno tanto lafciati indietro nella foa- 
uità del poetare . Conofeeranno , che 
non (ono piti che Paridi, a mente più 
bablli , che a comparite alle moftre , 
' come quelli , che nella fola ptofpetti- 
ub confidono , cosi mal forniti di gìu- 
dtdo rotto vn gratìofo volto , che la- 
feiando ogni volta piùPallade perha- 
uec Venere, alPedrema rouina inca- 
minano le proprie cafe . Ne ti ridere 
di quedi Narcill , che innamorati di fé 
Ifeffi cosi alla fciecca perilcono ; ò tu, ' 
che già inanzi negraout, (i piccVidi 


buon'economo , e di migliore politi- 
co . Losò ancor’io , che feci paragoni 
con certi , che non fanno più regolare 
le fue fortune di quello fapede Feton- 
te reggete i caualli del Sole ; ti gonfie- 
rai piu che vn bue mangiato che hab- 
bia labediola Bupredi: in quedoap-,^^"* 

E iteamento ti tipcttano i più fauii*'*' 

Lo nani, per efamìnar le migliori del- ' *** 
le tue miflfìme . che fe vuoi dir la ve- 
rità , più volte in prattica non ti fono 
tiufcitc. Hai facto qualche migliora- 
mento alla cafa •, non hai però fonda- 
to , come Cefare , vna Monarchia ; A 
può ridere Mario de i tuoiaiianzi; e 
fereditare Cacone lifuoi condgli: nel 
limulare, la cederai a Tiberio, òca 
Fabio Madimo nel dedreggiare : for- 
tunato certo mai non farai quanto 
Metello , temuto quanto Siila , amato 
quanto Pompeio 5 c fe fai del fidato, 
ho doue metterti in mezzo di Scipio- 
ne, e di Annibaie, diGurgurta, e di 
Pirro, di f^ndantino , e TeoÙodo , di 
Carlo Quinto,e Fraoccf^co Primo ; per 
fapete fe comparir trà quedi può la 
tua fpada. Q^d cri/fas igitur erigitH«.4^ 
homo , fummt , & vonitM ? Voi grida- * 
te però foto all'huomoò Cbrifodonio,f/* 
qrUiftche le donne, come piti fogget-^*"* 
te alla vanagloria non hauedero bifo- 
gno di maggior cura . Di Liuia Ma- 
dre di Tiberio riferifee Dione quel 
giorno , in cui fi fodc lanciata parlare tjj, 
bauer fubito fatto notare come dn-^ 
golarmence priuilegiato nelle publi- 
che hidoric . Se però molte fcruc non 
temedora di effere poi trattate alla .» 
pegg o , direbbero cofe adai più ridi- 
cote della Vanità delle loto Padrone. 

Colei , perche a certe più brutte d pa- 
ragona, non crede di bauer pari nella 
bellezza : didngannì con mirare colà I 
ritratti dì Racbclle, di Ginditta, di 
Hcd:r{ ticordifiche il fuovohonon 
le hi fruttato fìn’hora , come ad Aibe- 
naide ,vn‘ impero j e che quei dedi. 
che la chiamano Diua , non fanno fin* 
bora , per haaerit , le guerre , che mc 
H eicna fecero l’ Ada, e l'Europa . Co » 
dei , perche le riclce goucrnar bene vn 
pollaio , dima d' hauet ceiuello ba- 

ftaatc 
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{(ante a ttfolar tutto il Mondo : man» rati . che come più ptrtecipaiiio dell’ 


tM ;«. 
*r, 


datela a contetnplare hiftoriate ijii* 
4|Dei quadri le attimi marauigliofe 
della tanto-fenfita PuTcheria » e della 
incompaiabile Amalafunta : quétm vi' 
Ctf.mdtrt ntmo fine venerntitne potuitt 
come teftificaCafsiodoro;i|*.*»w & nu • 
dire lequentem fnit miràculu . Poiché, 
oltre UDii altri doni fingolariCsimi di 
natura, edi gratia , in tutte Iclingue 
petfctramente patlaua. Vna perche 
sà leggere , 8 c intende non sò che pa* 
rote latine, pretende d’cITeie la deci» 
ma tra leMufe, e la decima terza tri 
le Sibille : veda fé le di l'animo di le^- 
'•J' Bere in Catedra , come già la cruditif* 

‘ urna Hippatia Ale(Ia.tdtina , rotte le 
(icicoze ; e fc come vna Catarina , vna 
Marcella , vna Fabiola, vna EuAo* 
chia, alla preicnza dc'più ccniumati 
Filofofi • c Teologi , può profelTatle . 
L'altra , perche di cuore tenero nel dit 
leruediuotioni , hà pianto non còche 
volte, già (i hi per giunta di là dal 
tetzoCielo; fi troni però con Santa 
Codolcua al barbaro matite tanto 
obedientei con Santa Liduina , nella 
malatia di 38. anni , tanto pallente ; 
con Santa Felicita tanto fiaccala da* 
figli i con Santa Elifabetta tanto com* 

f afsioncuole a fciuitorì } con Santa 
ranceica Romana tanto Umiliare 
con gli Angeli \ con Santa Catarina 
da Siena tanto purificata nc’fuoi 
amori, cbeallunpndofcic, comefe 
adoprafle vo’ occhiale, la vifia delle 
fue impatienze , c freddezze farà con- 
. «etto. Che, lene ttoaafle vna, che pet 
^Vedcifl Madre di gtatiofi^sima piote, 
troppo (i gloriaffe ; confonde! eia con 
metterle sùgli occhi la fecondità fot' 
lunata di vna fola Ardela di Sauda 
moglie del Rè di Ftancia Luigi VI. 
che fino a quell' bora può vantai fi , 
che 6 aao dal fuo ventre difeelì 37. Rd 
di Francia , 8. Imperatori d'Oriente, 
tx P. à6. Rddi Sicilia , 3. di Aragona, altre 
Mìk— tanti di Polonia, 6. di Onglieria, 1 3. di 
d*. Nauarra. 

Ma da buona parte fono auueriico 
a celebre in quello Hofpitale, llanza, 
Bc occhiale p. t tanti , c tanti dc'icKC' 


ingegno de gli Angeli , fono alla loro 
tentationc più foggetii. Tra’ Soldati 
non lafcia d'bauerc qualche compa' 
gno.vnCliro, vnLifimtco, vn Sello 
Pompeio, che per ogni poca vittoria 
fi fuppongono l^eitani in mare , Mat' 
ti. Se Hcrcoli in tetra . Tra* letteratf 
la fapienza troppo molti nc fà impaz- 
zire . Vu Crifippo fi vanta : quod felnp 
fnpint \ reliqui vere (iene vmére femn- 
tur: vnCahfane Ibmpiccia, c recita 
vati) principi) di libri , chehà concc- 
putii ma non mai partoriti: Palemo- 
ne dice , che le lettere feco lon nate, e 
feco pure fon per morire ; e per quan* < 
to Ha vero quel di Lorenzo Giullinia' 
no, che fimut prefumptio t & (spitn- 
tiét nequeunt hnbitAre i già pur iroppo 
inficine fi trouano , canto che San Ge- 
rontmo Philofophum^ glerU 
def.niuit . . O a quanti dc’moderni tiji- 
Tcbbe Ariliotclc ciò, che già dille a 
quel Giouane , chcfaccua dell'erudi- 
to: vellem effe tÀm fapieni y quàmi/fe 
fibi ipfi videtur . Amico mio , vna Ict* 
tionc , che ti riefea in vn’ Accademia ; 
vn poco d’ingegno, che moliti invn 
Sonetto , in vn Madrigale , in vn' Epi' 
Ramina} per la Fenice degl’ingegni 
tinnii. Hor vieni a datquàvn'bc' 
cbiata alla Libraria, nella quale hà 
Dio facto riporre quanto mal fin da) 

E rincipio del Mondo fi è fetitto. E 
cn quella altra cofa , che ò l'Ambro- 
fiaoa , ò la Vaticana , ò quella , in cut 
vnì Gordiano feffanta due milla rotili^ 
ò Taltta , in cui ne comò Plutarco 
200. milla f Vedi là che diluuio di 
Grammatici, di Hunianifli. d’ Ora- 
tori, di Poeti, d'Htilaiici, Pilofufi, 
Ttioologi , Ojnu'oueifilli , Legifli , 
Medici , Cabalifti , Alchiinifli , Geo* 
grafi. Geometri. Aftrologi, equefli 
in tutte le lingue! Vi baiforic ancor tu 
qualche pegno ! Vediamolo . Il Mon» 
do non gli hà però fatto gl' applaufi^ 
che alla Logica di Ariltuiclc , alla-.* 
eloquenza di Cicerone , alla Eneid« 
di Virgilio , alla Gicrufaicmme del 
Tafio . Non fi égià comprata da alcu- 
no , come l’Iliade d'Homcio , cento, g 
G 4 mi II», 
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Alila, e più feudi / Noo habbiamo 
' «ococ veduto Mrcjrinar gli eruditi 
da vn palo all’ altro per arrmare a co* 
- Bofccrti . Non ti hò poi per vn Mitri* 
dace • ebe di aa- lingue babbi praicica; 
e coti, doue del gran Geronimo dice 
AgoRino , hauet letto quanto fino a 
Tuoi giorni era Rato fcriito in Hebreo, 
Greco, Latino, Arabico, PerRaoo, 
Medu, Siriaco. 1 libri, de’ quali bai 
veduto poco più che i cartoni ,' fono 
prcRo contati , e di quei Reil], che più 
RudiaRi , pocbiilìiDo d quello di ebe 
più ti ricordi. Così dunque, perche 
con nafceRi talpa , fai qui dell' Aqui- 
la e perche faiiRi non sù che volte in 
Parnafo, prciuini di volare più insù 
di Pegafo. Voglio che tu aTpetei a 
gonfiarti , tonando babbi fcritto , ò 
tx v4.come Sulpicio 180. volumi, ò come 
ryi 4».TeofraRo joo. ,ò come Crifippo 700. 
A«r/&. ò più di mille come AriRarco , o come' 
Origene circa tee roilla; ò almeno ti fi) 
dato a conolcere di talento pati , ò a 
quel Lodouico Protonotario Romano 
morto di peRe in età di 30. anni nel 
In /'«aConciliodi Bafilea , che fecondo rife- 
Jnfi. rifee Enea Siluio di quàto haueffe mai 
letto in materia di Leggi, e di Canoni, 
quanto del proprio nome fi ricordaua,* 
ò a quel Charmide tanto ammirato da 
Tl-m. Plinio, che feorfo che haueRie vn libro, 
m fubito da capo al fondo, fenza lafciar* 
ne vnafillaba, loripeteua} ò a quel 
t,i. Teodoro Mctocbita , di cqi teRifica 
1^0, Gregora, che fuppliua foto per tutte 
le librarie; poiché non eRcndoui li- 
bro, ebe letto non baueRe, non fole le 
cofe • ma le parole di tutti porca ridi- 
re. £ non vorrete poi, cbefiefclami 
p, {,. col B. Lorenzo GiuRioiano . O mir* 
^ ^i-féituitaSyiftupèdM ctcÙMi, 0 iedigHMHm 
j.dd VMnitdS C0rdititoftri , cmìhs ctrHÌc$^ 
/w mtttus 0Main0 domért ni p*ff/? hu- 
miluatis tdntd mattria ! Se baoellimo 
più graiia , più dcRrez7.a , più fcienza, 
che ruttigli buomini infieme, ancor 
farcRimo difptezzruoli , ficìmperfeui 
animali ; Ramo a tanti altri inferiori , 
^c ancora pretendiamo di g aleggiar 
lopra tutti 1 Ma eh ! doue lafciamo 
soi la cura dìccuifacifca battezzati. 


CM. is. 


che, perche non fono come qucRo, A 
quel publicano , vfurarìj, ladri, concu- 
binariì , aRaOìni , fi fanno da fe Redi il 
proccuo, e per fatui fi canonizano/ 

L'bò pure fcriito io, dice Gregorio, 
che mal d'ocebi era qucRo • e che j . 
h$c vitium quMHÙ mdgis<pdtimHr^4n- 
ti minks viatmut . Allungate loro con 
gii occhiali la viRa tanto, che fottoa^* 
quei punti ci fcuoprano le ptofpeitioc, 
ebe le virtù de'Santi loro rinfacciano. 

In qua| cantone della Chi’era Rai tù, 
ebe dici ; Ntn fum ficnt esteri homi- 
num ì Qui ti vuole Gerfone, che gii 
ti dice : Intutrt Saniìorum Pdtrum^'i- r* 
viuid* exempta^ & vidtUs quam mo- 
difiH (iti & pine nìhilqHod nos Animus. 

Perche digiuni quei Sabbilo , Dio si 
poi come, ti Rimi qualche grancofa: 
nurà coli in quei deferii tanti , che ò 
nò mangiarono mai (e non orzo,ò non 
guRarouo mai cofa cotta col fuoco , ò 
non foto da vn Sabbato all* altro 1 ma 
Icquarcfime intiere paRarono , fenza 
cb'entraRe loro io bocca alcun cibo. 

Perche hai dato due giulij di limoRna, 
penfi d’bauer in Gelò pari a San Gio- 
uanui Elemofiaario la fedia : ecco li 
tanti, e tanti, chedoppo haurr dato 
quanto poRedeuano a poucri , vende- 
rono vna, e due volte fe Redi , per tto* 
uar nuoui danari con che foccortcrii l 
Perche da qualche tempo inquinou 
fai più graui peccati , il tipo deU’inùo- 
cenzi ti Rimi : ecco li tanti c foldaci, 
e cortigiani, e Prcncipi, chea dffjpet- 
iodi iurte teoecafionid’infangarfi , e 
di perderfi , cosi puri come vfeirono 
dal Batteflmo , fi conduffero in Cietol 
Perche, incaRigo de gli errori com* 
medi , adopri carbora Tadifciplina , e 
il cilicio } lì metti tra* penitenti nel pri- 
mo luogo : ecco ti tanti , che non va* 
adulterio , vn* incedo , vn fratricidio ( 
ma vn mero giudicio temerario ve- 
niale, vna parola incoofilerata, vna 
diftratioae momentanea pagarono 
con ^5. 50. , c 100. anni di rigididlma 
penitenza carichi dicatene, carcerati 
nelle fpclonche , fepolii nelle foflt , 
ifolatisù le colonne! Perche foppoici 
per Die qualche aggtauio , boi da'fu- 

fC- 
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periori, bor digli eguali, borda gl* 
inferiori , dubiti fe habbla il Cick» 
tante laureole» quante ne inerita la 
tua patienza : ecco là tanti millioni 
de Mattiti, che, fenza mai rKentirfi , (i 
■ . lafciaronofputacchiarc, fchiaffeg^ia- 

le, peftarc,ft!tare, affamare, artoftire , 
fcoriicare, fu.Tccrare, fquartarc I Por- 
ta qui in fafeio quanto bai fatto di 
bene •, mettilo a confronto non di 
Maria » non di Chrifto ; mi d’vn_a 
Paolo, d’vn’ Atanafio , d’vn Francefeo 
Saucrio ;e fe del tuo nulla aon redi in 
qualche parte informato, voglio coa- 
chiuderc, che non fulo poco,tna nien- 
te affatto vi vedi . E veto quefto dif- 
fcotfb , Signori miei ( e pute che Tento 
*• a dire da Gucrrico Abbate . 

* f,tt hdhtrtmus hHmiliiMtm in ptcCMÌs 
nofiris , quttm veri SAtjili hdbnerHOt 
in vìrtutibHt fnit -, Mercè , che per ba- 
utrfcmptc conche nodrite la fciocca 
noftia fupetbia ; per parer grandi fi pa- 
ragoniamo alli foli pigmei , fauij alli 
foli ignoranti , buoni alli foli cattiui , 
Li Santi con tutte le foc virtù fempcc 
fi pianfero per peccatori i e noi coi^ 
tutti li nouri viti! ancora fi adoriu' 
mo per Santi . Den lafciate , che io mi 
vada per il primo a nafeondere 1 Pre- 
dicatore già più non fono da che a 
profani, efacriOratqrimi fon meffo 
a confronto : Religiof^o gii non mi (fi- 
mo ; viffo che ne hò tanti , di me mi- 
gliori; dico tutto confufo col gran Ma- 
. ** cario; yidi Momtehet veri Mondfhvsi 
nan fum ego Moneuhns . Dio si peré 
quanto prcRo qdefio lume in mc_> 
muorr,e con quanta facilità roccbiale» 
che hò fin’bora atioptaio» fi rompe . 

SECONDA PARTE. 

T Ardo mi accorgo , che hb perdu- 
to queif' bora . Viti) tanto fon- 
. dati in satura, noo.perche fianobat- 

turi fi abbattono, /vebit vitium eU- 
eiimd. conatHMt dice NilTeno . Con noi 
nafee la vanagloria , e con noi femore 
, non muore; poiché, come auertì San 
. Chtifoftomo, quefto è l'vnicovicio, 

anco io molti de’ motti vìuci iiw 


i E sima: ^ 

quel funeralesi fontuofo, in quell’cpi- 
taffio si lungo, fu quel fepolcro cosi 
fupeibo . £ quefto l’vltimo mal* habt* 
to,di cui l'huomo fi fpogli;e loconfef- 
sòaDio l*ift;(To S. Agoftino, cheJa 
gli altri vitij gii libero piangeua d* elfe- 
re ancor da quefto inquietato . £/f 
tnim qii/tlifcuMque y in nlijt generiins ^f' «o. 
tentMtonum, mihi fncHltns enfiar AnJU 
me y in hoc vera nulU aiì, Ognivno, 37» i 
per quanto fia miferabile, hi da Dio 
qualche buona patte, di cui fi po(fa_o | 

pregiare ; e cosi ogui vno hi la femen • ’ 

za di quefta mala betba; più peiò i 
meglio trattati da Dio . Eli enim, dice 
bene Pacato , felicitAtit indtl'cretn pe- 1» P 4 - 
diffequA fnperUA, & vix cniquAm con myr. 
tigit AbHndnre formnAy & indigen etr- 
ragAniU, Viua però Chrifto , clafua 
vcriti • che fe bene fia quefto vn ci- 
pollone, che hi mille fodere , come 
diceuano quei Santi Vecchi preiTocfi. t, 
Caflìano, fc non tutte, almen» vua /i,;}, e, 
licne pollo leuate , che àll’ ifteffa no- 
rafuperbialo renda odiofo , efecra- 
bile, iiifoppottabile . Non vi dirò -con 
Pietro Bieffcnefe» che la vanagloria; . 
£fi trugoy qnt omnem mentii arnAtum 11* 

deprAHAMda eanfumit ; con Arnoldo 
Carnotenfe. che Scébies eji virtMt$i,dr 
tinea [AniUtatii: con Vittore Antio /» r- r, 
cheno, che quefta è mortai veleno,^*"* 
benché molti come Cleopatra fe lo 
portino nella corona; non vi ricorda- 
tòconBafiliot tìnceffe dulcem ** 
tHAlium banornm (pahtftricem ì tacca- * 
doui talmente perdere predo a Dip 
ogni merito , che altra rucrceJc da lui 
non pouate afpcttare . Ditoui folo , 
che pur troppo fi ptoua vero , che non 
facete mai nel Mondo manco ftimati, 
che quando più uà voi fteffi vi (lima- 
rete . E in termini del Boccadoro il 
mio feotimcnto ; iicm/i^niVè etti’ u, , 
fpicHui \fì VAn4jerHÌ4tglarU , tpfemff .i 
jdari&c4tHi et , per hoc te ruiebunt , * •* 

Chi hà gran concetto dite, può forfè 
non moftraclo , nel guardare , nel par- 
late, nel geftite , nel caminare/ Tutti 
in quefto fiarao dell’ arte , e fappianio 4 
che doue vi è fumo , quando bene (fìa- 
nochiufe le fiaeftrc, e le porte , efep 
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fuora per le feffurc . Hot fi che gli 
huoinini nieotc niente fi accorghino , 
che tu qualche cola più de gli altri ti 
Itimi ; che tutti fubito « quafi da te in> 
giuiiati , nell* effere manco di te valu* 
tati , contro di te • per tenerti ballo , 
congiurano. Cetra pure di fpacciarti 
quelcbenon fei ; mento, diceTemi- 
Tfirm. quelle tue mafehe- 

i. «tc >' guadagni deirafinelloaiEfopo. 
Trouò quello Iconfigliato giumento 
fion sò che pelle di Leone , vefiitofene 
li poitò in piazza } ma nel voler rug- 
ghiate ragghiò, e nel trottare fi (coprì 
per quel ch'era: gli futono (ubilo alle 
gambe i cani pcf morderlo, e i fan- 
ciulli adofib per lapidario ; Se i pa- 
. droni,che ttouato non lo haucan nella 
Italia con la pelle imprefiata, gliheb- 
•beto a cauar di doffola propria. Tu 
ti irauelti ; ma non mai tanto , che co- 
.. nofeiuto non lìj; (e vuoi obligarc tutti 
a trattarti alla peggio, dichiarali per 
luperbo ; titolo a gli huomini più odio- 
io di quello non potrai mai trouare. 
Perciò i Romani , dice Pacato : Tar- 
qumium extcrmient feflrtm* htt 
^ multiiHt ^ & bomintm 

bisditt€ préi, tpiumt MtutritU C 4 t h, im~ 
mauem crndtUtMt , fumé vtctrdtmi 
V9C*H€Tunt [uperbum , & putauerunt 
[•tgictrt cennicium , Lo Itar dunque sù 
*i‘® ’ * che non i la ftrada di 

fat fi amare, molto meno però di faifi 
. itimarc . Sii grand' buoino quanto 
tu vuoi ; (ubito che affetiarai di pa- 
retlo, lalciarai di effetlo. Il Mondo 
hà hotmai aperto gli occhi tanto, che 
lì è chiarito di quanto fondata fia la-« 
lit. t.tifiedlone fana da Egidio Romano. 
Wf rti.Qni dtCHS aliqutd imperfedi »btiMt$i 
Prm 0 . mMgù »b illnd fufpici deJidtrMt , gadm 
qui perftlli ; e lu imparò dallo Stagiri- 
ta nel a. della Retiorica cap. de ira ) 
cdal B- Nilo , di cui é quella gran Ten- 
enza . SMptrbU ftmlitms,éu pauper- 
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tMtis mninu iitdicm nv . Tu non Tei mal 
quel Sauio, che ti profedì . Satefti mo- 
dcfiilllroo , fe folti tale ; poiché , dice 
Plutarco , qut tuique tx Fhilof» • In li- 
phÌM acetati ratiuiit } e» plus dteedit 
fajhts , & arrogami* . Tu non fei mai 
quel Santo , ebe tilupponi ; poiché a 
dice Gregorio , Qut di ptrftfhonTjt 
trigìt, habtrt fi btnt viutndi , net ini- tib. f. 
tinm ofhndit . Non fi mentoua tra’Sa- M»r. *. 
uij vnEutidemo, che fece tutto il luo i*. 
Audio; HI vidtrttttr a quoquam aliquid 
difetre : fi mette ben sì vn' AgolLno 
tra* primi , che di niuno rifiutò farli 
(colare • (^aado leggi , che Paolo Sa- 
mofatenfe uceua in ChicTa cantar le 
(ue lodi : che Nerone , e Caligola vo- 
leuano efiere idolatrati per Dei , loro 
fputarcAi in volto come a pazzi (prò- 
pofitaii e (e vuoi dire la verità , quan- 
to ti Itomaca nelle otationi di Tullio, 
tanto per altro grand* huomo , il ve- 
derlo Icappatc, ouunque ne viene oc- 
cafione, nelle glorie de’ Tuoi gouerni? 

Di Fo'cione ifieffo troppo affettata- 
mente generofo dille bene quell'alito ; 
dManiut trai Pkociin , nifi td ipfnm 

K iftiMltJftt ? Signori miei, fi riic il*"’''"' 
ondo d’vn tal Senecione, che per pa- 
rer grande caminaua sù la punta de’ 
piedi i fi tide però più di quelli, che vo- / 
gliono hafe di colollo , non ellendo 
più che pigmei . Non hauetete mai 
vera gloria , fc della vana vi pafccrcte. 

La Tperienza pur troppo prona vero 
quel di Chrifofiomo. Nonpettfi cjje 
fnptrbnt, qui famut nm ftt •, òca giu 
dicio di chi più diK»rre , Satins tft efii 
fatttum , quàm infoltmtm . Se nonLj ~ 
dunque per amore di Dio , almeno per' 
honor noAro, vitio si bruito fugg a- 
mo, Aggiullatctc con Dio lalalutc, 
Acaincuiarcte con gli huomini la ri- 

f iutatione , fc larete humili ; doue che 
'ma i e l'alita perdete vanagloriofi • 
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" ^ I nemici di noflra pcrfcucranza. 

PREDICA 
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«TIRATEVI p^hoggi 
dalla ctoppo turba» mia-# 
mence ò voi più ameni 
pentìeii ; non o tempo di 
allcRiczzc * quando non fi può noo^ 
darlnogoatanto giufti timori. Cori 
dunque non batta l* hauet lafciato il 
Mondo per feguit Chrifto » che ancc> 
doppo l'nauer predicato le glorie di lui 
a più popoli t operato nel nome di lui 
più miracoli > iofferto per amore di lai 
più difaggi, con la falute in mano fi può 
perire / Cosi anco doppo , che dagl' 
altri l' baueremo fcacciato , può en- 
trare in noi il Demonio ì Senza che lo 
difanimi l’ hiuerla tante volte eoa noi 
perduto ; e le bene attualmente ci tro- 
ni attittiti datanti compagni, arnuti 
da efficaci(1ìmì.5agtamenti , in giorno 
di redcfttionc^.ìh luogo luttoticolmo 
di graiie/ A così puochi riefee il 
viaggio di Dedalo , ebe tanti , ejranti 
non rapendo tenere il mtzzoiAfcedunt 
vfqACAd CéUcs^ & dejctndunt vfqut *d 
Ahyjfes *, Icari non finti , ma veri , che 
alrnora folofcoperti temerari), quan- 
do caduti, quanto più agili fi folleuaro- 
no al volo, tanto più grani piomba- 
no nel precipitio. Deb come abbonda- 
no anco ne’ noftri tempi gli efempi j 
di coloro , che non folamcnce a pena 
incaminati nella diuina feruitù cerca- 
nodi federe , cornei due figliuoli di 
Zebedeo , ma tornando bruttamente 
a dietro doppo hauere per alcun tem** 
po lauorato, come indefelfi operarij, 
nella vigna di Chrifto, gli voltano le 
(palle , ritornano al partùo del^ Mon- 
do, vanno a militare (otto le iofegne 
del Dianolo , c fi abbandonano all^^ 


(odisfattioni del proprio (enfo , Viddi 
partirfi vno da Europa per acqaittar- 
fi in Giappone palma di manire , 8 C 
all'occafione di coglierla rinegarc^ 
bruttamente per tema de’ tormenti La 
fede . Viddi noggi Apottolieo predi- 
catore in Bauiera, e domani lo tro- 
uai infame Catedratico di Magde- 
burgo in Saflbnia . Viddi Arciuefeouo 
accreditato per tutti Italia , e fra 
puoco mi fù mottrato minittro fean- 
dalofittìmo nell’ Inghilterra . Si fì in 
ogni (cena della nottra tragedia que- 
tta mutationedi perfonaggi; hieri co- 
lui era Religiofo, boggi è Soldato; 
hieri diuoto , boggi difcolo ; hieri in_# 
pulpito , boggi al pottribolo de anco 
a tempi di Nazianzeno, e (Grommo 
trono, che quetto ittefio occorreua 
Heri in f*cr*ru, h»di0 inrguflif, %j, 
inm inter cltrictt , mine inttr 
rts. Anzi die da fimili funetti fuccefii 
non trono efente ne pure il fecolo d’ 
oro di Santa Chiefa ; anco vn Giuda vi 
fé irà gli Apofioli , così vn Nicolò tra’ Tt> t. 
primi fette Diaconi . Si bà da Tettai- dtfrm- 
liano,cbe dalla fcuola di Paolo , qan- fcrtft. 
tro vfeirono Herefiarchi , Fligello 
Hermogene , Fileta , Se Ireneo ; e fi si 
da Climaco , che fette degli Allieui 
del diletto difcepolo fecero quefta_o 
ifiefia tiufeita , per non dire ciò , che 
ferino trouò il Salmerone de* lao. , 
che oel giorno di Pcntecottc ticeuetrev Stlm. 
to il Diuino Spirito , 14. con tutt* altri dtffut. 
lingua parlando, che con quella , eh' 17. n» 
era fiata lor data , hauer apene nel/*. 
Mondo Accademie di nuoui errori. 

Che farci noi dunque rari vditori 
mici . CoDttpuare nella ficutezza no- 

ftta 



NEL TERZO MERCORDI 




Ora cosi poco fondala f Guatdiccne 
Diotdice San Cipiiano; tuthu* in fdcu' 

. 5^^’’’ lo fumuSt éd luctm in nere confUitaide 
*"• '• vit* ntjhéoqtiotidie dimieumus . Pcr- 
dcifi d’animo, e difperati cedere l'arml 
al nemico f Non fi veda egli mai que« 
fio acquino^ *, fin che tanti di quei* 
ebe cominciano bene* pcTfeuerano» 
dice Crifofiomo , più ci deuono quefii 
animate , che atterrire gli altri, che 
>«■*! cadono. Sù sù dunque hoggi a far la 
feopcrta di tutto ciò , che può toglierci 
mwm/. I* ^ mano, e la corona di capo. 
Si contentano gli antichi Padri dive* 
nire meco alla cerca de’nenici * che Ut 
perfeuetanza noflra più fieramente^ 
combattono ; di mano * in mano • che 
gli andereroo ttouando ve li darò bene 
a conofceie , acciò a pieno informati 
delle lorottamc* fludiatepiù di prò* 
{>ofito i meezi per ifcbiuarli . 

Se alcuni , che nella fola fuperficie 
furono buoni fono col tempo cono* 
(ciuci cattiui * non me lo fiate a (up* 
fotte mancamento di perleueraoza * 
i>ó offendo quefio altro, che vna mera 

f iublicatione di coperta malicia . Giu<- 
iano Apofiatai (e lo credete ad Eu- 
tt^io, non fi può dire, che perdefle 
la fede , perche mai non ThebM « non 
fù mai Negromante più fino, di quan- 
do fono CoAanzo fi profcfiaua più di- 
uoto Cbtifiiano . Anco Nefiorio * 
dice Vincenzo Lkinenfe » quantun* 
queatlunco al Patriarcato fi roofiiafle 
tanto zelante, che nel prime incon* 
intimò a Theodoflo . T u mihi ttr- 
f*"* iitrtticis furzdtdm trihue, & ego 
4»S. tiii tdlum runbHsm. Comparue p>«ò 
foto in fine , ciò che fin da principio 
era fiato-, ///am enim ofinitne vulgi ili- 

CtT. t. i>*^f>domdgnii,humdndm4£Ìs]«ccrat 

•f. xrMùt , quam dimna . Vide coiui per 
molti anni ttà Kcligiofi , maRcligio* 
fo non lo fù mai . Stette mafclictata la 
nufira Simia ,* fegià compare quel che 
i , non ifiatc adolerui, die fia mutata; 
' hà rcruico al pompo , & ad altra fccna 
- l'hippocritonc . Al modo del celebre 
f. Ecebobio , che per rolation<_^ 

ì^,p’ dell’ Hifioi ICO Socrate, (empie con 
tMhf. mutatoli , fù Cattolico , e per 


dir meglio lo panie fono Conftanti- 
no. Ariano fono Confianzo, Idolatra 
fono Giuliano , feoza che aviaflie mai 
la pietà , in tanto hà ritenuto il di 
lei mantello, in quanto porca me- 
glio con elio far il fuo giuoco . Non 
e veto, che cofioro tornino in die- 
tro, perche inanzi mai non pana- 
rono. Rideteui diquefie lorodiebia-. 
rationi ; ncque fUntMus , ncque fuiutt 
ncque radicutus in terra truncus eoru Jft. e, 
dice Uuìttrepentifiauit in m, C arue-^t. 
runt , & turbo quafi Jìifuli auferet eoe. 

Le cadute dunque, che vanno piante 
fono di quelli , che vn tempo vera>- 
mence , e non apparentemente faliro^ 

DO , c di quefie gii che fono tanto fre^ 
quenti , ho pregato i Padri a volerme- 
ne cercare gli autori . 

Eccone il primo , grida Tetinllianp, 
in quella caccia più d’ogn* altro afl'an- 
nato ; non hà la perfeueranza oolira 
maggior nemico della noPra ifielfa 
natura; quella vuole vn’ecerna flabi- 
iità, quella delle fole varietà fi diletta ; 
habitum vertere natura totius [tfemne 
munus efl . Non sòf e fia vero, ciò , che®' 
del Giacinto Icriuonoi Naturali * che"* 
quante volte fi muta il Cielo * aitre- 
lante compare da fediuerfo -, quefio 
sò, dice Giobbe, chel’huomo, nun- 
quam in eodtm (tatù permanet . Se gli 
predichi pure tutto giorno il ricordo 
di Ambrogio , yiccejju vnus effe ; pon 
hà lame diucifica di moti laLuna_.i'p*t. 
ne’iuoi differenti eccentrici , quan- 
te nc ha ogn’ voo di noi nelle lue a 
imaginationi , detctminacioni , opc- 
rationi; ella infamepecii marcicm- 
pio, che di al Mondo con le fue troppe 
incollanze , quefie poche mutationi 
nonpafia; modo curuaia in cornua, .. 
modo aqua peritene dtutfa , macuiofa, T,'*' 
C^fubite paniiens,immen/o orbe piena, ' 
C" repente nulla; alidi pernox, aitai je- 
ra V dtpcitni , & in dtJeUu cenjptctuf; 
douc cbe delle mutatiomnoi invn-.» 
giorno nc facciamo infinite ; allegri , c 
malanconici,tiniidi,e cófidemi, adirati, 
e piaceuoli, inifericordioli, e (cacri,in- 
uidioQ, 6c anunci, iiueraperanti nc’ 
piaceri , oc' dilpiaccti unpacicniì, 

arto- 
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«rroganti nell» profperitl , nelle au- 
uerGcJ difpetati . Non rinfacci più 
nella pcrfona di Solone a foli Greci il 
Platonico Egitti©. O Sthtit S»lon, vt$ 
VUu -Greci ftmper putri , nullaque in voUs 
■cann fententid. E quello morbo epi- 
demico • * popolare « in ogni paefet 
non incamithre gii mai « rn’ifteffo 
penGerOi & ogni giorao principiando 
non profeguire mai vn camino; nuno- 
■la lena’ acqua per ogni poco vento 
qui > e li porcate; ifole fenza conG- 
Itenza , Tempre raminghe > e non mai 
ferme in vn poGo.Cfas fc quefte muta- 
rioni facciamo in ogni nonro negorbi 
■molto più in quelli > che la falure no- 
ftra concernono . Il Cielo i violenti 
foli l’acquiflano ; < pure , nullum via- 
Untum perptttiumi ci fpinga insù la 
gratta > ma nel mcdcGmo tempo lo 
dietro ci rifofpinge la corrotta noflra 
natura, a cui perche quello moto i 
violento , non può in effo lungamente 
durare ; finche prcuale il principio 
Impulliuo clltinleco, il relillcnte in» 
trinfeco a lui s'accomeda; ma inde- 
bolito che lo fenta fi rimette in pofielr 
fn, edifarmandolo fe lo ftrafdna die- 
tro, finche fi annichili. Anco vna bom- 
ba quando (a vediate fparare direte, 
cb: (e continua in quell’ impeto Im- 
ptclTolc, éperartiuare fino atompec 
^n corno alta I.tina . Efce da vna ma- 
dre di bronzo quel pallone di ferro già 
grauido di mille morti, c biallcmman- 
■ do con vna certa lingua di fuoco , che 
lo fpinge in contrade a fe canto nuo- 
ur, pure all'insù s'incamina, ma quao- 
uo g'à lo perdete di villa , e vi date a 
credere , che nella breeda /atta nel 
* Ciclo fi fia perduro ; eccolo touinace 
' con tanta fretta , che in vn momento 
fqiucciando l’aria già i fumo in tetra. 
Poiierclli di noi*, ci ibalza fino all(_^ 
flelle vn Tanto fuoco , che ci li accenda 
nel cuore ; tutti pieni di fpitito , lenza, 
che quafi più ci accorgiamo d'haucr 
- 4Ì corpo , facciamo il viaggio dcllc_^ 
Aquile, ma nonsò come,poicbe omat 
AZtnt dgend» rtpdtitur feemando a 
poco a poco la graiia con li conctalli, 
che le fi la natura , cocHÌamo ptcdpi- 
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teli alle baffezze, donde partimmo. Fà 
colui quella mattina vna buona ora- 
tione . de vna dinota communione , 
tutto fenieme , gii dice col Salrailla ^ 
ntn moHtbtr in dternum , mai più, mai ■pr 
più il demonio m’ inganna , mai più j, j, 
alla bellialità mia fi lodisfa; ma pri- 
ma dell* Aue Maria di mezzogiorno... 
morto alla grada può intonare ; De 
profundis eldmdui dd tt Domint.QM- * 
Ilo , Signore , che vedete giù fn queno 
abifio, fi è quello ifielTo, che quella 
mane tirafte sù ài terzo Ciclo; che non 
è folo il fonte Dodoneo , che per U re- 
latione di t*linio j ftmper d meridit dt- 
fieit ; vn buon penfiero , che all’alba a, 
nacque in capo , nel meriggio già é 
tramontato. I fiori, che fà l'hctba tri- 

E olio tré volte il giorno fi mutano 
iaoehi, gialli, abbronziti, ma i deflde- ^ 
rij, che nella terra nollra germoglia - ' 
no , ad ogni momeuto pigliano nuoua 
livrea , ottenendo puochillìmi di noi 
da fe llelTj , che tanto incaricò Seneca, Srntta 
vt ipfd inter fe vita vniut fine dHienutp-^*»- 
dijjtn/iont ctloris fif . Chi ci fente d 
molto a parlare , può ben dire di noi 
dò, che della Pica Ccrifle Arillorele; 
fied fingulit peni diQis diuerfds emù- ^ 


tù voces . Secondo che ci fi mutano i 
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fentimcnti , fi variano ì nollri difcorfi; , 
dlttmis f'dtiny , dlternis Cdttnit , & 
modo pdrum nohis fuurus tjl Curius, 
pdrum pdHper Fdbrùius,modo t,ieini^ ‘f' 
diuùijSt jipitium Cdnis y Afecdndttno 
ÀtiùtjS prouocdmus. Oli clic non fenza 

f ran milleio nel decimoquinto dell* 
liade fece Hometo.cantate all’Iride ; 

Etidm bonoru mutdbtlts funi memtty llùìt. 
babbiamo ottimo il fentimcnto nel ir> 
capo ; ah che inconjf ansia concupifetn- Sap. 4.' 
tid tranfuertù fen/um 5 le impoceniiin- v* Ut* 
me nollre concupifcenze, che al modo 
d'vn’inquietilfimo vortice dentro a fe 
fielTe di continuo s'aggirane, roeitouo 
il tutto a uauerfo ; non dura mai mol- 
to in bonaccia la noftra volontà ; le 
confifienze de’tempi non conofee clic 
cola lìaoo ; fe il vento d’vna palTìone 
il quieta, l’altia Vinfuria . Andate a 
viucriani, dice Celio, in Micilenc di^'^-*^* 
JLesbo, douc l’atiaMlmcatcfivelliua*' ' 

AcUg 
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no 

delia natura de’ venti, che fptrando 
ì'Auiiro tutti languinano , dominando 
ilLebcccio tutù toiTiuano . E fevidi 
l'animo durate fanti in vn viucte da 
tante pafAoni battnto *, manteneteui 
miti , fé vi attacca la coleta , dolci , fe 
Vinuafa l'inuidia,cani, fe Tamore v’in* 
canta , benigni , fe l’odio v'infiamma, 
niodefii, fe la fperanza v'adula, co* 
(Vanti, fe iliimote vi precipita. Deb 
che funefie memorie longo alla (iiada 
del Paradifo s’incontrano ? Mi caua 
fjtm. lagrime San Giouanni CbrifoQo- 
«I. /»mo, quando mi fa riflettere, che ancor 
padìoni, e fono huomo, 
fono in dirpofuione ptoflìma per mu- 
tarmi dal bene al male; &é pur trop- 
po vero , che multai huiufinuM muta- 
tieaes& elim, iD" nuftr foElast& nune 
quotidie fieri non ignoramas . Eccolo 
nudo in cerca di foglie di fico per ve- 
flirfi II penero Adamo gii veftito di 
tanti fanti habiti *, per colpa di chi / Di 
natura incapace di foggettione . Ecco 
che fi trafifle con quella fptda Sanie 
già Prencipe di si lodati cofiumi ; per 
colpa di chi 2 Di natura, che non fotìf» 

, ~ d'bauer vguale. Ecco là tri quegl’ 
idoli vn Salomone già prìuil^iato di 
tanti doni ; per colpa di chi } Di natura 
perduta dietro a fuoigufli. Eccolc- 
prolo sù quella ftrada vn Giefi già fa- 
uorito miniflro di più Profeti ; per col- 
'* pa di chi f Di natura troppq bcamofa 
di danari. Deh quanto poco vi vuole 
. per fare ad ogni grand’anima mutar 
Igjc. li. bandiera. Porfirio già buon Chtlfliano 
s**r^'cbi loconduffe a biafleinmare Chri- 
(io } Non altro , che la voglia di vrndi- 
cat(i di certe sferzate da non sò chi de 
fedeli dategli aCefarea. Tertulliano 
già macRto di tutta l'Africa, citilo 
•tKe pccuaricare , tirandolo ad auuo« 
* caure contro le verità Cattoliche a 
7 >«M.mfauore deli’herefìa di Montano f Non 
•IMI vi- altro che iidifguRo, cheli prete con 
• «. ccui Preti fuoi poco bcneuoli in Ro- 
ma. Lutero già buon religiofo, eben 
fondato Teologo, cbi lo tialfe arali 
eccelli , che per offendete la Nauicella 
di Pietro cercaflfe di Icuarle e le vele, 
^ c le tauolc } Non aluo , che il dcliJc- 


rìo di fare difpetto al Papa, da cui fi 
pretefe troppo fprezzato . Cosi fe- 
condo chcpteuale in ogni huomo la 
natura , ò la graiia , fi vedono le meta- 
motfofi già meno marauigliofe , per- 
che troppo ordinarie , cRcndo pur 
troppo vero quel di Geronimo . Multi 
ìdt terra cali fitmt , & multi de cale 
terra . 

Ma facciamo altodigratia, perche 
Vincenzo Lirineofe fà cenno d'bt- 
ucr trouato vn'altto capitalilSmo ne- 
mico di noRra perfeueranza . Quefti ' 
è,dic’egli,7' entati$,& vehemens tentai 
ti» . Ecco la icua, che in aria ci sbalza; 
uando bene non foflìmo quelli, che 
amo, ne viuefTimo doue viuiamo , su 
Rradc così rotte, e si fdrucciole, datef- 
fimo ne p ù ne meno in più precipiti) . 

Oh quanti fin che il demonio noiu# 
aguzza loro l'appetito, e porta in ca- 
uelacibi vietaci, fanno aRinenza, e 
digiunano , che poi rubbati a fe Rcllì 
da vna troppa ladra occafione , eoo 
tutte due ternani vi danno dentro, e 
per quanto fe n'empiano , non fe ne 
fatiano mai. Vedo tal' bora vnCie- 
uane viuo ritratto d'ogni modcRia, 
riuetetuiflìmo in cafa , diuoiiflìmo in 
Chiefa , e da cosi buoni principi) a 
migliori ptogreOì argomentando mi 
viene voglia di prometterlo nell’ età 
più matura perfetto . Mi fi però tacere 
VD penfieto.che al cuor mi dicciCbi sà 
cho non fia cuRui lo fcandalo di qucRt 
Rati / Ottima c la natura ; arpcita.^ 
però a darne giudicio , finche dmenta- 
ta latrouicon yna gagliarda occafio- 
ne. Ab che AriRotile fcriue nc’ giuo- 
chi olimpici durati per tanti fccoli ; 
duoi\ autad [ummum tret efie notai ot, S. 

aui ijdem , Ó" viri, & pueri victrim . 

Come lì mura negli anni climaterici 
la complelBonqpdcl corpo, cosi al va- 
riar fi delle occafioni quella dell' ani- 
mo; ancora qucHo, e quello non furo- 
no ladri , fin che non s'intricarono in 
quegli vRì:ij, lafciui , fin che non s’in- 
ternarono m quelle conuerfacioni, 
maligni, finche non fi oRinaronoin 
quelle Itti , vcndicatiui , (in che fatti 
noa fucooo loto quei toni. Guardi 
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Dfo , cari Vdftori « t’ottima voftra na- tanto poco, che con non più di quattro 
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tura da’ mali incontri ; mi faptcftc_> 
dire quanto fi attrauerfino quefti al 
nofiro perfeuerare . Hcbbc cofiumi 
d’Artgiolo Valente Cefarc,fin che riffe 
priuato i giunto che fù all’ Impeto 
diede predo a conofeere quanto fia 
Vero, che Homrti mutMnt mortsje che 
non rutti hanno tetta per falir in alto 
fenxa patir di vertigine ; l’ifteffo oc- 
corfe in Hcraclio , che ottimo fcolaro 
della Croce, fio che non la*ricuperb 
daTcrfiani, preucrtitodalle Qccafioni 
foprauenutegli con cosi- gloriole vir- 
torie , di Cattolico fi fece Monotelita, 
e fpogliatofi d’ogni pioti fi applicò 
alla herefia . Baftetctc voi forfè a tener 
le lagrime , quando che vi ricordi , che 
anco vn’ Ongene , che per hauer dal 
, diamanre non meno hiuuto la (odea- 
za, cheillume, Adamantiofùdeiro, 
macinato da vna rentatione fc nt_j» 
andò in pezzi . Quando leggo nc’lctit- 
tori Chrittiani, e Gentili chi fùqucft’ 
huomo , al fentirlo iupporre perduto, 
di fu -lori freddi mi b«no; ne mai me- 
glio capifeo la necemtà , che più degli 
altri hanno i grand’ huomini di ricor- 
rere da Dio in ogni momento, acciò 
dalle tentationi li liberi ; di quando 
trono il foggeito più accreditato, che 
mai haueflc laChiefa, in vna tenta» 
rione caduto. E di chi vipcnfateche 
parli, quando parlo d’Origene ì Parlo 
d’vn’huomofin dalla fua tanciullezza 
tanto colmo de’maggiori doni di Dio, 
chi il ino Padre Leonida , che poi fù 
Marcite, feoprendogliene vna minie- 
ra nel petto, mentre dormiiia nclla_» 
culla gWe lo bacciaua tutto dinoto , 8c 
inginocchioni adorando ildiuinofpi- 
rito in quel viuo fuo tempio, argo- 
mentando ogni grande riufeita davn’ 
indole tanto felice in apprenderei^ 
ogni virtù , che prima di faper defim'» 
re , che cofa foflero , già negli atti loro 
più heroici, al pari d’ogni adulto fi 
cfcrciiaua. Parlo d’vn’huomo con fc 
tteffo cosi feuero, che Romito nella 
Città andò molti anni co’ piedi nudi , 
non dormendo fe non poche bore in 
tetta, lopra vna ttoia-, maagiando 


quaicrini per giorno fi manteneua» 
non beuend ornai vino, ne altra cofa 
di deliiie , fin che fotto pena di per- 
der la vita per li dolori di fiomaco non 
fi vidde in necettìtà di adoprar più 
mire regola. Parlo d'vn’ huomo d’in» 
telletto sì fecondo , e tì chiaro , che 
il fuo fapere in ogni fetenza fagra , e 
profona fù cenuro vn prodigio, det- 
tando in vn tempo medefimo fette p 
diuerfe materie ad aliretanti fcritiori , 
non prefentandofcgli nodo , che non 
ifcioglieffe,ofcurità, che nò rifehiaraf- 
fc , fupplendo fola per tutte le librarie, 
come quello, che per tettimanio di 
Epifanio non fcriffe meno di fei milla 
volami. Parlo d’vn’buomo cosi mal* 
affeno a gli hctctici , che anco fonciul- 
lo non vi fù mai vctfo d’indurlo a par- ^ 
lare , ò falucare vne di efliì , con cui in g,rtn. 
vna ifieffacafaviueua, non hauendo„„,,^,' 
gutto maggiore , chedifagrificarealla 
verità i maefiti di errori , peregri- 
nando due volte per coglierli in Ara- 
bia , Se altre in Acbaia, Se in Palettina; 
tanto diuoto alla Cbiefa Romana, 
fooita fedele di chi teme di errate , che 

8 er configliatfi con lei fù due volte a 
Loma, vna (orco Zefirino, l’altra..» 

(otto Fabiano . Parlo d* vn’ huomo 
tanto feruente nell’ amare Chritto, 
che ancor fanciullo non altrimcnte, 
checonnafcondcrgii Icvetti, e confi- 
narlo nudo in vn letto patena ritener- 
lo la fanta maire, clic da per fe tteffo 
nop fi prefentaffe a carnefici per ho- 
noraie la fua fcdccol fangue v e di i8. 
anni per pubiicare le glorie del fuo Si- 
gnore , mentre (urti le caceuano , non 
atterrilo punto dalla furia della petfe- 
cucione , aprì la fcuola Chrifiiana, che , 
fù poi Seminario non meno di pro- 
fondifTimi Teologi , che d’inuiccittimi 
Martiri ; ponando con tanta libertà 
nel Teatro lAeffo l'intereffe del vero 
Dio inodiode’folfi, ebe alcune volte 
fù quafi lapidato dal popolo , altre car- 
cerato, incatenato , ftiratosù l’cquu- 
leo, bruftolito col fuoco, fenza che 
oc’tormcnd mai vacilla(Te, effendi» > 

folfifiìuiodò, che vn qualche furbo, ^ 

come 
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come notò Batonio» attaccò c fctitti mtmtlius,vhirri 4 lefumùpii*s 
di Santo Epifanio « che rinegaflie Oti* 
per liberare la Tua caditi dalle 


^ene, l 

Higiuriedi bcflialiflltuo Etiope . Parlo 
d‘vo‘huomo sì benemerito di fanta_« 
Cbiefa, che oltre ebe da lui riconofee 
lame vtilifllme fatiche sùia fcricturat 
a lui deue l’acquido di tante grand' 
anime > d*vna Mammea madre dell! 
Imperatore Aleffandro Seuero » e di 
Filippo Cefare» chefùii primo Chri> 
itianotcbe reggede l'Impero, e di Scue- 
fa fua moglie « per non dir nulla delle 
Apologie f che per lei fcriffe contro 
Celfo I e Porfirio giurati di fate a fede- 
li affai più danno coscritti, chefatto 
nonbaueuano Nerone, Domitiano» 
Traiano, Seuero, e Deck) co' loro tot- 
menci. E pure in che hi finito vn* buo- 
mo si mortificato, sì cauto , si cado, sì 
gcnetofo , si benemerito} Se fodero 
capaci di doglia le Gerarchie de gli 
Angioli farebbero vn pianto a noue a 
Cboci in lentire le lamentationi , che 
tri dannali già replica . FUbam 4/1- 
or'j- infido fuftr ptiora 

m [un ptrptjjus Jum j Fltbéun fupir S*lomt~ 
Untni. ntm , dr dtttrius cecidi , chi viene fup- 
ax Bxr. podo tanto certamente perduto, che 
fi i fcaodaLzzato il Baronio di quei 
moderni , che doppo le dichiaratio- 
ni fatte da Papa Anaftafio , e dalla fe- 
da Sinodo contro d’vn’ huomo , di cui 
non folo fono condannati gli ertoti , 
ma la perfona • l’ hanno preiefo difen- 
dere , come innocente . Oh occaftoni, 
oteniationi, e chi di noi non vi pa- 
ateoii j quando anco di quedi Giganti 
nieiceteacetra/ Vere non falum ttn- 
^ tAtio , fed & mugna ttntAtic , dice il Li- 
j^-^"^‘i\aco{etdeditAmfibi, ACqueÀ fepta- 
’ denttm Ecclt{ÌAm AdmirAtiont mgt- 
H$),fcitnti^ clequentiA, ccnucrfAÙcntSt 
Ó'grAiidà veltri rtligiene in ncuAnu 
frofAttitAtem J'cn/tm , pAulAiimq-, trs^ 
duxtrt, Fccerofunioi lumid òtige- 
oc; gli diedero in capo, e lo imbal- 
lordirono ; fi vidde oracolo della-# 
Chtefa, e di qua prefe occadon: di pre- 
ferire alle di lei dottrine i fuoi fogni, 
Ctf. che diede di 

lui CafEodoro • Origcnif vbibtHtne» 


n 
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Fida- 

teui di grati! manco della vodra buo- 
na volontà voi ,cbc vi prediate di fpi- 
riio ) E veto , fi i cominciata ^r 
Chtido quell’ amicitia *, chi si però 
che in vna cale circondanza di tempo , 

& in vna cale fegeetezza di luogo non 
vi conduca il diauolo douemaivi fo- 
guade di giongere / Ab che voi noa^ 
apprendete quello , che per perdetui 
può vna occafione i infotmatauene vn 
poco da Odo Cordubenfe , fé anco 
doppo che ad infiniti affalti , e grauifE- 
ini non hauerete ceduto , in vn leue- 
rifEmo potete redare opprefE. lìL* 
tutto altro , che nella fede , penfai che 
poteffe pencolata va cane’ huomo 
detto dal grand’ Atanagi jibrAhAmi- 
cutSentx, vere OJiuiy idefi fAuSus . 

Non bebbe la fede a fuoi tempi il mi- .. 
gliore auHocato ; egli fù il primo , che 
all' Imperatote Condantino ne mettef- 
fe appetito , per difefa di lei fù femprc 
in viaggio girando come Sole rOricn* 
te, e rÒccafo , adirato da tanti 
Sommi Pontefici ne’Conciliì d'Biibc- 
ti, diArles, di Neocefarea , di Alcf- 
fandria , primo Legato Apodolico nel 
Niccno , e nel Sacdicenle , tanto che 
Prificipem Synedorum lo chiamarono 
gK Ariani, & il Simbolo Niccno fù cte- 
duto fua dctcatuia , e pure vn* huomo 
tale, che non fi era lafciato aiiettire 
dalle pctfccutioni di Otoclctiano.Mar* 
fimiano, c Licinio, ne allcttare pure 
vn tantino dalle ptomeffeampliffìmc. 
che gli fece Contianzo, a cui in vna 
lettera rifponde di quedo dile ; Ego 
tenft{fioms muHus txpUui prtmum , In tfi^ 
cum perfteutio moHtrttur Ab jIho tua '*"» 
MAXimiAno : Ad quìduis petius /n/ti- 
ntndum pArAtut fum , quAm vi mtAm *** 
fidt'm prodAm ; coppo d* haucr patito 
untiUcntiin vn pcnofiffimo eliglio, 
vecchio già di cento anniipec dar gudo 
a Ptelatucci Atiani nel Conciliabolo 
in Sicmio acconfentì alla condanna- 
tione e di Atanafio , e di Chiido, 
chi per difefa delia diuinità dell’ vno , 
e dell’innocenza dell’ altro, e tutta 
la po^nza de’ Monarchi del Mondo 
Qou fiera tefo. Trcuaò al rimbambito 

veachio 
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Tcccbio fa tn*no nel pigliar la penna ftcffoì Tuatttibuifcianiomerifuciòf 


la penna 

per rottofcriuetli, e tremò il cuore alla 
Chiefa, quando lede ciò V che haueua 
ferrilo . Lo pianfe jSant’ H ilario come 
jtpui buomo , qui nimis éimMnsfutrit ftpnl' 
»*r»n. fòn fui -, non poterono prò dubitare i 
fedeli di così dolorofo fuccedo. Se an> 
cora non lo credeuano; cominciarono 
« diffidare d’ogni virtù doppo, che vna 
per tanti vcrù prouata gli haucua tra- 
diti . Anime pcefontuole > che per po- 
chi mefi di rregua»che fatta hauete con 
Dio già vi lupponete ficuri : d'altra.^ 
fauorra la leggerezza vodra non cari- 
co i vi ricordo foto , che anco doppo 
cento anni di vita Tanta , non fi lafcia 
(i’incorrsrc in eaormiffimi eccedi* 
Che fe bene > fecondo Ambrogio , la 
veccbiaiaparCMS dr.het cjfe^an viu fu- 
naufr^gium-y ancoin vecchiaia 
c. fi^H^o in tempo di far pazzie . Puue- 
ra perivueranza nofira > deh da che 
fieri nemici fei tu battuta l Ve ne teda 
vn terzo peggiore . dice Bernardo • 8 c 
è quedo fa luperbia . vitio , che tri le 
virtù maggiori mifehiandofi le guada 
in modo t che non potendo Dio più 
vederfele attorno, conuiene,che lungi 
da fe le dilcacci : SuperbU Héiriom ct~ 
lelUs appetii {nbUmium meniti, dice 
Agodino; la debolezza della natura, 
e la vebemenza della tencationc più 
ne’ peccatori prcuagliono, la fupcr- 
bia come quella , che ne’ virtuofi tro- 
ua più pafcolo , a quelli più facilmen- 
te fi attacca . Quedo fù il priinio vitio, 
in cui s’incontralfero gli huomini da 
Dio partendo , e quedo é l’vitimo , da 
cui li dachino a Dio tornando . Ve- 
diamo di tanto in tanto certi cedri 
del Libano per legg erifsima fcolTa bat- 
tuti a terra ; fe però volete conofeere 
il tarlo , che nel naidollo gli hà confu- 
mati, accodateui . Patena colui ridef- 
fa modedia , era mifuratifsimo nelle 
parole, faceua di molte buone opere, 
pieno pelò d’vna propria dima gli 
altri tutti e forfè diffe più di 

due volte nella fuaorationc; Gratiai 
*ge,quod non fum ficui cateri bominu, 
rapiortt, ininfit, adulitri j bene, hene, 
dice Oio , tu laici me per idoiauare te 
Q^aref. del P, Cingi, 


,A». 

tp>ft. 


Atte. 

18 . 
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che fù mero mio benefìcio . Ti farò io 
oonofeere il bi fogno , che bai di mia 
gratia, con abbandonarti alla difere- 
lione della tua fciocca natura . Così 
cadigòegli il famofifsimo Apollinare, 
che peraltro, al dire del Lirinenfej 

Km», 

tir. tt , . 

te permettendo , che troppo ere- id* 
deodo a fe delsi fondaflcro gli errori 
de gl* Eucheiti , Aetiani , Edatiani , 
Mafsiliani, Antrogomorfiti , Gjoui- 

twm 
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Summit fdificattribusEceUJifpartp 
ptiuijfei. Così tanti Religion d'Orien - 1 


niani , Origenidi , Eutichiani, Seue 

riani . Cosi l'Anacoreta Nerone , il di g 


cui fine riferito da Cafsiano,caua le la- 
grime a quanti con quanta ridefsione 
alla propria debolezza lo leggono. Voi 
però vi marauigliate , chenuonio 
tanti titoli Tanto • il di cui letto era da- 
to la tetta, la vede il cilicio, le deli- 
eie il digiuno, che fehaueuapeofato 
tutto era dato di Dio , fe parlato tutto 
era dato di fpirito , fe ptatticato tono 
era dato d’ efempio, doppo 40. anni 
di vita cosi audera cadefle f Et io più 
mi dupifeo , che vn'huomo tanto 
fupetbo, che hot mai fi tencua impec- 
cabile, e degno, che fi faceflc per lui 
ogni gran miracolo , per 40-. anni Dio 
lo potelTe patientemente (offrire. Se- 
quitur fuperbot vlitrÀ tergo Deus ; 6c « 
al dire di quel Filofofo non fi é nel 
Mondo rifetbato altra carica, che di/*''* 
tenere bafsi quiti a fuo difpetto s’inal- 
zano . Mora fe la fuperbia , che tira da 
cento , e mille miglia lontano tante ' 
rodine, ò la febre quartana, dalla-« 
quale così pochi di noi mortali fi sbri- 
jgano , fe i lacci delle tentationi in ogni 
oggetto ci fono cefi *, fc la fiacca no- ^ 
dra natura lafciandofi leggete da paf- ^ 
fioni sfrenate cosi per poco s’abban- 
dona alle drade della (alute, dite fe 
pazzi non damo noi , che in mezzo di 
tanti pericoli, fenza vn minimo timore 
viuiamo. Qui nifi infanuttgiiiiVCc- j 
cardo da San Victore,!» tanto mutabi- 
litéUis ancipiti fibifteuritattm promii- 
fit f Non voglio gridate io a Dio con 
Lucano. Ofaciles darefunoma Ptot, 
tadtmqut tHtri it^ciln\ Il nó confcr- 
H uarù 
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oircnioibnoai, non é diferto di vo- 
ftta » i> mio Dìo ; tutti tutti fij>- 
piamo,ch'ènoftra colpa. Ima^inateui 
pelò che fpaucnto fìail mio, quando 
i.c»r.9.P«pfo» che non fono demone cnm 
»r* nlijt frédicakerim y iffe ref rebus efji- 
einr . Se mi trouafsi co'menti di Tet- 
tullianu, di Oiio^edì Origene, e fen- 
za 1 loro peccati , ancora farei in peti- 
colo I quanto più dunque così fragile, 
cosi tepido , così impeifetto . La mia 
fpcranza l'hò tutta in voi. Nel feno 
dell’iDtinita voAra carità mi abban- 
dono. 

SECONDA PARTE. 

N fOif quid refiat cariffìmi , ni fi ve 
admontamini de perftuerieia, 
Bp »d qKé fola meretur viri fgloriam, ceroni 
Otnm. virtutibut.QxicRo è l’auuifo, che fcrif- 
fe a GenoueO Bernardo , &.é dignifsi- 
mo che ù ceplicbi a tutti noi. Tutte le 
_ virtù noùte corrono al porto dieter- 
/■ na vita . dice Pietro BIcGTcnfe, ma la 
fola perfeucranza é quella.che lo con-- 
qutùa j vuole Iddio, che le Tue vittime 
habbiano capo , e coda ; e ebe la veRe 
de'fuoi Sacerdoti artiui (ino a calca- 
Rni, perciò auuifa reriamente ogn'vno 
7l. ^ di no* i* mellifluo ; hefiia candam ium- 
gt capiti , & vefiem Dei gratia iam 
peiym itane, cura factre talarem. Anco 
i Dei de gli antichi non voleuano ,che 
loro fidcdicalTero altri alberi, che a 
quei , che mantencuano verdura eter- 
vied.Si. na . Così dite Diodoro.albero di Olir! 
hb.i. f^x TEdcta , il Mirto iji Venete, l’Oliuo 
di P diade , il Lauro d’Apolline . Ri- 
(oluiamoci dunque ancor noi. Se da 
foldatii Meriamur in virtutt,cSr 
UP.9. inf^antut crimen gloria nefira. Li 
codardi pelò (ono quelli, chedaque- 
Ra conQdcratione difanimati cosi dif- 
corrono . Ecco qui, non fola buomini 
particolari , ma nationi intiere non (ì 
. fono nella virtù raantenute.come l’In- 
ghilterra, la Scoria , l’Affrica , e l’Afia 
jie fanno fede, anzi è loro accaduto 
lib, I. * •arreni già vna volta molto 

jntite.i. iccondi, che fe fi afeiugano , dice Ati- 
' 'Aotilc, ù. (anno peggiori de gli altri 


>MERCOROI 
tutti . Qffa priut erant temperata ìeeett 
fi deinde afficeeptur , deteriora fiunt. 

Mi farei Rcligiofo , ma temo di non 
perfeucrarc, e ritornare in dietro da* 
cbioflrì, come tanti altri , che fi danno 
poi a conofeere peggiori, che mai non 
furono ; mi ridurrei a frequentare i 
fanti Sagrameoci, ma dubito di Ran- 
carmi preRoancor’io, comehà farro 
qucRo , e quell'altro. che lafciaca la 
fpirltualità 0 fono fatti la fannia di 
tutto il Mondo. Cosi palpano la da- 
pocaggine propria i peccatori , dick 
Gregorio -, Incerta mala , dum duafi 
cauti prefpiciunt ,in pteeatorum A*’ 
viueulit incauti retintntur . O paralo- 
gifmo da gente, che non hà ne cernei-'* ' 
lo . ne cuore . Dite a coRoro , che Q 
guardino dal mangiar vua . perch e 
nell’ inghiottire vn’ acino Anacreonie 
reRòfoRbcatO} dite loro, che non ri- . 
dano , perche alcuni ridendo moriro- 
no; ditelorotCbe non negotijno, per- 
che vari) negotiando fallirono ; dite 
loro, che non Rudi)no , perche alcuni 
Radiando intifìcbirono . Nelle cofe 
humsne chi nó arrifebia, non farà mai 
cofa buona . Lafeìano forfè per que- 
Ro di effere piene le Corti, perche a 
Sciano, RufEno,& Ablauio vi hebbero 
poca fortuna ? Perche tante naui fui 
mare lì affondano reRiamo forfè per 
qneRo di nauigare ? Muoiono canti 
Òuagtieri alla guerra, e pure tutto 
giorno molti colà vanno a viucre. Qui 
ebferuai vtntum non femtnat , & ani 
tem fiderai nubes nunquam metit. Na-*' **• 
u'igando vn giorno vn gciilliuomo in- 
terrogò vno de’ marinari più allegri,* 
doue mai d motto tuo padre i In mare 
diffe : doue tuo auo I in mare ; douc il 
bffauolo?ia mare. Ma tu nó Tei pazzo, 
che ancora al mare ti fidi . Piano , ri- 
pigliò il marinaro fenza perdetfi ; « 

Doue é mono il Padre di V. S. J iii.^,, * '' 
letto, rifpofe. Douc l'auo } in letto ,• '* * 
doue il bilauolo ? in letto : non c V. S. 
pazzo al Paridi mc,fc vim Ictto.doue 
tutti li maggiori fuoi no^acno . che i 
m<ei nel mare, fouo periti l Io tutte le ' 
cofe bifogna generolamcnie correte 
fioRra fortuna ; molto più doue fi uat- 

ta 
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ta di tcqaifiare vnaTÌta eterna, eti- 
rarfi vna volta per Tempre fuora d'ogni 
rnirctia. Sono caduti tanti grandi 
huomini . perche fi fidarono troppo di 
fe medefimi ; non caderemo noi , che 
di Dio folo ci fidiremo; li tradì la na* 
tura mal monifìcara , terremo noi ta 
noftra tanto più in briglia; leoccafioni 
li fecero preuaricareinoi contro quelle 
tanto piu ci armareino ; che non hi 
Dio pretefo có quella incertezza delU 
cfiii di difaniniarc la nofita debolezza, 
ma più tolto di aguzzare la ooAu in- 
duftria , e moderare la nofiri airrogan* 
za. Sareffiinotrafcurati, Scinfoppor- 
tabili , le doppo pochi giorni di vita..* 
buona follìnio dichiarati ficnri;ade(To 
tri tanti pericoli ci addormentiamo 
feioperati, e ci pauoneggiamo fupetbi; 
Cenza quelli Aimoli al cuore, e p^ alle 
(palle penfate quali farelTìmoi Auaati, 
auanri, die il Cielo dnofiro fé conti- 
nuiamo incorno ad elio con vna Tanta 
ollinatione TalTedio. O là ò tu , che 
lafciare il tuo pollo ; csnfide in 
ji/ D»mino,& mane tu Ioc0tit9-,che come 
a Tuldaci Romani, cosi a CbiiAiani v'd 
„ pena la vht^deferere lecti [uum, (la- 
I *' tientm.Cunakn farla da congiuraci di 
^ ’ Caciiina, ogn’vno de quali, dice Salu- 
fiio, lenza mouetfi vn paffoindiecio, 
qnem viaut tenuerat Ucum , monuus 
Sai. in texit , Camiiia età timore, e Ipcranza, 
CtniH. che quella c la vera llrada, dice GnTo- 
flomo;rqt9, ati]ue «bfecro nt vclmtCH- 
Qa ita Deo trtbutrty vt oìottandu,dor- 
mitandumqyvobis t>utetisy ntc rur/ut fi 
W*«. vigUatis , laberthut rem vejhii altqua 
je yJeei arbitramini. Fare »oi la parte vo- 
' ‘ tira, c fiate certi, che Dio fsra ta fua,ne 
mai fi ticiteri da voi, fe da lui i ibcllati- 
ui non lo fcacciatc voi prima.7 ' t ncm$ 
lH. a-amtttit t nifi qni dimittit , diffca lui 
fM/tc. 9 . Agoltino. Non vi djlpcrate di voi, per- 
che vi commanda , che in lui folo Ipc- 
tiacc;guai a voi. Te la Taluce volita folle 
in mano d’huomlni,e nó di Dio. Sù sù 
dunque laTciamo i dilcuifi , e veniamo 
a facci . .Vditori miei atiapprthenditt 
difeiplinam ne pcreatis de via tufi a. Se 
'' ‘ volete pcricuctareconuiene impariate 
Taitc come potere ciò confcguirc ; .a 
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poche mafOme ve le riduco ; cenere 
balli li nemici.che la prrfeueranza can- 
to combattono ; fateui padroni delle 
voAre pallìoni, dalle occafioni ,e dalle 
pretenfioni guardatetxi , che ninno d 
più facile ad elTer vinto, di chi dìT- 
prczzaodo il nemico piò da (ai non ù 
guarda . Non pcnface di pigliare il ne- 
£otio della falurc voAra tutto in va 
fafeio , fenon vi volete ftancare^ fac- 
ciamo hoggi del bene affai, e poi di- 
mani Dio si quel che farit convii_« 
giorno alla volta fi piffa l'anno; &ia 
tanto, dice San Faufto , Gratta de gra^ 
tia nafeitur, & proftflut prefeElihntT*m.t^ 
fentikntducra lucrit,& merita meritis 
lecumfactnnt . Se inciampate in qual- T’"»’»- 
che cauiuo paffo , proncameure rizta- 
teui, efatee in molo, cbcde'peccatl 
Voliti fi poffa almeno dire ciò , 
fcriffe di Paicmnne Valerio Malllmo. 
PeregrinatMS rjj huiétt animut tane» 
quitta nen babttauu. Ripigliate il fiato LikJ.e, 
di tanto in tanto con dami più^i pio- 11 . 
pofico all! fpiricualieTcrcitijcou certe 
purghe vcilifTìme di confemone fatte 
con più diligenza ; e quello quanto 
più andate inanzi, dice GufoÀoino, 
perche nel principio della gioQra_a 
anco il caualio di caretta mollra vi-dr r.r, 
gore , in fine anco a più foni vi è più • 
che maibìTogoo dinuouaicna ; bab- 
biate vna buona guida di vn Confeffo- 
rc, che non vi abbandoni^ e quando 
vi veda mancare , vi rifiorì , e vi Tpinga 
inanzi : Tcadicate quanto più potete 
da voi l’amure proprio, èc auacriite 
bene, dice Bernardo; ne plusvebit , 
aut pr$ vobis vejira dtligattt %& [k 
voi , & vefira perdati! . Contentattui 
di nó cllet nel Mondo gcaji Ji;Le fìluo 
che.lc niente fi guada il mate, con due 
remate fi ritirano a terra ; i galeoni, 

(.he Ranno in alto , teflano alia diicie- 
tione delia tempella. £ fopia tutto 
habbiate tanta voglia di morire con 
Chrifio nella Tua Croce, che non pad! 
mai giorno . che il dono della pcrleue- 
ranza con ogni affetto non li chiedia- 
te. Reuela Domino vtam tMam,& fpO' prmt, 
ra inep, &ipfe facttt. E letal'huia ^ 
u accade oò, che ad Agolliaoconuec- 
H * rito 


^ . 


tt( , NEL TERZO giovedì 

tiro di frrfco » dì dubitare « che Dio et te ftcurm i excipiet te , Non ▼! è 
per iflrada non t'abbandoni , apri pericolo* che ic non nsanchl tu a Ini 
l' orecchio del cuore , e fenti che ti fi egli manchi « te quel Signore* che non 
cmf. li. dice : Freifce tt in tnm , & ntti metne- mancò mai ad alcuno , che in lui fpe. 
t.c.11. rtinin Je fnhtrabet ,vt cddat . Fr»if‘ rafie. 
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La prima occhiata di vn mifero dannato terminata 
al paiTaio» al prcfcntc, & aU’auuenirc. 

PREDICA 

Per mifurare le pene dell’ Inferno . 

NEL TERZO GIOVEDÌ DI C^VARESIMA . 

£ltHdtis SHttm etnltt cum ejfet in ttrmtntit vidit jtbrdham i Itttgt, & 
LdXfrnm tn finn titu» Luce ctp. i 6 . 



Voi bore , ò voi giorni , ò 
voi anni , che hauendo nel 
fuggire tutto il vofiro effe* 
re* per quante grauezze vi 
^ _ fi adoffino ancor volatc_^ 

con leggieri ; e per quante afprczze vi 
fi atttauerfino * ancor precipitate fi 
fdruccioli: già che tanta voglia mo- 
firatedi fcaricariiidi noi» dichiarate* 
vi almeno vnavoltaa che mondo, a 
che regno, a che albergo con quella 
tanta velocità ci portiate. Ci leuate 
dal nulla , ma più nel nulla non ci ha- 
ucte a sbarcare , che non fece Dio l e 3 
noftrc anime per poi disfarle; le rac- 
<biuie ne corpi , ma non per quello lor 
*<>!fe i priuilegi de puri fpiriti ; il 
principio por volfe , che lo haueficro , 
ma non il fine ; e felefoggettò olla.*» 
giuiiidittione del tempo , fli fola- 
mente, perche fenza nouitiatoalla_# 
eternità non fi eottafie . Me ne appel- 
lo alla voiira fede , ò peccatori , fc non 
lo credete ancor voi . Si muta , nel 
ferire, la vita, ma non fi annichilai 
ufciareic fcpelh’ti dicumpaiire, ma..if 
oon per queflo lafciarece mai di ef- 
Kte ; discuti , che fiate in cencte , non 


d rpento quel fuoco, che vi animò , ne 
confnmato nell’ vitima rcfpirationc.^ 
quel fiato * che Iddio per Adamo vi in- 
fufe . Come fe però la forte , che ned* 
altro mondo vi afpeita , tutta dalla_* 
profcQìone, che fifa in quello noiv^ 
dipendefie, non curandoui punto di 
accapparare vna eterna gloria , com- 
perate ad ogni prezzo vna eterna-^ 
pena . Il Paradifo ricco di tanti tefoii , 
adorno di tanti fp'cndori , prioilegiato 
di tanti giubili fi é per voi fatto in vano. 
Vi afpiri vn mendico Lazaro, vn'oficr- 
uantc Rcligiofo , vn paticnte infeimo, 
vn liberale limofiniero . Vanno a cac* 
ciadi lutt’altre dolcezze! voflri pala- 
ti , di tutt’ altre bellezze i votiri oc- 
chi, di tutte altre armonie i vofiri 
oietchi . Vi fi attrauerfino per ritcner- 
ui le malinconie* le malarie, le dif- 
graiie , leinicrne ammonitìoni degli 
Angeli cuilodi , le paterne riprenfioni 
de Confefiori difcrcti, le minaccieau- 
toreuoli de Predicatori fernenti; per 
le polle all* Inferno correte. Come le» 
per pottaruici, non bailaffe vna sfre- 
nata lafciuia , prendete per caualli 
di rilafio vna ptecipitofa colera , vn’ 

arrab- 



I 


• dtqvaresima; n? 

arrabbiata inuldia, vnadcca au«i- nio delle miferìf di* lu! W (Wmoftri . 
ria ; c viui , e morti all'Epulonc volete Non perche fia coti antica la ceri* 

f*t compagnia . Entri agli nelle fiam- raonia di chiuder gli occhi a defonti , 
me , non vi entra foto , poiché diUtéH fi potiamo noi data credere , che loro 
, Hit infertius *mmSfu4m,& Mptruit fi non rimanga più cha vedete . Anzi 
'■ * fuum *bfqut vllo ttrminoi& defstndMt fatto che fi fia norrene corpi , all'bota 
ferrei tiiu, & fnhUmeSjgloriofiqHe eiut è, che per le anime comincia il j-iorno, 
étd tum. Cosi poca compaHìone baue- dice Danielle ; qui dermiunt tn terré Dan, »» 
tc voi adunque alle pnuerelle voflre fulutrt tuigiUtbi<nt,alij invitum tur- u, 
anime, fconfigliati.&illufii che co- ti4m,Mlqin tpt>robriu,vtvideam femn 
Dofccndole incapaci di poter mai rao- per. Come la felicità di chi prcddfma*. 
tire, le vog’iate per tutta vnaetetnità tovà inCiclo in vna vifione confiAe ; 
foggettaread vn’infcliciOìmoviMere/ così ad vn'altra vifione fi tidnee pur 

lamiferiadi chi prefeito all* Inferno 


in far. 


Mi faccio io l'auuocatu di coti nobili » 
e da voi cosi ftrapazzate fofianze ; e 
d’ordine di quel Dio , a cui daremo 
tutti di qnefia predica conto Atcttilll- 
mo , vengo a trattate vn negotio « che 
più di tutti ad ogni vno di voi denc^^ 
premere . Giouani licentiate da voi 
per mczz'hora le bizzarie di quei ca- 
pricci , le frenefie di qur^i amori • le 
brauure di quegli tdegni. Donne feor- 
dateui per vn poco ai quei naAri > di 
qnegli fpecchi , di quelle veglie » di 
quelle ferenate, di quelle occhiare. 
Intimate vna bricue tregua alle guer- 
re de feditiofi voAriafictti» ò fuldati : 
cvoi> ncgotianii. meffa per vn poco 
da patte la cura di quei libri » la (ol- 
licitudine di quei rifchI,ra(Ticuramen- 
to di quei guadagni . lafciatc far a 
me i voftti comi . Paru vn itrrtMnt, 
fi primi* non inuit*nt . Voi non ic- 
mete r inferno, perche non intcn- 


prclcito tir Inferno 

difeende. Mercè, cne per quanto fiano 
là giùfolie le tenebre » hanno anneflfa 
vna luce maligna ; in virtù di cui «cie- 
chi ad ogni fpcttacolo, che liconfoli» 
minutamente difiu^uono ogni og- 
getto, che licontriRi. QucAo cvr.o 
de miracoli di quell' abiflo, dice Ifi- 
doro . ItMÌ! luteìii miftrii *d 
tum ,vx vide*nt vndt , & ntm 

guLcenfoUtiiHem, ne videit vndegMM^ 
dt*nt . ^ppofia vna tal docttioa, in_» 
quale di quefti banchi ftairù, che pri- 
mo di quanti qui fiàmo deui dar l’oc- 
chiata , che io vo defetiuere f Vertè 
pure quel giorno , di quefio , ò deil'al- 
ttoroefe, in cui la tuapouera anima 
non potendo più fcimarfi nel corpo , 
pei il fuoco , che vi attaccherà vua fc- 
bre maligna , ò per l’apettuta , che vi 
farà quel pugnale , quella fpada« 
quella piflolta ) con impeto di fulmi- 


flìCl» riOICinUj «iwii laaavaa- yaaavsis ^ waa a»a«^v»v Ma awsaaaa- 

detc • che cofa fia } ve io rpieghetò io, ne , a Dìo fuo centro poteatafi , acciò 
n.trr.m! sn vl'firf hi la ^ vnVrrrno albervo le aficaai . ilL^ 


non gii con portami tù gPocebi I 
pianta fattaui dalle iclationi di chi 
nelle naciue tenebre chiaramente lo 
vide ! come vn Pietro ptefio Gregorio 
il grande , vo Dritbelmo prcùo Bcda il 
Venerabile, vn Curato ptetfo Pietro 
Cluniacenfc . Non pia che sù la putta 


«fW J M I — — , — 

chevn'eteroo albergo le a iicgoi , iiL^ 
vece della quiete fperata , doppo la^ 
piigionia di tanti anni , doppo la tole- 
ranza di tanti mali , doppo la zuffa con 
tanti auuerlarij j fi trouerà pofia sù 
gl’ occhi l'infelice fua forte in quelle 
fiamme , che gii mai non fi fmotzano» 


VdlUQIaCCDlC • i^WII vuv OU HAUIIItC % wuw 51* »»••• atwaa u •a'avaafstav» 

di così dolorofa prigione vi vè con- tri quei Demoni j , che più Tempre in- 

• il.* « min I T OH ritrìnfi I À n^ll^ rlnflrft Àc\ Mnndo « 


durre .^i^uiui feimatotni con curiofiii 
molto ditfercme da quella di Mcnip- 
po,ò Diogene pieffo Luciano, (fatò au- 
ueitendogli effetti di chiunque vi en- 
tra } anzi /edete , a che mi riAringo 
nella (ola prima occhiata divomilcro 
dannato letmioata al paffato . al prc- 
fente, &aH‘auucoitc: fìnclicrcltte- 
Óif^ref. del P, Giugl, 


fìcriicono, nella cloaca del Mondo t 
giù da gli antipodi del Paradifo. 
qui si, che vedo accadere a te gli fueni-^ 
menu di quel Licinio Magro , thè ba- 
uendo in lite tutte le raeloAanzc_j>i 
mentre in legno di fpcrarne vittoria 
vcAitofi di bianco fuor di ca(a ne an- 
dana » iocoDCratofi nell’ amico 1 in cui 
H } p!<^ 
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f iià confiJaffCi al fencirfì da lui dare 
'auuifo , dell’elTefc tutti li giudid nel 
totale efterrainio Tuo conuenuti • da 
dolore troppo vcbemente atterrato » 
perdette fubit<^ la parola , e non tnol- 
te doppo la vita. Sperafti ancora tà 
bene di tua falute , perche fotti taaaro 
ancora tù nel Battefimo « retteiato non 
aò cbt volte con diuinifllmo Cibo; 
imbrogliafti ancor tu certa ConfeffìO' 
ne t & almeno , per corteggiar 
Dame, attai fpe(To ti lafciatti veder 
nelle Cbiefe . Nell* vicire però dal 
corpo , ti fi fari fubito inanzi ouel 
Dio t ebe più d’ ogni altro bramò di 
faluarti , tuo Creatore, tuo Coalerui* 
tote, tuo Redentore, & in vece dell* 
amoreuolc ÌRulto, che da lui afpctta> 
tti , fentirai dirti con amaro rifiuto : 
In igntm tternum, in igHtm éucrnum. 
Quello è il tuo luogo. Quelle Mette, 
die vditti } quelle poche limoline, 
che dittribuitti ; quell' attione ho* 
notata, quella fede mantenuta te a 
rhò pagata con darti in tanta..* 
abbondanza le facoltà , la vita cosi 
lunga, la faaitàcosì profpera, lame- 
glie cosi fenfata , la prole cosi gratio- 
U . Rceepijii btnn in vitn tu» . La pane 
'de beni , che ti toccaua già l’hai go- 
duta : Retta bora , che mi paghi tan- 
ti torti fatti alla mia bontà . Non ti fei 
mai curato di me : ne io bò più a cu- 
rarmi di ce . Quella bucafoiccrranea è 
quanto da me puoi più appettare. Vien 
dilperato ; lacerati frenitico ; diuo- 
raci' affamato ; dileguati arfo. Non 
M più orecchi lamia clemenza per 
afcolcarti *, non hi più mani la mia.> 
potenza per louuenini : voglio ettet 
cieco, per non veder li tuoi bifogni; 
ignorante, pernon fapetli; infenfibi- 
la , per non compatirli . Dcuo pur 
credere , ò fi atel mio , che all' bora al- 
meno ti riluegliarai dal letargo ; in 
f > cui bora , raireramenre rofpiro , lc_> 
mie parole non fenti f All’aprir gli oc- 
chi che dirai tu f Tacciai forfè , gii 
r. che al dir del Sauio i prefeitì non hnbt- 
bnn$ in dio ngnitionis sllocunonem ? 
Parlerò io adunque per te , fatto in- 
terptcìc del tao tucbatiffi.uo cuore. 


^ efprimendo le dirperationì , che t! è 
per arrecare la prima occhiata, con 
cui tardi rifletterai al pattato , al pre« 

(ente, fleall'auuenirc’, mi metto !tu« 
prona, (e, gii che fei anco in tempo , 
di fchiuarevna cosi ettrema miferia, 
te ne potto liberare , con fartela in.» 
qualche patte capire. Nel partir che pf». m 
fece , bandito dalla bella Atbene , Pim. 
rOratore DemoRene , per ogni patto 
che muoueua inanzi , daua due oc- 
chiate indietro, piangendo di lafcia- 
revnpaefe, incuidioemidmedettmt 
vi eran migliori di quanti amici altro- 
ue porca trottare . Ecconi il primo 
moto dell’anima infelice . Per foctrarfi 
più che può alle prefenti feiagure* 
alle pattate profpericà fi riuolge . Non 
dubitare però , che fi confoli per que- 
flo . jfngitflU vnlUbunt impium : la 
circonuallatione delle afflittioni at- 
torno al mifero cuore è finita: fi d 
chiufo a tutte le allegrezze ogni patto: 
fi roda , fi anueleoi) fi arrabbili di niu- 
na cola più che delia fciocchezza fua 
retti attonito . A/irnbitnr tàlee Emì(~ Btm. 
(eno , quoittodo fiagitift aeqniefare po- >• «d 
tutrit , e contra (c sfogandofi potrà 
gridare ; E poflfibile, che io cosi accor- A“* A* 
IO , nello fchiuarc ogni roal’incontro ; 
cosi induftriofo , nel guidare ogni” 
mio negotio-, cosi applicato, in non 
trafeurare alcun mio auuanuggiq: 
per non reftituire quei pochi feudi, 
per non priuarmi di oiomentanci di- 
letti , per non dire vna buona parola a 
quei miei nemici habbia voluto per- 
dere il Paradifo, me fletto , e Dio f Mi 
fla io dunque potuto liberare da que- 
lli horrori , da quefli vermi , da quett' 
incendii con far in tempo vna buona 
confefCone} e per tidurmici non hab- 
bia fapuio mai trouar l’hora : io che 
tante ne fpefi su le veglie mormoran- 
do ; in quei ridotti giuocanJo ; tri 
uei compagni crapotando . Impre- 
ami, ò Lifiinaco, le tue querele} 
che fe tu per due golatc d'acqua ven- 
detti vn Regno , io per meno ne bò 
fcialacquato vn maggiore. Forfennato 
Efau ! pcrvilittìma lodisfattioned'vn 
micidiale appetito, diferedato , c 

feoza 
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fcnzs pàtrimonio rfmtngo : per date 
in Chiefa pochi fgaardt lafcini al mio 
idolo fon refo inhabile al poter mai 
più veder Dio. T radtcoci piaceri / Coll 
dunque tutti da me riticari vi fece f la» 
uidia , che mi inuipcrifii ; «oaritia « 
che mi acciecadi ; lafciuia > che m'in> 
carttafti} colera, che mi precipitafti; 
per qui condurmi dunque mi facede 
voi compagnia} concupifetH' 

Mmìff. tit'vbi ilUcehrt*. hune ad htc mtht vtt- 
mtntantés, & fagitiitat congeffifht tU- 
ie^lacitntr , vt ateraM ptftmodHm itt’ 
ftrretis angufiias \ Mirerò me! che di 
quanto podedei già nel Mondo , li 
(oli peccaci hò portato meco . Amene 
ville già confapeuoli di tante mieti* 
creationi. a tuct* altri dunque . chea 
me già feruite : danze dilette di quel- 
la cafa, che più non podo die mia; vi 
hò io veftito ii quegli arazzi, vihòio 
' fornite di tanti fcrigni. vihò io ador- 
nato con sì bei quadri;e pure tutt’altro 
' padrone che me già volete ; cari pa- 
renti . (inceri amidi feruitori fedeli» 
sò che vi fete loogi da me ritirati } 
Vrlo io quà , e voi li non mi vdite ; io 
quà piango, e voi là vi ridete-, qui 
ùrido , e voi là cantate ; quà mi dlipe- 
to I c voi là vi ricreate ; al frefeo men- 
tre io di caldo mi muoio -, al conuico, 
THentre io per la fame mi arrabbio ; nel 
* giardino, mentre io nell' abiffo mi 
rodo , e non mi confumo -, mi accufo, 

, . e non mi giudiff co -, mi vccldo , e non 
ffnifoo . Ce lo dicedi , ò Agodino. 
17^ 7 credutotrcce tmma tran- 

*''*^*‘ fierunt quafi (tmnìM, quafi fumns ^ & 
vmbrMrìttafi nonfuerintió" ntt crucia- 
ttbus deputati fumus attrmt . Et adef- 
(b si capiico ui parte i lammatichi , 

- che peggio della Babilonefe ptigionc 
^j-^*-martirizarono il mil'ero Rèbedecia, 
aU'hora che, doppo baucifi veduto 
sù gli occhi depredate i iciori , ab* 
brucciace i palazzi, dishonorare le j 
mogli , ammazzare i figliuoli ; due .1 
volte cieco, Òc ancor affunto a guar- 
date in dietto, vide , quanto facilmen- 
te, col dar fede a confegli di Gicremia, 
puoté da (c allontanare voatanta (eia* 
gura . Ancoi'a me , che put vedo aria 
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la mia Geruralemme , non i gii vero, 
che mi 0ano mancati Profeti. Quante 
volte me lo diffe la mia confctenxa , 
mordendomi; e me lo confermarono 
nir orecchie parlandomi i Confeffori i 
dal pergamo, fulminandomi i Ptedi- 
catoti : che non viuendo bene , noti 
poteua mai morir fe nno male f E pure 
quei, che potettero tirare fu'l buon ca- 
mino vfurari publici, sfrontate mere- 
trici , ladri affailln^ me piu non moffe- 
ro, che fe fiato fu(u vn macigno'Mer- 
cd che feci l' orecchie aUi loro febia- 
mazzi , e gli vdi) , quali canzoni ritto-’ 
uste per atterrirei più femplici : come 
quello , che non hebbi mai tanto 
cetucllo di riflettere -, che fc vi era.,» 
nel Mondo vn Dio giufio , non poteua 
non efferui premio per i buoni , e ca- 
fiigo per i cattiui ; quale difiributione 
non vedendoli in quefia vita , era le- 
gno cuidente , ebe per vji’alira li riler- a 
B aua. Tante belle o:cafloni eh’ hebbi 
già di faluarmi , deh come fono tutte 
io vn momento fparice / In vano Q 
fono per me fiampaii canti fruttuoS 
libri I in vano infiituice tante beile di- ' 
uocioni nella mia patria , in vano l'in- 
ccrccifionc de Santi , in vano la clE.a- 
cia de Sacramenti. Si accorò quel 
prodigo Apicio aU’bot che riflettendo 
aircnotme fcialacq tu mento, che fatto »» 

haucuadi lue loftanze , benché 200 . n. 
feudi ancor gli rcllaffcro , fi fiimò in 
pericolo di tidutli a morir della fame: 

& io non lenta vn'cfiremo rammarico, 
in far i conti degl* infiniti beni , che in 
pochi anni hò mandato a male } De 
gli Ipiriiuali non me n’é rimafio pur 
vno ; i ccmpotali tutti mi fon tolti -, li 
danari da me con tanti ftemi atqui- 
fiari , mirate ia che li confumano i 
miei heredii in giuochi, in bagordi, 
in pofinboli . lo di tutti gli altri fol- 
lecito, edime folo dimenticato, per 
lalciate i figliuoli più facoltofi , mi 
allenui ditar limolioe, nemailodif- 
fcci aU’obiigo di quefia , e quella refii- 
turione; cosi hanno cllì con clic in- 
graffare i cani, li buffoni , la meretrici; 

Se iononhò vnagoeda di acqua per 
ilpcgncie i mici ardori . Lo lei iflc Pier 
H ip Gli- 
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Grifolojo » Se io pur troppo lo poffo 7 * $tut trtmt , étqnt 4d mtmt^ 
j. - fc t^i{otiofctìaetei Htmhdtuijftfdoloris riMmrtguHisillius. Oauìùvi{oÀtd*D*m. ' 
titntfttMmiyqudmimtreris tft hétbit* Dio introdotti, acciò che il vederlo faf* &r. fp. 
#rrWtW///ir. Hor che dite Signori miei/ fs rimedio, e non pena di voftrc colpe ; 

Ne porta feco delle afflittioni la prima leggo nelle ftoric ecclcfiafla'che . che j 
occhiata, fealpaflaro fi termina, Au> almodo degli entrati vna volu nell* 
uifate però l'infelice con le parola di antro del famofo Trofonio , non po* 
Agoftino; che contento de mali che leftc pifi ridere, incanutifie, intifi* 
hi inanzi, non Aia più a ripeniare a be> cbific , vi chiudefie tri quattro mura , 

Strm. ni lanciati indietro. Amico mio ; ò ne gii eremi più ritiraci faceftefeue* 

»4 cepilh boHMiftd iranfitruHt dies, & fa* n'ilìma la penitenza . Hor in che vtli , 
tHmpfrdìdiltif&t$rqHeHdusiniaferis in che tremori , in che dirperac/oni 
remM/tfiJh. Il paCTato gii per re più hanno a dare quei rutti, ch’entraciui 
"S- non VI é : tutto dunque conuertida per non vfeirne mai più , la prima voi* 
vedere di canate dallo fiato prcfcntc 'a ta lo mirano ! Sentiteli , che cofa di- 
, qualche conforto. Bel confeglio da.^ cono. In vn Mondo si vago, si vafto, 
porgere a difperati ! Che altro gli sìdeliciofo, fia mai pofiìbile.che a noi 
fpingc a riuolgcre indictto li fguardi , non altro, che vncosi angufto, cosi 
fc non ('horror de tormenti , che in do» horrido , cosi penofo appartamento fi 
loriflima profpettiua difiefl fian loro afifegni ; non fon ralpa, non fon verme, 
inanzi ? Exptblst rcum [uum gehentié non fon ferpente ; e pure di quefia^ 

S.r*L dtbitis MrmMt* [upplicift , dice Siti^ fitetta buca conuiene , che mi conren- 
Valcriano. Penfauano i miTcrabili d* ti. Ioauuezzoagodcre tuitelecom- 
efietcvlciti da' difiurbi, che portano le modici ; io, allenato con tanta deli- 
guerre all* Europa , ma piu fiere ne in* carezza,* io, feruito con tanta pon- 
contrano nell’ altra viu { penfauaoo tualici fon ndocco a non hauete altro 
t doppo le medicine dell* vlrima raalatia refrigerio , che il fuoco ; altro cibo, 
non doucr più gufiate amarezza , ma che abfintio ,* altra beuanda , che cofil- 
fene veggono tofio alla bocca vn cali» co; altro tetro , ebe le tignuole; altra 
ce, di cui fino alle feccie rutti hanno a compagnia, che le bifeie; altro con» 
bere fenza che l'habbino mai a votate : forte , che la difperacione / Pazzi poe* 

f ienfauano di hauer lafciato a noi viui ti , che l'inferno ifiefio meffo hauete in 
c fae paure > le fue doglie , le fuc dif* canzone : penfafie di hauer arriuato in 
^tatie, ma tutte fé le trouano molti- qualche parte li nofiri mali có l'auolco- 
flicate, fenza vn refpiro , fenza vn.^ io di Ticio,con la fete di Tantalo, con 
voulorto , fenza vn rimedio . Dio eter- la tota d’elione, ò di Sififo/ A che Ca- 
sio ! Se il foto imaginarfl l' inferno , a tonte, c Cerbcro,Lecbe , e Cocito, Flc- 
noi fieflfi , che ne viuiamo per bora più getonte, e Tenaro , l'Èrebo , e l'Orco -, y** J* 

’ di tre milla miglia lontani, cagiona..» con gl' Eachi, Radamanti, Minoi .Eu-^*^*** 
«anta malinconia ; quanto maggiore ne menidi , e Parche , Hidre , c Chimere ) 
cagioni , achi condannato , a non ha- Rumortt vmcuì , vtrbdqut & 

uerlo maipiù a perdere di vifia , la di- p4r follicita fsbuU famnit , Tutte le 
nei fui delle di lui attocillìme pene col roiferie da voi fognate quando bene a 
primo girar d* occhio mifura . Hiueui reali fodero , fono mah dipinti tifpct- 
qnalche certezza di non arriuarui mai, to a nofiri . Ptius aliquid inuemum "* 
bBcinardo, e pur dicevi. H»rrt9vtr~ (iti Ardente in vndisi nliquid 

mem merdAcemt& mortemvinAcem, peius fnme hÌAnte femper , Mandi» 
kerree incidere in tannus morttt viuen- mi Diopet il Mondo , dice vn danna- 
si/ , & vitd merientis , quA nunqnnntj to : pofio tutto difpoi to alla patienza . 

Accidit , fed femper tccidit . (^efia Cominci ogn* vno ad amar i tuoi mah', 
tficlTa eleorione potetti tu piomet» lofio che Qa condotto a veder i miei . 

^ cettiPicao Damiano, e par fcriueiii: Voiiuiu ,cbcfoloil Solepiangae mal 

iodif» 


diqvaresiMa: • ' *Ti 

litèU. fodìsfittì «Ji voftra forte « ertditt ex- cedere al fiKceffore le iofegne del pnii' 
’ pern mihi^mMrtfànM . Amare voftre 


tenebre , ò cicchi ; voftrc piaghe , ò Ic- 
profi ; voftrc cadute , ò cpileplici -, vo- 
ftri tremoti > ò paralitici} voftrc pun- 
tare, òpodagrofi; vottre inquietudi- 
ni , ò fcbriciunti : amate , ò carcerati* 
quei ceppi , che vi tengono immobili; 
galeotti j quelle catene * che vi man- 
tengono fchiaui ; condannati * quei 
lacci , che vi foffocano , quelle rote > 
che vi feonquaffano , quelle maoaié * 
che vi fquartano : amate > religiofi* 
quella fuggetienea fupetiorì} quegli 
oblighi de' digiuni , l'alprezudi quei 
cilici), la durezza di quei flagelli: 
amate, rccolari, le grauezze* che vi 
recano i tempi ; li mali giorni * che vi 
danno i conforti ; le ingratitudini de 
figliuoli ; li tradimenti de fcruitori. 
In paragone dell' inferno ogni afflit- 
lione vi fla dclitia. Il titolo di mire- 
rò ad altri , che a noi non lo date : noi 
foli lo meritiamo , che già incapaci 
d’ogni conforto , e fottopofti ad ogni 
tormento ^vUrx nefeiemur À Dto , qui 
Dtum jxùr* noluimus , merituri vitd, 
morti fitte fiHeviUnri. SiebiudeiTero 
almeno vna volta quei fineftroni per li 
quali quà giù tri quefti hotrori traf- 
„ pare il Cielo. Mà fti pur Dio tifoluto, 

j come gii lo feriffe Emifleno , di accre- 
^ ìccrc a nemici fuoi la miferia , cotu^ 
^ ‘ i' oppofto di vrta tanta felicità * vi vi' 
deant quà perdideruHt -, reperì Muri fo' 
CUI» prtm/un pMtdm , dliettd bediituat' 
flit confcitittidt». Se de figliuoli d’Ada- 
mo, come vna fù l'origine, cosi di tutti 
pur vnafoiTe la fonc; percattiua che 
toffe potrebbe non parer tale , a chi 
d’altra migliore non bauefle notitia: 
ftjndo vetiftìmo quel del Poeta •, efi 
miferntmo, nifi cempdrd'.ut . In faccia 
dell’ altrui t^ne ogni noftromalefi fi 
migliore} e fe haucisimo capacità di 
ntonie «ogni occhiata che defsimo alla 
perduta gloria ci vccid crebbe . 
fiate diflFieili a crederlo voi chefapete, 
fai. //.come vn Doge di Venetia Ftancefeo 
I. ò«.Foi^ro , dalla decrepita età refo in- 
dir. l. tubile al gouerno goduto con fomma 
loie 34. anni * al vedctfi coArcuo a 


Mmijf. 

h*m. ; 
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cipato , di malinconia fi moti : e Lu- \ 
ciò Sillano Genero di Claudio Princi- 
pe * al vedete fpofata da Nerone la_i 
diletta f^ Otuuia * pra dolori gU* TmU. 
dio fina incutuit , idque die nuptUrum Uh. ta^ 
dd dttgtnddm inniiidm . Non mi tor- 
mcntaflero quà giù le fiamme , la fa- , 
me , la feto , la puzza * la ftrettezza , la 
ofeurità : non bafta forfè per rodermi 
con vn’ eterno rammarico il trooarmi 
feparatopcr femprc datuttocià, che 
di buono trà mici parenti, e pii^cari 
amici mi è fiato 1 Io sò che nelle rotte 
date all’infelice Michele Paleologo, Grtn^ 
diuidendofi i Turchi la preda , due fo- rot Uh. 
celle tra’cattiui vi furono, che nel ri- f. 
ratti le forti toccate a diuerfo padro- 
ne, dal dolore di douerfi fcparare 3 
ammazzate, nell’ atto di darfi gli viti- 
mi abbracciamenti fpirarono . Hot 
come non fenia io il veder tanti de 3 
miei , nellacafa di Dio Principi * e me 
mifetabile, Inferni vtrnuldm,pdndrMm 
foholem , extremum mdneipium idm A’’** 
gehennd ì Mia forella d pur ouclla , che 
rifplende colà trà le Vergini} mio fra- 
tello è, che cosi allegro fi moftratti 
Confeflbri; mia madre quella, che * 
ciccue là sù tanfi honori } mio figliuo- 
lo queljo, a cui così feftofi applaudono 
quei chori d’ Angeli. Guardimi però 
di chiamarli in mio aiuto} per notL^ 
indurli a far meco la diefaiatation e a 
della Vergine Maria d’Ognies, che al 
veder tua madre nell' inferno dannata* 
tutta tiuoltafi a benedire la diuina,d« 
giuftitia , alla mifericotdia non volte 
più per lei porger fupplica , ne mai piu 
dire vn’ Aue Maria . Ahimè , che pur 
là sù veggo anco i compiici de miei 
peccaci; quefti , e quelle pur fecet 
meco nella via dell’inferno molte a 
giornate } ma perche non fecero i fordi 
alle chiamate di Dio ; perche approf- 
fittacifi di quelle malarie , di quelle in- 
dulgenae *di quelle prediche * fgraua- ' 
tono io tempo le confeienze * con vna 
efaica confetfione, fi fono in Cielo 
condotti : e tù infelice hauefti cantei 
volte le cbiaui in mano,' e per non farli 
vn poco di violenza io aprirtelo , fuuia 

per 
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per (empré ne re(K efclufo. Volontà co Gfentono. A’ dannati /olì hà ftid- 

rìrra t volanti Barca ! volanti male» 


cieca! volontà Bazza! volontà male* 
detta ! che cosi mal goucrno tenefti 
delle a tefottopofte potenze. Ti fci fca- 

G icctata .* ma godi, fé puoi, di ciò «che 
li guadagnato . Non penfa d'incol- 
parne la forte ; tutto il male l'hai fatto 
lyw. f. tu I Tm rerrém tu4m . E 

I4« che terra ? Terra di ptomilsionc « terra 

di benedittione « terra di pace: Tu 
ftpklum tuum tecidifli . £ che popolo/ 
Vn’ intelletto, che per colpa marnai 

f >iù non hi da concepire penGero, che 
o appaghi i vna memoiia « che mai 


rato Iddio : immittum eh ferfnttet Re- . 
gulesquiius Honejl ÌMCuntutio. Sono^' ' 
li tormenti toro atrocifslmijcheGpon- 
nodiGrahere, per non fcntirli ; neva- 
letG della patienza , per fopportarli . 

Coti ninna pena tiefce loro leggiera ; 
tanto tutte fi fanno graui dalla pcfsima 
dìfpoGtione « con che le mietano . 

Dillo pure, 6 Gregorio. Quid f* 

ftnàle , quum femper velie , quod nuu- 
quum erit j Ó" jemper nelle qued »«»- 
quum ne» erit . Felice Fottio Lattone, 
le il tedio d* vna quartana doppia pò* gg 
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più non G hi da ricordare di cofa.^, tefti rimediar con vrcideni . Felice^ Trenn, 

_L. . f — - ComelIoGallo.fe al fentirti intimate 

vn* eterno bando dalla cafadi Augu* 
fto, poreGiconvn pugnale aprirla.^ 
porta al dolore , che ti affogaua . Feti* • 
ce Padre, fe in Roma aGediata da—i gxVre 
Goti , per non vedetti morir sù gli 
occhi cinque Ggliuoli affamati, con- hifi. 
ducendoli teco , fotto Gota di proue- 
derli fu’l ponce , inuoltandoti nel man* 
cello la tcGa , con vn lalto mortaltj 
gettatoti nel Tenere , vfeiGi fuori del- 
la giurifdittione di nemica fortuna • 

Infelici noi foli, ridotti ad bauerin.^ 
odio la vita , Se a non tronate ò amico 
chece la corregga , ò nemico, che ce 
la tolga . Ben può ciafeuno di noi ha- 
uet femprein bocca, cièche ncirvl- 
tima notte de giorni fuoidicea pian- 
gendo il difperato Ne»ne . Vch mihi» 
qui nec nmicMvt hnbee , nec inimicum . 

Già clic non vi è più nel Mondo mife- 
ricordia, cheG contenti di compatir- 
mi , vi foGe almeno potenza , che ac- 
certaGe di annichilarmi/ Ma non po- 
tendo eGere la mia Ganza più buia , 
più Gretta , più fetida \ la compagnia 
più noiofa , più obbtobriofa , più Ico- 
Gumata ; la menfa più fcarfa, più fpor* 


che la confoli ; vna imaginationc_^ • 
eba mai più non formerà fantaGma, 
che la concenti *, vn guGo , condan- 
nato ad cGrCme amarezze I vn catto, 
ad eterne arfurr,vn'od orato , ad odio- 
fe puzze ; l*vdito , ad efenabili muG- 
. che rocchio , ad intolerabili tenebre-, 
I* irafeibile , e concupifcibile , ad vna 
penoGGlma confuGone d’aGetti tràfe 
contrari] : come lo accennò il gran.^ 
tu. 9. Gregorio ; già che quà gl’ infelici , & 
^^^’e^qued timent tolerunt , & qued tolerunt 
fertimefeunt . ConQGeGe però almeno 
nella memoria delpaGato, e nella ri- 
flcGìone al prefence tutto il mio male. 
Il non vedere nell’ auuenire ad vna-,* 
così atroce miferia alcun Gne, d quel- 
lo che GoHce di abbattermi . In qucGa 
vita è vcrilGmo quello del PeluGota, 
^ fieri non fettfi vt cencurrant vtraque , 
violenti» Juffliciorum , & durntie -, 
ma nell’ altra dolori atti ad vccidere , 
perche troppoeccefsiui , pi» non veci- 
dono, perche fon fempiterni . Le iGeGe 
cene, le iGcGccaccie, leiGcGemuG- 
ebe troppo continuate ci attediano; 
hot che faranno cosi calcate (^rauezze, 
cosi mordaci iriGczze , Cosi cocenti 
Gamme, ebe in tutta vna eternità non 
* G atlegerifcono , non G placano , non 
G rimediano. Fin che fiviueG proua 
vero quel detto: omni» cumquodnm 
veniunt incommed» fruilu. LaioGc- 
tenza d’vn male,da molti airr/ ci efen- 
ta; perogoi doglia, che ci morda, vi è il 
fuo incaorcGmo , molte con motiuo di 
ScneroGtàj altre prete a capricciopo- 


ca , più amara ; il letto più duro , il 
fuoco più intenfo ; fono ridotto a 
douer accettare per gratia Gngolarif- 
Gm3,‘Ogni volta che mi faccilc Dio 
queGo patto, di liberarmene, quan- 
docon lemie lagrime haoelsi empito 
tutto il vuoto del firmamento , ò 
con le mie diligenze kauelsi contato 
vna per vna tutte le arene de lidi , 

tutte 
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rotte le goccle de mari, quanti ato- Epulone > pur nome di figliuolo mi 


ni volano in aria* quanti granelli hi 
mai prodotto la terra • Eter nità • 
doue hai tnnafcollo il tuo fine; che 
con quella mìa occhiata non lo dif* 
cuoprol Lo sà dunque da vnafcdc_^ 
infallibile ( ciò che Eufebio Galjicano 
Emi mi alce: Occidente pand ^ &vific*n* 
fnt ti fententid (inlfit (Mulis màttrU re- 
Ejtfti. f 4 rMbilit > C9* nwn^ni dd nutdne tudlo- 
rumy termine fttgtHue perueniet\e cosi 
*• in buona conleqiienia ttii in prdfenti 
^^' femientttrconftmentiutdrmtn^d jdcu- 
lerum, &fic delerem mortit eejcuntid 
impofitd immortdìitdtit dngebit. Mife- 
ro me S Sempre dunque debba feguita- 
re io a morire di quella monelSempre» 
*'’?• dice rifteflb . f ai4 finem in ipja interi- 
•• r«j cenpnio non inuenitt. Mi nan dun- 
que fempre a roderete non mai confu- 
mare quelli vermitquclli ardori, que^ 
taf. in rimornlSemprct dice Callìodoro, quid 
rfel- paend hdc db fumee , vi feruti ; ferudiit 
vt erucitt,ddbitur miferitvitd immor- 
tdliti & peend ferudtrix. Sempre hò io 
dunqued'haucr a fianchi quelli difpe- 
rati , sù gli occhi quelli DeBionij,nclle 
orecchie quelli vrli i in btKca quelli 
tolTichit :n mente quefii rancori ! 
« . Sempre, dice Cipriano ;nullum ibi re- 

ffrigerÌHm,nullun* rtmedium^que itd 
tmni termèto dtrocins de/ptfdtio ddm- 
ndtos dffUgtt. Sole, Luna^StcIlc, c voi 
belle vicende di notti , «^giorni , di 
pioggia , e vento , di primaueta , e di 
autunno , di fcreno , e di ouuoio ; non 
mai più dunque vi bò io a vedere! Mai 
più . Non mai più dunque fìa io capa- 
ce di concepire vn* allegro penlìere , di 
prendermi vn diletto , di cauarmi vn 
capriccio, di riceuete vna buona nuo- 
ua, di praiticare vna cottele pedona , 
di valermi d’vna minima gratia I Mai 
più . Tanti amici . tanti parenti , tanti 
Santi, l'Angelo, mio cunodej la Ver- 
gine, mia protettrice ; anzi Chrillo 
iftefio , già nato , e morto per me, mio 
Cteatore, mio Redentore, mio Pa- 
dre , mai più non vogliono di me im- 
pedirli , per me impiegarli , darmi vna 
buona occhiata , dirmi vna mezza pa- 
lota ! Mai più . k le Iddio > come all’ 


doiu ; è quefio vn’infulto alla nua mi 


ferìa^iu prò magnitudine criaùnis^en 
mifererigeniter, non pater ignofterej**' ^ ' 
non aftÙio potute fnbuenire.O palTato, 
che non ritorni! òprefente, che cosi 
affliggi ! ò auuenire , che non finifei i 
Deh quanto i fpenficrato, chi a te non 
penfa ! Deh quanto è pazzo , chi ti dif- . 
prezza! Deh quito è mal condoite.chà 
a te s'inuia ! La (ola prima occhiata 
dunque , VJitori miei , eccita neU’In- 
ferno tanti cordogli : e pure a pene sì 
hortibili , si intolcrabili , si irremedia- 
bili dalla maggior parte degli buomì- 
ni lì vi cantando : f'eh , veh . veh ; 
quibus hae prins exptritndd[uHt,qudmy^ 
credenda . 


Emìff, 
i,0l* z. 


SECONDA PARTE. 

C HE occhiata dolorofa fù per 

l’Epulone dannato il vedere in . 

luogo di falute non folo il mendico 
Lazaro, ma il ricco Abramo . ^(Viirràr,/^ 
^brabdm,dice Gtifologo, diuitiarum fn. E4* ■. 
coHferttm,fed inhumanitatis exerttm. 

Pazzi ticchi t fe già che non vi di l’a- 
nimo di otteqere come Lazaro il 
Paradifo a forza d’vna lunga patien- 
za i non ve lo comprate , coma Àbra- 
mo » con vna larga limofina . Pene _ 
molto minori di quelle , che vi bò de- 
fcritto minacciò Elia all'empio Rù‘* 

Acab; e pure per quanto folle buomo 
d federato , vdite che n’ Irebbe , dice 
la Scrittura, fciditveflimtnia fua , & 
dftruit cilicio camem fuam^ ictunauie- 
que , & dormiuit in facco , & dmbula- 
uit demiffo capite, £ noi vedendoci 
in pericolo di mali tanto maggiori , 
non entreremo punto in noi ftefC per 
ifebiuarti I Eh , Signore , ancor noi 
non più a Gentili come Tertulliano, 
ma a gli llclS Qtrilliani , pgehtnnam tnjtpe- 
comminimur,de(dchinnamMr. Quanti l»g, tu. 
fi ridono de pianti mici ! Quanti sÙ47> 
l’Inferno ifleÓTo ^herzano con Ican- 
dalofe facetie? Quanti ai modo di 
fcioccbc farfalle , burlando con vn_^ 
fuoco, che non bà lumc,quando meno 
lopeofano vtcadeiaBQOI Che pazzia 
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èmailtnoftri) dice GrifóloKo / Onìi ciré / Empitemi di «joefti falfi Cbri 
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»tf tlndit f$mnMS ; ^«4 efl ifÌM f n< ntt 
tenti tblinit lethalis ; qnnrt omnibus 
conttmptis tHésdtndi i mnlis télibns no 
jtl* nobis fit CHVA f O là fi tratta forfè 
di Bar male vn giorno , vn mefe > vn’ 
anno , vn fccolo ! Nò per ceno . Si 
tratta divna fomma, & eterna mife> 
ria . E non fi Impieghiamo punto per 
ifcliiiiarla ^ noi , che per guarite da 
vna fcbreeiìmcra ramo facciamo, c 
patiarao! Ma , Dio eterno ! Se non-» 
toffe articolo di fede, ma folamente 
opinione ptobabile , che vi fia Infer* 
no, non vorrebbe forfè ogni buona ra> 
gione, che fi giuocaffe ficuro , e niuno 
fi mettedTe in perieolo di prouire mali 
si atroci , cafo che certi foffero t Ma 
eflendo verità tanto irrefragabile, 
acccnat» non folo da Cattolici , ma 
da tutti li più fenfaii Hebrei , Torchi , 
Scifmatici , Heretici , e Gentili : ef> 
ferui vr.'altra vita , doue vn giuftim* 
mo Iddio aggiufti le partite , che la- 
feiò in quefla tanto imbrogliate ; dop* 
pocheChriRo, verità eterna , cht_^ 
tornò dall’ inferno , e tanti altri , che 
pur lo viddero ,ce ne aflìcurano; don* 
po che per ifchiuarlo fi fono obligati a 
tante penitenze i Santi Cohfeflbri , & 
a tanti tormenti i Martiri ; che pazzia 
i non tener mai altre Brade di quel- 
le, che a miferia così cena conduco- 
. no! Nullam,nMlUm mniortm concift- 
-rtpo^um Mnime fntnitniem , dicea il 
■ noRro dottìRìmo Leflìo, e l'Angelo 
d’ Aquino non arriuò mai a capire, 
come in vn'buomo fenfato ciò potefTe 
fuccedere . Credere , e credere con_« 
ccnezza di fede infallibile , che 
muoro con queRo peccato mot tale 
adoRb vada infallibilinente all' Infer- 
no : che vuol dite ad vno Rato , in cui, 
ò che mi volga al paRato, ò al pre- 
fente, òall'auuenire, finche durerà vn 
Dio , che non è mai per mancare , flc 
vn'auima, ebenonpuò mai morire, 
non bò a rrouare pur vn fol buon pen- 
fiero , che mi confali : e poi con quel 
peccato adoRo, con la fentenza di 
crema dannatione in mano , poter 
ibptoiire» poter ridere , poter giuo^ 


fliani le carceri della Inquifitionc , e 
di qucfti furiafi frenetici il feiraglio. 
de pazzarelli . Se non credono vn fon- 
damento principale di noftta fede , 
come fono fedeli / E fe lo credono , e 
poi cosi alla fciocca viuono , come del 
tutto priui di ceruello non fono I Sen« 
tì, mIdicepetefB Grifologo, feimus, 
fetmus, &vit*m bonis , O" mMlis t»r~ , 
menta prepormi , fed vitsfs capti pn£t- • 
mas ntfeirt quod feitnat . Cosi c vi 
cacciate di capo queRe malinconie* 

Tutti attuati a godere ilprefente, di 
ciò , che fia per effere neH* auuenire 
non vi curate ; fece si fciocchi , che col 
viucre femptemale, ancor fpetate di 
morir bene. Pazzo pare colui, che di 
quà partendo per le Rrade , che vanno 
diritte a CoRantinopoli , penfa in vl- 
timo del viaggio ttouar Parigi . I lot 
io non vi voglio tradire , peccatoti fra- 
telli. La verità molto di raro vi ridu- 
cete ad vdirla , & a diroela molto po- 
chi fi am'fciiiano. Io però mi danno 
con voi, fc la taccio. Oh 
come mi ftà fu’l cuore vna luRoria, 
che tiferifee Vincenzo/ Mori dannato 
vn Chierico , e poco doppo ad vn luo 
amico , Chietico pure, compat jo, ^t- 
tò lui lettere , nelle quali tutti h Dc- 
monii ringratiauano grandemente gli 
EcclefiaflicUnaif cum ipfsin nullo iuu_ M- ig. 

voluptatibut dtelfent , tantum nunnru^- 9- 
animarum fubdttarupaurtMur ad tn- 
ftma deftenàtrepraàteattoms tnturia. 

Voi ptecipitofi correte a petdciui; 
enoi, mcfH da Dio alla fltada pcrii- 
tenenii , non lo facciamo per tema di 
darui noia Aringendoai. Viua peto 
Dio, che mi di oggi animo di paflat 
chiaro . A voi lo dico , che tei di ctet- 
na dannatione tutto l’anno viucic. 

A quel che vcggo.li penfieti, le parole, 
e leopete voftte non altroue, che all’ 
inferno vi urtano . Hot dUemi : Qua ife. Ma 
pottrit habitare devobiscù igne dtuo- 
ramt.cum ardoribus fempiternis ìSc vi 
dico , che digiuniate quattro giorni 
della Quatcfiiua, voi dite, che non 
potete : che Aiace in ginocchio pei vn . 
quarto atcciui alla MeRa » voi dite , 

che 
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Ae non potete; che Ufciatc qucT :ac- fi i /nfiingata talpiente nella via dell* 
tino compagno ; voi dite, che non po- inferno ; che fe non fare vn'miracolo, 
cete. Ma come porrete voi dunque^ non la cadiate . Che fia pctò queftp 
fopportarc eterne triftczrc, eterne mi- alla onnipotente volita pietà 1 Elisi, 
ferie eterne fia mme / Voi dite, che vi Mirifica mijtrictrdias tnas qui JaIhos 
' 'fpauento; voleffclo Iddio . Se v 7 fpa- facisj^er.ttuh in'tlDomint . Fà il De- 
uento, quefta volta vi fall»; poichb moaio tuafi gli sljtzi per perderci ; 
nel modo , che non di mai nelle mani liof perche non li farete voi perfaluatr 
delU giuilitià', chi della giuftitia hi dì Vincetelo della mano il maluag- 
paura, così, dice Cbriftomo, nnlius po.Exurgc DommtprtutnttHm.cri-^c ,5. 
/ypp tx »s ani gehennam haht ante echloSi ft antmam meam alt tmpi» ,frameam 
intielet imgahetmam.. Mi dicevo* al- tuam ab tmmtcis manut tua . Non 
ero che taccia -, perche più alla difpe- ftamo degni , è vero ; ancora peto fia- 
ratione che alla compofitione lo ri- rao capaci del vofito aiuto . Non dctc- 
duco Alla difperatione f c perche/ ftiamo noi boggi le pene incnodo, che 
non fono forfè ancot’io nell* iBeffo pe- più di effe non abominiamo le colpe i 
ricolo / Sò che bifogna qua perderci ? che ne fon la femenza . Quella donna. 

Nò fe vn ci voleffc aiutare . Voi , che rea di tanti facrileglj, vuole pur lioggi 
pet’liberarci da pene si atroci, tante dire al Coiifcffore il peccato, fino a 
oltre per noi morendo ne fopportàlle-* qiicft’hora femprc tacciuto . Quel ven- ' 
Zumine , faina n$s^ perimux . Ne an- dicaiiuo vuole pur hoggi dar aueila_.p 
.diamo noi , fe non vi veggo altro aiu- pace; quel lafciuo liccntiare le male 
to oue ci tirano le noftte male indi- ptarticbc j e quel male incaminaio 
nationi le noftte conuetfationi, i no- giouanaftio , ritirate a far penitenza 
Hrw.a.jjjj libiti. Cai eaim vnquam , dice in Religione. Li peccati, fatti gli hab- 
Wf j, feruo San Valetiano, biamo, puniteli ;i;rr«»r4«;r«»«t;irg4 

difficiltt fait ad inferiera dtfctnfusMi virorum, eoo pene temporali, non eoo j;, 
homt onere fu9trahuur,& male fafciji eterne. tì$cvre,hic feca,vttn ater- 
fuitvtaMsptrtatnrì II fafeio de miei Bum porcai. Non mento 10 d’effere 
peccati non è al certo leggiero . Se va- vdito ; tnenta però il fangue voftro di 
«io argomentare dalla vita,che bò fatr goder ancor quello frutto . Precet mea 
wfin* bota, aquellache mircfta.gii non funtdigna ; fed tu bonus faebenir 
tnCtfit.^l^Q vudam ad portai inferii &non gni , ne perenni cremer igne. Altri- 
videbo Dominum Deum meum in ter- mtaiit InUrnut domus meo efi.& ùp 
ro vtuentium . Vaa gran pane di noi unebm firaui leUnlum meum , 
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Nella via deìT iniquità guanto importi 
non cominciare. 
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PREDICA 


NEL TERZO VENERDÌ DI QVARESIMA: 

AgrieilU 4$fprthtn/ìt feruls eìut » tlinm ceeìitruHt $ étlium tccidtrunt • 
4tlÌMm ÌMfid4MerMnt . la S. Matteo cap.ii. 



* Erlrete vói al certo Vignai- 
uoli feortefi , che gli Aro- 
menti di coltura conuer- 
tifle in ordigni di crudel- 
tà, diftrahendoui dal po- 
tar viti, per mieter vite, dal piantar pali, 
Mr infierir co'baftoni,cogliendo i iain, 
folo per ifcaricarli contro efattori, mol- 
tiplicando i rtpari,folo per tenerne fuo- 
ra i padroni; finche inaifiate col fangué 
Tofiro il terreno, che inzuppafie gii 
dell* altrui ; feruiran quelle fiepi per 
«ufiodirui alle pene, quei torchi per 
ifchiacrhiarui le vifeere il fondo di 
quella torre vi fari carcere , la fom- 
naità precipitio . a quegl' aibori farete 
appefi , in quelle foUe fepolti . Et ò fete 
pur a tempo capitati voi qui mici Si- 
gnori ; haueua punto bilogno di ef- 
porre a giudici di non ordinaria pru- 
denza vn mio giudo dolore . Hauendo 
fentito alodar tanto nelle diuine let- 
tere la bella vigna del Signore di 
Sabbaot , fopra modo inuogliacomi 
d’ effer vn giorno a goderla . qu edo 
d’ boggi eletto mi haun*a, llWÌPe 
d’ogn' altro a propefito ,qo^id« m- 
comratomi in San Matteo ^ Joi 
gualiato dcgl'cnorniiffinii ècceffiiaé-* 
tiui dagl’inbcdialiti ^Mi||qi« uwean- . 
do co'penfieri ancoi pa^tni^ in- 
dietro, e mi ridulsi da’ >0- 
formarmi , quali fi follerò li 
ti loro intorno a nouirà cosi grande, 
trouai tutti applicati ad elaminat 
*sp. XI. quella caufa. S. Atanafio vuol che a 
^« 1 ». Wla vigna fia il Mondo ; S. Ireneo tutto 
genere buauuoj S. Àgofiioo, col pili 


degl’ altri tutti, la Chiefa. Il Padre di 
famiglia non vi han dubbio, ch’d Dio , 
l'heredeChtillo, li Icruitori i Profeti, 
li Vignaiuoli, S. Ambrogio penfa .che 
fiano tutti gli Hcbrei : Origene , Euti- 
mio, e Teofilato, li foli Sacerdoti» 
Scribi y FanTei ; la fiepe , Ambrogio , 
Geronimo, e l'autore dell’ Imperfetto, 
che fia la tutela di Dio , e la culìo- 
dia degl’ Angeli ; il Torchio feconda 
Seda .'Teofi laro, ScEutimio, l'alrate 
de’ lagrificij; fecondo Ireneo. & Hi- 
lario. lo fpirito de’ Profeti. La torte 
ad alcuni e Gerufaiemme . ad altri il 
tempio, &h molti l'altezza, epctf^ct- 
tioo della legge . Ma io defidetofb di 
non cercare il corpo del delitto , prima 
d'clTere meglio informato del fatto, 
oìclTomi a leggerlo nel procelTo dell’ 
Euangelifia dinefo . a niente più m’at- 
tengo,che alla fcandalofa gradatione di 
quei ribaldi, che dall’ ingiuriati melTì 
palTarono al bafionarli , dal bafionarli 
aH’vccidcrli, dairvccideili a fcpelirli co’ 
falli . ctcidtrunt , ulium uccide' 
JmfidAutrunt e daU’haucr 
tatto qaefio con pochi , fi aumzaruno 
a far di peggio con molti; mifìt fcruet 
plures prùrTius , & fteerunt iHu /imi - 
f/rrrjK qui ne pure fermatili , daU’ha- 
uec padrone ne fciui- 

dori , s^i|kiltrarono ad ammazzarlo 
>cosl gran difordine pure 
venner con ordine ; dilicgnarono il 
peccato , poi l’efequitono,' dixtrnnt 
venite occidamut , cr Mpprehen/um «c • 
ciderunt ; dall’ vfargli violenza m cac- 
ciarlo y panarono rù caricarlo di ver- 
gate, 


gate« coronarlo di 
per le contrade ». conficcarlo fopra vn» 
Croce ; & eiccarnm extr^ vints/n, & 
uccider Hfjt , All'iiora sì » che cificiten- 
do come quello > che fi racconta dal 
Vangelo in parabola, occorre in realti 
luteo giorno nel Mondo > elTendo fi* 

• inili gtadattoni dal male al peggio le 
figure ordinarie de* mal viueuti » dan* 
do vn profondo forpiro dilli fii m e j 
' oiedefimo r Ecco qui nella via de* 
peccati quanto importa il non corniti* 
ciare / Non fila che d’altro poffa io 
parlar hoggi i li fiori lafcio che li 
cerchiate ne gl* botti , dalla vignai 
non vi VU& licentiai fer.za vn ffuc« 
4 to ; e varrà qucfto per tutti » 

' partirete» come fpero» perfuafi, che 
per non gìongere alle iniquità eftrer 
me tutto fià in non dai luogo allq^ 
prime . 

Io vorrei pure ma volta rcntirevn 
qualche beirintelletto , a fpiegai la ta- 
Ijrwtf-gione di quel detto tanto communc, 
vip. & Pri/teipium tPi dimidium totiuf »;e che 
aijfi. hanno mai di più le atiiooi, con le 
quali s’iococnincia » di quelle » con le 
quali fi feguita ì L’ifteffa taf’ bora i 
la fpecie , ne vario il grado dcll’inten- 
fione . Onde non aliro,che vnacoor* 
dinatione del tutto cfiiinfeca» pare, 
che te difiingua . Con tutto ciò prò* 
nando le caule tutte vna non sò quale 
difficoltà nel palTare dalla quiete all* 
opetationc » dalla quale poi teftan li- 
bere, prouateche l’hanno vna volta, 
ne feguita effece vetiflìmo , cheli pri- 
mo effetto, per ragione de’vinci con- 
ttafti, fc non in male» almeno in valore 
a molti de’feguenti equiuaglia ; onde 
ben dilTe nel l. dtCtth loStagirita» 
^f>P-\‘PTÌncipimm m4Ìns tji virmity 
* f mMgnuitdin* . Mal però per noi , che 
»*»• 31'pcnfiamo, che cerne nella via della.# 
Virtù ilfeguitare d molto più difficile» 
che il cominciare, nonarriuando , fe- 
condo il grand* Antonio» alla meta » fe 
non chi doppo qual fi 6a /^ran progref- 
foancor’mcominda» cesi nella firada 
de* viti) fi diamo a credere di poteruici 
mettete le non pur tanti palli. O 
kiwccbt , che con quefia cosi pizza^ 
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fpine, trafcinatlo credulità ci perdiamo « dicendo in.* 
quefia, e in quella occafione ; fisfo* 


e 

garem quefia volta, e non più-; alla 
fine non é quefia tanto gran colpa. 
Senz’aldo, che non ci vogHam poi più 
tornare. Si^ tutta quefia cognìcioue 
habbiamo, e dalle noftre forze, e dalla 
qualità delle firade / Hor bene , vuò 
tentar fe mi rìefee il cauarci hoggi d* , 
inganno . AH’andar in $ù io fon certo , 
di poter contar tutti i palli» pcrcbc_,> 
alla fine per quanto mi fpinga ioanzi 
il vigor dell’ animo » mi tiene indietro 
la gnuezza del corpo ; all* andar però; 
ingiù» ptefo» chehabbiavna feorfa» 
nò che non mi dà l’animo di fermarmi 
quando che voglia ; fe non incontro 
0 in vn poco di pianura » ò in vno feo- 
glio , ò in vn tronco » quanto vi è di 
firada con vn' impeto non interrotto 
ntifuro. M’intendete ben voi» òSi^firgr. 
gnori » fenza che più mi Ipicghi { FéUt- 
iis defcenfns Mutrni, ftd rcMoc^nttgr»' 
dum fuptrmfnHt cusdere ad Murai, hoc 
apMSthk Ubor tli . Il viuere fantamen* 
te > a noi riefee vn’andat in sù » perciò 
non vi Spericolo» che inifiradacosi 
violenta fi auinzlam troppo » ma il 
viucr alla peggio» perche ci è vnbel 
difeendere» in mille modi ci tira, la 
firaHa ificfla » quando ben non andia- 
mo » ci può poetare »• l'impeto dell e ^ 
pallloni ci. caccia» e il pefo di noftre 
membea cì dà vna fpinta contìnua . “ 

Chi vidJe di voi mai nelle Città più 
boreali , e loontuofe il trattenimento 
de’putti , all'hor che la inaggior furia 
del verno » ogni altro giuoco all* aper- 
to lor vieta} Eleggono vna firada delle 
più pendenti, e meno Aorte ; & vgua- 
gliandoui fopra in modo la ncue » che 
fparfa d’acqua vóga nell’agghiacciarfi 
a formare come vn pauimcnto di ve^ 
uo,vi fi pongono io cima entro vn'in- 
forme coccfoo formato d* vn legno " ^ 
hfeio, efubito fenza che ò le ruote li 
aiutino ,ò t caualli li tirino , fot col la* 
feiarfi andare volano all* ingiù con ve- 
locità pari al fulmine , tanto chefe^ 
hanno a rifare il viaggio carichi di 
quell'ifie(fo, che li portò , coffuien che 
motto lenti fi aoanziao , fenoprecoo 
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tornar indietro cento palli » radono ; 8e i, clic in forimaa, come ncT 

moti naturali dice» il Fitofofo • 
frimum inffsus motus non 
immtdiéui [equi quia t macoouiene» 
cbe dati per qualche tempo } cosi ne* 
moti morali colpcuoli « nó vi é chi pri- 
ma d' vn’obbrobriofo periodo Sappia far 
punto fermo . E non i gii cbe mi fon- 
di fu'l folo dire di Seneca nell' Epiftola 


«a 

rema di 

nel volerne far vno , douc che nel di- 
feendere» lenza che rinouin le fpinte 
s'imporTibilitano il piùpotetQ fetma- 
rc« (in cbe ò co* piedi, ò col corpo 
ioanzi la carriera tutta finifeono. 
Viatori tutti noi fiamo per vicio della 
ooftra inRabilità fatti a mote ; pracar- 
diufutui quafiretA curri, & qua/i uxis 
vtrjunlis ewtutus i//»«/,dicebcnliri- 
nio l'EcclehaRicO . Ne' canneti ftefC 
rozzolarefEmo tanto fiam tondi ; hor 
penfate che lia , (c aircfler noi per no- 
Ara pellìma qualità cosi lubrici» s'ag- 
gionge l'iAcuo noftro vitio alla Aradat 
Ab che lubrico fopra lubrico, prefo 
che babbi vna volta la fpinra,Gn che vi 
è da trafeorrere pià non ù ferma . Che 
Arade fon mai le voAre h peccatori! 
Quali a punto ve le pregaua Dauid : 
pam viétUtrum ttnehé,& luiricuur, 
c quali a punto ve le delrrilTe il Poeta 
, difeorrendo di quella » che airinferno 
conduce; rt japipuffci aftui itmitat 
rapii, pc prtnus anr vrget, vfquc aus- 
dum chaos » graduaqut rttrt ftiStrt, 
haud vnquam pnunt vmbra teriaca •, 
hanno vna non sò qual tenacità quel- 
le tenebre, non fì vede cbe cofa-i* 
babbiano dell’atrrattiuo , e pur rirano-, 
tanto che poi é veriAimo quel di Gre- 
gorio, nunquamillic anima quo ceci- 
derit iaca , quia volumariè fernet lap- 
fa ad peiora pendere (uà iniquitatis 
impellitur . Va pur dicendo tra di te ò 
'Gouine; per vna volta A può impaz- 
zite ? io ti dico » che impazzirai vna 
volta per Tempre ; giongerai cento mi- 
glia di là dal termine » cbe ti prefìgi -, 
imparerai» cbe dir voglia calcar iu’l 
lubrico» e non fu’l piano; e cbe non 
per niente tanto grida l'iActTo Ponte- 
fice i ifti funi cafus culpa crefeentis , vi 
, ntquaquam viri ceciderit laceat , fed 
femper ad deteriora dtfeendar. Ma chi 
é quello, che mi vuol'accufare come 
cbe adopri fimilitudinc , che fpieghi 
troppo f Oh non mi bà csAui Tentilo 
fin' bora come bilogna . Non fiamo al 
fine dei mio difeorfo , che fi hà da fot- 
toferiuere a cjuanto dico » penetrando 
la verità di ciò, clic li può fembeate pa- 


85. Nuquam pemiciafa feruant modai 
quamuii Ituiainitia mortori ftf'puntt**’^ 
Ò" agracorporaminima interdi neer-*’’*^’ • 
git acceffio. Se prctendein d'andara 
Mr via di autorità , mi feruirei più de* 

Padri ; ma fon ben mal conOgliato » fc 
bauendo alle mani argomenti intrin- 
feci , ne*foli eArinleci vegli far forza » 

Cbe haucre^tro ò Signore» Ferum-Deuid. 
tamen»epter dolet pofuiPites\ò comt 
lcffe4’Hebrc« in lubricitatUms confti~ 
tui^i eoi » Ecco quà , le ne andiamo 
Tempre aH'ingiù noi mefehini oltre 
che ci guidano i mali efempide’no- 
Ari vecchi » la Arada iAelfa ci tira;/*- luum. 
menda pattum vtliigiaducunt, & mo- Set. if. 
Praia diu veterii trakit orbita culpa . 
Doleteui pur di voi » dice Dio » che vi 
laArirate il camino co’ voArl ghiacci, 
lo sù lo Tdrucciolofo» acciò non cade- 
Ae, vi legai con due corde, ma Te voi a 
primi slanci le fate in pezzi , che vi 
debbo fat'io ? A primi slanci Signore » 

Ma che corde fon queAe / La paura, e 
la vergogna, dice Tertulliano , omnet»UfO“ 
malum aut timore , aut pudore notar a ‘•g «• x* 
perfudit 5 m*gg!oii ritegni in qucRa_» 
tanca pendenza noi non babbiamo; 
rompendoli dunque noi al primocol- 
po,chc lordiamo con le colpe,che ma- 
rauiglia feiocaminati vna volta nella 
via deirinferno,difegnandodi non vo- 
lerai far più d'vn paffo, vi fi impegnia- 
mo per molte miglia . Dio buono! che ' 
gran gomena per ritener vn'huomo 
dal precipitarli ne* vitij fi é la vergo- 
gna » QueAa rotta, vno è perduto , di- 
ccua il Comico . Ege illum perijjje du- V 
ce,cuiquidem perqt pudor : c meglio di 
lui Nazianeeno: Extinblo fubeut mali ^ 
cuSa pudore. La loia memotia di que- 
Ao,fefi crede alNifl'eno,c il miglior ma- ^ 
cAro » che Diodar poAà ad vo* anima : 

me- 


.'ì 
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mtwttrUm fuiaris htbtt fra pedMgaga 
ttàviti dthtctps 4^?W«f»',:^nziNazian- 
ceno pure, che nc'vcrfi ad f^italianum 
cbiamzto hnuea l’erubercenu ne fìgli- 
uolini anxiUmm patribut , quo ttullum 
firmiut vfquam eff^ nch^Apologia pri* 
ma , Pmdortm PharméUHftrfua(i§nis\ 
nclVoracienc ^txondu\i(cpudore nul- 
lum maiut udiumomum adviriurem 
txctgttari pottfi ; Che però pui dell’ 
jtpoe. t. dicefi nell* Apoca>i(Te a 1 3. 

**' che non fi contenterà , clic i fuoi por» 
tino vn tal carattere in mano facen* 
doli operar male , ma lo fiampctà loto 
tincor nella fronte « acciò nò fé ne ver* 
goKninOjCbc ben (apetc /tdtm fudtris 
(rontom Hot perche diuen|'a vno 
. . sttfintaio, e rotto quello gran caucz< 

èone t (corre come poliedro indo-* 
mito Tutre le firade d’iniquità , vi 
vnol forle altro, die il cominciare/ 
Nò al certo? echedici tuòGrìfofio< 
V4M. tno/ habot infìtum qnomddm auima 
*7. /<t_. pudorem , quem [ubilo calcari , aiquo 
Moti, prtqeert non porefl,ftd ftafim , ac pau- 
latim ex mgligtntia perii. A tempi 
tuoi andò così la cola; (e nondoppo 
molti attinonlìperdea la vc(j{oj;na; 
ma ne’nofiri fi perde al primo, iato ap- 
plicacameiuc fi peccanti poflo far vede- 
re molti, e molti de'nofiri giouani.{cbe 
(in che fi mantennero tanti Armellini, 
iiloluti più tofio di perder la viu . che 
di macchiar l’innocenza, diedero più 
d’vna volta alle male (nggcllioni la n(- 
pofta del buon Giufeppe , Quomode 
poffun hoc malù [aceri ; che poi la pii- 
**P‘ ma volta , cIk cedettero . con penfiero 
di non palTar più ad altre , perdettero 
cosìptefio ilrofiore, checonditc : di 
queuonepiù, ne meneconfeffat me 
oe dcuo ; hor che dica d’hauetlo fatto 
vna,due, 6> 10. cento, ò mille volte 
à (utt’vno ; non più alpcitano le ten- 
taiioni del Demonio, ma lo vanno effi 
ftcfiì a cctcarc.E non è gii,che di quel, 
che dico nò habbia in moltifiirac con- 
Idenze i cottilpondeóti ; fi metta c«t;ii‘ 
vno la mano al petto, cdalproccfio, 
che può formar de’ fuoi falli fi chiarir- 
ca , fc non é vero , che fin che non de- 
pelc rctubcfccnza non comiuciò > f 
, Q,HÓref,dtlP,Giugl. 


esima: ^ m 

quella nel cominciar ìAelTo perduta , 

&ce in poche bore gran viaggio ; met*> 
eé, che la Ihada i fdmrauola , e la cor- 
da, che lo tencua non è di quelle , alle 
quali , rotte che fiano, fi può far fubito 
vn groppo! reiòVe cum perii, aefeit pu- 
dar, diceua il Tragico, c doppo lui,,^' ^ 

Apuleio . Qui malo ingioia e/f, quo fa- 
pini, eo apert ut deliuqmit ,pudor tntm Api. «. 
o/iluti vtsìit abfelaiurefk ucomc cale, 
niente , ch^fi fia-incomiociata a firac* 
ciare, fi Accedei tutto, conforme a 
quel diGtifofiomo ,* viftimemum ab Pi*- 
inuie ruptum , & xegliSum per temm •ai- ad 
produeit fet^uram. Almeno però già 
che col pi uno incaminarfi alla peggio 
lenza crubelccnza tefiiamo , non re- 
flaffimo ancora lenza timore; quello 
alla fine è il cimonicte di iioftra nane, , 
dice Grifofioino , che alle rempefte a ***• 
può far contrafto. Dei limar tanquam •^'***‘ 
Uaucleru! gubernaculis affideas -, Sin 
che quello non ci abbandona, dice Ila- H»- 
filio, babbiamo cbi alla pietà c’intro-l’/-}*' 
duca , pecche mtraduQorius ad pinati 
rt/»«r', Con quefio non fiamo mai fie-ftr. a. 
tifi d’opere fante , dice Bernardo , per* im flan- 
elle attmorc tuoconcep$mHt,& partm-ffi ra>, 
riuimui fpiritum (alutis: Quello man- 
icamo iiam vigorofi , dica,l’£lpqucn-«ra. ). 
ti (fimo di Selcucia; efi tnim teperaniia 
neruMS froHarteatioait metus . Siala-,. ^ 
hrica quanto fi vuole la firada i/r 
ad ti weliatt,terrert ebitiiofirmatur-^ 
doue che le quello ancor fi^ifce , ctu 
ne dubita,clie d’ogni vno di noi,qiun-_ 
to di Tiberio, fi potrà (ctiuctc ; i;t g 
lera fimul , & dtdeemra prerupit , 
quam remilo pudot o, & metu, fuo tan- 
tum ingente vtebatur . Ma per nonfe- 
fiat lenza va così atro infirotnenro 
della faluie , forfè che vi vuol molto t 
Balta , che ad vno fia riufeito vna vol- 
ta l'offendei Dio , lenza che fi fia Villo 
piouet fu’ I capo lotto iu fulmini il 
Cielo i ò fuggite di fono piedi fcauato 
in precipiiii il terreno , per far che cro- 
da,cbc Dio i.ó la vuol aittimcntc con* 
tro di lui,chc tempre lo vnol pigliar có 
le buone; die le minaccie , che a nomcj 
di elfo fi fanno , e oe fagri libri . e sù l 
pulpiti, hauono (olo certi pouccacci, • 

l fei»: 
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rciagurari . Ancor qoella tal Amia col i rein doue é kìomo t-cfae dite di qtiel 


tri le fauolc temena tanto il leone* 
che fino al fentirlo velare lontano vn 
mijHo veniua meno, poi la prima 
volta che fi artifehiò di ialtatli ru*l ca> 
po> e gratarclielo, non bebbedi lui più 
boriore, che d’vn coniglio ; fiafi Dio 
formidabile guanto ii vuote, che va 
peccato da lui perdonato . fà die d ar« 
rifchlamo a cento altri; Vn pericolo 
fellamente paflato afficura l'animo, 
acciò in aaolto maggiori efito diffe* 
rente non fi proponga ; Soldato , che 
i trouato vna volta in fanguinofa 

{ pomata , doue prima uuouo Pifandro 
‘ombra fua ifieffa tetneua , e miglior 
di pié , che di mano guardana da chi 
fuggite , non a chi dare , non bà più le 
fpadc per fulmini , i tamburri per tuo* 
ni ; chiamato alla zuffa non u ritira, 
più che fe inuitatu fofle a vna cena ; e 
chi prouò vna volta il mare in furlofa 
tempefia, non hi più come prima_« 
ogni promontorio per Peloro,cMalea, 
^ni gorgolio d’ a^ua per Scilla , e 
Cariddi • ogni fcoglio per le Orcadi , e 
ieSimplegadi ; ^non perde la Tua 
lerenita per quanto venga nuuolo il 
Cielo; fciuità inafpritiì le aure, gon* 
fiarfi l'ohd^ fquarciarfi le vele , fiac- 
carli le ancliore , e ne pure lofpettari 
di naufragio ; tanto i vero , che il 
male, che in vna occafione fchiuam- 
mo, fa che penfiamo fcbiuarlo nelle 
altre tutte r Deh che fciocco appetito 
Venne maiaqueiRé Mitridate di pi- 
gliare a tutto palio i veleni I 11 ooo^ 
nauerne fenrico nocumento la prima 
volta glie lo fece pratdear le altre tut- 
^ j le- quel primo bicchiere li feon- 
«cnaua niente lo fiaroaco , chi ne du- 
biu , che non fi faria venato al fecon- 
do / Peccatori , che non vi fapete fiac- 
care dalle mammelle del diauolo; 
perche feguitate voi a riempirai di 
cori mal nucrimeuto t Non peraltro, 
fe non perche cominciafie . Quei gio- 
ilinv fù per molti anni vn* Angelo in 
carne > guarda che da quella bocca 
Aofie vfeito vn motto mcn callo t co- 
minciò fol quella volta con penderò 
di Beo pafiai piùoluci venite petòa 


S enfieracci , che li pafieggianno in te- 
a I che di quella imputiti . che gli 11 
fcuopre sùgi’ occhi l che libro gli ca* 
pira mai nelle mani , che non Ila ofee* 
no f che difeorfo introduce mai nelle 
conuerfationi , che non Oa (porco ì li 
disfecealleprimedell’crubefceoza, c 
del timore, che alla virtù Io leganano, 
e fdrucciolando nc’ viti) cone a per- 
derli con la velociti , che vedete . Oh \ 
che bifogna pure far conto di cene 
parole , che dicono ul bora i Santi . 

Io penfauo, che fofle vna efaggeratio- 
ne rettorica quella di S. Griiofiomo, 
che il diauolo per rouinarci, ntfhrit ^ ^ 
tmntkm initijt tptuhMéct . Ma io ritto- ipif w 
uo in verità, che dice il giufto. VetBfbtf. 
fard cominciare, bifogna pure che fi 
affatichino per qualche tempo gli Aa- 
tagonifii noftri ; ma cominciato che 
habbiamo,ponao fiarlene con le mani 
alia cintela, che noi Aippliamo per 
qual lì lìa loro fpinta : vfu^mmU luti- 
g*»te , come parla Gregorio , ntqM- / 
quam ftji ctmtmtttrt ttUm prtunor* > 
timemut. Onde fe Dio non ci mette la 
fua potente mano, non vi é pcticoio, 
che d arrefiiamo . E aJeflò intendo , 
che cefa volea dir San Francefeo im». 
quando inlcgnaua , che perche il De- ^ 
mooie non haueffe corde da tenerci 
legati , bifognaua (opra ogni cefa^ 
guardarli dal dargli pur vn capello de* 
noflri ; perche vn foto, che ne kauefie, 
vi aggiungetia tanto del Tuo , che riu- 
feiua vna gomena . lo non tò fe tu lo 
tappi ò fratei mio; fin che tu non hai 
cognitionc di quella , c quella mali- 
ria, faccia quanto può il tentatore, 
che per quella patte tu fei ficaio; ma 
naca che fin in ce coi primo peccato 
vna fpecic ipcrimentale , gli bai dato 
in mano l'atma da poterci combattere 
ogni volta, che vuole ; ti ri(ue>;liarà l* 
memoria diquci mal gufio In luogo, 

& in iif mpo tale, che leitza punto rcli- 
ficigli ti darai vinco. Qualche lira- 
ordinaria cfiìcacia conuicn ben dire , 
che babbia il |»imo peccato , quando, 
con tanta verità può dir Gioucilale ; ******* 
Q^mtm ktmmum tfi , qittm ir eotcu- 
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tnm vùUrii vn» fUuitU f io non hò 
molta rperìtnza , (Umo bene chè>o* 
chifTìmi» anzi forfè nilTano vi fiat che 
•ppartaro che fi è da Dio con vna coh 
pa mortale* in quella fola fi feronii 
mercé che t come ben dìffe quel gran 
Patriarca diVenetia, invmMm mslt- 
CAtenà c$nf4ultrAtA funi vitiér, 
y aitiiìcio d’inferno inanellati , 

^ come in carenati peccati { noi fcioccht 
^ fi diamo a credere di non douerne ri* 
rat piùd’vn foto, e ne titiam mille. 
Ol) beati noi , fé nelle guerre fpiritiiali 
cofiumaflimo circa quello la pratcica* 
che nelle temporali fi aJopra . Andate 
vn poco a vedere nelle battaglie Cam* 
pali • che non fà vno fquadrone di fan- 
' ceria > perche la nemica caualletia non 
|o rompa! Lo fcucifcano pure i can- 
nofiit che firifiringc fnbito quella^ 
trincea di corazze , e palificata dì Ipa* 

> de , e picche * oc fi tien petfa fin che 
con raromectere vn fot cauallo non fi 
apre ; entrano gli altri tutti per la-^ 
porta , che fece il prima* f fenza patir 
più contrailo fanno d'vn combatti- 
mento vn macello ; ttinciano volti * 
rccidon braccia, mozzano capi , difar- 
tnano, difanimano , luifcerano. calpe- 
ftano, IcUiacciano ; e tutto quello per- 
che fù dato luogo ad vn lulo . Nelle 
fonezzc perche tante mezze lune, 
ponti leuaiori , raflelli , e fatacene alla 
porta f Perche i primi dc'nemici * che 
la guadagnino, a dilpctio de'fofsi, e 
baioardi tutto refcrcito vi vuotan 
dentro *, oc gl’alTalti perche il difen- 
foie tanto fi Radia , acciò ne pur vno 
de gli aggreflori s'impo(Ic(Ti d'vn po- 
llo ? Che Mò far vno contro vna città 
intiera I Ah che quando ad vno ne y 
vengon dietro de gl’altri , il non dil- 
^ fatti del primo fa che fi fonificbicol 
loptaucnir ccl fecondo * c doppo que- 
fio il teru , e così gli altri tutti^onde 
io che sò , che il primo peccato pur fà 
di quelle , e ne bò l'auuilo da Nazian- 
In rra- Zeno * A/mm waIo ftmftr aHkU ertfeir 
utfHgnAm coma , grido, e mi sfianco 
< ^'/l' . per tat conotccre di che importanza 
panfili, fia in quello si mal mcllierc il non co- 
minciate. A voi ,chc ancora non mVo- 
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tendete , vok*a parlarli Profeta quan-^ , 
do gridatta t/A'rfi f«, rrafitWi 
t$m in fnttieulit vnnitMirt & quAfl 
vinculttm jfUuifhi ftccntum \ pouerae- 
ci,dice il Caldeo Parafrafte* da funicel- 
le da niente lece fubito alle corde grof- 
filtime , quali cRer logliqno quelle de' 
carri . Ma bcnedcrca^a prouidenva 
diuina , che mi dà qàioceafióne a*en- 
tratc nel punto , che in audio difcotfo 
p;fi iieuoptrqicrri'e lì e, che .quandi 
bene il dar principio «Ile feéteraggini 
non ci togliere i ripari-* fenza H quali 
noi posi lubrici in vna via coti fdruc- 
ciola , a certo pre cipitio corriamo , ci 
deue fopra modo atterrite ciò , che i 
Santi, e più la fpericn^ac'infcgna, che 
ogni poco male in principio li fàfcm* 
pre gcandifsimo nc’ìùoi progrcfsl ; ■ Vi 
purdiccndo òtu: Sin qua U pii ò arri- 
iMrc{ evn pecc.itò veniale alla fine. 

E veto , ma qoci veniale feniirà di fc- 
menza a dicci millà mortili 
hoc i quid 0 ^ illudi da per Itrfolod 
vna cofa da niente , dice S. Doioteo . 5. 0*% 
Guai ara petò fedi qua coturnefy poi /»•}. 
che ddtMr iniiium< vt , &grn- 

niorn conttmuAmus . Che importa che 
fia vna gran face , ò vna fcintilla quel- ^ 
la , che attacca il fuoco in tua dafa f 
bafia che fiprinciplj I* incendio, per- 
che In ccncte te la riduca. Il Pò, che 
allaga tanti paefi , é vn rufcello ne'iuoi 
principi j \J^/ifcùi4r txiguut% ffdopa 
0 cquirit tundo ; hor ule i il corfo dell* 
iniqnità noRra, tx pAruit t/tAximA 
fiuntydict Gtifollomo; fles nnUius mo- jy. 
menti mAgnorum milorum CAufn ejfi- 
ciiur, tipiglia S. Efrem . £ cola che và t». tJn 
per i Tuoi piedi.t/r mAximA peccAtA^x d*Hr «« 
tnfttorihut , leuiorihiu ortu trAhAuty prrf. 
conchiode il Peiufiuta, Non vedete, 
dice K-icardo, come la virtù noQr«_>t/' >ff- 
iempre declini io vitio ) quando 
ciiindio cominciamo bene diamo 
nel mal fare ; hoc fe cominciamo 
male, chi ne dubita, che nonfinirem 
fr non peggio ? Siaiua quo ex Auro ^.y ^ 
inctftt in teftAm dc/init , parla di^^ 
quella del Ré Nabucco *, qut oput 
/uum inchoAM ex auto , tAna:m cun tmtn. 
fummAnt in luto, S^ si cominci pur 
1 ì vno 
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vno a piantate nel fot terreno re* 
?.trw# auem TAdictm criminis t dteeNazìan- 
«d KCDO » e vederere fe (luan mólto a dar 
fuorai tronconi; nam f*rua$tmf9rt 
rfmts bine » atqiit bine obfcnr* ftitt 
diffnnderc rudix , Faccia va poco fapct 
qualch'vno a quel rat Giuuans, che 
dice di voler viuer cado , e poi comior 
eia atrattenerfian^va^beggiar quefta « 
e quella , ebe io li.vuò dar vn fol pun- 
to da. meditare ; & è la Giofa fopra il 
» 31. di Giobbe; J^eqiùtMr 

Ito, cogitMtUntm dtleUMt» % dtltìisti*- 
ntm conJenfHSj ctttjtnfHmtfMi tptu 
xonfuetud» > tcnjuttmdimm atceffitéU * 
mce/fìi4temde(fcrMn»,dcfptréUt»ttem 
■damn^'io. . L'inccndeie Signori miei 
quella vciiu ,ò pur volete per vltimo> 
ùievi ùccia toccar con mano« come 
alle amorità la Iperienaa concordi/ 
Non mi ritiro dal. compiacerui • Cbe 
male non bà fattonci Mondo Martin 
l.nthcroc2 PtecutfOre dell' Antiebrifto 
•.non ^ d contentac».cume Arcio di 
fttacciar a Chriilu la vede; iià facto il 

f io ipbde -per cauaigli ctiandio la pel* 
e^ togliendo l’ autoii;Aalle(ctittuie« 
la Teologia alle icicnae, la pace alle 
Rcpublicbe, la coguiciunc alle paren- 
tele, la podelU di dettnire a Concili/» 
di conùgrare a Papi » di adoluere a 
■ Sacerdoti » l’ efficacia a Sacramenti» 
^'Holtia a fictiScif, la venerationea 
Santi , padre infelice di tanti iuo> 
flruofinrnni figli ; Vbiquctaiij » AntÀ- 
laitari j , Sapiamencai i| , infctnali , Sè> 
pokraii » Inuiiibili» Aotinotni » Enet- 
.gici » OntI * llliticani , Hebuiiani » Ri- 
ebetiani ,Ocnpanidi»fi>blifti» Meia- 
anorfillt » Antiufinciiani > Scmiofian- 
driani . Bocquiniani » Melcbiutiti» 
^aioccfili » l(cariotici » Neutrali » De* 
«noniaci , Antidemoniaci » Sabbatan/, 
&ri4)tiarij. Oliati^, Aindedij , Nudi- 
|>cdi » Mcmnoniit , Condotinicnti » 
£iulanti » Ciudi&caiori) , AdiofotilL , 
lotetimidi » Deidi I Clanculaiij, Ma* 
«ifedari/t Qacaiarij, pei tacente altri 
>, ccntq , die non ban nome . Tante to- 
^ «ii^dunqucda vn’ buomo fulo/ Ma 
•tl'rmde gionfccoduia così clUcnia_> 
«aliua i Oitàil Gioruìfio# ebe a quel* 
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la (fi portato dal proprio horofeopo» 
quale petebe Mtrtcm éulmixtum bé~ 
itt & t 4 md*m, ftluitur-in ft ifft, inS» 
0itìiqme rtddtt CMpirs . Dirà qualche 
altro cfTcr ciò occurfo » per vna certa_^ 
ùtalità di quel tempo » in cui come no* 
c&il Gionio occorfe muiatione di Re- ** 
ligionc quali per tatto il Mondo ; nell'-^’" , ' 
Africa » nell* Afta, nell’Europa » nell’ ’ 
India; Dirà il Loclco , e lo fofpcKerà ^ 

Era! ino cficc egli riufeito così peruec- ' * 
fo » per bauer il Demonio hanuto gran 
patte nella di lui concettione; mala 
veracaufala vuòdir io. Nella via de* 
peccati uon fi guardò dai cominciare. 

Cbe pcntacc » che non liaueSe cofiui 
dalla natura gran patti i Età meglio 
per la Germania» e per lui » cbe man*' - 
co nc liaucfie luuuto. O'inugno viuo» 
di niemuria profondo » di &ondia ag* 
graciMO » in vna (anta Religione pen- 
sò di finir i fuoi giorni; ma prcmfi a 
vendicar vn’ ingiuria» die a lui fatea 
non era » cominciò a mettere in carta 
pcc ifereditar le Indulgenze » che ad 
altri Clan foccate da publicare » non 
hauer il Papa tal facoltà » e qui pensò 
difeemarfi. Apofiata malconfìgliato » 
chi fuffe fiato profeta » e (i foffe poca* 
to eflete a fianchi all' hot cbe pigliafti 
la penna in mano per ificndete quella 
puma cna predica » d bauerebbe par 
a tempo i:coidatociò » d>e (criffe il Fi- 
lofofo nel a. dt cdo^Mcdita trMitfgrtf~ 

/i» 4 vtritMtt ic/tgi 

atcits m*i»r . Tu dici di volerli 

vendicate fol cui cominciare a difen- 
dete quefia loia hetelìa; Scio ridico» 
che tu non fai » cbe cola voglia dir co- 
minciare ; dopfn quefia ne dirai 78. 
d’alcte delle più fcandalole» che mai ^ 
vomkafTe (’ inferno ; ariiaerai a dire^ 
con Simon Mago , cbe nell’ huomo j,«, 
non vi è libeiu arbitrio ; co' Danarifii » 
i mal viuenii feudi non appartener 
alla CUiefa ; co’ Gcbuuaul » tanto 'gl’ 
buotuini» quanto le donne «ffetete* 
ccfdou » con gl' Atriani la fola fede a 
fenaa opere bafiare perla lalutc; con 
Pictio Àbaiilardo cÉfer il facto » e noa 
la ptouidenza» die il Mondo regola { 
con Giuuiuiaao il digiuno cficc di nif- 

f«n 
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fan merito J e le Moniche più piacer a & io il concedo ; dit^nerti^piaii pci» 


Dio ttiarirate , che vergini ; con V igi- 
lancio « effer inutile l'imerceilìonede* 
Santi ; co' Manichei l'acqua del Battc- 
frmo non mondar l'aoiroe; con gl’ Ar- 
meni , che il matrimonio non i tri St- 
gramenti ; per tacer gli altri errori, 
che trasferirai ne’tuoilibri dalla fina- 
goga de’ Giudei, e dall'Alcorano, e 
mofehee de’ Mahometani >• come che 
tutte le opere fante fono peccati mor- 
uli , che non vi è nifTun' obligo d'obe- 
dienza aPrencipi, che il fratello può 
Ipofar la forelta, che la moglie che hi 
ricca dote, fe il marito vieo poucto la 
può lafciare . Ecce qn^ntus ijfins quMm 
viMgHAm fyluAm tHcendit . Comincia- 
rer-r-J- tc, cominciate pur ancor voi, ò Signori 
miei , e non dubitate di nonprouarin 
prattica ciò «ch’io con tanto r(.nciaicu* 
to vi predico . Ob come mi fpauentano 
certi c/p/r, chccrouo nella fcrìrtura; 
S. Pietro CéCfit fletti e mai più hnì ; 
Chrillo cepir fAutrt , Hldtrt, & mdfiut 
tfle , educò cosi lino a morte; ladio 
* ittclfo non lubbc con che atterrite più 
'* Helicolpcuolc, che col fatti dire , in- 
«ipUm . & cempltie , tanto cl>c_> , 
come notano alcuni interpreti nclla_rf 
Ksm.fctitiuia , vthtmtut mcApti» tonfnmA- 
tj.tn-iti» reputAtur. Il conto che hò fatto 
Mah, adolTo a Lmhcro non le fa forfè Grifo- 
domo fupta Caino , c Giuaa ? E S. 
ytut,v. Agodiuo lopra colui , che molcfUto 
ir. i! ,»<>allc molchc conccdetcc al Manicheo, 
l»*n. che Dio , cosi fadidioio animale non 
haueua fatto , quindi che ne pur l’Api, 
poi nc pur le Locufle , Luccrte , Serpi, 
& Vccclli, lino che giuofe all' buomo, 
qual pur concbiufe non cfiTcc fatto da 
Dio . Aucot quell’ altro predo a Doto- 
. reo, perche cominciò a non ricouo- 
itH. i! buonio di fe più petfc;co fuuca^ 
'del gran Macario , fi auanzò poco 
doppo adite i Quis AlACAtius f nullus 
tfl prAter BA/utum , &Grtg»r\um \z 
nc pur qui tciinatofi didc, nihil hAbtn~ 
dum in preito preutr T riniiAitm , òc al 
grado d'iniquità che Telo vi icfiaua_> 
pur gionfc, poiché fÌAttm in Deum quo- 
que jAftui injolentior exAr{ìt,mumuit. 
Voi mi direte, che coiluiera pazzo j 
iluAttf, del P. Cingi, 


c pieno il Mondo . Spieghiamo a le<- 
beccile vele, e fiamsi fciocchi , citi 
pendaroo di poterle quando più ci 
piaccia ammainare / ò nò , ebe^ùnedì 
che damo alla difctetionc del vento 
non potiamo in due remare tornar al 
lido. Quanti non cominciarcbbctoa 
offender Dio , le preuededero a cbc__j 
(ogni cominciando hanno a giunge- 
rci Sòchequedo, e quell’ altro, che 
viuono alle ticade adaflìni, penfaron 
mai VD tempo di far tal vita. Altro 
non didegnauano , che Icuar dal 
Mondo quel fuo riualc, e poi viuer 
quieti; Iran cominciato , ma per non 
dnit alcroue . che sù vna forca ; bandi- 
ti dalla giudicia per poter viuere fi 
fon mrfTì a tubbate,c per non tder feo- 
pcrti fon padaci all’vccidere, econ-i* 
qucdi prodeti van feguicando , Signo- 
ri mici , l'hò prouato io , c l' hà detto 
Seneca , & c sì vero , thè lo poceua dir 
l’EuangcIo; f^nAjAlus rebus efl tciurrt- 
re Ad primos return wipetnf, c fcftì- 4, ken, 
miainoaictimcnic damo ineriorc , mac. ji, 
del cominciare fi c detto aliai ; il trac- 
tare di fruite vi è più gradito . 

SECONDA PARTE. 

O H perche non bò io hoggi alla.,* 
predica tutti li giouanciii del 
Chtidiaoefimo ì Si può fotte tratt.'ir 
aigumcnto, che più faccia per loro) 

Sin thè non cominciano, deb come 
fono buoni, fi necci , docili , e vcrccon* 
di ;|ma fe vna volca fi sbrigliano, anda- 
teli a tener fe potete . Per far la prò- 
fedìonedi peccatore non vi vuol no- 
uitiato . Nel primo ingredo iurte lc_;i 
male qualità fi communicano. F gliuo- 
limici guardate sù che Brada incciete 
i piedi. Hauciepur vna tegola nella 
grammatica , che comincia P'erbis ca- 
pi foleo ; Hot sù queda 10 vi vuò dare 
vn falutcuole aitilo . Ricordaieui , che 
doppo il CApi Icgiiiia il fole» ; e clic la 
fragilità li la vfanza , c che come ben 
didc Marco Eremita , ynHmquo.iq\eo - ^ 
rum, quA fiuns À paruis incipit ur luuns, u.t fpi 
AtqutHA dum pArtitulAunt nuiritKT 

l } Itn- 
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ìtmts incrtmtntit Mu^mcntum confit- bifojni far ogni Radio. Il Demonio , 
qiiitur , Ma torniamo a noi ò Signori ■, dice S. Geronimo , purché in te poffa Tfal. 
voi mi direte che petfo il tempo , e entrare non fi cura (e ru gli apri ò la_^ i 4 «. 
che fé voleuo far fi utto ,come che nel- finefira, ò la porta ; altro non cerca fe 
la via dell'iniquità li profìcicnti fono non ,vt ptffit qutmtdocMmqut intr4rei 
infiniti > e li principianti pochinfìniii bora tù che fai quefio gli deui chiuder 
doueuo più prefio Rendermi nell'ar- rutti i buchi, per piccioli « che fiano , fe 
tcrrire quelii dal feguitare a peccare, cominci a darti ad intendere ^ quefio 
che non quefti dal cominciare . A que- non c gran peccato , dice Grifofiomo , 
fiacbiettionea punto io vi arpettauo; tufei fpedito ; Hoc ì4»mas referduit 
e mi dichiaro > che noi Chrifiiani « co* predoni . Di qui pofTo paffare ad vn_« 
me che molte volte per mezzo della peccato maggiore; hor tanto bafia^j(,M. 
confcflìone finiamo d'cRere peccatori, perche noluccia. BeetMJ qui te/ttbit t 
cosi col ripigliar i peccati di nuouo ri- & ellidet peruulos tuoi *d pttram, 
cominciamo più d’vna volta; Se a que* Beato chi quefia , e (juella tentatione 
fio dico , che conuien penfar più che fchiaccicrà in quel primo penficro; ^»- 
poco . Ma perche tutti fiam huomini , x.dnia ne crefeent elidentur ia [emine, tp. u. 
pofio che habbiam cominciato .che a dice San Geronimo. Li pigmei, rife*«d Em- 
rimedio f Quell' a punto che diede a rifeon le hifiorie , che perche dalle Grù ftnk. 
Dio a Caino, vocilo eh' hcbbcii fra- erano fieramente infeftati , non ito* 
rello, fecondo, che legge vna tal ver* uarono miglior rimedio , die fpender 
(ione. Peccmjti, . Quefia, che rutra la primauera in disfari lornidi. 

fù la prima fia l’ vitima . Rafia cosi ; Se vogliam noi conferuar buoni , dice 
fermati. Ma come fi può ciò fare, fe S. Agoftino; ne quefe permittemus in . 
la firada c sì fdruccinla , come Ve 1 ' hò nobis cegitntienet prnues , quU qui mi- 
deferitta ì Come fanno a punto co- nime [pernii peuletim defluii . Non'^^^ 
fioro , che nel fccnderc giù dalle alpi dite ancor voi , che per vn chiodo fi 
rinucrno guidano fu'l ghiaccio sù cer- perde vn ferro , per vn ferro fi pcrde_p 
t» lor ordigno i pafiaggirri; hanno vn causilo, pervn canali* fi perde vn 
certi fpontoni alla mano , quali pian* capitano , per vn capitano vn’efercito, 
rande nel ghiaccio in ogni pendenza per vn'efcrcito tutto vno fiato ? QuaP 
più lubrica li puon fermare ; così noi é la miglior politica d' vn buon guet- 
per arrefiarci dal corfo, che alla ptl- riere ? tener fempre il nemico piti 
ma moda prendiamo , dobbiamo fem* lonuno, che fia porti bile; per quanto 
pre bauer alle mani certi pontoni gagliardi fiano i baftioni , è bene Ran- 
snaeflri di nofira fede; che fu'l capo cario in guadagnare quel pofio di 
babbiamo Dio , che ci giudica , forco a finora , quale perduto non per qtfcfio é 
piedi l' inferno , che ci minaccia , la_« perduta la piazza . Ma molti, dice Cri- 
raorte certa, la falute incertirtìma, c fofiomo , vanno fempre sù l'drlo da' 
limili. Dobbiamo attaccarci al piede precipiti], e perciò niente, niente che 
d'vn CrocifiiTo, e dirgli; Sei pur tu fdruccioliil piede, fono fpediti. Eh il 
quello, ò Signore, qui pe/ìrut es lem- dir quefio motto, il far quefio gefto, 
qmem pexillum ixlect fidili ì hor da l'accettar quefio inuito non é alla fine 
quefio palo vuò vedere, chimi vorrà peccato mortale» lo farà bene quel, 
più fiaccare! Dobbiamo fcruirci dell’ chcvivcrtàdietro.NonfoDmieifcru- 
ificlTe crauerfìe , che ci occorrono, per poli, fono paroledcl Boccadore nell’ 
trattenerci, di quella malatia , di quel* homil. ij. fopra S. Matteo . One ex chri[. 
la inimicitia , di quella difgratia ; e immtdernio rifu peulifper [cMrrilites,h*mil. 
con vna buona confeflìone dire di nuo- 4 feurrilitnte imrptlequtum , èiurpile-^7- m 
no con Dauide; dixi mnnccepi, quitopernn» turpis prefeBn efi-, iieè^***- 
Ma qui fià il punto di non tornar poi mintmii ed maxime gradntim diebe- 
di nuuuo a cominciare i c qui ddoue Imducie, lo sò che S.Agofiino nonfiif.g, 

ini- 
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DI QVA 

finlfce dflodar la nodnce della Cua_.r 
Madre Monica , che alle zitelle « che 
■ allcuaua prohibiua il far ecceOTo nel 

beucr acqua, acciò poi maritate non 
lo faccITcro in bcuer vino- Chi non 
vuol venir a fatti fl tenga lontano anco 
da penGeri ; fono quetti le femenze di 
quelli, onde chi gli dà luogo fu'l Tuo 
terreno non (fan molto a dar fuora . 
Siafanto vno quanto rivoglia, pure 
petche ancor c huomo . fcGvuol fal<- 
uare conuien che così proceda . Sia 
pur foda la torre . fe Ga piena di polue- 
re. e quella G lafcia che pigli fuoco, 
andari in aria quanto ogni piùdcbol 
fabrica, fé non che net l'apiirG farà più 
tumore. Sentite fe vi dico dottrine 
vere . Fù in vna Città di Cilicia circa I’ 
gx/'rn- anno nono dell'lmperaior Giuftiniano 
ttnt.ftt vn Sacerdote nomato Tcofi o di tanta 
ffte. h. integrità di vita , e fublimiti di dottri* 
V' niorto il Vcfcouo fecero il pofi- 

*^Gbilc, perche nella catedra gli fuccc- 
deffe, e rcGGendoeOo coftantifDma- 
meme lo pregarono, che almeno nell' 
antico fuo carico, ch'era come di Vi- 
cario , duraSe . Ma come che l’inuidia 
non lalicia mai quietare alle lunga i 

5 ;raadi buomini, G folleuarono certi, e 
ecei tanto col nuouo Vcfcouo , che il 
poueto TeoGlo fù leuato d’vflGcio . Lo 
lopporiò egli ai principio , n>a poi G 
applicò alquanto al peniate allagra- 
uità dell’ ing uria, che gli era fatta. 
Guarda ben quel che fai melchincllo? 
Oh 1)00 ci penfo per vcndicatmene. 
Dio me ne guardi . Horsù tu non fai, 
che dalla ccua alla (nano , noa vi fono 


RESlMA. 1}} 

più di tré palmi. Imparerai a tue ipo- 
fe , che cofa vuol dir cominciare . H- 
feia cheti G accenda II fangue , o vede- 
temo che acqua te io potrà più imor- 
zite . Se gl* inuiperifeo in quella ap- 
prenGone i'afetto , e il dcGderio dePa 
vendetta lo porta a primi palli j ma 
doue Idouenonpenjò mai, Vdite. o 
non tanto compatite, quanto auurr- 
titc, ch’è vero .come nella via dcll'in- 
fetno , vi fi molte giornate .chi pensò 
di poietui far vn fol paffo . Vn Sacer- 
dote di Cliriiio ricorre da vn fattuc- 
ehierp hebreo, fc gl'ingin occhia auan» 
ti, gli conG Ja la fua palsionc , c lo prcr 
ga, clic l'introJuca dal dianolo, per 
impetrare da lui qualche mezzo atto a 
perder il Vcfcouo, Ottiene da quel 
difgratlato la grata; entra ncH' infa- 
me conciGoroa far al K.^ de’ ribaldi 
l'infame homaggio , ctichicfto a voler 
tinoiic'arc a Giesù, ti a Maria , l'vno, 
e l'altra non tolo piontamcnte rinegs, 
ma col proprio fanguc fetme detta ti- 
nopeia ; e Ggillatala col fuo proprio 
Ggillo , a quella obbrobriofa fegretatia 
la conicgna , e noa la ricuperaua mai 
più . fe l'onnipotente iatereelsione di 
Maria non gite la facca rendere, c con 
vna gran penitenza lo facca vn Santo. 
Signori miei, chi non vuol feguitar 
non cominci, c chi hi cominciato non 
feguiu. Quei, che Gtidon di qurfle t/'6. t. 
dottrine, dice AgoGino , non HU qnide dt n ». 
pnulatim iam aecidnnt , [td ntagnoriini , 
taf fu prdctpites eunt . Dio ve lo faccia a«t/, «. 
intendete meglio di quello, che io i'bò Z4- 
Uputo fpiegare . Amen, 
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Incantcfimo alle Immane mifcric, alfe diaboliche 
furie, alle diuinc vendette. 

PREDICA 

Della Confeilionc Sagramentale . 

NELLA TERZA DOMENICA DI QVARESIMAJ 

£rdt Jefus ti/cieut Ddmomum , & illnd tr*t mittum ► ' 

Lue. cap. Il, 


E fono degne dìilfalg_j 
fciocchcrie de* Picagorci, 
e Platonici , che pctì’cffi- 
cacia , che fi fognaron ne' 

numcriAritnieticije Mu- 

Utlr.ìi. fid , giunfero fino ad accettar per hi* 
i. difp. ftotic le fauolc di AmfioncjC di Oefeo; 
* ?• ^niente più fopporiabili fono gli errori 
d’Origene, di Agrippa, di Paracclfo, di 
Plinio , e de'Cabalilti , che imaginatifi 
nelle parole , come in raggi delle cofe, 
vna noaaò qual vita, le filmarono ha* 
iiilicate dalla natura ad oprare ogni 
gran miracolo , tanto che con vna tal 
voce fi polTa fermar il Celo, con vna 
rat* altra confondere vn'elemcnto j 
■con quefta toglier l'anima a vnviuo, 
■con lacontTariarcftituitla al gii mor- 
to . Leggon cofloro ciò , che con le 
fuc cantilene oprarono, vn Zoroaftre, 
che delle Rellefi fcrui comedi fucile 
ikftvìi.pct irarne fuoco; Va Piugorar che 
>■ .?■ 9- a Idimcfiicò l' Aquila , fino ad haucr 
ogni giorno concila lungo colloquio; 
VnNuma tra’ Romani, che fenza che 
appareubiata l’IiaueiTc. faccuacom- 
pirirc IR vn momento ben lauta cena; 
Vn Baiano tri Bulgari , clrecomepiù 
li piaccua , pigliaua la for na hot di 
Ceruo , bor di Lupo; Vn’ Errico tri 
Goiibi , che ouuoque voltato hauelTe 
il capello , moueua il vento; Leggono 
in Filofitato tante faciucbicric del 
Tianco ^ollonio, in Suioa diGiu- 
Uano il Caldeo, in Olao de' Lappi, 
■dc’f.uaidc’Butnniù in Apuleio v,clla 


Regina delle Saghe, qttà vtiico vtrbt 
dmattrtm muiduit inferam, Cdufone 
deformauit in r*»*m , Cdu/idicum in 
mrittem ; Cc in dica di Simon Mago, m, j-, 
che faceua caminar le fiacue , ardere tfi- 
innocenti le fiamme, apriua porte , fi ««. 
radoppiaua le faccie, li agitaua pet 
l'acic, ficingeua d’vn'cfetciro d’om- 
hre; per non dir niente della Circedi 
Homero, dcH’Erifieio di Lucano, 
della Carmente di Ouidio, della Ca- 
nidia di Horatio ; e fobico ciò , ch'i 
virtù del Demonio, penfanoche lìa 
efficacia di certe mal'articolate paro- 
le, che olcte l’agitar l’aiia fon meri 
fegni dalli quali per patto tacito, ò 
clpreffo eccitato i'operatio (fogni 
maluagità, rende loco in prodigK;fi 
cfiecti la fcruitù , ch’clli a lui fanno in 
cleciandi delitti. Se però mi date » 
hoggi orecchio, ò Signoti , le parole, 
che hanno vera virtù d'incantare ve 
le mofiio sù le labra d’vn peccatore 
contrito, che a piedi di Icgicimo Sa- 
cerdote li Tuoi errori confeffa; Incan- 
tefimo più efficace di quefio non inv- 
paralie già mai ; potete con elio pla- 
care ogni voftro conirario , e la con- 
fcieiiza cosi fiera ncTuoi rimoifi , Se ii 
Demonio così ufiioaio ne’ (uoi airalci. 

& Iddio così formidabile ae’fuoica- 
fiighl ; Saprete hoggi il pecche tanto fi 
fiudij il Demonio di farci muti; men- 
tre (cniirctc ponderata l’onnipotenza 
di quelle pudie parole, che permani- 
fcfiatioae di nufitc colpe proferiamo. 


diqvarésima; irr 

Non fono perdio H primo, che j pjà non (i crede nel Oiriftianefimo * 
l’hiimile confcfnonc clìiami incante- ciò, che tanto afTeuerancemeote fcri- 


. fimn ; cosi prima di me la battezzò 
S. Bitllio, che rendendo la ragione 
dell* batter Dauid al Salmo 37. dato 
titolo , DonrinA cofeffitnU in recar dA- 
tif. «1 tianem ; dice che d’vna tal confcflfione 
**/• il- fi ferulua , prò fUodAm velutiincAntA- 
mento ad Animi fni mediciném .Et oh 
vole Je Iddio , che la virin di qtiKllo 
incantelimo voi per i primi capific, 
ebe aOaliti da febre , ò da qual fi fia_« 
altra indifpofìtione corporea , cer- 
cando con tanto Audio gli altri medi- 
camenti, quello folo, più potente di 
tutti, non volete adoprare . Che fia 
dunque ancor vero ne* giorni nofiri 
tA. a. * che nel a. de Sneerdotio fcri(fc_a 
S*(. Griiofiomo, muli a arte oput efl, vi qui 
ImbarAnt ChrtftiAnt vitro fìbi ipfiper- 
fuAdeant SAcerdotum enrationibus fe 
[ubmittere oportere . A gente infoi- 
matilUma , che le malarie per il più fo- 
no da Dio permefle incaftigo digraui 
co'pe,(c cade inferma vi vuole l'Afiro- 
labio per truuaie moriuo, ebe alla Có- 
feiTìone la fpinga ; il dire ad vno am- 
malato, che ficonfein . pare bora mai, 
che fia vn darlo per ilpcdiro, mercé 
che molti de Medici con graodilfimo 
danno delle lue , e delie altrui anime 
non pratticano la fanta regola dal B. 
Pio V. loro pteferirra , di iton vificare 
più di tante volte l'infermo, fe nel 
principio del male non fi confefia} 
tanno , che quefio rimedio , che doue- 
rebbe fempte adoprarfi per primo, 
vada (olo col pollo pedo, e col co- 
lombo fpaccato , co’vificacorij alla ie- 
lla , con le fagnic alla laluatcìla, e a 
così molti da non prcuillo accidente 
tiuati dì fauella , òper accetifionedi 
umori dati in fmania , non alToJuti 
nella vita prefente , vanno per Tempre 
condannaci nell' altra , auuccando 
quel d’AgoRìno ; 1 (Ia reseft ,quA mul- 
; (um dieunt crAS, craj, & 
^ [ubilo ofitum cUudituri RemAtitit fork 
*' ■ CHW voce coruinA , qui non hAOutt ge- 
mintm columbinum. Ripiglia l’anima, 
ò Ambrogio , e con lo (ladSle alla^ 
ouQO titetua io pergamo i hoiniai 


uefti; Cofeffio e^peenarum tompendiu. a* 
Sòchc l'hanno per mezzo da vfeirto- * -db. 
Ilo di pene, quei, che più dell* illeffe 
pene lue rabborrifeono*, molti fi fon la* 
feiati dal diauolo mettere quell' bere- 
fia nella cella , che ben confeffari che 
fianodeuon collo morire. Mal’infor- 
mati, c fciocchi, che fetc', c perche 
dunque Chrillo tante volte volendo 
guarire intermi vfaua quella maniera i 
remutuutur libi peccatA iua; (e non 
perche bauendo i dolori del corpo 
per caufa le magagne dell'animo, que* 
Aerimediate, quell’ altre tolto fi tol- 
gono / Chiamatetc forfè anco al letto 

J iualcfae vcccbiattola , che con quattro 
egni fupetAiciofi v'incanti il male, e 
la confellìone, che fatia delle iAcAe 
malarie vero incancefimo , come aral- 
da di mortela riculatc/ Non leggcAe ,, 
dunque voi mai preAo Cantipraienle cm. fa. 
di quel Cauagliet Borgognone , che p. i. 
caduco in malatia irremediabile , dop- 
po bauer in vano adoprato tutte le ri- 
cette de'Medici, ridottoli a piedi del 
Sacerdote , mandò fubito fuora in fac- 
cia come fette defornri rofpicbe,in vir- 
tù dell’ aUblucione tiloluendofi in..* 
marcia lo lafciarono per fempte fano/ £/. tr. 
Non Icggclle preAo al Belluacenfc di <• 09. 
Ammoue Padre del Romito Sanfone, 
che fubito die acculatoli fu d’vn pec- 
cato, di moribonde , ch’era, 5’alzò ben , 
toAo da letto ipiùchc mai viuol Non"^'*' 
leggeAe preffo aCefareo di quell’ He- 
retico, acuì inpena dcll’oÀinatione^' 
fua elTendo di già abbrucciata la mano, 
toAo che pentito cominciò a confef- 
laifi fe la vidde più che mai bella, e 
gagliarda rcllituirc} Non IcggcAcne’ , 
più moderni croniAi di ouel fcclera-^^^ ‘ 
tifllmo in Poitogallo, che carico di ^ 
più magagne, che Giobbe, òLazaro, 
sella confellìone trouò di tutte il ri- 
medio pronrifTimo^ Et are, che noi 
credi, dicoioconHidrIberto -, ntife- 
rÌAS hominis imHert,vt3igAlÌA peccnti 
fune . I morbi , che ri crauagliano altro 
non fono che le Rendite de’peccaii, ^ 
che da tc fi commettono . Hot feau* 

AulU 
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nulli confeffandotì il capitale fondato 
in iniquità , certo che non ne haurai 
più a cogliere i cenfi , che tutti (ì ridu- 
cono in pena . L’efficiente certo, che 
non quieta, fin che neo viene ad otte- 
nere il prctefo fuo fine . V noi Dio che 
quello, e quello entri in fé fleffo, e 
che vomiti per la bocca nell’orecchio 
del Sacerdote il veleno } gli manda 
per quello vna buona febre; cclTateb- 
beal fecondo termine, fc fatelTe ciò , 
che con quella pretendefi ; flando 
vero quel del Filofofo , che Mcquiptt 
fincctffAt mHù i ma perche fi dincrifee 
lino all^agonia il chiedere l’aflblntio- 
ne, fino all’ ogiio Tanto continuano i 
parocifmi . Caro incantefimo , Tei pur 
tu poco conoTciuto , da chi di te hà più 
biiogno ? molti coniumano il fuo, in 
firepi , bezuari , e pillole , che con vn’ 
atfatuoTo pecc4ui potrian guarire •, 
molti durano miferi fol perche non_if 
obediTcono a Chrillo , che fin dal Cie- 
lo lor grida , 04</e, & ofiendi tt SMcer- 
d$ti. Ma quella ricetta di parole non 
vale folo a fopire i trauagli , che nelle 
membra fi annidano, sùquei, che a 
tono più interni bacila la Tua più pro- 
pria efficacia ì ogni più arrabbiare-^ 
palGonc con la confcffione fi mitiga. 
Mttn.in e ne fé proua autentica San Malachia, 
all' hot che al riferir di Bernardo, 
MmU. chiamata a fe vna donna canto imper- 
tinentemente colerica , che ne anco i 
figli la potean più foffrire ,* folo col 
farla confefiate la fè sì mite , che l’ira- 
Icibilc puoté parer in quell’anima, 
non mortificata , ma morta . Il verme 
della confeienza fapetc pure quanto è 
maligno ne'fuoi rimoiu / La ruota d' 
Ifione tanto non agita ,* il tallo di Sififo 
tanto non fianca , la pena delle Bclidi 
tanto non tedia, al parer d’Ifidoro; 
' j poiché, nulla patns gprauior t{t , paio* 
ftliìt- . Quella è la furia, che non 

^Mnr. laida quietai UicRc, fe lo credete a 
Tml. in Tullio ; quella il non mai fario Auoi- 
Tiftn. toio , che rode il cuore di Titio , fc ve 
tfk. i.ne rimettete a Macrobio^quefia la fue- 
*n MM. glia, che non laida chiuder' occhio a 
a-t«. cojpeuolitfc vdice Stàrioiquclla il Car- 
oence, cbcfcmpce litien Tocco al tor- 


chio, fe aderite a Lucano . Quella fe-^,|,j 
condo Fiutare* è il cario d’ogni ^\•ca 7 m.m 
legrezza , fecondo Pitagora il lomen- -ptiu. 
to d’ogni paura, fecondo Menandro 
il colmo d’ogni miferia. Balla dire, 
che quella (anguifuga de’ cuori at- 
taccata che ad vno fia , lo afeiuga in_a 
modo, che lo riduce ad bauet laviu 
per maggior pena della medefima-4 
motte . £ cosi leggo di vn tal Soldato, 
che per hauet vccifo vn fanciullo , pro- 
uò nella confeienza Tua così fiera fia- 
derefi, che per quanto cetcafie di 
quietarli. Tempre più int^uieto, firi- 
dulTe elfo fielTo da’ Giudici a palefac 
il delitto , & a piegarli, che lo caual- 
feroda vna tanta miferia , col priuarlo 
ptoocamente di vita. Hor quello 
verme , che , fecondo Ifaia , mai noa 
muore , con che parole lo potremo 
noi incantare? Con quel le della Con- 
fcflìone, e non con altre. Vada por 
biafiemmando l’empio Caluino , Con- 
feffÌBHtm tjfe crudtltm eonfeientiarum p, 
carmficinam ; gli dà vna folenne roen- 
tira il B. Lorenzo Giuliiniano , 
anzi la chiama il pono , in cui fianchc i^. 
dalle tempefie fi tranquillano le con- 
feienze \ Sinus pacatijjimus, in qua ha- 
miaum canfeientia religantur. Ne vi è 
di noi, chi ptouato non l'babbia . Si ri» 
troua colui intricato ne’ Tuoi fcrupolt, 
e dubbij , più che Dedalo nel labirin- 
to; di qua il timor dell' inferno l'ag- 
hiaccia , di là quello di Dio lo flagella, 
la vergogna l’annichila, laconfufione 
lo martirizza; direfii che galleggi quel 
poueto cuore in tempefia, dominato 
da’venti divari) afietti, battuto da_,f 
marofi di fconccrtati penficri; ma non 
sitofio finifee di pronunciare lacon- 
fellìonc Tua , ogni cola fi mette in cal- 
ma; non vi i piùnuuolo ,chc ingom- 
bri, fcoglio, cbelofpauenti; tanto c 
veroquel diSan Mallìrno , cheBtrau- 
ttMtia fruSui efi impaffibilitas Animai 
alTolato che fi troua Colui , nonpcnla 
di poter patire più danno . anzi nc_^ 
pur foggiacete a pericolo , ramo lieto, 
e follcuato fi troua . Hot dite da mia 
parte a quel tale , che dice di non fape- 
leillcgtcto da incantate i fiioi mali. 
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che obedifca per ogni’ modo a chi lo 
conlìglia ; prtijce qntcumque ctrtuum 
iMÌAntyqHt fi sliter extrahi nequirentt 
ctr ipfHf» cum illis MelUndum erat ; 
Per metterti l’aiuma in fedo « nò che 
non vi è mezzo pari advnabuona-^ 
confe(Hone . Ma piano di gracia i che 
non è folo il verme della confcienza 
quel , che io vorrei poter ammaliare ; 
Leafpidi forde, che nell' inferno fan 
nido, fon quelle, che più mi premo- 
no . Buona nuoua però , che fe quelle 
fono i Demonij, già lì fon dichiarati 
non cfferui nel Mondo incantelimo, 
che più della Confcfsione legar li pof- 
fa . Sraua morendo vn predicatore a 
infignifsimo della Crociata quando 
vedutoli attorno vn Demonio , fatto- 
gli il {aiuto di San Martino; quidhic 
afìas nutntA bt^Ì4\ lo fcongiurò a pa- 
, lefargTi qual folle la cela , dalla quale i 
Demonij più li trouaffer nocciuti ; rif- 
pofe cosi violentato da Dio ; Nihil efl 
in Eccltfia , quod tantum n$bis nteest, 
qutd fic virtutes ntftras tnerntt, quàm 
frequent ctnfeffte , £ queififtcITo pur 
confefsò ad Aùione Monaco, tolto 
cheli fùconfeBatod'vnmal penfiero, 
poiché lafciandolo li diede a gridare ; 
Confi (fi» t*ta Aflion magnai mtai ci». 
trimit hoaie vini . Hauete mai auuet- 
tico , ò bignori , come , da niuna fant' 
opera tanto li ftudia di ritirarui il De- 
monio, quanto dalla confcfsione 2 A 
quel gencilhaomo lalcia che facci tan- 
te limoline, afsiùa a molte opere pie.G 
troni frequente alle Chiefe; ma fe pro- 
pone , hotsù dimani io mi vuò confef- 
fare , fubito ecco che tutti i negoti j ar- 
riuano in quella fera , tutti li difordini 
della cala in quell* bora li fcuoprono 
per alterarlo, tutti li mali incontrili 
prefentano per impedirlo. Prona ben 
quello , che non hi il Demonio cola, 
che più delia confcfsione lo batta ; e 
che a ragione quella penitente Adelai- 
de incaminata per confcITarli , alOe~ 
monio che l’interrogò doue andaffe, 
potè rifpondere, vado confundtrt& 
tt, & mt. Non perche non vediatn 
iempte doppo l'afsolutione fagramen- 
ule partire da’pcnicenti il maUgno 


resima; ijp 

fp/rito , ò in forma di puzzolente lam- 
pada, comedallollomaco del Mona- 
co dato alia gola, ò di Morefeo Amo- 
rino, come dal fianco di quell' altro 
lluzzicato a lulTuria , lafcia per quello, ”** 
che in ogni buona confelTìone , vna_» 
eBrema confufione a Demonij non le- 
gna . Sia che lliamo legati da'peccaii , 
ci poflbno trattar da giu menti , ma 
non si collo llamo fciolti, cheadelH 
tocca il celiar legati , melanconici, 
anzi annientati . Habbino elTì occhi di 
Lince, peniate voi che per quello , fol- 
to che ua lor (orni quello fanto incan- 
tefimo , ci pollan più conofeere per 
quei di prima f A punto riufeiamo lo- 
co nuoue creature . 

Ma non è forfè certillìmo , che con- 
feffati che furono , equell’impuro Sa- 
cerdote ptelfo a Cefario , e quel lafci- 
ho fiouane prefio al raccogliator del- 
lo fpccchio , dal Demonio non furono 
più conofduti per cali t Come pute /n fpo» 
incognito a lui rellò quell'altro in Hi- cui* 
bernia , che in legno di feruitù dichia- wbi 
rata , portò fcolpiti trcnt'anniin mano C*nf. 
li fìgilli di Satana, al pronunciarfi dell’ 
afiolutione totalmente disfatti . Eh 
che fe vi è alcuno , che di quefii tanto 
fieri nemici babbi tema , lo voglio ar- 
mat’io meglio d'Achille , dice Grifo- Vraf.m 
dono i venga folo alla confelllone, c*nf.$n 
che del redo funittntia eft adutrfms 
diabolum armatura t anzi di più , eji 
iequtndi libtrtas in confptStu Dti,j>oi- 
che non fole i incanccfimo per fopir 
vn Demonio empiamente frenetico, 
ma ancora vn Dio giudamente adira- 
to . Doue di gracia Ictiuece , ò Signo- 
re , le Rodre colpe ? Ptecatum Inda 
feriptum eji fylo ferreo in vnguc ada- *• *7* 
manttno ; ne lafciatc altrimenre all’ 
abbandono queda fcrittura *, Signafli hb- ta. 
quaji in [acculo dtlilia mta , Se folte i4- 
va'lmomo, trouarci mezzo da poterai 
fopitc, ma fece vn'argo tutto occhi , 
che per vno che ne chiudiate , ne apri- 
te cento. Mi confola però il voilro 
feruo Cirillo, doue mi dice , Confeffio- cir. in 
ntm inductrt quamdam Amne/iiam 
Dr 0 ;ch’è quanto dire vna fmenticanza *** 

toulc . Buona ooona ò peccatori , to- D* 

gUccc 
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g>i«c a Dio di mente i peccaci voft ti, C$nft]Jiontm , & dtttrm induifiì.fn -pr 

Cercate (evi fu(Te mai qui ni(Tun di loj. * 
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rodo che $ù le labra podi lihauete. 
Pràcinitt Dtmsno incenfe/ftent-, leggo- 
no i Settanta ; txcdtttatt Dominum in 
C 9 nfc(ftoHe, i <\aeRìrni malia fWiVrm 
fieÙtas, &fnrerem cius ftdéns; (ì con- 
feda il buon Ladrone, condire: ntt 
quidcm dignMfailisrecipitnutt e fabi- 
to in vece del cadigo riceue il premio ; 
hodie mtcnm tris in Pnrndift ; fi con- 
feda Dauide con dire ; Ptccnui ; e con 
tré fole fillabe batte longi da fe le ven- 
dette, tanto che ode da Natan , Dtmi- 
nus trnnfiulit ptccntum nmm ; anzi il 
figliuol prodigo, nota Nideno, col foto 
propofico di confcdar Terror Tuo placa 
tH. d*‘* Pidte in maniera, che gliefce in- 
contro ; ttiam ctnfeijienis mtditnti» 
nditu fnciltm ti Pntrtm tffttit ; adti 
vt etinm oecnrreret nd eum ; e quell' 
altro in Toledo nel 1 584. , che fi vidde 
poda alla gola vna fpadadi fuoco, e 
con gridare mi confedarò, la fece fu- 
bito Comparire . Et è quedo vn'obli- 
go , che babbiamo alla miierlcordia di 
d* C»»/. Dio , l'bauerci dato in mano mezzo si 
facile t eoa cui potiamo tirarlo dalla 
nodra , fe si è contrario , dif^armatio 
fc ci è nemico, ridurlo anch'edo ad 
vna certa penitenza , fe ci bi battuti f 
£ vn gran dire quedo , che vn S)io on- 
nipotente tanto gelolio della fua li- 
al più empio, al più sfacciato, 
al più facnlego tta’figliuoli d'Adamo, 
le fi confeda bene a piedi d’vn fuo roi- 
nidro, fi da obligato di perdonare ra' 
pine, furti , bugie , (pergiuri, fimonie , 
facrilegij, adadìnamenti, parricidi), 
falfe tellimonianze , fornicationi , du- 
pri , adulierij , incelli , biademinc, he* 
celie, apodaiie, fenza che pur vno fe ne 
fia riferbato } e quedo non folo per 
vna volta , ma feptuégies feptiti ; la- 
fdandod tanto incantare da vna buo- 
na confedione , che quando bene fodc 
più incoierà del giorno dedo, in cui 
gli vocifero il figlio , fi placa fubito, e lì 
j j inette come a far feda j Hnbet diesft- 
ig /“*•'» Origene, pt> fingnlts , 

qut conutrtuntur ad Otum , feflimtns 
eritur Domini ; anzi che per vede da 
feda, dcH’ilicITaconfcdìoocfi fcrue. 


codoro, che ò marciti nelle lafciuie , 6 
arricchiti di pure vfare , ò aggrauati di 
mille ingiudirie, fenza pietà, fenza ter* 
mine, fenza confcieoza,Q tengono per 
totalmente derelitti da Dio } Pouero « 
infermo, che fai cosi poco conofeere 
tua medicina; non fai tu dunque ciò, 
che con vna buona confedione puoi 
fare f Le parole medefime , che feio* ^ 
glicranno te dalle colpe , a Dio legbe- 
tanno le braccia; fe ci hauede prima 
fei milla volte fcacciaro dal fuo conf- 
petto, tifi getterà rodo fu'l collo per 
abbracciarti . Egli è feuero , ma con 
chi non $à quedo fegreto per incan* 
rado. Quel cale, ebe noti haueua ve- 
de nuctiale perche peni! tu, che lo 
fcacciadc dalle nozze alle tenebre/ 
non per altro , fe non perche leatcn- 
dofi timprouerar la fua colpa , in vece 
di confedargliela oimutuit. Se com- 
punto glie ne chiedeua perdono, lo 
arredaua in maniera , che cangiate le 
minacele in dolcezze, fi fatia canata 
la propria vede d’adoOo per impre- 
dargliela . le non vuò per bora ceder 
catalogo di tanti , e tanti , che di mano 
in mano , che andauano dicendo al 
Confcdorc i peccaci fuoi li; vedeuano 
canccllati,e feomparfi dal librodi Dio, 
tanto che rcftauan conuinti della ve- 
rità di ciò, che icride prima Filone , eo, /> 
poi Tertulliano; non tUntur enrnRtrcs cr,r. 
mnlitU, nte ftigmn dtURorMm ; alcuni ^ fi- 
de’Sagramciui fon quelli , che impti- i- 
mone caratteri indelibili, non così iontra 
peccaci • che con la confelTione annui- 
lar fi ponno , quanto le mai fodero 
fiati commedi ; fenti fc non c onuipo* 
lente malia la confcflìone, quando all* 
idedo onnipotente tanto ptedomìna. 

Và in libtaria; dà dimano allo Spec- 
chio d'efempi, e leggi ciòche pccie- 
latione molto autoreuolequ ui llare-^, 
gidrato d'vn certo giouane. Manda-/,;,' 
to codui da’ parenti a Parigi per do- 
uerut dudiar farti buone ; vi fl fecc_v 
maedro di tutte le più catti ue ; non vi 
era nel parlare il più sboccato , nel 
conucriaxc il più dticolo , nell’ atcac.tr 

que- 
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«fneflioflì. e brighe ilpìà prrcipitofo; voi, che tanto aborrite la Confcflìo- 
infopponabil e a condifccpoli neltc__p ne, che a pena vna volta l’anno , tirati* 
fcuole. a gl’ artici nell* botteghe, a ui come pctforza, via* accodate/ Sen* 
Sacerdoti oelleChiefe, era diuenuto lite, ebe ne dice lo fpirito di verità/ 
il capo inaflco, e fautore d’ogni in- Di chi potete voi temere piò che di 
folenza. L’ammonì pili volte vn Tuo Dio / e pure la eonfelTionc vincit ìh- 
molto diuerfo fratello i ma in vano, uÌHei$ilem,mutMt ÌHC$mmuttLkiltmìE 
che non daua egli orecchio fé nona non ho io poi ragione di publicatla_, 
mezze tefle, de’ foli difgaQi altrui fa* per onoipoienre incantcomo, quan- - 
disfatte . Sotteotrò Dio al fratello » do che con c(To tanto beiw li riparia- 
con vna febre maligna lo liendc io vn mo dalle humane miferiel dalle dia- 
letto, e doppo bauergli melTo sù gl* bolicbe in lidie , dalle diuino^endette? 
occhi tante fuefceletaggini, gii coni- .Epure, & infoppottabire fclocchezza 
pare vna notte io forma del Padre etct- noftra . lafone di deaepito fù da Me- 
no, e come a chi abufato fiera delle dea fatto giocane, ma quello è fauo- 
(aectcaturcdàfentenzadimotte; vn* la^ molti contano però più hiHoriedi 
altra gli vien come il Figlio coronato certi, a quali doppo i cento anni ri- 
di fpinc , e carico d’ vna gran Croce , nacquero i denti , ribollirono i fangui» > 
e doppo d’hauetio condannato ancoc rilìoriron leguancic , tiabclliconfi gl! 
elfo, fptuzzandolo tutto dilangii<^ occhi; Hot Icqucfia mattina mi fqlli 
cfprclTo dalla piaga del fuo cullato, io fatto intendere di fapcrevnatal ti- 
gli dice , f$tm€ im <enftt/ìontm prttU- certa , come anfioli , e fuppicheuoli me 
/«nw fMttguintm , Céutrit ùi rtdim- la ticercariaoo i vecchi j vna migliore 
fritnem cffufnJ . Cheditefte voi,^ ve ne hò infegnaia per rimetter nel vi- 
Signori,dciranimadi collui ) non può gore della giouentd le voflre anime » 

f ià Dio diebiatarfegii più mal’ affetto, che molto più vi deuono irojx)tuie, 
ute viua I* onniporeaza del mio io- che i corpi , e pute Dio sà Ce ad vno ha- 
cantefimo . Dato prima in effetti di aerò meffo voglia di fate vna confllfio- 
dilperatione il poucro Giouaac , per ne come và fatta. Per vnpocoditòf- 
conlìglio del fiacello facto poi chia- foce dunque, che porta feco vn cosi 
mare vn Sacerdote ,' confelTatofi con onnipotente rimedio vuoi perir come 
fentimcnto grandilTìmo, tra le ago- quelli, quiin furtihisvtrtCkndiori^Hf 
aie della motte fe ne llaaa attendendo cerparir coxtraiìd vexéiitm fudtris 
chi locaoaffe di vita , quando eccole mtmerts , quAm/alutis , il dire , 

gli compare di ououo Dio veflito di di Tertulliano, ctnfcitMisM mtien^!^ ** 
bianco, che ancor a lui , cornea Ro- tiumvttMtt & Ù/kum trubtfetnrtM^ 
mani , è vede di trionfo , con vna co- /«a pereuMt. A quello mode , dic e j 
tomba in mano , Si il tifo in bocca , lo Agoflino , ciò che bai Curo tal bora^ 
inuita cortcfcmcutcalla gloria,’ fìupi- sugl* occhi di tanti , e tanti, haiver- 
fee di quella fubica routarione l'infcc- gogna di paklar ad vn loto . peccato» 
mo,e quali che non crede, che con vna re come fei tù , che fotto pena del fuo- 
penicenzasì breuc li (ìa potuto ricotn- co non re lo può rinfacciate/ Gridi 
penfare vn penar sì longo . Lo ripiglia pute^ gridi Bernardo. Ò vcrecuttdU*t‘ 
ilcoofolatotdcgl’afflitticonalcun<_^ exptn rMÌonit -, tttiuiigrutrdboatri/, upJ. 

S arde , che io le vorrei poter hoggi &h«ntftMÌiì Così poco dunque fap- 04^/1 
ampar nc’cuotide pufillanlmi fcru- piamo qucllod’ Ambrogio; Formar- ub. di 
polofì . f orti éttimo tSo > ute dtfalitte rem quoque re/urjere muuut beutorum i«. 
<ivrcri/w;e perche quello/ Fklidet hu- gueldi Agoaino; MtUerefi modi-dHrd. 
iet paniuntid vtrx Idcerios ; ip/d ferri- cd doodritudo iafdueibus,qudm dteraut "Porti, 
fifd maieltdii violeaiUm infere , vi*- erucidtHt in vi{ceribus. Quel di Efrcin. <U 

<u tHutncibilem , m*t 4 t incommutd- e di Bafiiio, chela co^dlione c vaa 
, pidfdt irafftntem . Duuc fere bella vfuu , che sbollando colpe tim- 

LuiU 
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borlagratie. Ah peccatoti • che tan- itiHMts « ^ cmfit tri frtiìhtt ttnfnpt chrjf. 
to TÌ allontanate dal Paradifo * deh ctinMtMptctétti ■, dice Gnìolofo . Au-ftr. 
vna volta, imrtitt ftrtus tiut in etnftf- uenite « che qaefta vergogna e figlia-^ 
yiafff. Vna buona confeifìone vi ci de’ peccati, e forfè anco madre. Che 
porta dentro di pefo ; face a conflglio penfi tù { Che il Confcflote ti debba^ 
di orca , TtiHtt vohifcnmvtrbny & petdere il credito f Si vede che noa^ 
cacmerr/Miff/} quelle parole di accufa hai gii mal confclTato , del tcfto 
mnieranno voi» incantetanne il De- reftaredi pcrruafo » che quanto più 
monio; e quel ch'd di più confeguen- gtaui fono lecofe , che gli bai confida- 
za $ ancotDio . to , con tanto più firetti legami cc^ 

l'hai legato. Cbeanco naturalmente, s. K«r. 
SECONDA PARTE. fecondo Ariftotele , la tiuelation de* t»f. tU 

fegreti più d' ogni alta cofa concilia-^ «Mr*. 

S E tanta è la vinù della ConfefRo- beneuolenza . E pei hi altro » che fare 
ne I non vi voi molto a conchiu- vn poueto Sacerdote fiato tutta vna-« 
dere quanto fi dobbiamo fludiaie di mattina a fentire tanta diuerfici di 
farla Mne. L’ incantefimo non fi fi colpe . die trattenerli in penfar alle a 
con ogni fone di parole , macco tali , tue ì Ancor quell’ altro facinorofo, che 
c tali ; ne per la confefilone bafia foto per tema di pericolare nella tcmpefia * 
il dite i cKcati, rea con tale , e tal haueua confcfiato in publicoli enor- 
modo daDioprefcricto. lofonod’yn miflìmifuoi eccedi pensò, che ninno 
fentimento , chemolti de’ Cattolici fi lo fufiie mai più per veder di buon* 
dannano, non tanto perche male vi* occhio.^ E pure fcefo che fù dalla.^ 
nono, quanto perche bene non fi con- naue, di più di 500. perlone, cbefaa- 
fcdano. Alla ptattica dunque da chi, ueuanofrntito quella obbrobriofa fua 
quando , e come ci habbiamo noi a predica , non vi fù pur voo , che ne 
confcfiare f In tempo di bifogno da pure vn peccato veniale de’ raccontati 
qual fi fia Sacerdote ; ma per ordina- più teneÌTe a memoria , concorrendo il 
rio ne hai d'baucr vno , che babbia, co- Signore con particolar grana per di- 
me fpiritual medico , aotitia prattica uenire da limili rimembranze li fuoi t" >t«x* 
della tua compledìonc fpirituale ; poi- minifiti . Nel modo dunque , dice a '"*• 
che (e vai tafiando tutti , da niuno ha- Balli io , che vna tua piaga non la mo- ^* 9 * 
ucrai r aiuto , che hai di bifogno . Mi firi ad ogni Chirurgo : ma tri- buoni 
vieni a dire vna voltai peccati tuoi, fciegli il migliore, cosi hai a fare nella 
che sò io fé tù lìj recidiuo , le mal ha- fcfcita del tuo Iprìraale Chirurgo . Se 
bituato, fe riccuerai in bene la mia_> feihuomo potente , non hai bifogno 
parlata > Li Ciarlatani fono quelli , che d'vno, clic babbi di te paura, ò date 
> cesi da cavallo dettan rimedij ; del qualche beneficio pretenda, fidare.^ 
Cpi/f.rcfio il buon medico , dice Seneca^, vnbouonedifuocoad vn Ptencip<_^ 
yo. nunqiuim AgTvtts in iréinfiin cnrsfi non c buono , le non colui , a cbi non 
vuol prima laperc le malatic pafiate, gli crema per vitiofa tiuerenza la mano . 
predomini; de gli humori, la qualità Luigi XLRddifomino cerudlo, di- 
de* dilotdini . Ma molto pochi fi poo- ceua d’ vna fol cofa cller bilògnofilTiiuo 
no ridurre a quefto, onde diceua Ter- inCorte, della quale fola trouato non 
•!*vii\\ì»no, fJtrtfqne hce cpntfVt pntlicn- hauea verfo da prouederfi, 8 c era di 
fmnit. tionem/MÌ,nntft^Mgtrt^Mttdtditm vetità . De* Battitti , che ardifeano 
ditnt àtfftrrt ,* vogliamo, che t Confef- dice ad vn' Herode , n»n liett tibi , ve 
fori ci lontano, ma non vogliamo , che ne fono pochillimi. Tré condicioni 
deonofeanot fi vergogaiama diridi- richiedeua Arifiotele invnbuon con-r<L s. 
re aU’ificlTo.ò>nfcfrore il peccato , che figliere, vt fitprudtnh prv^w, & bene- K>m. 
contro l' ifielTo Dio non fi vergogniam ntlns . QucAc ifiefle io le ricerco uv-, >■ 
4icifafc. fttcsr* »tl ct^ù fr^UitéU vnboon Confcflbte; pecche comq_/ 

* pru- 
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prodente fton i ingranato» come duo- proponmntte le >ccufi •5**^®**’?”’^** 


DO non inganna « e come a te alTettio 
nato volonùcri 0 fcommodaper aiu« 
tatti . Ma quando 0 babbiam a confer- 
iate/ Quando oc babbiam bifogno • E 
peto io mi rido di co 0 oro $ che 0 con- 
Csffano folo vna volta ranno» con dire» 
ebe più fpeffo non fono obligau . E ve- 


penitenza. cbenHa impo 0 a. ri 0 uti. 

Ma come non vi é fentimento » i ita- 
paHìbile > che |^qgfc0ìone 0a buona. 
Signori miei » anco Ariftotele 4i0e^» 
fuem féSériHm. futrumnm fàmtct » is 
nunqHAm *d fdnitMtm r««rf»r«r . *'**•*• 
Quà0à tutto il fegretodel mioincan-^'* "* 


ro } Ma ti pare vna bella cofa » che fe il ie0mo j fc non vi é varo dolore . e prò- 


[ loflto della emendacione» tanto puoi 
afeiare di coofeffarti . Anco il Demo- 
nio» comehabbiamo nelle fagreme- 
morìe.trouato 0 vaavolcalafettima- 
nafanta in vn tempio» e veduto» che 
andando gli huomini bruttiilìmi a 
piedi de’ ^nfeOori » ne ritornanane 
mondi come Atmellini » 0 acco0ò an- 
cor egli a direi peccati fuoi; ma per- 
che non puotd mai concepire vn vero 
pentimento te 0 òquel ch'era»* nonù 
cura Dio di cerimonie» vuolvodolo- 
revero» e reale»- fecondo Nazianzé-^i^i 
no , n$n fuetndM tff pttrgMtit , fed im • 4*- 

frimcnd* ; altrimeote non lena i pec- 
ratì» ma con vn maggiore li cuopre. 

Io la intendo come lertuliano,che v6i 


giotno di Pafqua torni a peccare^ debbi 
durar tutto l’ anno in difgratia di Dio/ 

Io leggo d’vn certo» che fù da Tuo pa- 
dre gii morte auuifato.come le confcf- 
Goni fue fartein 31. anni tutte eran 
//*• nuHe»gMi4 non excharitstt,ffd txcem- 
futtudiie qt44dxm prtcejfit * m /ignum 
••Cfnf. ttnfelftoncm tu*m difistlifti vfqut 
sd vltimMfn feptim 4 »*m qM4dr4^fi- 
tn4, qH4nd» iUam pr4 ctnfufitnt dtfftr’ 
rt vltrxtimHifli, Voglia Dio. che di 
que0e vittime Pafquali la maggior 
pane non 0 confeilìno più per rifpat- 
to bumano » che per raotiuo diuino . 

Ne mi Gara dire» che vna buona» e 
_ . ^ vera coniefsione la farai poi alla mor- 

te. Senti fratei mio l'aunifo del Sauio. — - 

*■ ' * y ikust & fdnus epufiteitrij ; e perche / *tHtnd4tia nulU » iH pdnitentis V4rt4 j 
Perche, dice Emìfeno, jtultiffimMm tjl Chi 0 duole veramente d’hauer pecca- 
Utm.it vr , qu4 dt nectgìtxtibms 4^itur to, 0 guarda d’altra maniera, perche la Lìk. 1 
ktntu- 4ttrnis mMt4Ìilit4tiius vit4 dtfiaimit buona penitenza, tfi difcipltnx camier- panit. 
C9mmitt4tHr txtnmts . lo d i0erifco ad IjuUntt inijtHxtm miftrietrdi4 illiut . <</• 9‘ 
vn’ altra voltai! premete in que0o-; ti 
UJiH. dico folo col iDCde0mo; dinumerétri 
n$n ptjfe qM4»t»s bac irt4xis fpti vmbr* 
deetptrtt . £ vero ; Chtiùo, grìda in S. 

Luca a 13. Etcttt» htdit t&crxs t/o- 
mani* fistia > & j4HÌt4tes perfida -, ma 
per non ingannarti leggi ciò » che (og- 
gionge ; & ttrti4 die tanfamar . L’in- 
cante0mo è onnipoieiue . maconuie- 
ne 0a fatto in tempo; perche 4 m«r/«a 
BttUf. qH4fi nihit perii catifeffia t dicel’Eccle- 
«•/. 17- tiallico a 17. Ma come vi fatta la coji- 
felBone / In ttd parole te lo infegna.# 

Bernardo; Camfefita deèet precedere À 
carde burniti , fimpliei , & fideli ; & 
io ad vna tutto riduco ; babbi verodo> 


lore de’ tuoi peccati » e non bauerai 
bifogno di vati] libretti per faperti 
co.ifeffat bene ; vn vero fentimento 
della tua iniquità farà, <he con fof 0 - 
cicatediligeaaa l’ efamini, con parole 


Cuatdiui Diodiooniat mai di quelle 
d’ vna tal donna , di cui narra Celano » in. |. 
ohe a piedi del Sacerdote in vece di . 4 ^, 44 . 
narrar le fue colpe dicea le altrui» 
perche all’ bora io pregarei che il Si- 

S onore vi facete capitare in vn confef- 
ore di quella ftampa medeGma . L’au- 
uisòper la prima, che Gaccufade dd 
mal fano » e per all’ bora taceffe il 
bene ; rifpofe la penitente di non fape- 
re in che mancato 0 baueffe in qtKir 
anno. Ma chemeAiere dii voAro h 
madonna mia / Io vendo ferri . Date 
ilgiuAoaciafceno? Onò; ogni volta 
che mi vien fatta tubbo quanto più 
po0ò . Ma e quetto che cola d / State 
d* accordo coi marito 7 O nò » che hò 
voto di non dargli già mai vnguAo. 

E qucAo che cofa è 7 Gridale voi mai 
con alcuna delie vicine 7 O si , che pec 
0 V 0 I 9 d’ vna gallina ci diamo il 

noou 
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oocne delle fefte . E qaefto che cofa i} di buona voKlik le peniteoze . e perche 
ttiormocafte voi mai d'alcitna ? O sU di Dio v* infegni qual fla la vera confai* 
quella fah detto , che bà due mariti *, di fione , che muta in Agnello il Leone di 
queRo che bà lette mogli; E qucfto Giuda * fate a lui fpeffo ruratione di 
rtccofadl Deh ricordiamoci di quel- Eder; Tritut ftrmtKtm c$mf$jitum 
• lo di Pietro Bleffenfe , Qjitd n*n punit im tre mee i» cenfptQu Lttmt « flr V"* 
heme,pumt Dchj; S eti p%\pzzcmont\‘ trMtsfer ctr iUiui{ che airhora ìo\o‘*f' *♦' 
Mtijjn. (Qofedioni y caricherà tanto più Dio potrete dire di ben viuere» quando che 
la mano ne'fuoi caftighi. Accettate vifapretebeacoafclTate. Amen. 


Li priuilegi della buona confeienza . 

PREDICA 

_ NEL TERZO LVNEDI DI QVARESIMA. 

Duxtrtmt vtfràcipiurent emm; ipfe autemtranfuHS per medium 

' Luca cap. 4. 

co d’ innidia , cheto fi ratto lìuido; 
quell* apfmito di gola i che non lo 
vuole mai fatto ; quella curioiitiy che 
con fuperflue fpeculationi lo Sanca.^ ; 
quella pcrplclfìta , che con itrifolute 
tifolutioni lo annoia; quell’ auariiia « 
che mille fordidezze gli detta-, quella 
lulTurìa, chea otille intemperanze lo 
fiuzzica ) Ma queliti fono-i nemici > che 
danno nell' interno d’vn cuore la piaz* 
za d’arme. Oltre quelli qual’é delle 
creature, chea mille precipiti) non-d 
conduca ì in Ciclo ci minacciano ma- 
ligni afpetti di Tori, che vnano, dì 
Leoni , che sbranano , di Scorpioni» 
che auuclenanotdi Centauri» che faci - 
tano; nel l’aria perdiamo ilfcrenotra’ 
iiuuoli, la quiete tra' turbini, la lieti- 
rezza tra’ fulmini ; in mare le bonaccie 
ci attediane , le tcmpelle c’ ingoiano ; 
in tetra ieminiamo biade» e mieciarr.o 
ortiche s coliiuiamo viti , e vindem- 
miamo fiele; Tra gli Angeli temiamo 
i Demoni), erri glibuomini millc^ 
falli amici, mille calunniatori, mille 
afTadìni . O li però . Mi perderò io 
d’animo in quella guerra ! Nòperecr- 
to. MiaiiiuaaoiioggiliSanti curii in 

foc- 


tllerum tuat. 



;Orì dunque non fida loffi- 
cienza abbalTato l’ Altilll- 
mo > che ancora vi é chi 
tratta precipitai lo f Cosi 
i' Agnello di Dio circonda- 
to da’ lupi non alirimence , che con vn 
falco mortale li può fuggite f Cosi all* 
ancor d’ ogni pace fanno la guerra quei 
llellì , che prendere più d’ogn’alcro ne 
doucuano la difefa) Vorrei pur piÀ- 
gerc , dolrillimo mio Nazareno » inte- 
nerito dal voffro pericolo ; ma più 
conuieocche io trema intimorito dal 
mio; mi riconofeo sù l’orlo di mille 
precipiti), &i nemici» che meco nac- 
quero mi danne ad ogni momento 
più Ipente. Voicombatrmo non po- 
nete non vincere , Si. io neiriftclTo vin- 
cere frguito nc più ne meno a perico- 
late . Benedetta la vofira verità , ebe 
cofì bene ciba feruite di fpia; dclrc- 
Aqcln voleua mai fofpettarc , che fai- 
miei heminisdemefiici tius 1 che gli af- 
fccci, che in vn* buomo lì annidano fia- 
no quelli , che più lo precipitano ; 

J uella pazza ambitione, che lo gon- 
adi vento; qnella feenefia d’odio» 
che lo inzuppa pi fdegno; quel pruri- 


DrQVA 

roccotCo , e mi poitano tal rclitiuinrio , 
che poAo che ms l’habbia nel cuorc^* 
diuenuro non Anto, ma veto Achille 
in mezzo alle nemiche febiere potrò 
burlare. In vna buona confcIcnza_4 
cunQAe tutto il fegreto, poiché que- 
”*■ ^'fta , al diedi Gtifoftomo, /làumamt 
*' folidioì ts na$ ejìcit,0" emnint wuiSlts. 
Qoefla c, che tola ci può far viuetc al- 
legri tri tante malinconie . (truri tri 
tante infidic > incontraAabili tri tanta 
guerre. Priuilegio di lei fìngolariflTi- 
mo li cunofee hoggi eflcr quello al po- 
tere con intrepidezza pan à quella del 
Redentore lenza patirne minimo 
danno paiTarc y c pafleggiare tri quanti 
nemici e noit e lui pur ponno preci- 
pitate . 

Io non vorrei bere più à forfì le con- 
folationi ; ne vorrei vna viua (ergente 
nel cuòre, che me ne delTc nuntor- 
tcnti, ma fiumi. nonciAerne, ma_i 
pozzi i come pure mi defidero alle- 
grezze . che habbino in me le radici . 
tanto che ogni foAìo d* atira con- 
$iPKt traria non mele ps(Ta inuolaie ; te- 
in yiu nendola io con quel Sauio .che il fom- 
ìmm. jno de* beni nella ficuiezza dell’ in- 
terna pace ripofci ItufltmabiU benum 
Km. quics mtniis i» tute coIUcaia . H.tbbi 
1 g td buona confeienza , dice Griio Aoroo. e 
ftfnl. cù ha! trottato tutto ciò, checcrcauti 
Deum timtns veluptata radicemdH- 
crutHS ts , & omntm hdbei ItritU fan- 
. rem i e quella drvpica allegrezza, che 
Zcci. t. faccl^pi^olo ; T imor Domini corona 
ixHltaùonis\,aoa le ne viene già mai al 
fine , cTic anzi dall* vna fi và nell’ altra, 
cóformc Dio l'hi ptomeiro . Erit jNco- 
itti* C. meni* ex Neomep* , fabbamm ex J*b- 
66. b*f . O cu che bai vna colia nel cuoce, 
& il tuo mare Tempre in tcmpcAa , che 
mi dai fc t’infcgno il fcgrcto, con cui 
ptetefe Seneca di eternare la fereniià 
M- della mente nel Tuo Lucilio? Nolttibi 
vnquam detjfe Uuti*m ; c per qucAo , 
dolo tllam tibi dom% nafei. Allegrezza, 
che altrouc, che denteo a te nafea, (ara 
fempre in re foraAiera . & a pena gion- 
ta. già farà di partenza, tu pentì di 
non eflct quieto . perche non litiufcì 
quel negotio , poiché ci moti qucli’ 
,Q*>*ref. del P. Cìh^I. 
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amico, poiebd non ortenelH quel gra- 
do , t’inganni a partito , la confeianza 
è l’vnico Icuo . che ti farebbe dolce- 
mence dormite , perche, al dir di Ber- •I'"'»- 
nardo , leSulut refperfut fioribut bona 
cottfeienti* efb : tutte le altre allegrezze 
fono fupcrlìciali , e non ti palTano l « ■« 
pelle , e re lo attcAa chi l’hi prousco , 
ctterthiltrirates non implentpenus.Ó' 
leuesfunt,e peiciò ogni poco vento có- 
trario le porta via; l’allegrezza d’vna ’’ 
buona confeieza c l’vnica,ch’è di dura- 
t3i,prem*t corpus,tr*h*t mundus^erre^ 

*t diabolnt ili* erte /ecura.Fingìtì pure ” 
la fot runa quanto tu vuoi fauoreuole ; 
fìa ricco quanto vn Graffo , amato 
quanto vn Pompeio , accreditato 
quanto vn Tullio, afforrato quanta 
vn Metello,potcnte quanto Xetfe,rano 
quanto Hcrcolc, fe de’ beni la confc/c* 
za fola non hai , gli altri tutti a nulla ti 
giouano . Mancaua forfè qualche cofa 
a Nerone , a Caligola, a Caracalla , dì 
quelle, che ponnoallc brame d’vn_jy 
c ucce bumano più fodisfare f Viueua- 
noin vna Roma padroni dcll’Vniucr- 
fo, babitauano palazzi, che raffem- 
brauanoparadifi , fedeuano bc’ troni , 
quali Dei sù gli altari idolatrati da.^ 
tutti i ogni elemento pagana alle loto 
gole tiibuto ; non vfeiuano in publico, 
che non li cfaliaffeco Odo alle 

le acclamacioni del popolo ; e pure 9 

folo perche mancò loto la coofeienza , 
leggete nelle hifforie , che vita fecero , 

Tutte le malinconie pzfcolacono nc' 
loro cuori , ne per quanto raddop- 
piaffero alle porte le guardie le pote- 
rono cenere in dietro; di Caracalla_rf ... 
dice Xifìiino , che da che vccifc il fra- 
cello , gli paruc fempre di hauetio a 
fianchi. Di Nerone mi dice Tacito,'"* ' 
che disiacco che fi fu della madre, mai 
più hebbe pace ; onde la notte , l*pitis 
panare exurgens, mentis inopi lucem 

operiebatur tamqu* exitum allaturanr, 
e di Caligola ferme Succonio, clic tn- Sntt.t, 
cieabaturtnfomnio maximi^innio die io. 
tré bore quieto mai non dormiua,pa- ^ 
rendogli che anco il mare co’ luoi mu- 
gifi ad altro , chcà lui non parlaffc_^; "V 
non mai fermo loDgamcncc m vn ino. . 

K giran- 


ImUttl. 
3»t. !}• 
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girando di continao lì 
vafto palazzo. Tempre in acro di fug- 
gire il carnefice % cl)’cntro a Te (ieflo 
portaua. OecMttMqnMtientt animo t$r- 
' tare ftagtllum. Per lo contrario (e yuoI 
chiarirci quando da quelli interni ne- 
mici fìa libera vna buona conTcienza , 
Lih. 4 . "lira, dice Grefiorio , coli Totto^uei 
oìàl. e. portici di San Clemente il Paralitico 
’ 'Seruolo, Tede* beni di quello Mondo 
poteua elTere peggio prouillo/ Ric- 
chezze non haueua , ch'era mendico * 
inolco meno faniti . che di niuno de* 
, mébri haueua libero i'vfo ; giaceuafo- 
pravnpocodi paglia in vna carretta, 
Tenza che poteffe mai Hate io piedi , h 
federe, ò voltarfl da vn’alcro fianco , ò 
con le proprie mani prender il cibo , e 
pure la buona conTcienza , che fola per 
ogni bene TnpphTccjvn minimo rincre- 
feimento non li lafciii mai annidare nel 
cuore; prima lo fece VTignolo , e poi 
Cigno di Paradiio , ranco che con iÀu- 
pore di tutta Roma ville , e morì can- 
tando , a difpctto di quelli , che non^ 
vogliono intendere , che come la mala 
conTcienza balla fola per far miTero 
VDo in tutto il rcllo felice , cosi la buo- 
na confeienza può far felice vn’altro 
in tutto altro mITero . Stoteeten^ure, 
g òTconfigliaci mortali, cheSanGrifo- 
^ Homo giura tu gli Euangeli per vera.-» 
^ '■ '^■quella propofìtionc ; Si Dtitimortm 
habemns nthil opus veri hune non 
hahemut , fnmus omnmm fauf errimi, 
etiam fi keget . Voi dite,che il (odisfa- 
re a tutti li volici più dilToluci appetiti 
è il fare vna vita allegra ì Chi vi cobo- 
fee li che mentite t i giubili non li ha- 
uece, il voflroé rilodi volto, e non^ 
mai di cuore; cantiate, danziate^, 
burliate Tenoquefii eflerni palliamenci 
deH'interna linderefi , che cuopronoi 
cordogli, roanon li curano} niente, 
niente che vi tiritiatc in voi lletsi vi 
trouate in vn'lnfcroo portatile , dice 
^'Bernardo , infernns nuidam , & career 
g ""‘'anima rea confeientta . Quella vi fi 
l'vflScio di acculatole poi di 
giudice, poi di carnefice } tanto 
Ma. '7'fecondo Agollino,ÒHivc iatrinfecus ha- 
"• 3* ^"ientt$vHcMmf,Jititctr(nm[ertii itfié 


NEL TERZO LVNE DT 
portici del Tuo vot cìrtuie, ebturhat, lanUt, flagellat T 
Poueri vollri cuori , deh a che Bulli . e 
tiflullì fono foggetti! perturbantar ma- 
gie, quam vllum pelagut. L’erubefeen- 
ze , le gelofie , le inuidie , le colere , I 
Tofpttti , idifperti, le maligniti, eie 
pretenGoni, lo gonfiano, lo infuriano, 
lo inulperifcono , lo precipitano, lo 
accendono, lo incenerifeono . Il fa- 
pcre di ellcr colpeuoli ci è vn talento 
di piombo, che c’impedifce il folle- 
uarci a più degni penfieti; confeien- Mr.r 
tea commi fum, dice Ambrogto, tam- Up(, <. 

I nam plumbum inclinai, &prtmit.ì. 

Je dico già io cofe , che non le proui ì 
Ecco fe non abbatte ogni per altro 
grand’animo vna mala confcicnza_j ? 

Achab con la corona in capo, e io feet- 
tro in mano non bfa nc pure alzarc_> 
gli occhi alla prefenza d'Elia } c Na- 
bucodonofore atterrito a piedi di 
Danielle Tuo feruitore per adorarlo fi 
getta } vedo inanzi ad Ambrogio tor- 
to tremante proflrarlì Theodofìo il £, 
grande; & inanzi a Bernardo il Duca„,^^ 
Guglielmo il formidabile i & inanzia/s,. 
Gregorio Settimo fcalzo, e veftitodi * 

Tacco chiedere con ogni fommiflìone 
perdono il fcrocilTìmo Celare Hcnrico 
IV. Et all'hora intendo ciò, che di- 
cea Menandro, etiamji quii fuerit au- 
dactjfimus confeientia Jaeit timidiffi- 
mum, Dauide illelTo, dice Teodo- 
reto, ptitna che pcccalTe fi rife dc'pr , 
Leoni ,cdegrOrfi, maguafiachegli 
fi fù la confeienza , diuenne' timido 
come vn Coniglio , tanto ché,' chi nel- 
lo flato ptiuato con poco fcgffito lo- 
flenne le inimicitie dcH'arrabbiato 
Sauie, in polTclTo poi di fioritifsimo 
Regno, cinto da legioni di così efpcr- • '■ 
ti , c fedeli guerrieri , alla prima muffa 
deil’inconfiderato Abfalone , profpi- 
Ciens in terram, caput qui operitns am- 
àulabat . Mi vcrg«,gno di riferire le ri- 
dicole paure d'vna mala confeienza.^, 
più vile affai deirinfjtnc Pifandro, 
nella illcffa fùa ombra teme di vrtare • 

A Teodorico Rè d’Italia li portaiit.,* 
tuuola la cella d'vn ptcìiofo pefee, e 
foio perche gli ricorda quella di Sim- 
maco da fe poco prima inglullamcnte rarqu 

deca- 
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decapitaro , come fe vitto haueffc_j 
Medufa impicctifce fubtro, e gelaiogli 
il fanguc nelle vene di fpaucnto (ì 
£»rfcf.rouotc. Si (ogna Conftante Impera- 
yétthu [orc Greco , clic il Tuo fratello Tcodo- 
fio, dafcnecellìtatoptimaafaifi nia- 
cono, cpoivccifo, vettitoa punto da 
Diacono gli veniua inanzi , e con vn_« 
calice pieno dì fangue io mano dice* 
uagli't aie frdter; e tanto fe ne at- 
tertifce , che non penfando di potete 
mutar quei fantafmi , lenza mutare_^ 
paefi , le ne fogge in Sicilia , oue con- 
lumato da gl* interni rimotfi termina 
con fine infeliciflìmo i giorni fuoi , 
L’hà dettoli Sauio, e tutto il giorno 
noi lo vediamo ; impius ntmint 
at. ptrfequtHteytHflMJdHtemqHé^LetcìH- 
fidens dbfque ttrrert trit . De' timori, 
che r interno nottro tanto fconcerta- 
no , non fiate molto a cercare la caufa , 
etnif. ve ladiràGrifottomoi Mdter formi- 
tn vf. dinis petenti eenfcientin; quetta del 
Tuo fletto occhio , non che dell’ altrui , 
iià paura ; ogn* vno che parli fofpetta , 
che de' (egrcti fuoi da informato , 
doue che , chi non hà in fc fletto brut- 
tezze, che feeperte lo pottano farar- 
roflìre, gode anzi d' ctterc da tutti of* 

, feniato, come quello, che hi il genio 
Giulio Dtufo Tribuno della plebe, 
« cui oflfcrcndofi vn’ architetto di le>* 
uare al palazzo fuo la foggcitione, che 
per la mala collocationc delle finettre 
hauea da' vicini, purché gli dette folo 
cinque talenti j te ne dò dieci, rifpofe , 
fe mi fai la cafa traQfparcnte , con tan- 
te finettre, che non (ì polla fare in lei 
cofa, che da vicini non fia veduta , Vo- 
glia Dio ,cbe ro’ incendino hoggi colo- 
ro , che la tranquillità , che non ttoua- 
no dentro fé fteflì , così a fpropofito 
fuora di fe vanno cercando-, DifTc De- 
mocrito, c lo approua Tullio, fum- 
lit. i-mum bonum effe animum terrore libt- 
tltfin. rupi • Chi non ha io le nulla di che te- 
mere , egli hà fenz' altro in fe molto di 
che godere ; quello pefo è il priuilegio 
incommunicabile d' vna buona con- 
(cienza, ne troaarete mai , bhe altro, 
Ltb, i. che lei faccia beato vn’ huomo ; P'tndho 
ejjifidttt, dice Ambrogio, rM/s* 

1 . 
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quillitas cenfiittétU , & fecuritdt inno- 
(fttti4 . Tra tutti gli Hrepiti del Mon- 
do picciolo , in cui ogni poco di alte- 
ratione addenfa ifuoinuuoli, foMeiia 
ifuoitutbini, accende! fuoi fulmini, 
eccitai fuoi terremuoti, la fola buona 
confeienza al modo dell’ Aquila fopra 
le nubi di lieta pace fi gode , 7*4/1/ ejt Ep‘f. 
fApientit nnimuty qunUt mtendifiMus rp. 
fuper LHìtAny, femper Ulicferenum e/t, 
dice Seneca 1 Duellino con le fpcran- 
ze i timori , con gli amori gli odi) , con 
le cotnpafTìoni gli fJcgni; bà conche 
rompere a tutti l’ateo, elefactte,/ 4 -T»/.!r, 
Hhs e fi in pace Iochi eiut , ibi con fremir 

C otentÌAt ArcHum . Chiudete pure la^ 
occa a coloro, che dicono , fmitiuicfi 
l'buomo la i.■berIà con darfi alla vira.,, 
fanta . Pcriandro Gentile . certo che 
cosi non l’ in refe , che anzi intetroga- 
tof Quid fffet libere As , tirpofe fubito, j,, 
ejb bortA confeientÌA . Non vi è al Mon- * 
do più libero, di chi da vitio alcuno 
none legato ; quello folo fi può dire 
di (e padrone, che ne al demonio, ne 
'alfcnfo vide mai fchiauo , Scgu tino 
a dite gli fciocchi male informati , che 
la innocenza differifee a fruttare nell' 
altra vita; non è veto, che anzi fi 
godere vn* anticipato Patadifo anco 
in quella; e fenza fcrupolo ne fà fede. 
Gtifoflomo; Qui DeMmtimet,beAtuntg. '' 
dicety non fotum propttr futura , (ed 
eeUm propter prefenttA , Nò nò , che 
non Hanno $t confolati nelle Tue lafu- 
uici fenfuali, nelle fuc intemperanze 
igolofi, ne’ fuoi guadagni gli auati, 
ne’ fuoi rifcntimcnti i vcndicatiui , ne* 
fuoi accccfcimenti gli ambitiofi , quan- 
to vna buona confeienza , nelle ifieiTe 
vigilie, digiuni, ccilicij, all! quali da 
per fe fi condanna . La vita longa nc 
può ette re buon’argomento , O tu 
che lafcidi viucte caflo, di ottcruare 
quel digiuno, di mortificar queflo , e 
queir altro capriccio , per tema di ac> 
cortatti la vita . Mira vo poco fe tra 
quanti fe la fono prefa più larga , com- 
piacendo in tutto, c per tutto a iuoi 
fenfi , quattro foli hanno tirato molto 
in longo i fuoi anni ; doue che io neh c ^ 

Religioni più ottcruami le nc poffo ^ ^ * 
K i mor - 
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H)o(\rarc migliaia, che fani) e robutii uoltHiiam, Hora vedete , fé noni 
fonogionci all’vltime mere del vioec chiaro, che la buona coni^cienza , trà 
bumano. Leggi pure, clic Paolo Cori- le più feroci pafTìoni , che nell’inrct- 
feo de’ Romiti gionfe aiij. anni, a no l’ affediano , paffeggia impertutba- 
X05.il grand’Antonio, a 118. P.ico* bile , c intrepida ? Si sì credetelo a g,m. 
mio, a lao. Arfenio, e Romualdo, chi l'hà proiuio; hoc eJf^Mudium con- ep.i lt, 
per non dir nulla degl’ aliti, che nel tinnJ fibiinckndit*t€ firmil}imum\vnu- &• ftr. 
Ctdl*. cap. 4. della Collatione II. loda Caf- diu-n quoti cum pgjfedcnt nemo 
ii.r.4.fìano, Ahche quando non fi pacifee cut compar 4 t a omnij Aliundè lucHn- d*l> 

quel finghiozzo di cuore , per rema di ditas maror cft . Chi vuole roecterfiin 
cui configliò Abigaille à Dauide il dif- vna Cittadella in cui ricouerato d’ogni 

ri5. ^'"“j^fccon lo fcortefe marito. Non guerra interna. & eficrna lì polTari- 

H,., t in fìngitltum cordis Domino dcrc, creda. ad Horatio, benché gcn- 

3 S, >' ^ ponnq viuere gli anni di Nefto- tile ; hic murus ahantut ejto, nil confa- Hartt, 

te-. La fanità del nofiro corpo non hà re fibi, nulla pallefcert culpa . Ma 

iiiAggiori nemici degli feomponimen- degl’interni nemici già è certo, che 
ri dell’ iinimo ; le vere parche , che ra- vna buona confcienza non hà paura^ fe 
gtianoi noftii fiami non fono Cloto, con pati intrepidezza può difprezza- 
Lichefis, Atropos; ma la lùffuria_* , regliefierni, voglio ben vedete, chi 
rambitionc , la colera, che di mille farà quello sì liupido, che di effa turco 
4 ifordini ci lono di continuo cagio- non fi innamori . Poueridinoi. Non 
re , quali tutti perche rimedia vna_j è già vero , che ci manchino nel 
buona confcienza, quafi che ci imbai- Mondo coutratij/ Gli elementi tutti 
lamav c ci rende incorruttibili , & im- tanto per altro trà fc difeotdi in que- 
oioitali . Arrabbiatcui pur per inni- fio folo fi accordano, di continuarca 
duo mal viuenci , non ha fatto Dioa noi, òc alle cole noflrc vna guerra im* 
giufti pro-meffa , che loro fedclinentc mortale; il fuoco ingordo fi pafee af* 
con le manteuga; in luogo delle fedi- lai per ordinario de’ nofiri danni; 
rioni , per le quali non hà mai requie l’ aria inconfiante fpira mille veleni 
da icpublica de'voftri affetti, il timo* alle nofiie rcfpirauuoi ; l'acqua in- 
mnhT. ^*0» a cbilopolTìcde, dtleblabit fedele ci perfeguita , e con le inon- 
di, latitiam,(ir gaudium,& dationi ne’ fiumi , c con le tem- 

tongtiudinem dierum . Vna buona_> pefte ne’ mari ; l’auara terra ci 
mente hà ipriuilegijdi Vlifle tenendo tCàbo;a , e col titenerfi le incili, e 
come cliiufi iu vu ocre tutti quei venti, con lo fcuotcrci nc’ terremoti. Fac- 
»tm. che laóoiiaccia ponilo tutbare; cFcww» cinopcrò ruttili più, che ponno alla*’^*' 
hk, ^•mundtu omnivolubtlitate circumrott- peggio. Non contnflabit iuflum quid- 
fMr , diccii Mcllifiuo, p/arer, ridtat, quid ei acciderit, dice ilSauio. Per 

pana: ,tranftat , nunquammarcefeit vna buona confcienza Ita femprc >Epift. 

TlHumbonaconfctcHtia . Quella d, dice Piu- moderato il fuoco, Icieoa l’aria, in ffmtì. 
Monti, carco, l’hetba Nepcnce tanto lodata bonaccia l'acqua, ben difpofia la ter- //. d. «d 
daHomcro, che hà virtù di fgombra- ta; vctiii quella, chela dific_,> riir^M« 
* re dalla mente ogni noia ; quella , dice anco T ullio . Conlcientia reSa volun- tum. 
«tufi. Pietro Ccllenic , e/? fcyphus ioftph, in tatù maxima ceajolatio efi rerum in- 
qiio augurariy cf" tnebriari folet ani- commodarum . Chi la polTìcdc noti^ 
wsa.*. Quella, dice Clemente Alcflfau- può edere fc non bene alloggiato , dice p» 
Jijjai"'*^'’‘^o, ^ Pafqua continua; P'wi* Bernardo ; perche botta confeientÌAj nmri 
tierfa vita infli ejt quadam ctlebritas-, tjì tempiam Salomontt , O" ager bene- dtao e, 
con quella, dice tiugone, Se alcfiefio, dtiiionisì anzi è benilTimo accompa- aa. 

Se ui\xitì è do\cì^cao, omnibus duieif, gnato , dice Agoftino, ip/ìs e/f .ad 
Wm. (instili grauis vten t amico ad grana m, timlamut Dei , palatiumChrtfir, ha-Cmn in 

■^"^'iainitco ad PotitntsamtCu/oUis ad btut- bitaculum Spurnus SabIìs . Non tema '"*• 
onmt, - * * (ji /tr. IO. 


di morire tnaf detta fané, pcrcKé fi 
fura meni qn/ifl iuft e»nuÌMÌum -, ne it 
palato ò di Lucullo, òdi Apicioguftò 
mai cibi meglio conditi di quelli , che 
la vna buona mente già mai non man* 

. canoj tnimfruÉlui dulcior ,a giu« 
” "'•dici© di Ambrogio, qua €ibks fuéiHUr, 
quàm istquem unimus bent fibt confcij, 
& meni inn$ccHtis epulsturì Infolcn- 
tifca quanto si il Mondo , impazzifca . 
infietuca, non farà mai che fìa pouero > 
chi hi nel cuore la miniera de’fuoi 
tefori , ne che viua fcontenco > chi fuor 
di fc non hi da mendicare lo confola* 
rioni . 

Guardilo foto Iddio , aie non fì pi* 
glia combatterlo la maligniti huma- 
aa , perche da quefta > dìrcte4roi t la 
buona confeienza iftciTa non è fìcura . 
De’demonij fi può ella ridere , perche 
non ofano d i vrtare in vn’ animo betL,» 
preparato , per tema , che con occafio- 
oedi replicati cimenti, non multipli* 
chi troppo i fuoi meriti; glihuomini 
fono quelli, che inhabllia foppottare 
vna gnerra fono tanto piti atti per 
farla , non cominciando a combattere, 
che non finifeano di abbattere ; tanto 
ebediffe colui preffo il Tragico, C4Ì»- 
^is ir* qtios premit mifercj f*cit hu- 
man* nullts . Che dicerie non fpargo* 
no per infamare vna incortotta inno- 
cenza ? che machine nonordikouo per 
opprimerla ì di che mezzi non fi ler- 
uono per tormentarla / Viua però 
Dio , e la fua Prouidcoza , nelle di cui 
fucine ci fi d preparata armatura atta 
a tcfifterc a colpi di nemici si formi- 
dabili . Quelli pure può attaccare al 
fuo carro la trionfante innocenza ; gli 
empi], quando bene tuuo il Mondo 
fila io pace , non fono mai fenza guer* 
tm ^/ira, btiium intefiinum, & quod jteum 
*4*' cihabitat babtntcs , dice Agoftino; 
douc chei gioiti pur qual fi Ira guerra 
oon feemano mai la fua pace . Sfi, fea* 
renatemi l’ bumaua malitia ; che dan- 
no potrà mai ella fare ad vna buuna-i» 
confeienza} Produrrà contro leiitc- 
ftimonij di Sufann»v- la faediterà con 
' libelli famofi , la publichetà pelllma 
per tutti i riicoli} Kideràclla, dice il 
‘ Sj!*rtfi dtl P. 


dtc^arestma: 


*4> 


Poeta, raw/fid Wfikt refi* fami menda- 
ti* ridet , Ancora i cani abbaiano con-> 
tro la Luna, e ne più ne menò , peragit 
turfum fard* Diana fuum . Contro le 
batterie di vna mala lingua, non vi 
Tuol'altro parapetto , eh’ vna buona 
confeienza \ fuperat cer^cientia , dice 
Seneca, quidqutd mali pHXtrit Hpgua. 
Scorrono l'umbre del Sole vn bianco 
n^ui’ò , ma non per quello lo tingono t 
ne perche gracchino le ranocchie nel 
vicino pantano ponno impedire, ebo 
non fi ammirino le armoniofe tirat e , j 
dell* vfignuolo . Del Nazianzeno , ch« 
dicerie non fpareeuano gii emuli, 
doppo che dalla cThiefa di Conllanti- 
nopoli ffi ritirato} Egli però nella fua 
villa tutto intento a fuoi lludij tanto 
faftidio fi pigliaua de' loro difcorlì , 
quanto de’ loro fogni. Ad Agollino 
attaccò molte accuìe il Manicheo Se- 
condino ; fc ne burlò egli feriuendo- 
gli ; Senti de jduguflino quodiibef,fela 
me confeientia ntn aeetqet ^ il tellimo- 
nio di quella i quei loto , che può fare 
arrolTi ce ; come che fempre veto ; falli 
namque fape peterirfama , canfaeniia 
nunquam. Che le dalle parole la mali- 
gnità pam a’ fatti, e tcouando le ca- 
lunnie Giudici , e Prencipi troppo fa- 
cili a credete , fi venga alle prlgtonie » 
a’ tormenti , alle manale * alletorche. 
prendetcul gufio, dice Bernardo, di 
fiate ad auuertire come vna booa^ 
mente , da per tutto fempre a fc limile, 
nec cantumeliam verborum meinittnec 
damna rerum . Impallidirono, é vero, 
li fratricidi figliuoli di Giacob, cer- 
cati che dalla corte fi ridderò i facebi) 
folo Beniamino innocente non mutò 
volto , epure come che nel (uo Tacco li 
trouò il finto furto , pifi di tutti douca 
tremare ; ne rìngrati j la fua buona con- 
feienza, diceTeodoreco, omnestur-‘ 
boti fune, prater Beniautin, vnde eflen- 
fa eft tejltmonq cenfeitntia peteftat. 
Non bà che temere altri , chi cemq^ 
Dio , e me n’ é buon cefiimonio Santo 
Hilatione, che prefo dagli allalfini, 
interrogato (c haucOTc paura , rifpofe 
intrepido; Nudus iatrenti fiontimet\ 
c fog^Qogeado elli ; at eccidi petts ; 
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riYpofCi ftdtdi» UtronesnoH 
timti, quii^meri pMrdtusfunf • Volete 
più bel priuilegio/ AlTediau da mille 
morti vna buona confcìenza » viue ne. 
più ne meno lieta t cGciirat tantoché 
applaudendole gride Bernardo : (luid 
Qd feCHrius bortét cert- 

fi . J'(itniU,qnd & ipfd morte mdgis erigi' 
***^‘ t«y, qudm dtpr imitar ì Vifitate iti_^ 
quella Torte di Pauia lo incarcerato 
^etio , il maggior buomo, che co* 
£x È*- Confolati bonoralTe mai Roma, ò 
r*H. <a- ùa per la nobiltà della nafeita , ò fìa..^ 
dift . per la eccellenza della dottrina , ò per 
la integrità della vita « lo trouarete a 
tanto quieto « che bà confolationi per 
darne a tutti» &in quattro libri le_> 
Bende ^ doue ogni altro piangerebbe» 
egli canta , e canta verd atti ad incan* 
rare ogni graue doglia. Viiìtate nella 
Torre di Londra lo incomparabile * 
Kr Séti Tomafo Moro » che doppo 40. anni di 
■•r*»é^ urtici j maneggiati tanto diOntereiTa' 
lamcnte » e con tanta giuBitta » che 
non migliorò in tutti lì Tuoi guadagni 
di 100. feudi di entrata il Tuo patri* 
monio, fatto lo feopo, ouepiùmira- 
uanogli odij di quei» che alla verità 
inuidiauanO vn cosi gran difenfore » (i 
laida così poco Bringereil cuore dal* 
la Brettezea di fua prigione» ebede* 
fuoi BelTi pianti fi ride » e la Brada me* 
defi ma per cui è condotto alia morte» 
feminadi mil e fante facetict Vifitate 
in quel CaBeilo d’ Inghilterra la gene* 
g»f*»»fofi(Iima Maria Stuarda» già della^ 
tn 5 cotia » e della Francia Regina, che 
‘ doppo ìO. anni di penofiffima prigio* 
nia dall’ empia fua Cugina Eiifabetta » 
fuora d* ogai ragione » contro ogni 
legge condannata a lafdarc fu'l cep- 
po l'incoronato fuo capo , letta che l'è 
iafentenza prende dalla fuainnocen* 
te confcìenza tanto vigore» chefenza 
punto tutbaifi Chiede da cena , c b:ue 
alla falute de’ più fedeli » Che felici fuoi 
feruitori 5 tiuede il fuo tefiamento, 
diBribUifce quel poco » che li é tima- 
fio , fcriue fantiilime lettere » fà fer- 
uentilIìmaQratioae»efu'l pairoiftedro 
deBinato all* atto quinto di fua trage- 
dia con volto fcccaiilìma mcitq^iaui* 

« 


venerdì 

dia a quanti la compatlfcono , confola 
quanti la piangono . Mirate per dar 
guflo al Santo vecchio Geronimo coli^’J*!' 
in Vercelli , la donna » che dall’ empio “ 
marito già di lei fatto accufata d’ ha* 
uercommefib adulterio, doppo che il 
Giouanc incolpato per complice , vin* 
toda’totmenti , hauea in danno della 
fui » e dell’ altrui vita confefiato quel 
che non era , tirata anaor e(Ta a feor* 
pioni » a gl’ equuiei , fatta int replda-.* - 
dalla fua buona confcìenza » tanto fi 
burlò d’ogni pena , che fette volte .» 
percofia ne pur vda fi abbandonò alla 
paura-, anziché nello sforzo maggio* 
re, che faceua il carnefice per decol* 
tarla , lo auuisò , acciò ripigliafie non 
sò che oro» che in terra caduto gli era i 
tanto le fruttò opporre alla fpada vna 
buona confcìenza t' poiché cosi » à <f«* 
lore torporit fpiritu fepdrdto , dumj 
confeitmié botto fruitur , vetuit eircd 
fe jduire tormtntd . Hot vedete Tene 
tu de’ priuilegij vna buona confcìenza» 
che cosi bene d’ogni interno » & cBer* 
no nemico fi può burlare ì Ma che fen* 
to qui a fuggciirmt da S. Bernardo f ^ 
Malti qHdrkHt fcitHtidm^ pduci veròmt.Df 
tonfeientidm . Di cofa dunque, chcntr.ai. 
(uu tu tanti contraBi li può difende* 
te» ttàuntedcfolationilipuò confo- 
larc , tri ^anti peticoli li può proteg- 
gere, fanno i figliuoli di Adamo si poca 
Bima f Lalciatc che pigli fiato, perche 
vna tanta fctoccbeaxa non và battuta 
da Banco fianco. 

SECONDA PARTE. 

S I A mai dunque poBibile,che mMÌti 
^udrdttt Jxitmidm, pdati confdttt- 
ttétm f VolcAfc Dio , che cosi non foffe. 

Per fare vn piccolo capitale di feienza 
fino da primi anni tutti peniamo (otto 
la Icuctità di rigotofi MaeBri»e per 
farci vna buona conicienza non vi ù 
chi punto s'incommodi ! E pure , dice 
Bernardo > /f tdnio fludio qndrererur 
confcientidyqudnto querttmrjcittuid,&li. tH, 
cinùt dpprdhetidtreTiir,S‘ vtilikt reti' 
niretar . Stati vnu per ammogliaifi» 
c Vi pcnia f et multt meli > di che ha* 

mo- 


DI QV ARESIMA, . _ 

Biore Ut quella Giouane, di che facol- Prencipe , fece ffloziare (1 capo ad vn 
(à, di grafia, come modcOa , quanto fuo Cortigiano, che meramente per 
fumofa , & hà ragione , perche dell’ iniernarQ nella Tua grafia baueua la> 
errore , che 6 commette in vna tale a (ciato di edere Cattolico , e 0 era far- 


elettrone fc ne fà per tutto il redo della 
vita fa penitenza ( e la confeienza dal- 
la quale se può mai feparard , ne fare 
dtuorrio,non fi cura di haucria buona/ 
D'onde quefio di grafia ? Lo dirò io. 
Dalla poca cognitione, che fi hi de'be- 
ni , che nella buona confeienza confi- 
fiono . Li hi Dio mellì da parte per re- 
galarne quei, che lo temono*, m*zn* 
muUitHdo dulctclinis, fed héms *b(eon~ 
dtfii ttmtntibns tt ; i peccatori perche 
non la conofeono non Te ne curano, e 
coti hoc mai la confeienza è il manco, 
che fi apprezzi in vn'huomo . Propone 
quefio , e quello vari) foggetti al Pien- 
cipe; di vno dice, celi c vn gran Dotto- 
re } dell’altro, rglie vn* acuto Politico; 
d’VH terzo .egli d prode foldato. Otti- 
me patti fono quefie; ma ditemi come 
(tanno di confeienza) Sì} Che fcrupoli? 
La confeienza è ornamento de' Preti , 
c Frati . Di Preti , e Frati ) Chi noa^ 
bà confeienza non fumai buono, ne 
per Dio, ne perglibuomini. E buon 
loldato ) ma fc non bà confeienza^ 
guardateui di fidargli nelle mani -» 
piazza i farà fuggire i loUiati con ri- 
tenere loro le paghe ; vi alienarà con 
mille eftotfioni il paefe; c fe non vi 
traditi per danari , perche non é aua- 
to f lo fata incantalo da quella dama , 
perch’egli é luffutiofo. E buon poli- 
tico) niafcnon ha confeienza guar- 
dateui di ammettete i fuoi configli. 
La malitia della volontà gli accicche- 
fà r intelletto, e purché (odisfaccia.^ 
alle fue paflìoni , non fi farà minimo 
(ctupolo di precipitare i vofiri inte- 
tclsi . E buon Legifia / ma fe non bà 
conitienza guardateui di metterlo in 
quel Mjgiltraro} veodetila giuQìtia 
a chi portcìà miglior mancia, e per 
confetuare i colpeuolipiù d' vna volta 
coodannarà gl'innocenti. Doni Dio 
eMn/./n a quei , che goucrnano i fentimenti 
»«4_ del Ré Teodorico, che non iftiman- 
,do pofsibile, che buomo infedele al 
poicflc riuTcit fedele al fuo 


lo come lui Arrianoi dicendo di voler 
dare al Mondo quefta lettione , che gl' 
ipcercfti della confeienza non vanno 
lafciatiper le fperanze di vna troppo 
incetta fortuna. O quanti fenza capo 

vedereftimo noi in Italia, fe di vna fi- 
mil pena anJaCfero puniti quelli , che 
in colpa fimile (ono caduti . Buon per 
molti , che la confeienza non fìa vua 
Dea, come per relatione di Teofilo 
Alcfiandrino fi fognarono certi Gen- 
tili, Vuotarebbe ella prefto il Cielo 
di fulmini , fe fi volcffe di tutti li 
fprezzatori fuoi vendicare. E purc_^™„ 4 '' 
anco per politica la douetefsimo eleg- 
gore , già che fenza quella riufeiamo ^ ' 
mutili ad ogni impiego. Ma molti 
non fi vogliono fedirai cuore quefio 
vificatoio } poliedri indomiti voltano 
le calcagna a colei che-li punge-, non 
foiftono i Fed4gogum hunc 4HÌ/>f4, fe- 
condo Epicecto , (fi" JpiritHm cerrtS$' 
rem , fecondo Origene ,- e non fanno i 
mefebini , che in tanto non fono del 
tutto perduti, in quanto |a confeten- 
za fà pur anco in qualche parte l’vifi- 
ciofuo. Giouane «Giouane, che Don 
si toilo hai peccato, che proui veto . 
quel del Satirico ; Prtm4 efl h$c vhie , 

^ued fe indice nemaneeens 4 bfotHÌtHr; 
guardati di non dare vn boccone a 
quefio inafiino , acciò pii) non abbai) ; 
quel rimorfo , che non ti lafcia quie- 
tare fin che non tifei confeffato, e vn’ 
ottimo eifteto d’vnapcfsimacaufa, e 
come tale Henrico III. Imperatore lo 
rimunerò in vn fuoCapcllano, Sape^ 
ua Cefare , che cofiui la nette antece- 
dente baueua offefo Dio mortalmenr 
te } con tutto ciò , con occafione d'vna 
Meda molto folenne , lo inuiiò , come 
fquifitoMufico, a cantar l'Eaangelo . 
Ricusò egli per non offendere mag'^ 
giormeme la fua confeienza ,& eden- 
dogli intimato il bando fe non canta- tS, 
ua, accettò la pena impofia più tofio , 
cheacconfcncire alla culpa propufia; 
di che tanto (i edificò l' Imperatore r 
K ^ Che 
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<ne richìamtndolo gli cooferi il pri* pre le interne tae macchie non pen> 


ino Vefcouado, che nciriropero vi- 
cafle ; giudicando prudentemente a i 
che doue vi è rifentimenro > vi é capa- 
^rf 7 -;.citi 1 e caparra di vira . Vada per voi ^ 
CMHterÌM4m confeientiam habttit , 
^ r<^ che fecondo Teodorcto , ranco è come 
edam, dire, extrtmum mentis finptrem . Non 
4hd, vi palpate > dice Geronimo , per Ia_j» 
bonaccia . che vi pare di godere } trMit- 
quillùns iflatempefins f^^Quando più 
non vi.bacta quefto polfo d^l’anitnaf 
I» i fegnoeuidentiflìmo , che fcic morti . 

•*** Co’ tùotti non occorre y che io parli. 
Parlarò ben si reco , ò peccatore . viuo 
fin’hora canto che puoi fcntire {con- 
tinui rimprouccf. che ti fì fanno dalla 
tua tanto da ce mal trattata confcicti- 
za . Epenfitùt che io polla fenza la- 
grime conlidetare l’iuteliciiCmo (lato 
tuo / Hai vu genio, che akto non bra- 
ma, che vn viuere allegro, e fenza cor- 
doglio } e pure do hora non sò che a 
t]u>cce , e contentezza tù goda ; guSi 
da cuoi iK ciccui pochiiTiini; la mo- 
glie lunatica . e i figliuoli capcicciofi tt 
danno de* mali giorni > e te ne pco- 
inettopo molto peggiori { i fcruicort 
li troui ladri , e gli amici poco fedeli j 
i’eniraie <»ai giorno più iccmano , e 
le fpefe piu ctefeono » i debitori ti pa- 
gano di parole , & i tuoi creditori da 
icricbiedODo effetti j le guerre non_« 
finifeono. Si inegocij s'impoflTibilica- 
co, dalle malatie pacifci da brutt e » 
Arene • c da gl'alcti bumani accidenti 
xrude percoffe. Penfi di (capricciani 
<00 quelle tuefeofualitii ma dimmi 
aù Taoiraa tua, fe non d vero , che paf- 
'ftuoquci guAo momentaneo ti ttoui 
più che mai malinconico , e nati con- 
tento} Se penfi al confefiartene , la..a 
CTubefcenaatioiarcitizza; fc tiiifolui 
di tacerlo* laconfcienza t’intima vna 
eterna guerra , Coti ne de gli altti* ne 
di te fodisfacto * tnateire dclDiauoiO, 
•i* mille interne , & efierne croci ti 
viui. lotcndi tùqucfio mio parlate} 
Difingannati pure , cafo che penfafii 
nlirirocnte * finche non fiatai in pace 
* con Dio * la tua confcicoza ci fata 
^uena* QucAtlumc^ che ri difuio- 


fare di fpegncrio,perche ri dice Tertul- 
liano, che peteji htclumtn etfemr stria 
quid Dttu n*n e fi , extingui nen peiefit 
quÌAÀ Dttefi. L'bà Dio così fiabilita, 
e così ha da elfece , che la confcienza-« 
ri fia Ante jstccAtum frAHttm , xP" ftfi StmcA 
ftccAtnm ftAgellnm . Che fai tù dire, ò tp, pj. 
mifcrabiie, a quefio mio giufio zelo } 

Hot non hò io ragione di piangere la 
tua efitema mifetia t E non è gii il 
defiiao, che a quefia ranca infeliciti 
lineccinta} E pure tutta colpa del la^ 
tua volontà/ Hot non fi hi mai a ri- 
mediare ad vn tanto difordinc } DtL^ 
quefio inferno vuoi fallare in vn peg- 
giore , ò tù , che pocrefii cominciar fin 
d'adeffo a godere va bel Pandifo/ 

Ahfe tù credeffi dadoueto a chi giu- 
ra , che m$n tfi t^leSamtmtMm /uptr 
gAndium cordit j cominciarefii hoggi Enltf, 
a viuere d’altra mauiera , & a prouare ('«/.{le. 
almeno per vn roefe di vita buona , fe 
leconioUuoni* che ti hòdeferitte^ 
fono finte , ò pur vere . Ma che infor- 
matione puoi hauere dcirallegrezza^ 
d’vna buona confeienza tù , che buona 
confeienza non faauefii già mai / A 

S iena ti riconofcefti , che la tua mala_« 
ortuoa ci attaccò à quelle cattiue 
compagnie* e da^ queirhota in poi* 
due giorni non fei più fiato in gratin 
di Dio/ Se però vna qualche voltaL« 
con qualche compuntione ri cootef* 
fafii, non è vero , che ri paiue d’cfleni 
leuaco d'adoffo vna montagna di 
piombo} A che fiiinare dunque si poco 
il continuare in quella quiete d’ani- 
mo, nella quale hai vdito* che tanti 
de' gentili il fommo bene ripofetol 
Non n folle Inferno da tenera * ne a 
Paradifo da iperaic* non pona fotl^ 
la fpefa il vhwr bene * almeno per no» 
effae di continuo in rilTa con fc mede- 
fimo proceffato* e condennato 
hee damefiicum % & ver ma» triinnAla 
come parla Nazianzeno ì in tanti anni 
dunque non hai faputo pigliarti vsua 
giorno* per meeme in qualche fefto la 
tua tasto diiòrdinaia confeienza / 
perche vi fono i Sagramcnii * e pecche 
i CoDfcffori } Cercati hoggi voo * che 

ù 
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4! ftfut di Ariadha « per condurti fuora dire con Paolo ; In tue & ipfc 
da qucfto intckati/Iìmo labirinto. Si fini offemUctil0 cmfdtnfiam bnitre nd 
che per rauucaire pofla tù ancorai Dtumt&ndhtmintsfemftr. 


Le omiffioni proceflate come caufe vniucrlaliffitnc dc[ 
maggiori mali dell’ Vniuerfo • 

PREDICA 

NELLA FERIA III. DOPPO LA TERZA 
DOMENICA DI Q.VARESIMA. 

Siftcuuurit $B u frnttr tnut vnde» & Cfrript tum, 

Matth. cap. 18. 


B Gonita tifico il Mondo, e 
voi gii lo fapete , ò Signori, 
cosi mah'gna £ la febre^ , 
ebe lo ripiglia d*ogn'bora , 
che toccato che gli hi il 
f>olf^ dice San Giovanni , utus Mun- 
dks inmAlign» eft > fattoli tatto 
carne non hi più fpirito; gli ban dato 
tali furai nel capo, che diuenuto frene* 
tka con tutto altro, che con ragione.fi 
regola pieno di raaU huraori col fiele 
iparfo in unti odi^, col cuore arrabbia- 
to in tantiintereO! , per le gonfiagioni 
Tue hidropico, per le inquietudini pa- 
ralìtico, per le ^'mraondezze IcprtMO, 
^ià non d]rcorTefiupiio,pià non fi ai ti- 
ra futiofo, pià non fi corregge ofiina- 
to; fenaa maoi.fe non per oprar male,* 
fenza piedi , fie aon per raouerfi al 
peggio; Tenta calorc,fe non per cuocer 
crudezze fenzaforze, fe non per dif- 
ficoltarli ogni volta più la falute. Non 
tnancano a qucfto aggtanatillitno in- 
fermo i ftioi medici , che facendo tut- 
to giorno collegio per confultat de* 
rimedij, ancor però non fi accordann 
in aCTegnare l'origine di tanti mali. 
La maggior paru incolpa folo idifor- 
dini , che và cacto giorno facendo, 
faciliilimo alle colere, licentiofilfimo 
jaclle crapule, ùtHolutilfimo ocllc U- 


feittte. Io però nemicilfimo peraltro di 
f^ar il citico tù le altrui opinioni forun 
rifoluto di far boggi efaminate da li* 
matillimi voftri giudici] la mia,che noa 
tanto atttibuifee il durare di coti pe- 
ticolofi fintomi , a grecceffi di chi non 
è capace di viuece a regola, quanto» 
aifcici di chi della cura di lui caricato , 
non gli porge a fuo tempo la medici- 
na. Laiciarao boggi di granale alle- 
gorie , che va dìfeotfo tutto pieno dà 
verità fpalHonate richiede d'effer al 
chiaro , che non poffa non elTct da.^ 
rutti intefo . Ridotto è il Mondo a 
molto cattiai termini , e tutti gridano 
contro il fenhiale, che lofcand^aj 
contro il audele , che lo infanguiiu.,»} 
contro l’auaro , chelofpolpa; contro 
il ladro, cheloaflTaflìna} contro il go- 
Jofo • che lo confùma ; conuo il teme^ 
rario, che lo inquieta; iaforama*ii 
ioli peccati di comraillione fono i per- 
fegnitaci ne* pulpiti; delle oraiffioui, 
come che non fimo più che vn nulla..u 
nonvi èchi parli. Sentite però il prò- 
ceffo , che contro quefte negatiae ma- 
litie hò formato, e mi a Ili coro, che co- 
nofeendo ancor voi le commifeioo* 
più fcandalofc , per figlie delle oraif- 
fioni, tanto poco auocrtite, fotma- 
f eie xOBCcuo ds* fianoi cfiicioi * ch^ 

All» 
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»I\a giornatt rtccae il Mondo , dal la- cfca s’incenerlfcono . 6n che vuotateli 


Tciatli d'obedire a chi tanto autore- 
uolmente commanda ; Si peccMutrit 
iti tt fruttr tuut, vttde, & corript eum. 
Non voglia pet& mai Dio • che penGa- 
te hauer io da lui cotnmifsione di 
fcoprirqui le omifsioni de’Prelati , e 
de'Principi ; Eudugelt^re péMptribus 
ttiifit m$ Dominus } alta mera iftrut- 
tiene del popolo fono iodtizzato* il 
predicare e officio d’Angdo, e lo illu- 
minare i più potenti d’ Arcangelo; 
Trinu fedts À me non iudiecHtur ; che 
Don fia mai lodcuole il parlare con It- 
beità < doue tutte le circonQanzc vo- 
leuano più riuereoza . 

Deh come fono moltetecofey ehe 
al modo del Demonio coprendoli 
quanto meno fi lafciano nella propria 
forma vedere > tanto più fi fanno negl’ 
altrui' danni fentire ! Non lì si cofa 
(ìavnapocaelalauone, che in fotter- 
ranea fpclonca|fiia carcerata-, puicfe 
G accende io deGderio di libertà, 
mette la febre alla terra tutta , e la fi 
cremare ; gorffia pianure , fplana mon- 
tagne , afeiuga laghi , aflbtbifce po- 
polatiooi, apre voragini , vomita ce- 
neri - Che cofa più iofenfibile d’ vn 
poco di vaoot velenofo , che al cuore 
penetri I Non è laccio , e pur lo fodfò- 
ca ; non è lambicco, e pur lo dillilia ; 
non è falcino , e pure lo incanta -, non 
é carnefice, c pur lo tormenta; non 
è coltello, e pur lo trincia ; non i 
fiamma, e pur lo confuma. Non fi 
vede io tutto il Celo vn’ influtro 
pcfiilentiale da fegreta malignità di 
Saturno , e di Matte a danni de mor- 
tali allenato ; in vano lo pefea con tut- 
te lereti dell’alltolabio l'Alltolo^o, 
• fenza profitto lo cerca, con tutti gl’ 
iodicij , che ne hà della fua medicina 
Galeno ; e pure così nafcollo , motti 
twio più manifefle da per tutto D 
piouete ; a venti flefsi la refpiratio- 
ne impedifee; non vie più zefiro ,che 
agiti le aure , fiella, che rallegri la not- 
te; maccaoo neirifielTo votogli vc- 
celh' , nella carriera i caualli, nelle Hal- 
le gli armenti, c gl’huomini caricÙ 
ali catboni di fuoco feooofeiuto fatti 


le Città d’babitanti con odiofa ferti- 
lità , nelle più battute contrade ger- 
mogli rhetba ; e non potendo fuppli- 
re_i viui alla Sepoltura de’ morti, fe- 
minando in ^ni campo i cadaueri, 
voltino in vn Ciraitetio tutto il paefe . 
Hor fappiate , che quella ìHelTa difsi- 
mulatilsima malignità nelle omifsioni 
noHte difeuopto . La bruttezza delle 
commifsioni , come che , fecondo voa 
gran parte de’ Teologi, tutta nel po- 
litiuo confine , dagli flefsi accìecatì 
nelle pafsioni proprie fi può vedere; 
La difdiceuoiczza d'vn furto, d’vn’ho- 
micidio, d' vn’ incefto , d’vn facrile- 
gle, ficapifee daognivno; non cosi 
quella delle omifsioni, che per efier 
vn mero nulla, futn tnim negetionet 
aifus pofitÌHt precepti, & debiti , da 

J lochi fi conolcono, da pochiHimill 
chinano; e pure i danni, che recane 
al Mondoda niuno a fofficienza s'in- 
tendono . Il lafciar di confeCTarfi , e 
communicarfi alla Pafqua , di fant.lv 
care la feda, di digiunar la quarefima, 
di pagar la decima , fono le omifsioni 
che fanno male a quefio, e quclfin- 

5 olarc; quelle che all’ vniuerfale ne a 
anno molto maggiote , fentite fe non 
fono le di coloro , che formandofi 
larghe più dell’empireo le confeienze, 
lafciano di fodisfarc a più graui , e 
meno conofeiuri fuoi eblighi , Se io 
per le cafe della Città vado in vifita , 
pocbifsime ne trono, nelle quali non 
m’incontrino i padri, e le madri mar- 
tirizzati da’ propri figli , che doppo 
hauer promefib nella fanciuilezza_, 

J iran cole, fono tiufeiti quali mai li 
petarono, attaccando ad vna bell’au- 
rora vn bruttifsimo giorno , & ad vna 
fclicifsima primauera vn dolorolìfsi- 
mq autunno; mi dice quel buon vec- 
chio, di hauerne allcuato vno, che 
ribellato a più fani configli , corte fen- 
za ritegno a più precipiti) ; fi duole 
l’altro, che ilfuoabbandonatoli a gi- 
uochi , con cfaiaui falfegli và vuotan- 
do gli fengoi ; Figliuoli prodighi da_* 
per tutto non mancano ; e lepoucre 
vedoue ne fono più che poco infot* 

laatc, 
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imrei che nonhauendo croce mig* 
giore di' quella > ch’effe iffeffc (i parto- 
rirono f piangono tutto giorno ; l'vna 
quel , che lafciati i buoni incatuarnen- 
ti fenza chieder licenzi fc gli leuò per 
tempre da gl’occhi -, l'altra quello , che 
affircinaro da' pazzi amori , comnaife 
nell’aiTimogliarfì a luo modo no n 
emendabili errori i chi quello , che at- 
taccando in ogni conuerfatione pià 
riffe , G vi rendendo ioroppotcabile a 
tutti',cbi quell che dato in enormiCsimi 
ecceIG la preda più cercata da birrit 
ladro I fairatio • monetario , affaffìno* 
condannato per cento titoli alle ga- 
lee, alle forche ,alle Gamme • alle ruo- 
te. Ma d'onde di grada alle pouere 
famiglie sì grani danni , e così atroci 
difguffi? Non vi vuol vn Profeta per 
Indouinarlo . Affai da per (e vede.^ 
ogni vnoiche le orni iGoni, che G com- 
mettono neH’cducatione de' Ggli tira- 
no il ptiuato , & il publico in mille to- 
uioe. Si sì • lafdate pur di auuertire i 
primi fguardi de'voffrt Ggli I toilocbe 
cominciano ad aprir gii occhi ; & i 
primi iocaminamenti, lubito che G 
auuczzano a far due oaffì | fe balbetta- 
no qualche paiola (concia lafciaie di 
* correggerli! anzi in vece dello febiaf- 
fot dategli vnbaccio; le prime volte, 
che dileggiano le madri, battano le 
rotelle ,ferifcono le ferue, lafciate pur 
di dar di mano alle verghe, &auuez- 
zare gl'indomiti poliedri alle briglie i 
fe li mandate alla fcuola lafciate pure 
d’andar tal’bora da maeffti ad infor- 
marui , che pefei prendano , come ca- 
pifeono , a che viti] più inchinino , che 
luoghi più frequentino, di che com- 
pagni piùguffino} & incafa lafciate 
di cercate , a che bora G ritirino, che 
danari maneggino, doue li ttouino, 
come li fpcndano} e poi fevi danno 
de’mali giorni, e tiefeono alla voffra 
Vecchiaia baffoni per batterui, ma^ 
non per reggerui > delle fole qmifsioni 
«offre dolercui , poiché di effe tutte le 
loro commifsioni fon Gglie . Omni* 

^ y^enim, dice Origene, qn* dtliqntrint 
pdftntiim txqntrnntnr, qui non 
trndHnni , titqni (trripntrtnt . Dal 
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campo, che lafciaffedi còliìuare , altro 
che ortiche,e fpine afpettar non doue- 
ce ; più non le maneggiarece , che non 
vi pungano , mercè , che mentre eraa 
tenere trafeuraffe di fucilerie. Et oh 
come mi rammarico , che cosi pochi 
capifeano l'importanza di queffo pun- 
to 1 Chiamarono i Pitagorici la edu- Snb. 
catione de’ pargoletti , il fondamento /ir. 4 r. 
di tutta la felicità publica i hoc ch e 
marauiglia fe in danno di tutto l'edi- 
Gcio ridondino gii errori , che nel fon- 
damenco Q commifero da’fabricie- 
ci ì Li viti) fono quei, che, fecondo Se- tH. j. 
neca , anco fenza maeffri l’imparano ; 
la virtù difficilirsiroa da titrouarG ti- 
chiede vna guida fedele ; fe queffa non 
fi hi da parenti, riefee a moltifslmi 

? |uello, da che riconobbe Agoftinole 
ue maggiori milcrie; Etl*x*t*ntitr 
mihi^dd ludtndum h*ie>t*vltr* tepe- 
rxmèrum feueriiaiisi inde prtdijt qu*fi *• 
fx ndipe iniquitns me* . Ah PaJri traf- 
curatilsimi ; *pud ques , dicca già quel 
¥ìio(ofo,f*tius fit jiriettm najcitqn*m ^ 
fihum . E pofsibile , dice Grifoffomo, '5^ 
che facciate tanto per acquifiare, e„„ 
bonificare le poffefsioni, e poi, che cosi 

8 oca cura ceniate de figli , a quali de- 
inate lalciatle/ Rifletcctete voi mai 
all’auuifo di San Leone , difficillfmum 
effe,vt bone per*g*tttMr exitn.qn* male 
Jnnt iHche*t* principi*. Se lalciate,cbe 
prendano le noucllc piante vna mala vv- 
piega, le potrete poi rompete , ma non 
mai raddrizzarle . Come che emni* 
prima nes m*gis delegane % al dirt_,» A"* 
di Ariffoteie i fe lafciatcte , che quel 
voffro idoletto a bupn’ bota fi fpou ad 
vna pefsima vfanza , in vano poi da 
quella lo ceicarcic fiaccare ^ doue che 
(e in tempo (odisfarcte a voffti obli- 
ghi, correggerete con vna buona eda- 
catione ogni mala natura ; e non fa- 
rebbe la prima volta, che di fanciulli 
marinclinati , 1] fac<;ffero generofifsi- 
mi hcroi ; roetamotfefi è queffa , che 
già fi vidde in Marco Torquato, in 
Quinto Caculo, in Lucio Valerio Flac- €Mt»l .< 
co, in Q. Fabio Mafsimo,in OccoDC,in Seni. 
Vefpafiano ,ÌD TemiffocIc.Sarà dun- poi- 7i* 
que veto, che voi fiate come le feimie, 

che 
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cbc con le troppe carezze , che fanno 
a fcimiotti gli vccidono ? £ non vi ac> 
terrifca la pena dì Heli y in cui la trop* 
pa indulgenza fiì punica per ePrema 
empietà ? Non temete nelle voflrc_^ 
cale gli efiti tragici y che nella fua vid- 
de Cirillo Cittadino d'Hipponay ildi 
coi figlio per relatione di Agoftinoy 
noppa accarezzato, come vnico rìnfei 
così (ciaguratOy vt mdtrtm opprejferit, 
f$r$rem mioUre voluerit ,fdtrtm «cci- 
. dtrit, & dadi fortrtsdlidt dd morttm 

*"*’^'* vulntrdritf Rìcardateni, che i figli per 
vna mala educatione rìnfdti pefsimi 
da niuno pitiche da voi riconofccran- 
no i Tuoi mali; ceti quello giunto al 
/fi 'Tn- pattalo y dice lanfenio , gridò ; non 
m*T. XX, index me fufpendit, fed mdter . Et vn* 
Srm. altro riferico da San Bernardino «ftan- 
17. df do per elTere condotto alle forche, fa« 
Cwang.ceadofiaccoQare il Tuo proprio padre 
fbtto finta di volergli conferir vn fe- 
greto gli leaò co* denti vn’orecchio in 
pena d'effere fiato come lo firuzzo * 
dnrdtnr dd fitiof fuost qudfinon 
Jint p4Ì ; non enratofi di corre^CTlo 
quando era tempo . 

Prohibitemiy o Signori, lo aauertire 
a diTordini cagionati nelle cafe più 
nobili dalle omifiiont de’ padroni cit' 
ca lo indrizzo de* feruitor! fono pena 
di douere vdir cofe , che in radunanze 
fenili vanno tacciate . Se viuono co- 
me parlano certi pacioni , camerie- 
ri y RafBerì, egoatteri , meritano ceno 
la pefsima opinione, che diefsi corre. 
Non fanno dire vna gratia,die non fia 
colpa ; le interiertioni loro fono per 
ordinario (pergiuri ; di Dio non n ri- 
cordano • fe non con occafione di bia- 
ItemmarlOy ne del profsicno pariano,(e 
non per inginrìarlo, c fchernirlo; mer- 
cè , che pochifsimi de* padroni notano 
i loro andamenti; purché non rubbi- 
no y poco imporra per molti, che fma- 
lirijnoi figli , che frequentino i luoghi 
infami, che non vedano mai leChiefr, 
che non fi facciano fegno di Croce . O 
quanto pochi Elzeanj fono tra’Caua- 
glieri, che mirando i famigli comg_j 
figli addortiui . de’ quali pure debba- 
no rcnde/e a Dio fircitifsimo conto , 


vogliono vedetfcgli vicini alle predi- 
che, frequenti alla confeflìone, e coni- 
muntone y modefii enti parlar, enei 
conuerfare . Molti fe bauranno a pi- 
gliare vn paio di guanti , fino ad vna 
minima cucitura faranno rifleilìonc* 
vorranno faperc la qualità della pelle» 
e quanto buona fia data loro la con- 
cia , Se i feruitori , da’quali ponno efie- 
re ridotti a totale rouina , li pigliano 
ad occhi cbiufi ; parche fappiano doue , 
fiao Dati,non cercano come fiano fino 
a queir bora viffuti ; li fentano pur a 
dite tatto ilpeggioche fanno* coii^ 
vna fiolidimma parìenza li tolcrano; 
ptftiferd pUni pdtUntidtdKC San Leo- s. itt 
ne » qud fibimet , peccdtit dliorum pdr- n, 
tendo, non pdrcit . Ne mi fila quà al- 
cuno a rifpondere , come quell* altrò a 
Grifofiomo; io deaoalleuare inm>'a 
cafa feruitoii, e non Monaci . lo te lo 
accordo . Non e fi neceffe vt fidnt /*/*- 
HdChfdC tot Chrtfiidnot . Cbrifiiani fe a 1. 
non faranno tu ne darai conto a diri- tptitf. 
fio, come quello, che Tei per ordinario 
l’vlrimo a fapere i difordini maggiori 
di cafa tua , e non intendi , che il padre 
di famiglia perciò fùdafauijchiama- ^ 
to Lnctmd domut , perche non come 
il Sole fi deue contentare di vedere le 
fale r e luoghi più publici , e fenefire- 
uoli, ma come lucerna penetrare anco 
ne’ più fegreti cantoni, nel'r grotte» 
nelle cantine. Mail Mondo tutto, da 
che mi hi fentito entrare in quefio ar- 
gomento , mi fnpplica a fare vn poco 
d’inquifitione sù certe oraiflioni , che 
più danneggiano il publico; c perche 
ne tefii più pienamente informato, in 
varie profpcttiuei molti mali» chc_^ 
arrecano, mi và mofirando. Mira» 

.mi dice, quanto poco ficure fono le 
firade: Inmaretìfpoglianoi corfari» 

Se in terra da per tutto ti aflaltano gli 
afiaflìni . Fi il (uo vfficio il buon Prcn- 
cipe filmando fuoi tutti li danni fatti 
a chi fi fia de'fuoi Uidditi ; mantiVnc 
vn Mondodiminiftrifiipcodiati, pkr- 
che facciano a futbi guerra Mrpetua ; 
ma troppo vero croua egli ciò, 
fcriffe ad Eugenio Papa S. Bernardo 
OSicidboHot fdfilmrtcifimtt, «fdmfdtr. 
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fAcittnt , quATt ad ea virot frobatos o- 
ftrtct delu^i,noa probandat. Quando 
colui prcl« t’vfHcio gli giurò mille co- 
fe,& liora non gUc ncoireriia pur vna-, 
sà benidimo doue flà il uido de fuo- 
rufciri; ma non è huomo, che voglia 
brighe ; Quod cunHHS populns clamitat 
Kùr. nefcire ft /imuLtt . I noltri cani lafcia- 
Iti. I. no d’abbaiare, da che hanno prefo il 
tcHtr, taccone / I zaffi regalaci in quell* ho> 
Tiiag. ftcria hanno finarrico l’ordine, e già 
cercano in vna caia , chi hanno fatto 
ritirare in vn'altra . 1 fìfcali non ponno 
parlare, come che hanno forfè I* Argi- 
no di Demulicnc, che fà più rodo male 
di argencangina j ò pure nefcÌ9 quit 
lupai illos priue vidit , Vncal gentil 
huomo, che fà profcfTione di hauec 
fcmprca Tuo cummando vna decina 
di taglia cantoni per far vn colpo, hà 
fatto loro faperc, che laicino viuere 
quei galam'huomini, perche fono Tuoi 
fcruicori \ cosi per omiifione di chi 
lafcia d’clcguire la buona mente e de’ 
Prcncipi , c de’Magiltrari fupremi , fe- 
guicauo nel Mondo tanti Jtiotdini, 
con le oppreiConi de gl’innocenti 
aificurandofi i furbi ; e forfè anco tal* 
vantandoli , dice Bernardo, 
tf. *i [e tbtintre tuterts, quos magis vita- 
ttmte. fentirt dtbutì ant' .bAUa quanti fo- 
no c sù le piazze più publiche , c nelle 
iianze fue proprie atTalCnari, & op- 
prein^ Il Prcncipe, che capifee ciò, 
X.«i. f che diceua S. Agoftino . Remota iuih- 
^ tia quid fune regna, nifi magna latraci- 

niat quia & ipj'a latrocinia quid fune 
nifi parua regnali iz tutte le diligenze 
p.-r laperne raucore. e punirlo quando 
ben folle de'pcimi delia fua corce_^, 
non volendo ncifuogouernola nota, 
che diede Seneca a quello de’ Rema- 
ni ; Sacrilegia minuta puniuntur» ma- 
gna ut triumphit ftruntur. Ma ch« 
può egli fare le romilllone d’vn mini- 
iirotradifee l’ottima fua volontà , che 
colui , che sà il cucco per più tifpetti nó 
parla, coprendo con mille difsimola- 
tioni quanto hà feoperto . Cosi fan- 
no i prillati le fue vendette, perche 
non (pcrano d’auenctlc da' Giudici, 
non clTcudo mai le colere più difai- 
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mate ne’ popoli , di quando più li 
maneggia la fpada della ginfiiria da 
magiitrati *, che queùo i forfè il miftC' 
ro di quelle parole del primo de’ Regi »• 
a I j.«*« eli inuentus tnfis,& lancia in 
manu totiut papuli,excepio Saul, & U- 
natha filio etut . Il portare la ópada ì 
Prcncipi per difefa di rutti può fol 
fare, che tutti, come ncun,po(Tano 
Bar difarmati . Mira nelle prigioni, 
quanti riferraci rat'hora per meli , 6c 
anni fenza, che mai li faccia loro la 
caufa! Niuna cola é più contro l’intcn- 
tione di chi gouerna -, che anzi brama 
di fminuire le pene acolpeuoii, non 
che accrefccrie a gl’innocenti. Ma 
non sò come ò per omifsione di chi 
non fà come dourebbe le vilìte , ò pur 
di chi, perdic il cliente pouero non 
gli fomminiÙra in abbondanza le dop- , 
pie , pacifee vna carcùia cArema di pa- 
role ; il Senato non è informato , c 

f ierciò non decreta , in canto quel mi- 
erabile , peiuo d’aiuto douuto alla fua 
innocenza, di putì difaggi fi muore, 
lafciandu a fuoi poueri figli il pacri- 
monio d’vna eùrema milcria , Se alla 
difperata conforte la fopra dote do- 
lucufilTIma di fua feiagura. Vedo la 
poca ragione , che fi fà bene fpcITo a 
pupilli, Se alle vedoue efprciramcnte 
contro l'intentione de’ Prcncipi, alla 
cura de quali la ptouidenza diuina li 
hà più , che ogni altra cofa racco- 
mandaci, nepoffo nondoieraii delle 
omifldoni di quei, che laieiano d’in- 
formare chi dcoono , quali habbiano 
giurato di non parlar mai nelle corti 
^non di cofe allegre, della razza di 
quelli, che non poceua vederli ar* . 
torno Gregorio , tiumanam amittert p à ^ 
grariamformitùaits loqui libere reHa ^ ' ** 
pertimefeunt . 

Hora che dite diqueAc omifsioail 
Non è già che facciano cosi poco 
male, come a principio penfafte; fé 
faluano il criAo , c perdono il buono , 
che di peggio fi può da elle afpctcareZ 
Godo bcn’io , che la voftta buona for- 
tuna ve letcnga cosi lontane da queiU 
Rati . Con l'Ecclcfiafic le bò trouaic 
Bel Mondo > Se. bò ùimaio mio obligo 

io 
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■ ‘ ' lo sfogare contro effe il mio (entì- 
mcnto del redo ancora io con Grifo- 
fiomot vogliofo di non baucrc nell* 
Vditorio mio che correggere « dico 
Htm t. contento ; FtinMm etntittgat , vt 
in •£U- remtdiMfrttflra fint pnvMiM i vobit , & 

' vtrhanòftrnprorfus inaert dicéntur, 
Ó" virba td/ttum fint. Ninno però di 
noi può negare • che tutto ciò « che di 
male occotre nel Mondo da vna qual- 
che omifsione prouega. Perdette Xer- 
fe va diìuuio d'huomini fuora d'ogni 
propofito } incolpane» dice Seneca» 
l‘omifsione di tanti, che da lui interro- 
gati non lo tirano a più fané configlio» 
confultntts , non qiu optima » ftd qu* 
fudutffimd-yComt che più rari fiano de’ 
corni bianchi queicortegiani » che 3 
Uh. Filone pollano dire; Emoripru- 

j,r,fh,fidttqHMm loqui adgrdtidm^diffimHld- 
^ ^ td veritdte, Cr vtiiitdtt neglefìd . Arfc 
Troia in vna notici incolpane, dire 
vn’altro » le omifsioni di Priamo » che 
iafeiò di tenere in freno i fuoi giouani» 
di dammare i donatiui de* Greci , di 
armar i poffi » di prohibire in tempi 
di tanta gclofia t bagordi . Perifeejp 
naufraga quella naue nel m.re? fiac- 
cufino le omifsioni e del Piloto » che 
lalciò di prendete quel porto, e del 
marinaio , che non tirò le redini al 
vento; e del mezzo» che non iftninuì 
quella vela , e del padrone» che non 
prouidde di qucll’anchora . Rcffa vin- 
to vn’dercito in quella giornata/ 
le omifsioai (ano Icproccflate» cdcl 
Satgenie maggiore , che non vi fi . 6 
prima il poAo» e di quei Capitano» 
che non chiulecome doucua quel paf- 
fo , e della fentinella motta » che non 
fparò così a tempo, e di quel Mare- 
fcialle, che non fi auuanzò col fuo ter- 
zo; c così voi vedete, che le omilsioni, 
come che al paci di ogni commifsione 
fi ticonofrano ree » con pena capitale 
fono punite ; chi Iafeiò di vegliare alla 

S guardia é gettato dal baffione nel fof- 
o ; chi Iafeiò di auui/ate è impiccato 
ad vn* albero» chi Iafeiò di fuccocre- 
re » rotto la mannaia vi lafcia il collo ; 
Et ob che delle omifsioni che danneg- 
giano i corpipurfirilcncc il Mondo • 

ì 


douechc di quelle, che rouinano per 
fempre le anime , coti pochi fi fanno 
fcrupolo ! Poueri noi Sacerdoti , alle 
omifsioni de* quali attribuifeono ì 
Santi tanti difordini , che nella Ghie- 
fa fi vedono» e non fi emendano. 

La verità dalle noflre labra l’afpctca- 
no i popoli ; madoue fono quei chela 
dicano ò ne* confeftionari Giudici » ò 
ne’pulpiti Predicatori 2 JVtn ne videi » 
midicevno con le parole di Seneca »^^> 
^omode emnet in prdcepi dgdt e.x:ia~ ^ *'"• 
tld libertds, & fidei in ebfeqkùi ferutle ^' 3 ®' 
fubmifd » dum nenie ex dnimi fui fen- 
ttntid fuddetidijfuddetque,^d dduldn- 
di certdmen e/?, & vnum emeium, vnd 
contenne quii bldndiffime fdUdt ì Pen- 
fate voi.fe tatui, e tanti, che inuecchia- 
no ne* concubinati , nelle vfure» negl* 
odii , fi appigliarcbbero a migliori 
coRuini ; fc il Confeffore informato 
de* recidiui continui non lafciaffe di 
parlar chiaro» ediadoprare da buon 
medico alla incancherita fifiola , e fer- 
ro» e fuoco ? Prepter quid irritduit im- -pf o, ’ 
pius Demmìdixitin cerde fue,no requi- 
ret i c buon buomo » dice colui, il mio 
Padre fpirituale » ne fi cura di cercar 
tanto autnti; ancor quella volta con 
due rofarij» fenza molto alterarfi , mi 
manda in pace . b'eh qui cenfuunt pul- 
uilles fub omni cubiiH manus , & fd-^''^' 
cium ceruicdlid dd cdpienddi dnimui; 
grida Ezcchiclle . Guai a voi , che in 
vece di applicare i vificatorij a pecca- 
tori,chc hanno il letargo, con le volire 
molli parole , acciò più profondamen- 
te dormano, fabricaie loro i guanciali. 

Ah che voi non intendete quanto dan- 
nola umil'sionc fiacotcfla volita. In 
voi flcfsi io vi hò per fanti » c perfetti ; 
e per quello hortor, conqueiraltro » Silufl, 
ne ignefeende mdlis benei perdiun e.i-m t "g. 
mus . Noi habbiamo laiciato il Mon- 
do, ene’chioflri fetuito molti anni a 
Dio i nou d però vero , che fiamo per 
faluarci , fe per colpa nollta perifeo- 
no i noflri fratelli , j^i non vttdt pec- 
Cdre cum pojfit iubet , diccua ilTragi-^^^p, 
co ; ma più mi fpauentano le fentenze, 1 1. 
e di Agapito » pecenre, & non cohibere i,b. 4. 
petfdnttj pdriin grddu ponitur ^ edK«r.ir« 

At- jtntft . 
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dio , vitia tr^fmittit ad pofìcrei qui 
prtfentiku! culpit igHofcit . Ah che a 
moltiiche fedono nc'cribunali diCbri'* 
fto fi potrà dire ciò « che rinfacciauaa 
Riccardo Sacerdote Pietro Blcfirenfe 
nell’ epiftola quinta ; f^ohit imputant 
quodgladium Petri rubilo confumit.E 
pur troppo ve ne bà di quellitcbe al dir 
X. 1»'^' S*” Leone > ntultam autrtunt pefH- 
•p. ióJtntiam, dum aufteriorem diffimulant 
ttdhibtrc medicinam. Ma noi Predica* 
tori non gridiamo di gracia tanto con- 
tro le omilsioni altrui, quando > che le 
nodrc fono alla Chriftiana Republica 
le piùnoclue. Vi pare che noi lìamo 
quali fummo da Cbrifto defcriite,<ace 
del Mondo ? nò ceito . che fe tali f*f« 
fimo , tanti non larciarefsimo nelle a 
loro tenebre . Sali della terra ì nò 
certo , che fe al dir di Grifoftomo oput 
tj. 9"*ì**^ ^ reflrÌH- 

M*tt. no* tutt’altra lode vogliamo, che 
di rodere, di confumare , di (Iringere . 
t/£tcrnitMtis fatores,nò che non ci de- 
finirebbe piùoanc'HilatiOj'che tuct’al* 
tri penfìeri , che di eternità fcminia* 
mo. Et è quello forfè poco danno alla 
Chiefa ? Lo dirà Geremia , Pauer , & 
horrendafaUM funt fuper terrai», Pra~ 
pheta prophetabit iniqua, & Sactrdo- 
ttt plaufur» dedtruHt manibus Jiùs,& 
pitbs mea dilexit fic . Douc il popolo 
donerebbe concorrere, come reo, a 
fentirfi a dir le fue colpe , fede giudice 
dell* eloquenza di chi difeorte ; cosi , 
Xret. dfee Nazianzeno,'ne» tara Sacardttes, 
ai ijo. Retheres qutrunt , fic t»s erudini- 
*/'/*• mut,qui omnibus omma tfficiunt . En- 
trati che fianio in vna Città, d il primo 
propofìto di toccare molto da lontano 
I virì), che più vi regnano ; e lafciate da 
patte le riptenfioni , mendicar occa- 
fioni di panegirici, e pure ancot’io 
-p^.con Hilario; Mtmini ab ET^tchitltdi- 
iji. [lum reos fanguinis futures quorii adu- 
lami filtntie piare s tnimerttum inci- 
Lib 4 • PoueraChtiftianità douc tro- 

th adedu quei Sacerdoti , dice Bcr- 

'* nardo, qui Regibus hànem exhibeantt 
^fgypiqs Aiojfen*,^4irni(amibHt Phi- 


BifTt, 

e.f. 


rit, Petrum memientibus , Paulù blafi 

t hemantibus,negotiatoribusChrifiumì 
anno i lupi ogni danno nella tua-# 
greggia ; merce , che i tuoi miniftri 
funt canes non valtmes latrare . Si at- 
tende a grattar le orecchie, e non a 
compungere il cuore } frephtta rati vi- Hìirt. 
dtrunt ttbifalfa , fanno dire alla ferir- *» Thr. 
tura , ciò che mai hebbe lo Spirito 
Santo in penfiero ; neque aperiebant 
iuiquitates tuas ,vt te ad pànittntiam 
prtuocarent. Gli GrifoBomi , i Vin- 
cenzi , i Bernardini , che pretendano 
foto la compuntione di chi li afcolta 
fòno pur troppo pochi al tuo efiremo 
bifogno . Ma Dio eterno ! e che di 
peggio panno farleomiilìoni, fe ne* 
padri louinano i figli , ne* padroni i 
feruitori , ne’ Prencipi i fudditi , ne* 
Confeffori i penitenti, ne’Predicatori 
i popoli 2 Dio certo non per niente a 
con tanta feueriri le punifee . £ chi 
non atterrifee il cafo di Meli , dice Ba- 
filio , etiamfi vita tius nulla in crimen 
e[fet vnquam votata, quod filios fuos né Htm.it 
afperius ebiurgaffet, tantum flomachùpKittt 
mouit patientia diuins f Molto più HtU. 
pctòfento, dice ilPclufiota, la pena 
di Gienata . Prencipe per qltro tanto 
innocente, morto miferamente in bat- 
taglia , quia Patrem PjstkeniJfam qua- 
rentem minimi prohtbuerat , c pure *• 
doue i Santi tanto temevano di pcrite*f‘’70' 
petefTe, a ncflri giorni tanti, c tanti 
icoccalioni da perire in effe ricerca- 
no; non lo vedete voi forfè ì dice Gre- 
gorio; Ars ejì artium regime» anima- tn Ta* 
rum, & ab imperitts jufclpitur. Ma )*»»■• »- 
bormai pagatemi tante verità, cheviP’*-*- 
hò dette con vna buona limofina, con 
la quale mi diate animo diruene hoc 
bota dell’ altre alla falute voBra, ed 
altrui impotiantiffìme. 

SECONDA PARTE. 

A Cqua, acqua.cbe certe anime ze- 
lanti troppo fi fono accefe . Po- 
ucrodi me ! Quanti hanno a maledire 
la mia predica, (e i Padri, c le Madri , 
li Padroni, li Confeffoti , li Predica- 
toci per rimedio delle omillìani fi 

ab- 


J 
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abbandonano a mille indifcrctioni , 
per ogni poca cofa infuriando « infie- 
rendo « disheredando t sbandeggian- 
do , carcerando , flagellando, marti- 
rizzando i poucri fudditi . E mala la_i« 
troppa flemma, molto peggiore però 
la irragioneuole colera *, ciò , che 
flemma peccò fl può fempre corregge- 
te , non cosi ciò , che hà peccato la co- 
lera . Perciò attenti alle regole , chc^ 
danno! Padri per ifebiuare leomiOìu- 
ni tanto nociue, e non datcincom- 
miflloni fpropofltate . Certo è , che la 
cotrettione fi dette fare , da chi però 
hi qualche giurifdittiooe , & aurotitì, 
yti Ti- perciò non voleua Paolo . che Tlmo- 
nit. i.teogicuane foflTe facile in riprender i 
f • vecchi . Seniortm ne increpAueris , [ed 
abfecra enm, vt Pdtrem ; contro quel- 
lo , che pratticano cctti , che fotte pte- 
teflodieffer zelanti, vogliono metter 
la lingua in cofe , che a tuti’altri , che 
ad cfTì, toccano. Vn poco più giudicio, 
e non tanto zelo. Ne ù deue fempre fa- 
re anche da chi nehà Tobligola corrcr- 
tione, dice Eernardc. CenfurAnum- 
qttAm remiJjA , intermijfa tamin ple- 
*4- A^rumque plus proficit . Cerri fono in- 
fopportabili, perche nulla fopportano, 
d'ogni accidente fanno inquifirione | 
mirando il tutto con occhio bieco, e 
con volto alterato, rimanendo fem- 
prcle cofe palfate. rinfacciandole j 
nuoue , pari a certi cicli difgtanati 
ne quali a tutte l'hote ò tuona , ò 
grandina. Piano vn poco, diceua-e 
_ GalbaaPifonc, colà predo aTac to, 
'che fono gl'huoroini certi animali , qui 
net totAmfeueritAtem-, nec tctAm lilser- 
SAtem pAsi po(funt. La tioppa libeità 
non gioua loro ; ma la troppo Ihct- 
rezza più li rouina . Hà errato vno per 
ignoranza, ò per poca auucttcnza; fe 
vede che tù diflìmuli , tù lo guadagni , 

, ediquedo lodò molto il Platina quel 
Pomefìcc Pio Secondo ; Qu$s vel 
infcitia,vel i^nAuia deliqtiijje depréhf- 
difii y paterstA chAntAte Admener<->, 
quÀm feuerA ohiurgatione corr spere fo- 
Itbat . Che animo vuoi tti dare a quel 
tuo figliuolo, ò a quel fuddito, che non 
fanno iìn'hora, fc tu lijliuomoda fa- 
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per dite vna buona parola ? Quanto 
dici loro, llimaneche fia più vitiodi 
tua mala natura, che loro colpa. E 
poi la cotrettione non in ogni luogo 
de’ fatfi , dice S. Hilario , ne fit Admt- p, 
nititcontumelìAy ne (ss ensendAtio op- '* 
probrium , ne [it deftrinA c»nuittum -> . 

Così la fauia Abigail non riprefe nel 
conuito la feortefia di Nabal per non 
guadare quella feda; diffciì a tempo, 

e luogo a propofito la cotrettione a, 

chemeritaua. Ne deue fard con tutti 
l’idcda, dice Gregorio , pecche, [epe^' 1- 
Alijs eficiunt , qut AtijS prejunt ; c certe 
herbe pufgano vn*animale, e datead|” 
vn’altro lovccidono; e dal buon fo-*“'^‘ 
natore le corde del violino, vno qui- 
dem ple£lro,fed non vno ifnpulfuferiu- 
tur . il badone lo puoi aooprarc con.^ 
certi giumenti dolidi , non cosi 
gcnerofldedrieri, dice Seneca, Nobi 
lis equus vmbrA virgo t egiiur ; ignAuus ^ ' 
nec cAlcAribus concstors potefl . 
il primo ertole vuol punirli col ri- 
gore de gl'altri ; anco il medico al 
primo termine non mette fuhito 
manca gli edtcmi rimedij,- iàchc_ia 
per quanto furiofo da il paiocifmo 
può ciTcre vna tfiìmcra, e non piin- 
cipio di pericolofa ternana . jld- 
fit regulApeccatis y quo panAS f"®*"/,,. //*. 
dquAS,nec fcuticA dighum htrribili ter- ,, 
rere flagello. E veto, ditea il Poeta, j. 
Jmmeatcabtle vulnus enft recidendum 
ejl, ne pars finceratrABAtur \ Quella 

rifoluiionc pelò deue fempre cfleic 

l'vicima . CunSa prsus tentandA . 
mi dite , che i Santi fecero tal‘btua_j 
così su due piedi efecutioni rigotolif- 
finic; peiciiefebcneioconfcni con_* 
SanCìiJo, Virtuten* SAnRtrutn ronCtnll. 
efie flne aculeo, dico però, che come .flitx. 
buoni medici non vennero mai a tagli 
fe non doppo c’hcbbero ptouato non.., 
potere più giouarei fomenti . Haut ua 
Gennadio Vefcouo, come lcgjctc_.j 
inNiceforo, tra' fuoi Preti vn’ huomo 'f' 
fcandalofiflfimo , tanto che dilpcran- ' 
dodi più correggerlo fe ne andò vn-» 
giorno il zelante Prelato al fcpolcro 
di S. E'cuterio , Chiefa titolare di 
qucU’iii felice Parodio , & intimò al 
^ Mar- 
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Martire di farlo portar fuordclU »ua_-» 
i3afìlic4 , fe quel fuo federato miniftro 
«ll'bora ; ail'bora non cadi^aua . Cosi 
non fìnì di dire queflc parole . SttnSt 
•Aiurtfr Dei Eleutheri « miles tuus in- 
ctunpófitMm Agir vitAm,quM proprer,Aut 
•wC tilt nifi cerrigendusefitAHCtH Ah Eccle- 
'' /ìa rtijcitndus y ebe il milcrabiie cadde 
.1 morto . Che non baueua però fatto 
■ % prima pec correggerlo più mitemente ; 
ma quando di quello non fi potcua.^ 
più fperar bene « per faluai gli altri % lo 
4foUo.p«rdeM. Dd-re(li*io dico* eòe 
nel Santuario vi fà la verga , ma non 
’fcnzaU m^oua, acciò la dolcezza di 
/ tjucfta.’frninuKTe a quella' il rigore*, e 
- quanti Santi hanno parlato della cor- 
rettione, l’hanno fuppofta più vnini- 
Ata di piaceuole carica , che di feuera 
giuftitia. Sentite che belle fòtmnlg_^ 
adoprano sù quefto punNì i Ignatio 
Martire , mor^i vimfnriofAm elei effu- 
fUtte mifigA} Siti Leone, plus trgA cor- 
r»ljc. agAt hehenelentiAy quAmfeue- 

ritAS-, cS. Agottino, foris icrrthUier 

« «M#ur 

dt ytrb, 

Dom. 


ptrfonet ificrepAtie , iittut Unif Ariste 
ntAiur diUnio ; poiché le noe lo lai , te 
lo dico io di mente del mcJefimo 


Santo eorreilio eft medictnAlis vtìtdi- 
ttf>. i. (fa, ttrribilìs lenii AS , CT chAritAt / iMt- 
tmtr* ritatis . L'Elefante prudcntilsano tri 

Itrerts gli animali , dicono che habbia due a 

1 ti$l. j;uori, vno con cui fi adira , l'altro con 
Ciri Q placa . Noi che non ne habbiamo 

.^^*^’più d'vno lodiuidiamo» e parte ne a 

diamo alla glufta colera, patte nei i- 
^ ferbiamo ad vna compafsioncuolc ca- 
rità,. Alcuni fi danno a credere di 
baucre così bel modo , che anco quan- 
do riprendono debbano piacere a ri- 
prcfi . Tu t'inganni , dice Niiscno -, eo 
ipfa, che cu fei fupetiorc, & clcrciti 
aito di fuperiorità non puoi non cfset 
CrttùT. grane a chi ri ftà lotto, jdltorum mode- 
T^jf.dtrAior Jubdiiisftri omnibus gr adii , 
tdfifg. moleffus fjtj perciò bilogna, che la cari- 
tà s’indufttij , acciò chi è concito non 
, perda l'affcttione , Rimando che fi 
parli per vendetta , ò per prurito di 
critico j conuicneche il fnperiore^* , 
Lìi. >. diccCafliodoto, vidtAtur dtltUAnon 
•f> /lÙM velie punire,quAm tolUrti che il tal 

QuAref. del P. Ciugl, 


ESIMA. ’■ iflf 

difordinepcr n*un corto inioiclw: più 
fegua , del teRo, che gli fei per ersete 
quello di prima. Tenerezza di madre 
vi vuole, e rifolutionedi padre, dice 
Gregorio, vt reSorem fubdieis, & nsA" .pm , 
trem pietAS , & pAtrem txhibeAt difei- ! 
plinA'y Nebifogna mai precipitare in 
cofa, che tanto importa. Come cho 
psaIa cunEfA sniniflrAi inrpetus,ne\ car- Fr *#- 
rodi Dio notò Reda, che il Leone fi 
accompa.gna col Rue , poiché ogni co- T* 
lera, benché giuftifsima, vi mitigata-.» 
con la manluecudine . Bifognt non ef- 
fer troppo ficile a credere ciò , che m 
contro qucRo, e quello vien riferito) 
e l'innocenza merita queRo rifpetco, 
che per tema di non offenderla ingfu- 
Ramentc , più roflo fenza caRigo li la- 
fw'i p.afsare qualche colpa più feono- 
fciiica. Conuiene ancora configliaifi 
fono pena di errare piùdiduevoltg_^ 
ingannati dalla propria pafsione, ebe 
ingrofsa lel pecie più del douere . Per- 
ciò, diceua Seneca» che due forti di 
fulmini baueua l’antico Gioue , vno 
per proteggere, e queRo lo fparaua-.» 
lenza coniulta, l'altro per punire, e 
qucRoiiongli vfciui mai dalle mani, 
fc non doppo bauer fpiato il patctc_j» 
degli altri Dei; Quìa huesn prtdejje^ ^ *' . 
etSAm folum oportet ; necert non nifi''*' ' 
Cum plurtbus vifumefi. Ne flàbenc^^' 
volete in vn fole correggete tutte lc__> 
impetfeuioni , aòcìò non fi difanimi 
vedendofi diuenuco il Saraceno di 
piazza,contro il quale tutte fi Rtingono 
lelancie. Cosi quel buon Monaco per 
cotreggere la poca modcRia del com- 
pagno , che alia conferenza fedeua-.» 
con vna gamba fopra l'altra , pregò _ . 

l'Abbate , clic matendofi egli ncll'^^^ pj' 
ìRefia pufitura il giorno feguènte gli,rHM.* 
faceffe vna buona lauaoda di capo, 
acciò con la morcificatione fuafifclil- 
ualTc l'altrui . E fe mi dite , che vi 
propongo troppo cautele ; vi rif- 
pondo, che la debolezza di molti non 
□c richiede da voi minori. Non vedete, 
dice AgoRino, come , propter faflidiA 
plurimorum ttÌAnt ipfn fine 
viuinoM petefi, AlimeniA condiendsL/^ 

Jniif . CbciRo non vuole, che i fuoi pel-”’’ ^ 

L aio- 


l6i 


catort pefcbiao col fufcioo, ò con l’ha- 
ino > ma con la rete , che afiìcura l a -■ 
pefea , ma non l'vccìdc ; & c la riflef- 
i/&-4<fionedi S. Ambrogio, Btnt jlpolioli- 
m Mtu.fa inf}rHmtm4 pifcAitdi rttU funt , qu 4 
CMptos non perimunt , fedrtfcrMant!, ie 
volete l'idea perfetta d’vna buona cor* 
rctiioBe leggete repiftola , che iime- 
defìmo Ambrogio icrìflie all’Imperato* 
re Teodofioy & i la 17. del libro fe- 
condo , che impararcte più dacffi> che 
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da qual G Ga predica . Gii anala Tua» 
e le altrui anime penG di fagriGcare s 
più di due volte la buona gratia altrui 
per fódisfare aliaconfcienza Tua pro- 
pria . La correttione G deue fare coo^ 

Diion modo , ma però eoa efficacia ; e 
chi altrimente la feste. G ricordi di ciò.Cr^r. 
che diffe Gregorio; Bonit Mfdttit In- 
nevimertMd fdlutem fufficlt, Frtltuis^ 
vere proprU vitm nonfupdt . /«w». 


I giudici] fenza giudiciodi chi facilmente condanna 

le actioni altrui. 

PREDICA 

NEL QVARTO MERCORDI DI OVARESIMA. 

Quére Difeipkli ini tranfgrtdiuntnr tréditionee fetiiernm t 
Matth. cap. 15, 


Erto che fù più che poetl- 
ca la licenza di chi pofe il 
dicace Momo tra’ Dei ; 
in ogni vno degli altri po- 
rea pur moGrare qualche 
Graordinaria eccellenza di volto in,.» 
Venere , di braccio in Matte , d’inge- 
gno in Palladc: Hcrcole (c calcò il Cie- 
lo co’picdi l’haueua portato sù gl’ome- 
ri , G faceua plaufo Cerere con il fuo 
grano, Bacco con il luovino, conia 
prudenza in goucrnare Gioue » con la 
deftrezza in negotiare Mcticurio; Mo- 
mo fole ofcuriflìmo nella fua origine . 
come Gglio della notte, e del fonno, in- 
feriotead ogni altro fapcua foto tro- 
uarc, che dire a tutti , e ipazzatoredì 


quante immondezze capitaGcro in„j 
Ciclo ogni pcnGcro, ogni parola—», 
ogni opera proceCTaua , fcntcntiaua , 
icherniua . Vcraincnic, che il criticare 
è meftiere , c he non foffero per fapetio 
far gli huoroini , fenza che l’impatai- 
fcro da va qualche Dio • Nalciamo 


tutti Ariftarchi, e Zoili, e Gno dalle 
fafeie nafuti quanto vn Riot^cetote, 
prima d’hauer giudicio paffìanio giu- 
dici ; ogni banco ci ferue di tribunale , 
ogni folpccto di efame, & al modo 
del magillrato di Tcnedo, convna_# 
tagliente acutezza fempre pronti a , 
decidere ogni reo , che manzi ci 
capili, fenza concedere tempo a di- 
fcla, tiriamo fotto a rafoij. Di ogni 
farina giiGiamo vedere la crufea , e 
perciò mite ad vn modo le abburat- 
tiamo, e douc li Ccniori di Roma mai 
non durarono più di cinque anni, e 
poi in vitimo fe non fei meC , e coti_« 
quanto G baueifero d’autorità, niuna 
peto cfercitat nc poteuano adoffo alle £- 
Vcftali, Ptcfeiti , PontcGci, e Con- ^u*. 
foli; bota il Mondo é ptuuiGo di ceriiai 
Ccniori eterni , che nonGnendof e 
non con la viia l’officio, iRcligioG , iOtm. 
Magiftrati, i Principi, & i PontcGci 
per i primi maltrattano, tanto com- 
tuunc ad ogni clima G é fatto il vitio « 

ebe 
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chsfitaftb già proprio foto di quei di coaifperanM di far acquiflo dicre Ji- 
Abido, di non permettere . che alcuno to con fommo guQo Tefeccita ; le cauo 
vada per la Tua (Irada tanto innocen* però io quefta volta, fe prouo quel, 
te , che vifitato da capo a piedi non_i* che propongo , effer tutti giudici] (cn* 
£a proclamato per reo . Piangemi za giudicio quei di chi facilmente^ 
attorno in compagnia de* migliori il condanna le attioni altrui. 

Tl*‘*^‘gtan Papa Gregorio , non potendo Vi hò pur vna volta fono il mar- 
foffrire, che la lebbra degli nodierni tcllo, e sA l’incudine voi fotbiccioni 


Patirei, canto attaccata fi Gl ne'Cbti- 
itiani. Et i vn gran dire, che anco 
tra noi , che tutti pur fiani fratelli , e 
oelle Chiefe , e nelle falc , e tù le piaz< 
xe, e nelle anticamere altro aon fi fac- 
ci, che vn continuo giudicio de' fatti 
altrui. Se vno viue humile eccocclo 
dipinto vn’bipocriia , fe conucrfcuolc 
eccolo condannato di leggerezza, fe 
attente difiìtnuia , fi dice , che non_« 
à cuore, fe coraggioloi'impiega, fi 
rafia di troppo ardite; ie bà pruicn- 
za egli d vn furbo, (e finiplicità egli fi 
vn melenzo ; tetrichezza la maturiti 
li battezza , difiolmione la cutrapelia ; 
chi accetta cura d’altri è prefentuofo, 
pococaricatiuo chi la rifiuta. In foro- 
ma ogni vno fe ne vi con la fua ; fe di- 
giuni hai x>oroe di Angolare, fr mangi 
di ctapolone , fc fai gran limofine , vi 
fichi vuoi dire, che cerchi plaufo del 
popolo , e non attrimeme mctito ap- 
ptefio Dio ; merefi , che troppo fi vero 
quel di Grifoflomo , ad condemnandes 
(àXtras otant vita neiìra ahfumimus 

Vtriii ^ 

Ut I t>o facnli htmines,neq,manac»- 
rum vllamfoctli uiutnits hbirum ; chi 
non biafiemmi, dii non fpcrgiuii ,rbi 
nontubbi, chi non adulteri put firi- 
troua , non cosi chi non giudichi de’ 
E^. «d- fatti altrui . T ama tnim, itcondo Gc- 
Cr/4iu' roniino » huius malilthido mtnttt ho- 
tum . minum tnuafis , vt ttiam tfut protMl ah 
altft vutfs recefferant , »» $find tamen , 
élMaji l/l efirtmum diatoU laqutum tn- 
fidam . lo non pcniu vi fia pur vno di 
voi , ò Signori , a cui non iincrerca in 
efiremo di vederli alle coAc tanti Alca- 
li; ve li Icuo però d’intutno le mi tic Ice 
quel, che hòin penfieto, uisbaibicaic 
qucHo viiio da’ Luorihumani ; le radi- 
ci lono nella noltra fupetbin , che per 
tcfictc il giudicate atto di fupcnutiià 


di piazza, che (late femore in tagliai; 
colletti sù la pelle di quello , e quello ; 
non fi già vero , che fclùuiate hoggi la 
vofira voi , che la date a tutti , e doppo 
d'bauer fputaco in vn fiato fette fen- 
tenze , condire, cheil tal Ptincipt,^ 
non hà configlio, nel tal configlio ne 
pur v’c vn'huomo , nel cal'huomo non 
VI fi ccruello , nel tal ccruello vi fi vn_» 
mal principio , nel tal principio vi fi 
vn grande ipropofito , vi Airate la pec- 
fona , e vi palpate , come fe foAe i So- ^ 
etiti, e i Catoni de* voAri tempi. Voi 
fete pazzi , e tra pazzi i più milcri , che 
potendo viaggiare con il voAro foto 
fardello in ifpalla vi mettete in teAa_« 
gli altrui . lo voleua pur tidcrc di 
cuore , fe trouato mi folli a canto al 
mio R.edentote,ali'borche i mefiìdcU* 
liodicrno Vangelo l’ambafciati loro 
lielpofero . £ voi non fetef ciceroni , 
mieìFatifei, che diAutbatiui Ha’ vo- 
Ari Audij, c interefli domcAic! venite 
da Gciololima fino a Genezarct viag- 
gio di circa 50. lego « non per altro • 
che per dar nuoua come certi pelea- 
tori poco auuczzi a creanze , prima di 

mettetfi a mangiare non fi lauan lc_a 

mani ; oh fiatamo più a voi lauaca la 
tcAa , che pei cofa , che a voi niente 
inipoita fatcqaattio, ò cinque gior- 
Date di penofifTimo viaggio . Vi dò 
però vna nuoua , che di pazzi a voi li- 
mili non fc n’c perduto la razza .Colui 
poctia viucre da Prcncipc , fc trattener 
fi fapcAc ne* limiti della lua sfera , len- 
za curarli dì far il giudice, doueuon 
hà giucildictionc; (e intifichiicc dun- 
que , tal fra di lui , eh: fi logora in|oeii- 
lat tutto giorno , c clic non vi fiap ù 
goucrno, e che tenga mal dilciplinaia 
la cala lua quel vicino , c che più ze- 
lante non fia quel Prelato, piu urirato 
quel RcJigiofo, Homiittm maltf;num\, ,p,. 

L i ftrjan 
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farfMtttffttu crtdMS f tsotffc mifcrum profpetciua , d! quella fimetrìa 
ertd»tCMÌpl*cttntmo.Ta\\ìì<^ac&o 
per prurito di malignità, & iol'hòpet 
vn parocifmo di manifefta pazzia-^. 

Mctterfiinvn tal pedo, chcdiuiuno 
poiTa mai tefiar fodisl'atta, trouaodo 
che opporre a tutti ; fucchiarc qualc^^ 
icarabeo da ogni cofa ramato, poten- 
done qual* ape caiur il mele, d delirio fìrcpico ; infimi tra letterati fonò i 
notabiliflìmo ,* ma perche ordinatijf- 
lìmo, poco è notato . A te Iodico, 


A* 

quello icorcid, e del lume cosi ben* 
ombreggiato , dell’atteggiamento si 
viuo i Vn Ciabattino fù, che primo 
fece il Dottore, c perche s'intcndca-# 
della fcarpa diffe cento fpropofiti sù 
quella tela. Anco nel cano dell^__> 
Mufe l'infima ruota è quella, clic fà più 


amteorum vitìfs tam cernis MHtHm , 




' quàm j^quiU, aut Strpens Efid*Hrùts\ 
' pochi beati vi fon nel Mondo , ma tu 
non farai mai tià quelli, perche Beati 
qui cufiadtum i«dicifO»,chc hanno ben 
si acutezza d’accorgctfi , che quefio. c 
quello non d ben fatto} 1 configliati 
, però da Bernardo non dan fuota ifuoi 
giudici) , ma li guardano fino a fuo 
tempo , & in unto excufant intentio- 
tiem fi opus non pofiuntiputant igntTMt- 
tiam , pMtant fu^reptienem , putant c*- 
fum ', del refio gli altri , che rutto qua- 
lificano , tutto condannano , perche fi 
«doifano brighe , chealoi non tocca- 
no , fono i pazzi , che non lo paiono , 
tna pur lo fono . Auaoziamoci però di 
gratia, perche vi vuò condurre tutti 
a chiarirui , come in ogni mcfiicte, chi 
mùfìà sui giudici) meno hàgiudicio. 
IDI fpcculatiua, chi ne sà manco del 
Logico , che Abcccdaiio tra le fotnmo- 
le , ancor impara , che cofa fia nome, c 
vcebo , jiredicato , e foggetco ì £ pure 
chi più Ai fu'l fate il maefiro delle (cn- 
cenze, decidendo quefiioni, delle quali 
^ non inrende ne pure i termini,? In- 
terrogato il Teologo, caininacolpid 
•di piombo , dubita , diitingue , difputa, 
asa non vuol definite , come chi si be- 
zìiffimo, e ciò, cbencbifcrittol'Aa- 
fclico, e quanto gli hà oppofio Scoto, e 
•come i'ba ituefo Durando , c che ne bà 
dichiarato il Concilio} fi che poi tra le 
icuole và pallandoin proucibio, che 
cgnicofa sa il Logico, d'ale une dubi- 
ta il Fifico , & d di tutte ignorante il 
buon Metafifico . Le pituue di Apcl- 
le citatici , e mutoli le ammiiatano vn 
i*arrafio , vn Protogene , vn Zeufi in- 
tcqdcatilliau dc^'auificiv» di qucUa^ii» 


I 

•K 


Grammatici , e pure tri letterati fono 
i più critici . Lcffc vn’Agofiino i lìi 
bri di Geronimo , e ne fé tal giudicio ^ 
chedific. Ne me feiuit qued Hierony^ 
mus ignorAuit } li hi cenlurati, che non 
li bà intefi , vn qualche Erafmo, ò 
Scaligero, ò Cafanbono, ò Sciopio} 
perche lapcuano il Calepino, fino in^ 
Ciclo han pretefo cacciar il nafo , fat- 
tifi qualificatoti di varijiibri , de’ quali 
capiuaoo le parole, ma non il fcnlo-. 
Per grand’huomu,chefia, perde il cre- 
dito ogni qual volta vuol difeotrer 
d'vn’atte che non intende ; onde a 
Apollodoro Architetto aU'lmpetator 
Adriano auuauzaio a dar parete di 
non sò che Tuo dilTcgno , difie alla li- 
bera , te, AC CACurbitAt pinge } ttihU 
enim herum reUe nefti } Se Apelte per 
alno modcfiiisimo Icntendo il grand* 
Alcllandio iu fua bottega giudicar di 
pinttte , rauuisò ch'egli parlalfc in^ 
difparie , acciò fenteodolo non fi ci- 
deficto di lui i garzoni, che 1 colori 
gh macinauaoo . locò bene, ebe ogni 
vndi voi bandirebbe per pazzo quell* 
idiota, che non bauendo ne la feten- 
za, ne l'autorità che vi vuole tirando 
afe tutti li ptoccfsi formati in Ameri- 
ca , in Aùica , in Afta , in Eutopa , fen- 
za citar le pani reciutfc fcotCDZc_^ 
contro quefio, e quel reo . Sappiate . 
peto, che niente più ccruelle mofira 
chiunque crà noi fi fà l’arbitro di 
qoancQ occorre , poiché aiicoi’ elio 
lenza vna minima giurifdinionc fo- 
piail compagno, giudica di cofe, edi 
pc Itone, che non coiiotcc . O là ? quii 
te C9/ijlituit ikdieem fuper net ? Sono 
tanti anni , che fai la g>ofsa su tutte le 
anioni nofirc. Cucila facondo te a 
non fù a luogo, quefia fùfnordi tem- 
po} voafùrnalpenlau, l’altra peggio 

de- 
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efeqnita . Hor in qu4 f attuate htu f*~ gtttr,MHt cum ntn peecéturimas indie* 
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eis f noi vogliamo veder le patenci di 
'queAa tua canto ampia gludicatara^ ; 
non me le puoi già tù mofteare , mer« 
cè>cbe P*teromne iudicium deditfìlÌ 9 t 
e in buona logica, che tutte le raulc^ 
hi rimtlTo al tribunale del figlio , niu« 
nane hi fotcopofta alla giurirdittioae 
del feruo . £ pofTìbile cb'ancor ci paia 
d'hauer giudicio , mentre doppo d'ha* 
uetti alienato Dio con tanti altri ec> 
ceiTi , finifei di rendercelo implaca- 
bile , con turbare la di lui giutirdit- 
tione , tirando al tuo foro caufe , che 
nel Tuo folo van conofeiute f E non_a 
c quefto vn'ardit da Lucifero volere j 
inanzi a lui liauer fedia , e fiar in atto di 
dar fentenzede non del tutto contrarie, 
nimen difperate? E non è quefia vn‘ 
indigniti , che tira contro le turti i 
fulmini/ Vn vermicello della terra-i* 
olarc Icuardimano i procelTi al Mo- 
narca del Ciclo t Noi nò , che non ca- 
piamo quanto mal genio habbia Dio 
• que^ Tuoi roalcenfigliatiriuali, ce 
In dirà però in putte TAbbate Ifaac , a 
cui giudicato c'hebbe male di vn certo 
Monaco , mandoil! vn'Angclo a ce- 
□etlo fuora della fua cella , éc a fargli 
quefta rifentica ambafeiata ; Deus ine 
Zx lìb “i'i dtcertm tibi, vhi inbes vt mic- 

t*m illum frntrem culp*biUm , qutm 
vv. ic *"^*c*^i • t quando quello per ver- 
tudie. Aogoa taccia , Io potrà dire il Ro- 
mito, che non sì rodo formò cateiuo 
giudicio d’vQ certo Prete , come fenti 
nel Cielo a gridare con voce lamen- 
teuole , tuierunt fibi homines iudicium 
ìli d* »>■?«»». Siali vno nella fede vn’Abra- 
iwit. nio, nel zdo vn Finees , nella diuotio- 
$nuT, ne vn Dauide , fe facilmente giudica 
«.7. de' facci altrui, Dio non gli può voler 
bene , che non a torto , dille Ceroni- 
In illud À rixidum, & trucem *d vu- 

ntli ij[t ria jratrum peccata CQnfptxtris , bene 
nhnii [cito ptui iufium ejje t quam luffume/ht 
énfiut. nam inhumana luflitia ^ fragiltiati 
herninum non tgnejccns . Guardinfì pu- 
re le (Krione più fpirituali, ch’effe lono 
che più zoppican.di quello piede j. 
."'••ftando verimma la riflellione di S. 
£//. m Gio.Climaco, peccare net damones vr- 
Q^aref.deiP.GiugL 


re peccantet; penfano clw da per tutto 
vaglia quel d? Arillotile, dubitare de 
ftngulis non eji inutile\ ma ciò, che nel- 
la fpeculatiua de gl' oggetti é ricordo 
ottimo , nella qualificatlooe de fog- 
getri non può efler peggio. In ogni 
cofa Dio vuol compagni , fuor che nel 

f iudicare ; chi in quello lo tocca.., 
dal^ra , c per quanto per altro gli 
fia cariamo , oOn ifebiua la di lui ira . 
Pouero Stilira Edeflieno lo prouafU 
ben tù quanto ogni altro. Sentite a 
l'hilloria,ò Signori, nel modo, che il 
Padre noAro Mattheo Raderò da mc- 
nologij Greci la porta . Viaeoa que- 
llo fu'l fiore de gl’anniluoi oe’ confini 
di Babilonia in vn bofeo con vn Tuo 
fratello maggiore , quale vedendo vm 
Icrain vn certo pollo arrellatli , e fat- 
toli il fegno della Croce fpiccatfi con., 
vn gran lalto , corfo fubico a chiarirli 
del «nal’incontro ,troua in vn foffo vna 
gran mafia d'oro , e doppo bteue ora- 
rione leuatofi il mantello fi carlca-i* 
quanto ne può portare} li conduce alla 
Città , compra vn bel fico , vi fabricz 
Cbiefa, Monallero , & vn’ Hofpedale , 
& ordinate cucce le cole per il loro 
mantenimento, alla fua folicudine a 
lieto ritorna . Pieno però alquanto di 
femedelìmo , cosi trà di fe và dicen- 
do; Infomma vi vuol gcand’huomi- 
ni a far grand’opcre. Quel mio fra- 
tello i pur vn pezzo d’huomo buono 
dannila, fuor che da viuere- Ma ec- 
coti l’Angelo , che già molti anni con 
ambidue familiarmente viueua, all’im- 
prouifo fuot d’vna lìepe li Ipicca^e con 
vn volto da Radanianto, ò Minoc 3 
condannando per reo chi lì era pollo 
a voler far il giudice . A quello modo , 
dice, d’vntuo fratello difeorri Tifa 
però faper Dio , che il falco folo di lui 
io diipregio dell’ oro vale affai più , 
che tutte le tue limoline, e fabrichc^; 
cpctchelatua temerità non paflìlen- 
za calligo per 49. anni riiaucrsi a 
piangere ifolatoin vna colonna, qual 
penitenza durante rellcrai priuo e di 
mia prefenza , c del tuo fratello , e ciò 
detto I patendo, mantenne la fua pa- 
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Mi» t perche fe non doppo 49. anni to, che fei vna mala lingua • 

Ò>cri dallo Sciliu in rigoroiirsima pe- mofenz’anìma , e pure tu non mtdi> 
oicenzai non (ì lafciò più vedere . Si si rai già perciò , che fla vero ì Anco di* 
mecciamoci pure a voler leuaraDioH Chrìlto fi diCTe ch’era feditiofo» & in- 
iuovilìciot faprà ben* egli darci sù le demoniato*, de gl'Apofioli, checran 
vnghie , e chiarirci della verità del pieni di moÀo; de* Chrifiiani, cheto- 
teorema di Grifoftomo ; Acerh't uinauano il Mondo 1 mangiaodofi ne* 


étlftnaexquirem in [uh exctjjitiis nnl- 
•d fof, lam vnquAm vtniam nancifetutr . O 
giudici j fenza giiidicio > che fono i no- 
Ari « non folo perche vn mefiiere tifec- 
uatiiTìmo a Cbrifio fi appropriamo noi 
buomini, ma molto piu, perche in- 
uolti in tante ignoranze, fi arrifebiamo 
di condannare così sù due piedi cofe , 
eperfone, che ne pure da piùciflefli- 
ni f e fagaci con lunghezza di tempo 
ioa conofciuce . Valevo teforoildet- 
to di Ariftotele nel fuo primo dell’ 
Ethica ; f^nufqmifqae bene indicai, qttA 
c»lff*/c»r, cJ* hornm binus t[t index, al- 
*’*'”'*■ trimcntechiamarciDmo gli orbi a giu- 
dicar de* colori , e i Tordi a qualificar i 
concerti. Ilgiudicio in vn ben rego- 
lato iniellcuo è Tempre la Teconda_* 
operatione, che Tuppone nella prima 
vna vera notitia del Toggetto, e del 
predicato, quali , perdie non fi hà così 
subito, vogliono le leggi , chechi giu- 
dica fieda , e con quiete s'inTormi; 
legga i proceTsi , eTamini i.tcfiimonij, 
tmit. Tenta le parti ; & io voglio gran bene a 
Àn Om- Lacedemonij , perche in tutto il tetto 
itjtJt prcttifsimi , ne* Tali giudici) cran lenti , 
f>«nrr<-come pur amo gli Atcniefi, preflb a 
quali etan cofttetri giurare i giudici, 
di vdiie con vguale patienza rÀrtorc , 
&il Reo. Qnàtu,che dici diconoTcere 
tanto bene ogni cittadino, che di tut- 
ti ti metti a dar le Tcntenze. Vai di- 
cendo , che il tale é vno Tpropofitato , 
&hà tutti li torti. Hai tu meffo in bi- 
lancio le Tue ragioni f perche del retto, 
tpdf. GriTottomo , neqne Scita , ntqne 
Sanm nata vnqnam nidkarunt indilli 
mcirm dandnm vni parte abfentt ta , qna ac- 
f^^0.cnfatnr . Hai Tentilo l’accufal Iciba^ 
vn'orccdvo pct la difeia . Mi rìTpondi, 
che non occorre , perche il publico 
grido lo fpaccia per vn mal' huome ; 
« tu hai dunque il dir del volgo per 
£uangclo I di ccficITo quaatj bau det* 


Tacrificij i Tanciulli , tenendo commu- 
nità nelle mogli , tutto Tacendo a forza 
difortilegi); e pure tutte furono mat- 
cic bugie, al pari di quelle, che pur 11 
dittero di Santa Paola , che in Bethlem 
fotte impazzita ; di San Gerolamo, che 
vi facette vita da Epicureo ; di S. Aca- 
nafio t che hauette tagliato il braccio 
ad Arfenio ; di Gregorio Nazianze- 
no , che nella Catedta di Conttantioo- 
K>li con arti pcfsime fi fotte iniruTo . /;ì. 
Forfechc viffeto Tolo a tempi di Con- * . 
ftanzo i calunniatori sì Turbi , che va 
tal Paolo , che concatenaua irà di T e a 
le bugie, fi Topranomò la Catena , e vn 
tal* alito Mercurio fi Teruì cosi malc_^ 
del racconto di varij fogni fatti da_« 
quello , c da quello . che difperati ! 
racTchini piangctiano, perche non era- 
no nati pretto gli Atlantici, tra’ quali 
foli non vi era , chi fi Tognatte. Lino- 
Uri tempi di niente più abbondano» 
che di quelli, che viuono di morder 
tutti) non i Tol vicio de’ Mofeouitt. 
portar di nafcollo depofiti nelle altrui . 
cafr, c poi condurai la giullitia , acciò 
ttouandoli condanni l'innocente P»*”,», 
drone per ladro . Molti pare, che hab- 
btaneil giuramento di quelli di EfcTo; 
apud nel nnllnt txcclUns e fi» i c perciò 
acbcnonhà vitij glie ne attaccan de* 
luci , acciò rutti nel Mondo fian d’vn 
colof e; & ntm» jan 3 ut fit, & tiunibnt 
dttrabatnr. Ah che la malignità de* 
moUcini hà bor mai leuato il plauTo aiP 
amica di Drulo Tribuno della plebe» 
che beuctre il veleno , folo perche l’in- 
famia di quel delitto a Quinto Ccpio- 
ne luu capitai nemico nc andaffe 3) 
onde non i pois bile» che habbiagiti' 
dicio , chi foto fondato in*quel, che fi 
dice, giudica del Tuo compagno. Raro 
è, elicgli h uomini tanto in lodar e ^ 
quando in biafimare non errino .1 
Maltciìa che prima diSuo di Paolu’ 
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■•nfrafo. emorficatodairAfpìi^c^S 
vtiqut htmicidA efl hic hom» « qui cum 
euAferit de metri vltie nen (init tum l/»* 
utre ; diffcro il fallo ; non però poi 
differ meglio all’hor che , cenucrtentet 
(f diceteint illum effe Deum . Si atte^ 
C4®. »i.d» la verità, non la fama, dice Minutio 
^ Felice ; e chi non vuol ne* fuoi giudidj 
fallare, rifletta fpeffo, ineffe & incredi- 
bile verum , & verifimile mendacium. 
Ne f^acciamo Uudo alla temerità no- 
flta condire, che l’impctfcttione del 
tale ce rilà detta perfona dinota , tcli- 
giofa.c fanta, perche ardifeo dire , che 
a Santi fleOì doue giudican gli altri 
non conuiene credere così del tutto . 
Che huotno più giuflo di Ariftide ri- 
uetì mai la Grecia ? quando fi dicea_i» 
d’vno Ariftide jAnlìter , trà Gemili 
dir di più non il pOtea. Epurcniuno 
più di Atiflide precipitò Temifiode 
per altro tanto giand'buomo , on<lc_^ 
poi fi diede occafionc a Luciano di 
fcriucre : jlliut vir btnus jlriflides , 
u; I verùm berne eretj nec felle ceruit ; fe- 
de non nmere aIus, aIioi odiffe . Anco 

*r*d.c4- al lun»c di Dio molti fttaucJono guar- 
Inn. dando gli altri ,‘ nc fono foli appaf- 
fionati , che habbiano vn parlar figura- 
lo , tutto però di figure , que fune per 
detrAQionem ; anco mcln de Ipirituali 
fanno a (pela del compagno parer ze- 
lanti . come che cendemnAre videiur 
quicumque diffentit } non effendo vna 
loia per tutti la il rada , che al Ciel con- 
duce; il lolitario critica facilmente il 
claufirale , l’attuolo il contemplatiuo, 
Pidiota il dotto, il ccnciofo lofplco- 
dido , il moderato l'auflero; tanto è 
vero quel di Luciano *, in rebus humA- 
Utm tAmfAkfl'effelietterque Agitur, 

nJim non errer Aliquts interpelet . Ve- 

dndee. f* douc fi tratta di qualificar chi 
che fia, fi potiamo fidar di tutti . Era 
bcn’illuminato Sant’Eftcm . e puic_^ 
anco doppo che Dio gli molltò lc_^ 
glorie dei gtan Uafiiio in forma d'viia 
t» y'tu colonna di fuoco , quanto bado giudi- 
f. A/r. ciò ne fece ì Al vederlo nel gioino 
dell’Epifania vefiito in Pont;ficale e 
brontolò trà fe fleflo •, Nos poriAuimus 
feadus dici , Ajfus , 0" ifte cura jit in 


ìi*t 


iaIi hemereeelumnA ij^n 'ts efl\ e per cor« 
reggerlo fece Dio in quell'atto per 
canonitarc Eafilio gran marauiglir , 

Era pur Santo il Romito , che fpnglia- 
tofì per Dio d'ogni cola , alrro cjie vna 
gattuccianon polTedcua^ E pure che 
baGTo concetto lubbetjcl gran Grego- /*• ,«>4 
rio , che fi fiimò afTiontato ali'bor che S. Gre, 
fi vdì promettere pari alla di lui gloria /.f rap, 
la fila ; c bifognò che per difingao- To- 
narlo Dio gli ptouafle hau» egli più 
fodisfariione nell’aiccarczzar la Yua^ 
gaua, clic Gregoiio in tutte le preemi- 
nenze della fua mitra f Era Cirillo 
Aleflandriao vn* Apoflolo , e pure di 1 

S. Gio, Grifofiomo htbbe opiBione j 
coti cartina , chclcuòil dì lui nome 
dal Canone della MelTa, c vi volle l'au- *'*'**j 
torità della Madre di Dio, acciò fi ri- 
ducere a rimetterlo. Buon per noi, 
che debba ellcr Dio folo quello , che di 
noi diagiudicio^ del reffo gl’huomini 
per fanti che nano, per crrurnoncol- 
peuole biafimano tal* bora quel flcfllt p 
che fi debbono lodare . Hor per que- 
llo , dice vno , io giudico gli alcri , noi» 
da quello , che fc ne dice da chi die fia» 
malolo da quel, che vedo io . Fermati^ 
che ancor per te vi é la tua . ConfclTI p 
che s’ingannano ancor i Santi , c non 
dubiti d'in^’annarti) Eda quinto 
qua fei così priuo di paflioni , che an- 
cor a te per la diuerfità di elle non t| 
fi vatijn gl’occbiali ì Volcui bene ad 
vno , e tutte le di lui maniere cran_« 
le ottime; gli hai conceputo aucifiu- 
ne, ognidì lui attiooe ridà fu'l nafo{ 
tu lei , e non elTo , che fi è mutato ; ia 
lui fono imedefimi ineriti , & inrc_^ 
fono molto conttafatti gli affetti. 

Amico mio, dice Nazianzeno , penfi 
tu thè fian Ioli quei , che patilcon ver- 
tigine, che rintlabilità difuo capo ar- 
ti ibuifcono alla terra , che non fi m uu- 
uc . Ab che nelle cole morati, aliai per 
•rdinatio, videntium paffio Adid^ quad 
cernitur, trAnfmutAtur . Dia giuaicio m 
de gl'altri . Mi chi di gratia ì Chi/’*"» 
ama, chi odia , chi teme > chi (pera , chi 
bà Idcgno , c colera, chi dolore , & in- 
niJia/ Nò per certo-, perche fi» che 
y.io hà palLone, non ba giudicio ; Ju- 
L i dttet 
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<prdicct ilte de dtttrius errare . per la pa- fi poffano conolcere gli huominl , coiv 
*»i»i 8l'c ne fi S. Ambrogio , qui forme a qtfcllo , à frufìitus eerum e»' 

ynmà- condcmnctr, gnefcetit eos ; Voglio però ben fapcre » 

%^,i,iudicetille, qm non agn eadtm tiutU- chi è quello a cui darà Panimo di poter 
■cetille, qui dd pronuncUndum nullo definire certamente , qiul*attionc_^ 
■odio,nulUleuitateducdtur.De\ieRo, di coftui fia buona, quale cartina 
finche vnopatifcc di capogirli, fi guar- L’intcntioneèquella, che tutte lefpe- 
di di attribuirai compagno quel vitio, cifica; e fucila Dio folo lapuòvcdc- 
chc tutto è fuo. Ma che dico lo/ re; o»de dille Agofiino ,10 
•Quando ben* vno foffe fc nza pafiìone , Chrifhanu non tnm quéritur , vrrum ' 
wofira d’ hauer poco giudido It fadl- «« irafcntur. qttam qunre ; nte vtrum * 
mente giudica de' fatti altrui . Vera- Jtt triftis ,fed vnde,nee vtrum tiMest 
mente , che la bontà , ò malitia de gl’ fedeur timeut. Chi non guarda più che 
huomini fi conofcefolo al vederli, e la fupetficic di varie cofe , piglia de’ 
non |>iù rotto conoien con cfO man- molti granchi, conforme a quel di Pa- 
giar più ftara di fale , prima di poterli fcafio , fdat fuperficies cuufarum ime- . , 
accertare del loro humore; Ah che la riora vcritatis nefeiri. Tutti i Santi 
virtù non vette fcmprevn’habito, che fonocafedi Dio , ma non tutte le cafe*"^*^' 
fi polTa da etto prontamente diftin- fono nell' efteriore inctoftate di fine a 
guere ; Multifermit gratia-Dei ; La pietre, ò dipinte} molte al modo^ 
gratiadi DSohor tacelolitana conS. Lombardia hanno facciate da fenili e 
Antonio, hot predica trà popoli con fono palazzi da capir Principi. Vu^, 

San Domenico , cinge corda con San che fi fappia.djcc Geronimo, che, & in 
Francefeo, vette porpora in San Lodo- teflaceis vdfit aurum /ape recenditur. 
uico ; c vergine in Sant’ Agata , d ma- A te faria parfo vna inettia , c che quel 
ritata in Santa felicita} ride, m vno» tale Nicolò detto Stauroforointendef- 
piange nell’altro} che però molti lo- (eadlitteram la parola di Chrifto , ox» 
no difprezzati da gl' huomini , che nel vult venire pofi me tollat Crucem^*^*' 
•confpetto di Dio fono Santi . Tape fit 4 m,onde Tempre carico andalfe d'vna ‘^"* '** 
•gMod aifentes feruos habet Deus, & pcfantcCroccjccbcqucll’altro riferito'''’’"^ 
ftnt.rnnefcimut mas humilet . Fù quetta l'cf* da] Salmerone , per far otatione matti-^'*'”^' 
if.clamationc del gran Patriatea d' Alef- na , e fera recitaffe le 24. lettere dell’ 

Mtm. fandria Giouaoni Elemofinatio , dop- Alfibrto, e poi diceffea Dio, chele 
•poche hauendo fatto dare la ftuttaad connetteffe come più gli piaceua • e 
vn Monaco, che conduccua per Alef- clic Htrmanno delle la fuacollationc 
fandria vna vittola giouane mcndican- advnChritto dipinto, c che quell’ al- 
do, lì Tenti dire in fogno } hae vna vice tro inTermo lo minacciaffe , lìbera me 
Domine Pairiarcha erraci vt heme\ ab bac egritudine, caterum aecu/^abo te 
cJc nc chiatì al conoTcete d’haoer trat- apud matrtm-, e pwc perche tutte que- 
, latod'apottatavnreiigioToTaniiTsimo. ftc furono attieni dettate dal diuino 
Adagio, die non foli Santi lon quelli, fphitu, quancopiùa gli huomini par- 
che attorno al volto hanno! raggi , il ueto ttrane, tanto più furono a Dio 
Canarino del borgo d’ Aletlandria fù accette . Q^lic poche cofe in Gram- 
da Dio vguagliato ne* meriti al tanto malica fecondo le regole communi fon 
•auttero Pafoutio; Se ad Antonio pet folleciftni . che poi futuuanoeleganze 
voce del Cielo fù detto, nec dumad neh’ appendici } Anco! Santi, le bene 
J* lih.menfuram Coriarij peruem/lt -, che la non fono Poeti , hanno le fue licenze, Jtpuà 
Stnff. maggior virtù , che fi ^bauclfe era-* tanto che ditte Agottino,De«»»<fi/,;f«, 

■J»P. 5 - dire la mattina, c la Tcra a fe fteffo} CT facquod vili poiché nel retto dfli'traf.,n 
9 a- quanti viuono in quella Città fono gentibuj Deum omnia ceoperantur in "'••*"0 
uoti,e tu mifetabilc lei ogni giorno più bonum. £ chi di noi hatietebbe mai^'’***' 
«ritto, ionooiicjtt» che dalle rutioui potuto apptouatc c che Apollonia daf*^'* 
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DI QVA 

per fe fleffi (I ^maffe nel fuoco , e che 
Eufrofin» andaffca viucr ira* Monaci 
difsùnulando il fuo fcffo , e che quell* 
altro fi i^utilafle ptrinbablliiarfi a ef- 
(cx VcCcouo , c che S. Alcfiio si\ gl* oc- 
chi della fconfolata^ua fpofa fi cfpo- 
nelTcad vn perpciuo pericolo * e che 
Simon Salò buomo Ictteratifsimo fi 
metteiTe, per parer pazzo, a llrafcina- 
re vn cane morto con lafua cinta , bal- 
laffe hor con le comedianti, borcoo 
le (fatue i rifpondcffe aldublo d*vo^ 
Monaco con fargli vno fchiaifo > c fi- 
rgillarli la bocca con vna pignatu bol- 
lente i ftafillaffc le colonne. Se andaffe 
a morire fono a farmcnti , e pure a dif- 
peno d*ogni nolfro giudicio , flraua- 
ganze fon qneiie .che come furono da 
Dio configliate . così pur da luì furo- 
no con miracoli euidentiflìmi canoni- 
zare . Credete più all’ altrui virtù, 
che a Toftri occhi , voi che bramate di 
nonerrate. M’intendete, ò voi, clic 
a ninnola perdonate; ne pure in coCe 
xnanifcfiamcnte biafimeuoli vuole_v 
Dio , che fi precipiti la fentenza ; hor 
come l'haueri contro voi , che per vna 
occhiata , che baocte vifio , per vna 
mezza parola , che hauete ydito, 
formate giudici) enormifiìmi di que- 
fio, e quello ? Ma pcrclte i cenfori anti- 
chi tra le altre brighe haueuano ancor 
la-cura dell* horolqgio , e queftapure 
fela fono ritenuta i moderni conJan- 
niodo i Predicatori fe pailan I* bora ; 
gii che aunezzi a mormorar d’ogni 
cofa non fi puon più tenere , per la* 
feiar parlar elfi tacciamo noi . 

SECONDA PARTE. 

O che voglia hauete hoggi voi rot- 
ti , chcfacciam frutto . I gratin 
Santi fi ridono de* giudici] (ciocchi 
degli huomini, e dicono con Nazian- 
zeno Qjftd dlijt vidottur nihil nd noi, 
qutmddratdum atc aliomm femnÌHm\ 
communementc però tutti ci attriftia- 
mo , in vederci tanti criminalifii alla 
vita . Alcibiade era grand’ huomo, 
malapeodo d’efier bora mai il Sara- 
uno di piazza contro cui tutti (para- 
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nano morti acutlrtlmi, ad vn bcllif- 
fiiiio cane, che hiueua.tagliò la coda,e 
così sfigurato lo fece pafleggiar la Cit- 
tà, nuouo argomento di dicerie-, Le* 
quétniur de cane ilicihiadis, dummodo MxTl». 
Alcibiadem definant lacerare, li Mon- &al^*. 
do vaoriiaiicr quella libertà di parlar 
di turri ; fe ti vuoi però leiiar da* fian- 
chi quelli raafiini lafcia di mordere , • 
di abbaiare ancor tù. Nelite indicare, \ 
Ó’ncn iudicabimini . L'bà detto chi lo 
fapcua ; tu vuoi tener conclufioni con- 
tro di tutti ;e non vuoi poi , che turo le 
tengano contro di ic/ Iniquum e fi, dice 
S. Agofiinoivr quii de alia indicare ve- ad 

Ut , Ó" indicar» de ft nalit . In tre cofe farcnti 
dicea l’Abbate Machete d* baucr giu-***"^^* 
dicato i Monaci , & in tutte tré fù giu- 
dicato poco doppo ancor* elfo; perche 
Ili decretato , i» qtia indìcio indicane - 
ritis, ìndicabimini . Ma che rimedio 
fe tutti babbiamo a quefto vido tanto 
prurito f Haucr per efecrabili tutti l 
primi fofperri, che contro gli alui cl 
vengono. Fù alfioma dell’Abbate^ 
Pamenio, cune dnabnt cogitatienibnt 
fornicatioait , & detraQieait nihiUa- 
qnendnm\ predo cadono i penfietldal 
cctuello alla lingua, non si todo tifet 
condotto a credere, chi il tale hàfar-- 
toquedo, e quel male, che lo /arai 
dagli altri auuettire con publicarlo . 
Pcròpiacemi fopra modo il primo de* 
ricordi mandati dall* Abbate Moisé 
al detto Abbate Pamenio, debet homo’” 
qnafi morinus effe focio fuo, vt nen di]u~ 
dictt tnm in aliqua caufa . £ morto ^ 
quel gentil huomo, e fe ne dà freddo 
(u’I icien; corre l'auaro berede a contar 
le doppie ; non dice il morto : Ecco 
fc più ì danari non fi Rimano , che le ' 
perlbne . La moglie vedoua d* vn_« 
liora fe bene fi ftraccia gli occhi , e fi 
derpa I capelli , già pero ad vn nuouo ^ 
marito da la parola ; non dice il mor- 
to: ecco quanto certa fede ban lc_> 
donne. C^icl legatario già viene per 
quella - fomma ; non dice il morto r 
ecco quanto intcrclTato , e indifete- 
to codui (i modra -, Faccia «gai vno in 
quella danza allapcggib-, il morto dj 
ratei tace^ e di DÌuno s’impaccia. Ai- 
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tfctanto nè dobbiamo far noi fe vo- vecchio preffo a Palladio; ijfehtdit , g 
, gliamo hauer pace ; fi vis requiem in- & egt cras . Coftui adeGTo fa male , & 
‘uenire% & in hoc in futuro ficulo, io irà vn quatto (on'buomo da fardi*" 
di(Te l'Abbate Pallore al fuo allieuo peggio. Oh, vn poco di carità che 
Moi«c, in Omni caufn die, qutt Jum haueflìmo.come imitaredimo Apclle, 
tgo J & ne iudicet quemquam . E chi che nel dipinger Antigono , che hauc- 
fon'io , che arrogarmi^ voglia l'officio ua vn fol’ecchio ,* col metterlo in pro- 
proprio di Dio? Mi và in giro ilcer- filo, coprì con Parte fua il difetto at- 
uello al modo di vn’ arcolaio ; e non ttui. Noi facciamo tutto il contrario, 
conofeendo me fteffo voglio proceffar «on lappiamo dipingere il compagno 
gli altri/ Mi farò io giudice, che fono fc non dalla profpecu'ua, nella quale 
IJ.’bid. P'ttutti i titoli reo / Peccntn me* fune fà più brutto vedere . Non facea però 
f ofi me enrrenti*, dicci ^\ìc\Sznto,& così quel buon Laico, che a’ piedi di 
non video e*, & veni ego bodie indi- Bernardo piangeua, 

c*re alien* prcc4r4lGuardamene Dio, n*eum vidi , in quo 30. virtutes confi- f"’”- ' * 
maCGme, che mi dice S. Agoflino, et- dtr*ui,qu*ru noe vn*m in me inuenio. fi/' 
iudiciu fUrnnque nihilno- Talché dunque niffuno conuien giu- * 

dicarc?ni(runo;/'wiW«V4re/f«4i<i- **'* 


Vem. in et, de quo iudicaeur, ei *utem,qui tt- 
sn^ntt, mireiudicnt ipf*temerit*stepernotet. 
O che bel rimedio, per guaiite da que- 
llo vitio tanto communc , diede il Si- 
gnore alla fua (erua Santa Maddalena 
de'Pazzi , mentre alle nouitie fcruiua 
tm tìutdi maedra*, non giudicherai mai al- 
v/r*. cuna delle tue fuddite , clic prima non 
di) vn’ucchiata a me , e Pahra a tc_^ , 
perche chi mira Dio tanto pefato nc' 
fuoi giudici], che ben che fappia tut- 
to, pure per darci efempio di folpen- 
dcreinollri, prima di venir alcam'go 
de'Sodomiti, peccatori per altro tan- 
*»to nororij, à\ce\ii,dtfcend*m,& vide- 
ho , vtrum clamorem , qui venit *d mt 
opere compleuerint ; e quello ,vt nobis 
propon*t , glofla Gregorio, 
M»r,cii.^* homtnum *ntt prtfumnmut 

jj, ’ credere, quÀm probnre-, certo i, che nó 
(ara precipitofo nel condannare , mol- 
to più , chi a fc Beffo cerca riflettere , 
pciche attefa la fua poca cegnitionc , 
eia fua troppo paOìouc dirà eoa quel 




die*', dice Grifoflomo , e fc vuoi eh’ 
io ti dia qualche pazzo , di cui ral’bora 
burlar ti polla , imaginati di effere tu il 
più a propofito . Si quando f*tuo dele- SenrtM 
{lari volo, diceua Seneca ,non efi mthi tp-fo. 
longe quarendus , tnerideo. LaOrada 
della ialute,le la fapete tcnete,li è (fuc- 
ila , di attendere a voi , e iafeiar vmer 
gli altri ; ne'voflri conuenticoli vi racr 
comando la fama de gli abfcnti,che r ó 

f iuun dir fua ragione, che ancor quelli 
ono quel fordo, dì cui Uà fcritto; 

Sur do ne maledicat. E fc pur volete 
Hate fu’l dar giudicij, almeno pren- Limk4i. 
dete prima le informationi . Priuf- i>* 
quam interroges ne vituperes quem- 
quam ; O" cum interrogautris cornpe Ktdx*. 
fufie. Gli occhi , c i pcnlicri a noi cari 1 1. 
Signori , d conforme al confìglio di S. 
Pafchalloj dicAmus totum Deo,ne dum ^ 
temere ge[ìimHS definire fententiam , 
nobit partmus rat difcrimiac alieno 
rninam . 
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I . :: I* Alchimia de canti, 

PREDICA 


In cui fi dimoierà come delle iflcde defolacioni ii 
poiino fare confoiacioni . 

NEL QVARTO GIOVEDÌ DI QVARESIMA . 

jit Hit /ttizklìs mMus imftntnt CHrttkat tot. Lue. e. 4. 


H I non fapeffe quanto 
ardente fia oc’ cuori hu- 
mani U brama di tiouar 
l'arte t con cui del ferroi 
che pili abbonda nel 
Mondo, (e ne pofiTa-^ 
far oro , che più vi i raro , batteria rì- 
fletteffe alle molte fornaci , che dal..» 
per tutto tien’accefe vn tal fuoco, 
cflTendoui bora mai pochi borghi, 
ne’ quali vn qualche Alcbimitia..» 
nato per tormentare metalli , ditlrug- 
ter botchi , fenz* hauer altro condi> 
mento di Tue fatiche , che i fali , che 
và trouando mefehio a gl* argenti 
viui , alle acque forti , a gli arfenici , 
non fi lambichi a tutte l'bore il cer> 
nello . Sono pur molti quei , eh* at- 
torno alla pietra filofofalc diuenuti 
fonSififi, voltandola, e riuoltandola 
(enza prefitto , per non confcflar a chi 
feguita d'elTcrfi perduti cercandola, 
quafi cherhaueflero in pugno , ng^ 
parlano con modi da non cficie intefi; 
chi la chiama con nome barbaro , Lm- 
un , & Elil^r , chi con infoiente,^ 
metafora jitiudm ficcMm, chi L*o 
virginis , chi Lignum viti , chi Aitr- 
cnrium fhthftphtrum, chi Mtdici- 
ttim morbofUm $mnium / Spacciano 
per ritrouatorc di vn tal fegrcto il pri • 
mo huomo ; i di lui libri , che di qoe- 
(fg trattauano, vogliono, che da Cham 
rubbati foffero a Noè nel diluuio. 
s»,mperucrlanoche quella foffclatec- 
ra d’Ofir, d'onde veniuano a Salo- 
' mone le fluttci la pelle d’oto del muo- 


tonedi Colcho altro non puon crederà 
che foflfe , che vna femplice pergame* 
na . in cui folTe deferitta coti grand* 
arce; e pure fin’ bora, per quanto con 
l’Angelico non la llimiamo impolII« 
bile, damo a faperc. fé vifie fe ne fiano 
l'erpcricnze , che fatte fi raccontano 
da Caligola, dal Bragadino, d' Ar- 
noldo Villanouano , da Raimondo 
Lullo, da Bernardo Trauifano, &al- lUm 
tri in Roma, in Londta, in Parigi , 1 . 
in Bauiera, in Venetia, tanto poco ftfi, 4* 
chiare fono le cofe , doue miei . che le 
trattano viuondifumi. Ma che dire- 
Qc voi,ò Signori.a chi fi efibilTe di mo- 
firatui boggi vn* Alchimia, non dif- 
Mndiofa, & incerta • ma vtile , & in- 
fallibile, in virtù della quale delle mi- 
ferie , che tanto abbondano a giorni 
noftri ne facciate confolationi , che a 
tanto mancano. Son’ioquàperpor- 
tarucla , le la volete accettare ; il defl- 
derio, c'hcbbi fcmpicdi riufeirui vel- 
ie , mi fù motiuo a cercarla, e la vofira 
buona fortuna me l’bà fatta crouare j 
penfo infegnarui boggi maniera , con 
cui lenza molto penare, d'vn fecolo 
tutto di ferro vno d’oio malficio ve ne 
formiate. 

Che dar fi pofl'a ul' arte non hò con 
die più certamente prouarlo , che con 
mofirar, che fi è data. Che inidid 
tu, ò Santo Diaìd,<xklfiùimMt,Ó' dt‘ DtuU 
Ittlaii fumut omnibus ditbus nojlris f Pf- 
ma la tua vita la trouu pur fatta a 
fcacchi ,- non v’è io cITa quadrel'o 
bianco, che non confini con quattro 

negri. 
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negri .che giubilai nc’giqrnrj io cui poffa fingcrfciJe altro migliore, può 


acquiftani . ò guidcidonadi vittoria , 
riccuefti , ò compartiti corona , traof* 
feriti , 6 collocati l'arca , l'intendo , 
ma che tali pure ti foffero quei , che ti 
tolfc^o, ò ti lolle uarono i figli , ti vcci- 
fcro > ò ti alienorono i fuddiri , tirin- 
faccarono ,ò ti puniron gli eccefsi , io 
non vi arriuo . Eh. dice Dauid, hò pa< 
rola da Rè , che non difdico , txnlt 4 - 
uimus $mmhut dit^us noflris . Per- 
che hebbi l’arte di far felice le mìe tef- 
fedifgratie, e perciò in ogni giorno 


anche vh’ AletTandro già padrone_^>i 
4’vn fiondo timaffi dilgraiiatilTtno} 
cosi per nvn ciTcrueòe alcuno si mife- '!** •’ 
ro, di cui dar non Tene pota peggio-* 
te , può chi t fu da ogni benché defo- 
latiffìma conditione cauar motiuiiSa 
ronfolarfi. Intendetemi anime afflìt- 
te, che trouarete forfè, che tutto il 
votro male fi riduce a quello , di cui 
dite il Boritenira Bionc órcto a Laer- 
rio, malum tm^num Jtrre nen pefejf 

o wa/aw, io vi dico col Boccadoro, che 

potei far fetta. Létxti fnmut prò dUbut inttlUBnt fot e/t dijfoluert péifto»e$ , e 
ittiOMS nos bumilia/H , qHÌbut vidimut che tutto ciò, che vitribula lo potete rvin. 
maU ì Che v’hò detto io / Hannoi pigliare per vn tal verfo , che vi ricrei, Tnc.ii. 
Santi vna qualche Alchimia, in viltà poiché non ctendo si graue la vottra£M«n^. 
di cui, come dice Gregorio, yrerMw foma, che non ne vediate sà le altrui ì*m«. 
X/à. M.pra/p»r4;5a«r t quovidentur Aduerfee^ fpallc delle molto maggioti , comc_ja 
4.*tra.«. Abbondano di confqlationi , e da che con paragonatui con chi ftà meglio vi 
•J. miniera lecauino noi non vediamo: è riconofeete per mileri , così col con- 

frontarui con chi ttà peggio vi potete 
creder felici *, e la ragione è chiariffl- 
ma, ftando ralTìoroa de'Filofufl , che 
minut métlum refptlhi mAiorii hdbet 
rAtionem boni, & come tale apptefo, è 
di necellicà che confoli . 

Dio la perdoni alla nottra inclina- 
tione petuerfa , che ci vuol feat abei, * 
non api,facendo,cbe d’ogni cola luc- 
chiamo il peggio. Mal per noi, che 
fia vero ciò , di che Ambtofio fi duole. 

Homo ipfe fuA tfi AuStor ArumttA.Hìb- 
biamo quAfdAM trijtes veluprAUi. per tmesp. 


I vediamo ; è 

dunque necetario, che habbiano den- 
tro di ftia fucina, in cui dclleJftcte 
defolationi le formino. Quàquà ad 
impmare cosi defidcrabilc legrcto voi 
tutti , die litigate d’ogni bora con vo- 
//<ù» e. ttra forte ; f't thederer contriti! corde 
mt/it^ me Dominus ,* fono mandato in 
pulpito per Chirurgo di tutte le ferite 
de^cuqri j intendete folo la forza del 
imo difeorfo , e mi faprcre dire , fc_j> 
dall iflcffc inilerie , che ci tormenta- 
no, cauar ne potiamo argomenti , che 
CI confo iM, purché fi mettano nelle 


2’*”* ‘^^1 Signore Iddio, di cui èque- parlar con Seneca ; ci prcodiam certi £»4n$. 
Ita Alchimia di Patadifo di conucrti- gatti da difp " ‘ ' 


conuerti 

tc al tuqco del fuo onnipotente amore 
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gutti da difguttaici con aggirarci di Luca . 
, , _.„w.w continuo attorno alle oolite maga- 
li male hi bene , le dìigratfe in gratie , gne ; fin che vi è veleno nelle facile di 
le defolationi inconfulationi; /Itille Dloilgoffimciitc ingordo nottropen- 
fingHlu mAftus impaneni CHTAbAf eoe . ficto le va lambendo , che fecondo la 
Suppongo per primo principio , ciò , vctfionc di Vatabio , fù l’eftremo delle 
«. £ . dipropofito prouano Seneca , & dìfgratie di Giol^ ; S’^girrx Domiti! ^ 
cpitettq, che qiunto nel Mondo d inmefune,^HAri*v*r>enumebibitfpi-^ 
accade in tanto ci confqla , ò ci tribù- ritut meus. Facciamo delle ooflic feu- 

gute ciò, che i putti de’ palloni, di 
neuc , tanto le giriamo , e raggiriamo, 
che diuenote con quello , che fe li at- 
tacca fempte maggiori , le riduciamo 
a fegno , che non battiamo più a ma- 
neggiaile . Del rettoanco le ortiche , 
chi le si pigliare per il fuo vedo non 
pungono, &ilfaperaggiuttaie le lue 

po- 


, ' %.vrinwm > WVàhllUU* 

la , in quanto in bene , ò in male lo pi- 
gliamo. Troppo è vero, che 
rt , quÀm opinione UboTAmusi Fabri. 
che Qamo di nottra forte habbiamo in 
mano tutto quel , che vi voleper farla 
felice, òmileta in qualunque (lato di 
cofe , poiché nel modo , che per non 
cucurcQc alcuno sì pcofpero , che non 
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pocenzr, é quanto potrt mutar a quel- 
le gli oggetti < E non é già , che lubici 
di non eiTcr intero; :douc ibno ccuiì 
perfpfcjci gl' ingegni , e gli argomeuti 
si chiari. Chi hà va fot' occhio fefi 
anr fta tal fìadi lui. eh: fi paragona 
più tofto a chi ue hà due , che a chi del 
tutto n'c lenza ;e pure il mirar a quefii 
In placherà . doucche il badar aaoelli 
l* cfal'pera . Fate > tace pur feda o voi 
poucri, ò voi infermi , ò voi fcreditati « 
ò voi perii, che vi è maoiera da vfeit 
da guai lenza l'pender vn foldo -, mi 
dolgo ben con ragione di voi, che così 
poco la lappiate adopracc , non ra- 
pendo difioglict gl' occhi da' beni che 
' vi mancano , come le l'apprcnderui li- 
beri da rami altri mali , che vi affliggo- 
no non vi porctTe porger couforto. 

£ perche non diciate, che quella 
Tpeculatiua mia non è tiufeibile in_« 
prattica , datemi qui yno di quei gen- 
til'buon>ini,chc già molto inanzi negl' 
anni , con poca villa , e maaco faniù 
più ad altro non penfano , che a Tcfla- 
menti, c fepolchii . Io non hò la vitiù 
di Medea, che poffa vn troppo &i lecco 
far rinuerdirc ; bòperò in (bano tutto 
quel , che vi vuole, perche Igombtate 
dalh intelletto le nubi de’ noioli pen- 
fieri, con mutatione momentanea fi 
raffereni. Che marauiglia le viui, ò 
Signor mìo, come vn di quei vfeiti 
dall’antro dpt famofo T rofonio , che 
non haiueuano capacità di più ridere; 
non u fai paragonare fe non con chi 
vi vede, con chi non rode, conchi 
fal^a , con chi non veglia . Hot per- 
che con quei fleffi non compararti 
anco in quello, in chi di loto Hai me- 
glio/ Perche non riflettere quanti di 
quelli periian fiori, òpur flutti acer- 
bi, douem feiriufcico così maturo / 
Quanti fu’l mezzo giorno s'incontre- 
ran nella fera , tc in rrd palli fi porte- 
ranno dalla culla alla tomba, doue j 
tu hai obiigo a Dio d' edere flato in 
tempi molto più quieti di quello veda 
incaminai quei , efie feguitano ,-tcfli- 
tnonio di cinti bei fucceflì, indi omen- 
to di cauti grandi affati , padrone dì 
tante lacoiu , cU UQCf dtÀcolù yi^ 
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citorc, per non ditti bora niente del- 
la conlolatlonc , che può dare il ve- 
derti così vicino aircterna gloria^» 
della quale hai rosi buona caparrai 
neiriftcdc inalatie, che patifei. Ma 
cheitò io a far prona della mia Alchi- 
mia in beneficio di vn folo ."fe ne podo 
qui $ù due piedi far cfpericnza, che 
ridondi in confolacionc di tutti 1 
. Conolcece diche cflìcacia lìa , ò Si- 
gnori, per tiflqrarc vn* afflitto il di- 
uertiilo a pcnfacc quanto peggio di 
jai fliano ranci , e tane! altri ; mentre 
ilnollro fccolo per quanto lia rutto di 
ferro, prefumo in manco d'vn quarto 
d'hota farlo veder tutto d'oro . Anni 
fcommunicaci , che nonferbace bora 
mai con alcun bene commercio, ne 
liauetc voi veduto delie tragedie, dc- 
fettate delle prouincie, rufeitato del- ^ 
le guerre, difcopeito delie magagne/ 

Pure per quanto in odio io v’babbia_i* 
non sìtoflo vi paragono con gl' altri, 
che trà pclTìmi fon forzato ad ainarui 
come i migliori . Per quanto fcia^uca- va- 
ti voi fiate , feto bene più toletabili , ò *■»* . *’'* 
di quelli, che itafoorfi prima di Cbri-/^*>‘if'* 
Ao per quanti URii fi luucdero , fenz^ 
Chtifto non mi fan pater buoni , ò di 
quelli, che per le furie delle perfccu- 
tiooi futon ti mifeti , ch'era vn fogn^ 
pcnfarc guadagnar l'anima fe non a 
forza di continui tormenti del colpo; 
ò di quelli, che per le ftenefie degl’ 
Herecici riufciiono così turbati , eh* ^ 
altro non viddero , che rouine di - ' 
Chiefe , profanationi di cerimonie, ri- 
bellioni di prouiòcic i ò di quelli , che 
per le inondationi del Gotto, deli* 
Alano, del Vandalo fui creduti pre- 
ludi) del finale giudicio , fe non che a 
in vece d’vn* Atuicheiflo nc baucuan 
mille; òdi quelli, che facon per la.,» 
Cliiefasì feiagutati, che per lafacib'tà 
de’lcilmi diuidendofi ogni due giorni 
fotto a più capi, gionfero a tanta igno- 
ranza . che moiri de' Curati nc pur fa- ^-5 . 
pcuano le formule de* Sigramemi, a 
tanca debolezza, che giuuani di i8. 
anni ccrcauan Papi , fleputtidij. 
ciuclcoui , a tanta (lolidczza , che già 

tbc Wucuano i Saccidoti da beflic . la- 
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fcìauin , che teneffero 1 ftgri tempi) da fono però a quel legno | che ridotta fi 
filile . Eh che fiamo nell’ oglio tif^t' •- ■<----• - - 

co a quei, che incontrarono! 


rempi 

de* Gibellini , e de Guelfi, quando fat 
non poreui due palli fenza pericolo 
d'elTcc morto da chi non hauelTcteco 
altra differenza , che nel colore^ •, 
quando il figlio , & il fratello ti pugna- 
laua folo perche , ò nel dar il faluto, ò 
nel prender il cibo , ò nel piegar il ca* 
pelle , non lo imitaui ; quando figno' 
reggiata ogni miglior Città da vn ti- 
ranno foffriua in vn giorno più Tacchi, 
non Mrdonandofi al preualere degl* 
vni , o alla robba , ò aH*honore , ò alla 
5rn. M. vita degl* altri. E aedetemi Signori 
tj. dtmlei, amMrn liindint À0~ 

tmftl. Undi tmimus rcctpiendMi efl, habbia- 
4 tdp»- mo l'ambitione nell’iflcffe miferie,'in 
pure a pena foffriam che G dira, 
che altri ci auuanzi *, del refio fi po- 
tiam contentare ; e doue che confide- 
rati da per noi fiamo oggetti di com« 
paflìone, confrontati con gl* altri lo 
fiam d'inuidia . E vero ■, villo habbia- 
mo le pelli; ma che fono ellenorif- 
petto a quelle , che^urarono forco 
Callo, e Volufianoanni 15., & altre 
volte fino a 52. tanto crudeli , che in 
Roma, e Coiifiantinopoli leggiamo 
cOer arriuati i morti a dieci milla per 
giorno . Et in Italia al tempo del Pe- 
trarca , d’ogni mille non efferne catn- 
^ Grecia (otto Michele 
i/pjm buca , non elTete lopra«iffuti tanti, 
l. t. dfChe ballaffcro per dar lepoltura a de- 
fonti ì Vediamo grandi firaggi di 
«xai. eferciti ; ma fon delicie rifpccto a 
quelle, che in pochi anni in Giudea-.* 
fecero palTatpet il ferro vn millione, 
duccnto ,e quaranta milla perfone, & 
in tre fole Prouincie nella feconda-,» 
guerra contro Cartagine vn miltionc, 
e mezzo dentro a 17. anni; dedefita- 
nieri foli vn millione duccnto, e a 
9S. milla focto la condotta dì Ce- 
farc, c fono quella del grand* Alcf- 
fandro, come pur efib lo (crilTe nel 
tempio di Minctua ad eterna memo- 
ria di Tue pazzie , due millioni cento , 
cb}- milla. Piangiamo tanti paefi ri- 
dotti dalleguerrc ali* ellrcino ; noo-« 


vidde la Grecia, paefe p'br altro de* 
più popolati del Mondo, quando a 
tempi di Plutarco, com’egli |leffo lo 
fcriue, non era tutta vnita baflantea 
porre infieme trd milla Soldati, nùme- 
ro, che nella guerra contro Perfiani vn 
folo Caflelluccio de’Megares bauei^ 
potuto affoldare . Soffriamo delle a 
grauezze-, molto però vi vuole prima, 
che giongano all* efiremità de* Roma- 
ni , che oltre le obbrobriofe tolerace 
fino a tempi dìTeodoGo fi riduffero 
fino a doucr pagare fei baiocchi per 
ogni tegola , che haueffero sù loro tet- 
ti, taffa, che non d credibile a che fom- 
mc atriuaffe ; e in tutt’i cali non fof- 
friamo quei coronari carnefici , tanto 
infalenti , che vn Caligola fece fino 
mozzar la retta a- tutte le flatue de* 
Dei per mcitcrui pofticcia la fua , e 
fard folo adorare ; tanto inuidiofi , 
che pomiciano punì gli letterati tutti 
con rigorofiflìmo bando, folo perche 
due di elfi , quali pur fece morire , ha- 
ueuano fcritto vn non »ò che in lode 
d’vn* altro ^v<anto poi beftlali, e cru- 
deli , che Nerone fece decapitar molti 
tmbili , Telo perche affettando cflo 
d’effet tenuto ÀpoUine , per la coafet- 
uacione della fua bella voce , tcoaò , 
che offerto mai non baueuanoa Dei 
lagnfìcio. 

Son forfè io folo , ebe mi Tenta da 
quelle comparationi slargato il cuore*, 
ò pur ancor voi gli ttefll effetti proua- 
te t haucce per dimoflrata notti* arte-, 
mentre in virtù di ella cominciate ad 
hauer per fortuna rcQet capitati in_a 
queit* anni , cofa che poco inanzi ttt- 
nutte forama difgratia f Ma che dire'- 
re fé vi ciouetò pur maniera , con cui 
anco paragonali a quelli , che paiono 
di voi più beati, vi potiate difendere 
dal duuer clTcr mai aiileri ì State a 
fencire . Se niffuno ttelTc meglio Hi 
noi , chi ne dubita , die il confiucrard 
meno aggrauati ci riufdrcbbe grand* 
alicgerimcnto ? £tt mifer ntmo nifi 
compnrntMS, dille benillimo il Tragi- 
co; cebi leualle dal Mondo i felici , 
medtcatcbbe le malinconie maggiori 
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' DIQVA 
iem'M\\Tolleftlìct:, rtmoueto mul- 
to diuitet éturo , p*uri affurgtmt mnimi 
iacentts-, Tuttauia vedete a che .m- 
prefa mi metto , che pretendo dar fuo- 
ravn'artc, con cui dall' ifteffo vedere 
altri di noi meglio trauati ne' beni 
ertemi . prendiate moriuo di confo- 
larui più nell’ interno . Oh qui si, che 
rtamo ad vn punto , che porta la fpefa 
d’attenderui . Se io lo capifeo, non mi 
vedrete mai melanconito, poiché^ 
qual cofa più mi porta turbare , quan- 
do rcfticonuinto effer più mio bene 
tutto dò, che mi tribola, di quell'iftef- 
fo , che mi conforta . Prima d’ogn’al- 
tra cofa però,««« hominibuifolHm,[td. 

Smteo ér rtbut ptrfonM dtmtndétp ■» Ó" red- 

•p. tA. dfftdd facies fu* \ conuien giudicar 
delle cofe non per quello , che paiono, 
tna per quello , che fono ; e del rerto 
vuò veder quefta volta, fe Vi chi ^rta 
feiogliere il mio argomento. Tu ti 
atttiftijòfratel mio, perche vedi tanti 
altri ricchi, e te poucro, tanti altri 
• fani , e te infermo , tanti altri accredi- 

tati » e te vilipefo , & io , che la lento 
tutto al contrario perlfo, che tuhab- 
bia più fondamento d'effer inuidiato, 

‘ che compatito . Dimmi , chi è più 

felice ì Certo chi dal porterto dibeo 
^ maggiore *, hora te lo dico io , (e noi 

Jm . fai , che fin che fei fuor del Cielo , beni 
maggiori i^o per te le malatie_j>, 
che le foru, le- penurie, che le ab- 
bondanze ffe pctfccutioni , che 
«micitie . Tu dici di nò ; & io di 
a] ; hor chi vuoi tu per giudice di 
• ••"v*^noltta lite f Cerco , che niuno me- 
glio la può decider, che Dio, che a 
meglio di chi che Ha sà maneggiar 
Icbilancie, eperefferfomma fapicn- 
- za, e fomma verità , come per vna_* 
non può foggiacera ignoranza, cosi 
per l'altra non può efotbitar in bugia . 
Hora io non trouo, che Dio dicerte già 
mai, beati li ticchi, gli accreditau, 
c lobufti i trouo bene , che nella prima 
fertione , che fece co’fuoi D feepolf, le 
JktAtt. cnnclunoni , che diede funrafurouo; 
M/.y. Bcmì pauferés. Beati t^ui lu^enty Beati 
qui perJecMttotrtm partuuturi c perche 
non pcnfiichccosila lenta iolo in pa- 
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rote, vien a chiarirti fe l'irterto nó con- 
ferma co'Qitti.Sc Dio ama DÌfluno,cer- 
to. cheamai più buoni, e fe l’amore 
efi velie alicui benum , ee quei benam ytrìfl. 
ijfi ; certo é , che la fortuna , che darà »• 

Dio a chi più ama , conuerrà (ia la mi- 
gliore} poiché fe forte alttimente , ne 
feguitia, che ò non fapelTe ciò , che più , 
và dato a chi merita, òche volertefol 
dar il peggio a chi l'ama . Hot vedia- 
mo vn poco di gratta la fortuna de* 
più fanti , & per confeguenza de’ più 
amati qual fia . O Signore, e che vedo 
iof Hi ben ragione di dire il voftro 
icruo Grifortomo ; t^nigma fafìa eli », 

tìoftra mi feria . Quello enimina io nÓ4i 
l'ÌBicndo; amare, e poi trattare come 
chi odia , con dar per dote la pouertà, 
la ctibulatione per ifpofa , la malin- 
conia per indiuidua compagna . Te- 
nete in vita tanti Giouinartti , che tut- 
ta in olfcfa vortra la fpendono , e il 
fatuo Abelle, che primo vi offeri lagri- 
ficio • lo confegnate per vitti ma al fu- 
ror del fratello. Guardate le ricchez- 
ze a canti auaroni, che tutte in ntan- 
tcneroi guerra le fpendono , e più pre- 
rtu , che le habbia Giobbe tanto limo- 
rtniere le date al fuoco . Conferuate 
gl'occhi a tanti vccellacoti dell’altrui 
honellà , e al buon Tobia , che non_« 
gl'baucua fe non per veder i bifogni a 
dc’viui, e de’morri glie li acciecate. 

£ nel nuouo tcliamcnio fotli,chc mu- 
tato baucte maniera > A punto. 1 
■maggiori feruitiji che vi fon fatti, 
pare non fappiate pagate fé non coni 
m^gioti trauagli . Tra gl'buomini 
chi più vi honurò de gl’ Apertoli , e 
(tà gl’ Aportoli chi più di Paolo! Si 
fece per voi ogni cofa , fì accomodò 
per voi a ogni clima , rinunciò per voi 
aogni gratta ; nelle fporte , nelle care- 
ne , forro le sferze , forco le pietre , ne' 
pellegrinaggi , nelle prigionie turca 
fu vorteo . £ pure come fe per afflig- 
gerlo non baflartcìo i Giudei , e Genti- 
H, vi ci mettere ancor voi di propoùto} 
profpetate nel mare i Coifiri , e iui lo 
fate naufrago ben puc ttd voice, lo fate 
rooiGcar dalle vipere , e lo confegnate 
a Dcinonij da fchiaffeggiare . Tra Vi- 
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caTjvoftn» cW più del gran Gregorio che veggo fate così còn chinnque »t- 
(ianeuionb a voftre glorie } Vi abbellì tacca con voi amicicia; non permei' 
laChiefadi faniifsimiYiti, ve rartnù tere, che alcun vi (eguiti fenza (ua^ 
d'itnportantUsitni faitii, ve la ornò di Croce), chi con voi la vuole ftringcre 
lodenolirsimi efempi« vi rìconcìlìòla può difpor Inanimo alle noie, il corpo 
Spagna» vi migliorò l'Italia» vi con- alle malarie, le orecchie alle ignoml- 
quiltò l'Ioghilterra, e voi percontra- nie, le facoltà alle difgraiie. Mapet- 
campio mandale Agiulfo co'Longo- che quello) Dire, che non amiate i 
bardi ad alTediatlo, il Teucre con le migliori» nedeuo, ne podo crederlo; 
ioondationi ad attettìrlo » il Cielo per faluar dunque il credito alla voftta 


con le peftiicnze ad infettarlo , e per 
dnmpimeoto di tutto conferuando le 
forze a tanti , che fe ne abufano » le ne- 
gate ad vn'huomo si neceifario in tem- 
.t pi si defolati; lo ifolate per anni io vn 
, ietto , gli legate le mani con le cbira- 
gre » i piedi con le podagre , i penfìeti 
con le ttiftezze . Trà gii oratori chi 
rractò meglio le caufe voftre di Gio. 
Grifoftoroo/ il ftio parlare tutto fùò 
per deferiuere i voftri meriti » ò per 
inculcare i voftri precetti » ò per vendi- 
car i voftri affronti; cvoi perla beiu« 
feruira lo Icuate dal pulpito , e lo man- 
date in eftglio , gli difaffettionatel 
buoni » e Io date a diferetioue del fu- 
ror de’cattiui, lo caricate d'infermi- 
tà , gli fmezzate la vita . Chi portò 
mai corona, che più del gran Ré San 
Luigi s’ iiueteffaffe per voi ? Non con- 
tento d'honorarui ne' digiuni» e cilici), 
prqteggcrui ne* Rcligioft , e ne* poueri» 
ajricchirui di miniftri » e di tentpij, 
prefa la Croce perpuro zelo diftabi- 
lirla douc la prima volta fù inalbera- 
ta, G potrò eco’ fratelli »cco'Ggli, e col 
Gore de Ila nobiltà del fuo Regno alla^ 
fa UHI guerra Tanta » c voi che prolpeiaftc le 
>»»«_, armi del Gotto » dell' Alano» c del 
Vandalo voftri dichiaraci nemici , vi 
Snnn. moftrafte così contrario allefue» che 
24. mila Toldati gli vccidefte di pefte , 
e lo lafciaftc come cattino del Soldauo 
la prima volta , c la feconda dopo il 
Gg io, ci'cfercicot'vccidcfte ancor lui 
di contaggio . Ma che occorre tirar 
rindutcionc piùinlongo. L’Vnigeni* 
to volito l’aaiaftcput voi ) b'pure glie 
iieattaccafte delle ignominie » de' do- 
lori » delle triftezze / Vn poco di Gcle , 
che vi reftaua nel Mondo glie lo face- 
Ùclucchiaicracatrcmonua. £ a quei 


bontà, efapienzaconuienconcbiude- 
re » che quelle , che fecondo noi pare il 
peggio, fecondo voi, che nou v' ingan- 
nate, Ga il meglio. E che / dice Dio, Tei 
tu flato Gn'horaa fapere» che la tri* 
bulatiooe dia miglior fortuna» chea 
dar G poffa ad vn’ huomo» Gn ch’é 
viatore / O (ciocco ; ma non i quefto 
r Alfabetco del mio V angelo ) Chè ma- 
nuiglia , che c' babbi vifto Oj^i mi- 
nima (coffa battuto a terrà » fe cosi 
mal fondato ti troni ne’ principi), che 
conducono al Ciclo ) QMSMmt corri- 
g«t & CMfiigo } fai tu perche / Perche 
l'amore m’ obliga a mirare non fem- 
pliceraente quello » eh’ d buono in fe . 
ma ciòcb.' d buono per chi amo; e cosi 
già s’d detto» mmdre velie /tlieui 
poìfHin » eo quoti btmtm tp/i ; hot a voi 
hùomini, per quanto ne babbi fatto 
diuetfe volte la prona » trouo che niun 
bene V è vtilc al pari di quello , cht_j» 
yoi» confondendo al folito i letmini» 
battezzate per male . 

Vdite,ò cribulati, quel che Dio dice/ 

Non occonc qui ftorcerG ; ò rifpon- 
dete all’argomento» ò qùìctatcui. 

La ccibulatione a più diletti ft dona, 
dunque ella c il meglio » dunque ni 
trouatui fauonti di effa vi dcuc anzi 
eccitar allegrezza » che malinconia; 
Quoque non bò propofto Alchimia.»' , 
che con Ca per rìufcite » quando 
cuandiovconfroncati eoa quei , chc_^ 
piu di noi fembran felici babbìaniu 
cosìgiau fondamento di non crederci 
raifcii ) Eh credetemi » tutto (là inieo- 
derela bella dottrina dell' Aleffaodri- 
no Clemciuc; Cor sutem noftrum duA- 
bus opus hobet virtustbuSt Auducia vt „ ' ‘ 
AdeAt ptrtculA ; /ApieuiiA , ve difeeruAt^^’^' 
può (tax allegro in ogni fot- 
luna. 


’ T)T QVARÈSrMA; 
tun» Tchr Ri (^ruafo * che la tribo- 
^ latìone è vn'cttimma , che nell 'efterno 
* ' par male, & in foftanza é gran bene I 

dicefi difgratìa , Se è gran focruna , e 
cosi rintefe Tertulliano > che chiamò 
poi feliciti l*irteffa fomma miferia del 
Lii. Martire iPreducirur mMriyr in txftri- 
fdtrmt, fffgjififfff jtlicitMtis cosi òan Zenone» 

“P-'J-che pur chiamò dillìmulara felicità la 
■S'"'»- miferia di Giobbe . ùlicUdtit pri- 
dtfdt. ntH ferdidit% 

ftd mutduit ; e di quelle dell’ Apoftolo 
ftrn.micrific: obrmmi cml*mitd:ibus btéuit. 


/»"• Upideis imbrtbut feticiier ^SdinMur, 

iiò a veder » che penfiamo » che ralle* 
grczza.grande» ebemofirauano i Santi 
iielle tribulationi » ò foiTe tinta, ò poco 
fondata } foffe di quella forte la no* 
Ara. Vedeuano quei chiari intelletti 
al bel lume di Dio la verità , che v’in • 
calco j nondubitauano punto» cheli 
diletreuolc fofic per loro il manco vti* 
le , onde con le laituche amare potè* 
uano ogni giorno far Pafqua ; inrer* 
ptetauaiio , che ogni fuoco fulTe fol 
per purgarli come tanti amianti, non 
per difiiug^erli ; fi ricordauano , che 
0IM.7. diluuio multiplicatt funi dqut » 
nell’Arca, che di loro fù fiuibolo» altro 
danno non fecero, ic non che,e/r«4M<* 
rum tdm in fublime. Se auuicinandola 
al Cielo » l'aincutarono dal pericolo di 
t. vriat nella terra conofceuano , che 
tutte le iacttc vfeite dall’ arco di Dio » 
cran di quelle , che con gl' amici ado* 

. prò Tcodofio » che per efier d'oro , 
torto finta di ferire arricchiuano . E vi 
maiauigliatc , che ttipudiafieto / Io 
mi maiauiglierei »feconquclh' penfie- 
ti in capo fi follerò potuti attnfiare. 
Come/ Gode il rieco nc* danari» il 
fenfuale ne’piacftri» l’ambitiofo nc gl’ 
honori, non per altro , fc non perche 
quelli fiima il tuo maggior bene*, hor 
perche il tributato non goda, fé fi 
concetto » che il fuo maggior bene fia 
la tribulatione / Che dite » ò pufiha* 
rimi? sòche vi rielce vn parlar Ara- 
bico il mio , me ne vado accorgendo , 
c quafiebe mi pento d’haucr parlato» 
ttm 7 * poiché» come difTein vna fintile occa- 
^ t*f‘ ùoac Giiroftomo» per chi ha cuoce» 
Qituref, del P. Cingi. 


, ‘ Ì7i- 

quel che ho detto è d’anantaegio J 
dousacctteanimr fiofee quando cene 
difeorrefiì cento anni non farei nulla , 

Del refiononè già l’arte mia vna di- 
roofiratione ò di Cabala , ò di Algebra^ 
che non s’inceoda ^ penio pur anco» 
che tcfti chiaro, che col nictterg_j 
nelle bilancie i mali airciiì molto più 
graui » fi ponno far conofeere i nofiri 
molto leggieri , e col refiarperfuafidi 
dò , che non può non effet vériCfimo» 
che finche vìuiamo nel Mondo noti 
mai fiiamo meglio , che quando fi do- 
liamo di fiar peggio, potiamo hauet 
maniera di far delle ifieffe dcfolationl 
tripudi) . O Santo Giobbe » che fei sft 
in Cielo » oue (ola la patienza d fuper- 
flua» già che non ne hai piùbifogno 
la imprefiarefii cu a noi? Vedi bene» 
che s’incamina ogni giorno più il 
Mondo in maniera , ebe fiuti fiamo 
per hauerne fomma necefilrà , fé non 
arcluiamo ancor noia fare gli fiefil ca- 
fiigbidi Dio confolacibni nofire ; tan- 
to che pociam dire: h*c mihi Jit 
f$Utio,vt dj^ligent me deltre no pétrenr,^ . ^ 
vogliamo icftarne affatto digiuni . ' 

chi porcfTeeffcre in quefiianni vn S. 
Francefeo Xauerio.che delle dolcezze 
(ubico fatio» delle antarezzeera (em« 
pre più ingordo. H abbiamo ben an- 
cor noi Il ooftro .S’itriV «/? » e il nofiro 
flint » ma l'vn, e l’altro adopriamo 
a fpropufico. Chi si però, che non 
impariamo la patienza patendo. An- 
cur qucfi’arce vuol il fuo efercitio, 
onde io non crouo gente , che più ami 
la tribulatione di quella, che longa» ^4,^, 
mente l’hà foppottata •, e cosi di Giob- 
be diffe Tertulliano » die attiuò afti-iaf.4,” 
mare lumina miferia il doucrne viuere 
del tutto (enza -, tanto che rendendo- 
gli Dio tutto il refio, non confenti.che 
gli rendclfe anco i 6 g\i \ {nflinuit tam IiC'-'f* 
volunturium orbiutttm » nt fine dliqn*^*'^'S’ 
pdtitntiM viueret -, e del nofiro Padre'"*"*' 
Andrea d’Ouicdo» che d’ 

Hrlopia, 20. anni V'ITuto vi haueain ^*^^ 
cftrcmc milcrie, leggo» ch’acquìHò^V^"' 
tal’a fretto al patite , che tormentato 
nell' vitima infirmità da crudeli ago* 
nie » vdendo i compagni a pregar Dio* 

M che 
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cbebormalt Te riccuendolo da quelle tneote non patirei* dicendo Terrai* 
lo liberalTe* richiamandoli alle labra liano: Emhoì •^tndunt ChriflUnoti . 
tatti gli auuanzi dei dcfolato fuo fpi> quépdtimur udixtmpldippits ChrifH,^'^' ^ 
cito < di loro fi doirCf come che gl'inui- Non fia mai dunque i che io ti fenta-i» 
diafieroqualcbe gran bene . jéhfliintet cantar con Diuid ; p^irgdtua * & !>*• 
dbfiintti filift dicca, non mtrttm mihit cuIhs tuus ipfn , ipf* mt eonfoldtd funt; 
fed pdtienttdm pofcitc . Tanto nodi- t flagelli voitri Signore, quelli si, quel* 
refli ancor tu , fc nonché troppo ap> li , che mi battono , quei mi confoJa* 
pafiionato al tuo fcnfo, non credi più no. Mi dici cheti perfuada cofepor* 
alla dottrina preiente , che fé predica- Abili I E che hai ru quello perimpoilì* 
to t'baueflì vo* articolo dell’Alcoranoi bile } Senti GriCoflomo neirepiflola^ 
e pure fé piace a Dio, ò che hai a brug- terza alla fconfolata Olimpiade • In e» £*;«.*. 
giar rEuangelo , ò che Tei conuìnto • tUboro , vt non modo triflitU , & dn- f„ì ìi^ 
Incendo che, perche tuctauia ti mo- gore tt tiberem , verkm etidm ingenti, »*. 
lefla quella tua infirmiti , vai dicendo, de perpetud volnptdte perfunidm f hoc 
che in Tomma Iddio non ti vuol bene, enim fieri potefl fi velis-,Sc eccone la ra* 

Come ? non temi tu, che non falti eionechiari(Tìma;neA(n/m innotur* 
fuoca del Cielo vna qualche Santa_* 7 egibutjMU 4 sreueliere,drqMe immutdre 
In tint Liduina , e ti dica : A queflo modo } non po^mut , fed in liberit voluntdtit 
Gran male dunque m'haurà voluto cogitdtionibMS,qndstrdlìdre,dcmode~ 
apitd il "nio Dio, che per 38. anni mi rnri, nobit fdcili tfi. duino* trdnquilli- 
tnriii, (offiìte più infirmici, che non_« tdt,dlderitdfqut confiliit.Qaietzn ta 
conobbe Galeno , e Hippocrate.^; il Mondo non puoi, hot lafcialo andar 
gran male a Seruolo , che tanto tempo come vuole , e tutto i I tuo Audio met* 
guflò di veder paralitico; gran male ti nell* aquecar temedefimo, erifon* 

' a Manici, a quali fece in tante hot* detti lafertanaconTAIcbiniia, cheti 
. rende maniere peflat il corpo l Inten* hò propoflo . 
do che, perche non ti vanno a verfo i Signori miei, ve la dirh iofchietta 
negoti), tifpaccipcr il più sfortunato col Boccadoro. L’auriflatfi per al- 
buo.no, che viua interra; Tal fia di tto, che perii folo peccato d pazzia; 
te , fe te'l fai ; del reflo fin dal Ciclo ti folo per pianger queflo Dio ci hi dato 
danno vna folennc mentita , vn S.Eu- le lagrime ■, e che fia il veto, impiega- 
llachio, che di niente più fi gloria, te poi per tute’ altro tiefeono inutili, 
che delle Tue famofe fuenture; vnS. Hoc mihi eoutinu* recorddmtni , vt ob chrifi 
Alefiìo • che non fuppofe di Aar mai ptccdtnm tdutum dolenrit, nmlldm du- hem. 7. 
fiicglio , che quando fi trouò pc^O tt*nobrtmprMtrtd\ queflo d l’vnico «d /•/. 
trattato t per non dire, cheli Santi male, per cui porta la fpefadi afflig* 
uitti fiauucntano adofio di ce, giu* gerci, tutti gl’ altri fon per noi beni, 

’ ftamente dolendofi , che più ti cuti perche ci vengono da Dio , che per 
d’cITcc Epulone , che Lazaro, Nerone, cGTerci padre non d per darci vno feor* 

' -thè Paolo, Hetode, cheChrifto. Ti pione per vn’ouo, & han per fine di 
pare vna bella cofa , per vn poco ricondurci a Dio, chTd il centro vnico 
d’auetfione , che hai al patire, ripro* delle beatitudini noflre \ e con quell’ 
uare, quel ch'hebbe hottor di far Da* iflclTo, in che citrauagliano, pagan> 
ui.1 , tutta la gencratiooc dc’figlielet* do per le commeflTe colpe,ci fon capar* 
ti I Epofllbilc, cheti laici venir in^ ta delle future glorie. Confolatcui, 
penfiero, che vi pofla eflere nel Mon* che non d vero , che Riano le miferie 
do fortuna migliore di quella, cbc_^ pcrctefccret fiamo tutti tafl’aci fu'l li* 

' diede Dio a fedeli Tuoi fcrui , anzi al bro di Dio a patirne tante per vno ; 
fuo V nigenito , tutta compofla di cor- dunque Ranno efie feinptc fu'l feema* 
dogli, di penurie, di Croci t Et in che ti re, nonmailu'l cicfcerc, perche per 
pouofcctò io Chtifliauo isgeucroia- Voa, che feue toipti, ienprevna dt - 

manco 
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manco ne mila . Alla finp è vn mo- profpcttiua , c qumf hJomì li diffc { «• 7 .-' 

£it4 quim muhi luflus fnlf kit ttlfit i j, 
elim futrint. trutte vtrfemnr,f9lfe4fm etnjl. 4 . 
turifìnt, TI vorrei io fopra vn*alta_r# 
corre per dirti f vedi tn cosi bell’ aggre* 
gato di palasti « e di cale / OfelapclB 
quante vi fono fiate per ilpafiato , vi 
fono per il prefience , e vi laraaoo per 
i'auucoire « mogli mal trattate da’ma* 
riti, padri diTgwQaci da' figli* gentil' 
liuomioi rema ricapito * mercanti Tea' 
za negotio, infermi derelitri, Cani af* 
fannati. Ti duoli tu dinoohaaer ft' 
nità? bar* che hanno a far tanti, e 
tanti * die fon qua dentro non folo in 
che feoza^ quello peggio di te trattati; ma e fen> 
za libertà carcerati * e fenza danaro 
poueri* efcnz'amidperfeguirati/ E,h 
che inimarauìgliodi ce. Sem paterif 
moJieMm , & mediocri bile ferendMin, 

Sò ebe per quella difgratia conoien 
yeilirabtunp ipenfieri. Serba quelle 
tue lagrime ad vo'occafione. che pifi 
le meriti . Cttfut multis hic co^nitust^e lamm, 
ÌMm trimi , 4c é , medio fontens drtflut Sot. 
treeruo . Fi che r.on ti fenra con vn* 
ohimè fcmptc in bocca , perche fon rN 
foluto di ricordarti quel verfo fami- 
gliariflìmo ad vn tal Cantore. Heu me, 


mento quel, che ci ttibola, c tatto 
quello, che vi é di più voi 'lo potete co* 
gliere , che vi è del voftro -, poiché , fé- 
.a condo Ariftoicle , nilTuna cofa ci af- 
fiigge, h ricrea, fe non i n quanto è pre- 
(«V. * 1 ^; fente ( & il prefente non e mai più* ebe 
itrnmi. ^ momento per volta ; colpa i dun< 
' que della memoria , che vi fi prefenti 
le già pallate miferie col ricordaruele , 
colpa deirapprenGone, che pur pre- 
feoti vi fà le future eoa inrtroarle ; non 
mi (late a dire , che fe bauelle più 
quatrrioi, più anrici, e più fanicà, 
allliora (larefie bene ; Io vi dico , che 
non (larcflc maìpeggio, 
cribulatiooe . Non faprci all'hora.^ 
che fperarmi della falutc vottra , doue , 
che tdclTo liò grand* argomento di 
credere, che Dio, jwi bit non indicet in 
id ipfnm , vuol perdonatui le pene j 
eterne , già che con le remporali vi 
batte; lo difie egli per il ProfctiL^. 
D*bo vnllem jlchor ad aperiendam 
fptm ; che gl* Interpreti fpiegano, 
y alltm tribnlationù . Sete sù la lirada 
de’ Santi* le tirate dritto non potere 
non giongere per gl'illefC difgufloGf- 
flmi mezzi all'illcfio fclici/nmofine. 
Patienza, ò tribulatì ; patienza, che 
fe quella è figlia della giuAiria* vela 
I»*. T crtulliano per madre della mire* 

p 4 t«»».iicordia , pet patientiavo mifericordu 
t»f. ii.tttatrtm . Miglior auuocaio non po- 
tiamo haucr ptelTo Dio, perche, fecon- 
j,do S. Cipriano , Patientia eft , ^uanot 
fttunr,^** ^ temmendat , & ferttat . 

SECONDA PARTE. 

H Oggi certo non é poca la briga, 
che mi fono prefa. Mafotlc_^ 
• che non portaua la fpcla ? Hor che Ira 
qucA'atte infallibile non ve n'è dub> 
bio,mito è veder come fi può farprat- 
ticabile. Quando fece ben colmi di 
malinconie, ò per le publichc milctie, 
ò per le priuace feiagure vorrei poter 
far con voi ciò , che lece Soione u n^ 
vn luoamico affl.triirimo , lu cuuùuiie 
nel piùtileuaco poAo d’Acheae , d’on- 
fic u vedeua tutta quella gran Citta in 


Quid ben me ì fJvmarra perpejft fumutì 
Eben qucAa cola * clic tanti altri , che 
valenano più dime non l’habbianodi 
già digerita } E che 1 Hò ad elTcr io 
il figlio della Gallina bianca f Non bi« 
fognaua nocete* fe non li voleua pati- ' " 
re. Sino i Gentili eran perluaG. che 
iifioccorreua in quello Mondo fperar 
piacere fenza difguAo , che però ac- 
coppiauano fempre alla ftatua della^ 

Dea Volopia , quella delia Dea Ange- ^ftrrJ. 
fonia. D’ogni huomo dific Pindaro , 
che oonriceucua bene fe non con la"^’ 
compagnia di due mali. Ma moiri 
fono mirabili ; non contenti de* mali 
ptoprij, fe ne vanno addofiando di 
quelli , che non li toccano -, non fono 
fofficicnti a foffrirc i prefenti , e già fi 
torchiano col pciifar a fuiuii . Ohimè 
che (empi G vanno incaminande/ <^bc 
fai (u , che non Gan per cller migliori l 
Vi vuol ben tanto a Dio. per mutar 
con l'argomento la -feena / Chi l'hi 
M 2 detto. 
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detto* chetucilìjpcrcirercadirotUi- 
ni.chc vaifogoando ! PochiannI fono 
inictouai a raccomanJic i* anima ad 
vna Signora in tempo, che fì (lana in 
pericolo c di Tacchi , c di aTTcd'ii j auui- 
Tata delta rnoite , dch,diffc, {ciocca^ 
che fui , che mi fono prefa tanti falfidij 
per i fuccefll dicofe , alle quali non mi 
fon per ttouarc . Habbiamo biJògno 
d’altro } che di mcitcìfi ancora a far 
guerra con l’ombtc, c di farne vna di. 
quelle, che fi raccontano dcll’cfcrcito 
dcBpigognooi nelle differenze con.^ 
Lodouico Vndecimo , pigliar vna ^la 
notte per pcnficro,che le canne fuOTcro 
Cnuft picche , & i bofehi fquadroni , 

*f, fj.jicr noRcm hahit4 terrori diet virtit 
in rifumt di0c ben Seneca j chi u sà 
Jcuatc certi nuuoloni , che ingonibrao 
l’animo, vede che molte delle cofc,chc 
j’hanno per l’cArcmc , fono le tuini- 
rne; oltreché chi hi cuore non manca 
XAaf**^* ricordare con Tertulliano, che j 
vnqiurn, & in procella confufis ve- 
fiigijs tteli , O'frett alì^uis portHt offeu- 
eitiur yrof^^re errore ì non vnquam & 
in tenebtii adiins quidam,C^ exuut de~ 
frdhenÒMUtHr cotea felicitate . Se fiamo 
praitici della cotte di Dio , quando 
egli ci fi più brufea faccia , i più vicino 
<)i volerci efaudire , che però così ria- 
refe la Cananea, di cui dille Baùlio dì 
BtJll.'ScìzaciOtCoittunteliam tenet enrationis 


NEL QY ARTO giovedì 


verifsimo, che rimenti Do'minummom 
eneniem mala ; poiché l'iAefsattibula'* 
rione fi fata luto cunfolatione , con* 

forine all’oracolo del eran Lcon< 

Dea fropttìo nulla nol>ii nocebit aduer- dt Va{f, 
fitas, Ófraiclcaro, pigliala per qual®*"*» ’ 
vcrlo lu vuel , che rauoctAtà i la mi- * 
gliorefcuola,che tu pofsa bautte mea- J ' 
uefei viuo} che però loda GrifoAo- * 
ino vn certo, che hauendo vna pefsima 
moglie, interrogato , perche non fc ne 
•brigalTe , tilpoic di tenerla volontieri , 
w ftaberet iymnapum , <#" falefiram„ ^ 
phtlofophia . Sin che tn'huomo non ne” 
hà patito vna di qualche conta, ebe^,^/ 
può lapcr egli del Mon,do . Qui non efi 
tentatui quid [citi Qie infotmaiione 
può haucre delle Tue virtù , chi non le 
hà già mai puUe alla prona ì Non è la 
calnta , che fa conofccte il buon noc- 
chiere, la tempcAaé quella , dia foia 
gli può dar credito . O che pagare! 
d’hauer Dio tanto propitio quanto 
Thebbero i Santi , che gi4 lo godono in 
Ciclo . Auuetii beo quel, che dici, tif- 
ponde Dio . Il perche lo fimrai da_o 
Dauide i I)euJ propitiut fuilri eit , n>a 
come di gratìa f Flcijcens in cwiwtfw. •• 
aditiueationes eorum-y con non farne 
loto buona pur vna , con toccatli fem- 
piciu’t viuo, edouepiù lor doleua_a« 

Ma Signore dunque, fi fieviuiturt e 
nun nelle dolcezze > ma in talibus vita 


fxUut. figuusjponditfalutem eanis appellatio. ffìriim mei,corrifiet me, & viuificabit 
J\la vediamo vn poco fc la feconda wt; 


maniera di fate delle ttibulationi coa- 
folationi , contparandoci a griltelTi di 
noi più fclid Ira piauicabile ; poiché 
quello, dou’ella ù ronda , che il meglio 
^t rbuomo nello ftato prefeute fra la 
tribulaiionc, A dice picAo , ma a pena, 
benché tardi, A penetra ■ DiAngannati 
vna volta per tempre, dice Dio per il 
Sauio , che ttmetut Dominu/n non eae- 
Mieiit mala . Hor fe la puucua , la ma- 
laria, la petfccorioue Llscro mal e_ 
come tu credi, faIfLs malatiaviupto* 
poAcione, cbcper cfscrdi 'Dio non_# 
può non efser vcriftima ,■ polche anzi 
per quelli, che temon D»o fcmbia , che 
fatte Aaoo queAe milciie •, ma perche 
qucAc Doaioninaic, mabcucj icAa 


datemi ancor le mie , ò Signore , 
eh: pur le voglio, perche mi fpauenta 
il parlar di 5. Paolo mentre fcrifse a *■ 
grHcbrcljyl' extra difciplinam e(tii,erg 0 i 

adulteri, non fil^ eftit . Vi prego 
bene , che con la toma nìi accrcfciate 
anco le forze . Eh ch’io vedo alla fine , 
che hà ragione S. GrifoAomo ; vna^ Epif.t, 
dumtaxat resgrauis,ac yertimefeendà, tdolym\ 
nempe jptceaium} rtliqua amem omnia pitd, 
mera fabula ,pue inhdiai dixerit , fiue 
tnimiciti^ , pue fra^det , pue ca- 
lumniat, (lue bonotum proferiptionet , 
pue exiiia , pue eladtot , puetotiut ter- 
raruM orbis bellum . Signori , capite 
qucAc due mafaimc , c poi affliggcrcui, 

(c pur potere , in qualunque dilgcatia \ 
Uptima, che il patti i)^lccrimaf- 

fi'WI 


ì 


OT OVARE-SIMA; J»r 


g( 4 rbene , chefupotùte od Mondo; 
di crrte virtà » che conGftono in rene* 
rezze < non mi fidai mai mollo 
patienza fol credo, perche, fecondo 
lécéii Giacomo , PMienti* tpus ftrf*^ 
uj.i, iìttmhabit. Non mi Ratea dire, che 
fe foRe fani portareRe il cilicio , ferui* 
leRe oc grhofpedali , vi dareRc a’ di* 
giuni j fexicchi, che foccorrercRe i po* 
ucci , fondareRe luoghi pi) , folleoare* 
, Re groppredi ; io vi dico con Gio. 

Mo’ Griioftomo , che il Jit nemtn Domini 
‘ honcdiitum di GiobM in tempo d*af- 
Riitione , vai più , che tutto il Mondo, 
Oinllum gr*tinrnm alìioni psr bonum. 


La feconda madfma ; Gite perfuafi,. 
che tanto maggiori pegni haucrctedi 
douerui faluare, quanto maggiori fa- 
ranno i difguRi , che vi fi faranno pa> 
tira. L'intcndea quello , dì cui leggo, 
ch’cGcndo con mal termine rimolTo 
dal feruitvngran Prcncipe, data che 
^lie ne fu la nuoua, dilTc , adeffo perdo 
il dubbio, che haucuo di douer perder* 
mi ; perche la nibulatione , come beo 
diffe Pietro Damiano, non tfl fMHrgTro. ih 
dMmHutioaii indicium , ftd éUtrrté [ a- 
Intis foiiwi Ar^Hmontum.Così fia^Hoc ‘*f' 
lafcio penfar a voi fe vi deue afflig- 
gere. 


■ . ft: . . 

Riftoro alfa fete di Cliriflo. 

^ PREDICA 

•L.. Sopra l'Eaangelo della Samaritana. 
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PrifiV mulitr di SMmArÌA hAurire Aquum : dìcittiJefusi ddmihibibtto . 

loannis cap. 4- 



01, che leggendo 
tal'hora nelle hiRo- 
rie Romane la cruda 
fete, che patì nella 
Libia rcfercito del 
non mai vinto Ca- 
. tone, all'horche j 
tlh^’a dalle DIpfadi ferpenti velc- 

?'nofi(Tìmi , per quanto bcuuto li.iuc{Te 
col Tanai il Pò , il Rodano, e il Nilo, 
non ballerebbe punto fminuito li Tuoi 
ardori inteneriti di così Rraordinarìa 
niifcria ,apriflepcr foccorrerladue j 
fontane negrocchi,difponcteui ad vlar 
hoggi l’iflcua mifeticordia , con chi fe- 
rito da qucll'iReiro fcrpentc,chc vecife 
Adamo, vien fin dal Cielo a cercar ac- 
que giOi in terra , c non trouanJQlc a 
’ dtl P. Gìh^I* 


-K 


dalla rcottefe Samaritana , che lo ri* 
conofee a ragione per foraRiere, ri- 
uolto a voi come a più confidenti, 
dice a ciafeuno ; Da mibi bìbtrt . Hai 

E atito la mutaiione dell* aria , ò mio 
;ne, e Retti quafi per dirtelo, toRo 
che dall’empireo fcefoti viddi al pre* 
fepio i t’hà caricato il tuo amore vna 
febre continua , che per l'ccccOb del 
caldo tifa cercare a tutte Tlioreilpiù 
freddo; Nafci nel verno, e ti riclce 
vna eRace ; di mezza notte, e ti fi* 
gura vn meriggio, ti attuffi nel Gior- 
dano , t ancor bolli , Rai fempte attor- 
no al mare ,epur ardi , anzi accertato, 
che il cqor humauo c di ghiaccio , naf- 
coRo dentro le fpccte facrofantc di 
PanCfOVino, aquelle tante fteddez- 
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tt ti porci ; e pure non crouo . che con 
tutti quelli rimedi) i) parocirmo mai 
ìcemi ; ti (i fi l’acccnTionc all* bota fe- 
da» e lo cauo dalla (Iraordinaria tua 
fece , poiché erdt bora quéfi fcxta , 
tanto hoggi » quando cbiedefti da_^ 
bere, quanto in Croce, quindo gri- 
dadi Siti $ . Il Padre tuo . che hi ca- 
pito il tuo male , per rimediarlo ifo- 
lò il tuo cuore tri le acque, e Tene 
puotéaccorgere , chi ti vidde aperto 
il codato i ma ne pure quelle acque 
potuerunt extinguere chanc4tt\ impe- 
diiono , che il tqo fuoco non ti facede 
cenere , ma non gii fecero , che fmi- 
nui(Te punto il tuo ardore ; non feemò 
mai la tua fere, eour a tutti pretcn- 
deui dar da bere ; ftqnis fitit vtnidt ad 
fne,& bibnt; non fi può negare, che tu 
non riufeidi vn gran benitore , fe bene 
non nel fenfo , in che te lo rinf^acciaro- 
Do i tuoi nemici; trangugiadi in po- 
che bore il calice» che ti porfe per 
cdremo conforto il tuo Padre, c lo 
vuotadi con tanta auidità,che l’hauedi 
a romper con Pietro , c lo cbìamadi 
ancor Satana , folo perche tc lo prete- 
fc leuatdimano. Come chimuordi 
lete patea , che non fapedì parlar fe 
non d'acque ^ d’acque fai le promefTe, 
finmina de vetrt eius fluent Aqut, vìh*\ 
••4. u’acque Icgratie, dedijfet tmxquAm 
vtMam; J*àcque le medici nei^Mi biberit 
ex AquA , quAm egì dxbo et non fìciet in 
Ateruum . Ci fndi definito per fuoco , 
, c pur non fapedi quali feberzare fe nò 
con le acque ; nell'acque facedi il pri- 
mo miracolo nelle nozze diCana.nell* 
acque il primo Sagramemo inflitui- 
di alla Cbiefa , dall' acque cauadi i Di- 
fcepoli, con le acque fanadi, oltre il 
Cieco nato , i leproli »* ma tiufeendo 
tutti quedi più tedimonij, che refri- 
geri) uclla tua fete , veggo che per 
mancamento d'acque a propolito , 
pur di fece ti muori ; & io habbia cuor 
_ . difoifritlo/ Ohnò.chcfe Agarman- 
f7i fu l'acqua negl* otri G ritirò 

' per non veder morite Ifmiellc fuo fi- 
glio, non è ragione, ch'io verfote» 
ebe alla fine fei mio Padre , minor te- 
nerezza uimodri. Gii che dunque 


intendo da'Sanri cuoi confidenti » cb« 
le nodre lagrime fon l'vnico rimedio 
della tua fete, cauane deb hoggi vero 
Sanfone vna viua forgente dalle ma- 
fcelle di quedo tuo giumento ; ò pure 
fammi hoggi nuoue Moiré, confida- 
mi la verga delle tue fante parole; 
acciò battendo con tré gran colpi , che 
faranno tré gagliardi mociui , le pie- 
tre de'nodu cuori, necaui Tacque in 
sì gran copia , che da elle faciato a pie- 
no , lafciat cu polTa bora mai alle feor- 
tefe Samaricane le fue . ' 

Non vorrei gii in quell’ vditorio 
rfooa, che patiffe la malaria diquel p.,. 
onacq, che nel monadero del Sai- 
uacore in Perugia, come racconra-j»,*.g'^ 
Pietro Damiano , viuacidìmo ad ogni iiiul. 
altro difcotfo , rodo che di penitenza , #fc.c. io. 
ò di lagrime fentiua il nome , daua In 
si profondo letargo, che per quan- 
to fgridato folle, ò percolTo non u fue- 
gliaua.Ma come può elTere.che non ve 
nc lìan più di due , fe il Mondo tutto 
di fimil gente di pieno ì L’ intendedi 
ò Gio. Bactida a non predicare alero- 
ne , che ne'deferti , la penitenza? Chi 
vuol defertare nelle Città qualche a 
Chicfa , bada , che vi fi metta a tratta- 
re quedo argomento . O che la predi- 
ca di S. Vincenzo Ferrerò, che comin- 
daua per ordinario , PoenitentÌAm Agi- Ux timi 
te , AppropinquAuit enim Regnum Dei, yiin xm 
ptedo a moderni non può baucr^»r«. 
plaufo ; diam cuui male , e quel eh' 
é il peggio non vogliamo fcncir a par- 
lar di rimedi) , non collochiamo men- 
te meglio le nodre lagrime di quello, 

«he facciam tutto il redo ; di quelle, 
che chiamò Gcludomo,f4crjii»4ip/;, 
lofophu ,clie non fi fpendono fc non a ,n ' 
luogo , e tempo , & in occafion, che le Vtmì. 
meriti, le irouaretc più rate dcllg_^ 
pcrlcd’Eritra ; dura più che mai veto a/c*/»- 
qucl d’ Agodino . Neftit fiere, qui fi- 
fltndA committit, & cum fu ipfe Ucry- -*"g- 
neAbtlit, non hnoet pan a ÌAcrymAt [ma, ^ 
Al certo però , cuori impietriti , non é 
quella la volta , che percodì dobbiate 
dar fcintilic , Se nongoccic; quando 
non piangiate voi , con occafione m 
d’obligatui padaggicrc sì nòbile, che. 

con 


DI QVARESIMA. 


ehm, 

V-7, 


j,fcit libidici timo mcdtndum ; Hirundo btsinfinem? ÈccilocutAct , Ó" ftci(h(af,l 
fnn. fi txcatcauerit puliti neuttillof oculare m^l* ì& potuifii , Horsù te nc lei ca> 


con {danza ri grande vi domanda ri- 
medio per la (uà feief piangeranno 
per voi qurde pietre . & io fcandaliza- 
IO della derilità vodra , vi darò per 
motiuo di piangere quedo idedb non 
potcrui rifoluere in pianto , liccntian- 
do ciafeuno con quel di Qimaco; fi 
nt» lu^es propter hoc luge . 

Ma io tengo hora mai più del doue- 
te nell’ alia lofped i colpi. Vi batto 
dunque col primo • che vi ricorda la 
conucnruoiczzi di adopcarc tal'hora 
la (pongia , già ebe «i di continuo mol- 
tiplicate le ntaccliie , di vomitare vna 
qualche volta i veleni per gl’occhi, che 
t^uete a tutto padu col cuore % d’appi- 
gliatui dopo il naufragio alla tauola « 
di lidurui dopo cosi recicolofo lan- 
guire alla medicina . Non vi vuò man- 
dar ad apprendete vna tal prouiJen- 
za dalle Maddalene, dalle Taidi, 
dalle Pclagic ; altri maedri ve ne di 
Tertulliano} Crr««x/<rgirf4 transfixut 




il (angue ancor dui I , che nt 'nel ii m- 
terualli, che hanno le tue pazzie non 
le pianga, e con haucrgifene fatte g-'à 
tante , e tante , ne pur vna volta re gli 
fij gittate a piedi per accufanì per 
reo, ò quello vede, che non c più fra- 
gilità bumana, maoftinatiopc diabo- 
lica, a cui nepuò/nedeue, ne vuol’ 
effete propino , Qui peccatore fra- - 
tello, che haiiendo tante querele fu’l 
libro della D uina GiuÙitia non ti Tei 
curato di fparger mai vna lagrima per 
cancellarle, giu lica cu fé fìa di ragio- 
ne , che dopo l’hauer gii tanti anni 
mantenuta la gnerta contro vn Dio 
tanto di ce più potente, riconofeendoti 
bora mai intubile a potergli refillcre , .... 

•dittai ad eum legatitnem leeerymas'^J^^ 
tuat ,' dome ti coniglia Gregorio , re- 
j^amea, quapacit funi. Non fei jjlà 
lordo , che fentirc tu non polla ciò , 
che per Geremia ti lì dice ; Nunquid 
iralcerìs i/iperbetuum , aut perfeuera- Hurt. 


fami. 


rurfus de Jua Chelidonia-, peccator, re- 
fiiiucdo jfibi infiitutam a Domino e.ve- 
mologe/tm fciem.pratcribit i7/.i w/Che 
cola più tegionciiolc , che già che da- 
mo in tutto il redo mutabili , nel fole 
affetto all’ iniquità noi re dia m Tempre 
inuariati / Siamo huomini , c non de- 
monij; cc nuicn ben dunque modratlo 
in pentirli tal’hora del mal commef- 
fo , e non dar Icmprc in attuale eferci- 
tio di accrclccrlo . Che il bollore di 

? |ucda , e quell’ altra palTìone io tali 
renelle di tanto in tanto ci porti, che 
ructtendo a (accomanno tutti nei def- 
li, per più goder quel che diletta ,kia- 
lacquiatno qael, chegioua, lluzzica 
Dio a vendetta , ma non in Biodo, che 
di compadìone lo Ipogii; poiché alla 
fiiie , ipfe cojntuir figmeneu/n nefirumi 
Sì che il nultropiCL'ioI Mondo e fug- 
gectoancor’cdo alle fueborafebe} si 
che hi i fuoi venti , i Tuoi tuoni , i fuoi 
£u|mioi} acci ad arderlo, almouctlo, 
a (concertarlo } ma che il nuuoto , che 
cuoprì la ragione non li rifolua già 
mai in pioggia di lagrime, che quel tuo 
capriccio dopo che ti d é raffreddato 


Ulto bora mai delle voglie? madie? 
er£o folte amodo voca me Pater meut. ' 
y I vuol molto al venir di quel giorno, 
in cui riuolia a quel mal’habito, che 
t’incatena glittica ; dimittc me, vt 
plangam paululum doltrem meMm,an- 
tequamvadam, & nonreuertar . Fui 
lìgiiuol prodigo in gettar via me mc- 
detimo con lamia patte, hot perche 
non loda in ricorrere anco vna volta 
dal padre , mallime, che fe bene, come 
dice GnTologo, ego Perdidi qued erat Str, t. 
filijy tilt quod patrie tir non amifit. A ila * Pra- 
line è meglio tardi ,che mai ; (ccondo d'g»- 
Qeton\mo,Hunquam (era efi vera con- 
uerfit . E quello per la rag «me di Ago- tt„r. 
limo , perche femper tntuniet Deum tp. *<i 
paratum , Laum. 

Lagrime , lagrime voi non venite , »>• 

ma certo , che in più giuda occafione vf.é. 
non potefte edere fpelc ? Merita pur 
qualche fede Tertiilliano, che dice, 
l’vnico bene, che dall huicc fitro male 
li colga, effere il non purctii mai più 
fe non giullainentc dolere. Horsiì 
liabbia farro la naturi il luocoilo pt.*- 
cipitandofi a vini, porche far non lo 
, M 4 debba 
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e vero ; ma fe iroicati li habbiarao pec- gnare ; quello , che non ci fi può pee- 
catutit perche non volerli feguirepe- donare fi che aiiopriamo gl* occhi » 
nitcnti l Che bella difciecione la no- per pianger cole, che come polTedut* 
Rra , Sant'Ambrogio; pecca Da- non ci fanno felici, cosi perdure non 
^p$lc~ aide,& prò vno ptccMto miftrMionum ci doucrebber Zar mifeu ; è ingiufiitni 
gt*f.JtmHltitudincmdcpr$catmri pecchiamo togliere a fuoi danni le lagrime per 
lUsud, noi , &pro pluribus peecaris vix fernet dedicarle a gl* altrui } (offrir non la_o 
«iut mifericordi4m eredimusokjecri' puotè Chrifto mentre porne foffiiua 
etdm. Peccò Paolo, dice Grifoftomo, tante altre, riprouò la compaffìons 
c benché nel bartefimo ogni fua colpa delle donne in Gerofolima , perche.^ 
cancellata fi (offe, (là fempte nelle fue piangcuan lui , mentre doueuano più 
•►'•lettere fu’l proceffarfi ; Pecests fud vel pianger fe fteffe . Nolite fiere fuper me. 


V «emine impellente perpetuo verfdt t fed/uper vet ipfts flètè . 
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noffre iimnerfi fino a gl’ occhi viuii^ 
mo , ne interra quidem horn pafimitr 
J.ìh. x.animam nojtram ajfiiUione meeroris 
eli firn- tìuiut aflringi , 

-pmta. £ non ^ gfj ^ fiamo a tutte le 
*•7' occafioni sì atficci . Morta la moglie, 
benché fi a rcparabile il danno, po- 
tendone il giorno fcguence fpofar vn’ 
altra ti ffracci gl’ occhi, tidilpcri, ti 
accuori} Ti è morta l’anima, e non 
vc(K a lutto i penfìeri, anzi più che 
mai burli , e ridi . H u tenerezza per 
gl’altri , e -non l’hai per te fieffo , e co- 
j. me diria quel Santo, nonexhibet ani- 
ifta tua, qued exbibes carni aliena . Se 
*^^"4)etdi lalaniti chiami i medici, (eia 
impieghi gli amici, felagratia 
del Prcncipe moltiplichi grintctceffo- 
•ti; lenza lagrime non vedi niuno de’ 
danni cuoi temporali, ad occhi afeiutti 
puoi lol vedere gli eterni . Sono deca- 
dute alia camera della diuina giufiitia 
tutte le ragioni , che haueui fu’l Pata- 
difo , e twn ci rllcnti •, piangcrcfti per- 
duta la lite ; e non piangi perduta , che 


<« 
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ofiinati (late duri al mio col- 
po ? Horsù tcncrcui dunque voff r’ ac- 
que, & inaffiatcne al folito vnviuaio 
di Ipine \ piangerete le perdute foRaii- 
ze , ma non per qucRu il voQro dolor 
le riRora . Piangerete le pclfime con- 
giunture dc'tempi , ma non per queffn 
il voRro finghiozzar le migliora.^ ; 
piangerete la morte dell’ amico , e del 
figlio, ma non per quello il voQro ago- 
nizzar le rifurcira , doue che fe piange- 
te la perdita della diuina gtatia, l « -* 
tihaucte ben tolto- con maggiori ra- 
gioni alla gloria ; fc le ferite della con- 
fcieiiza le medicate in vn (ubico con 
quella clcttuacio di vita , fe lediRmt- 
tioni dell’anima, riRorarete in vn_« 
punto con ti onnipotenti Aromenti 
ogni gran rouina . -Che hò io a fare, ò 
Signore I Da mangiare pur ve ne por- 
taa gl’ ApoRoli, e voi già dite di ha- 
uerne , ma da bete non vene pollo dar 
io; fono le anime nolite tante Sama- 
ritane , che per l'acqua , che loc chie- 
dete vi daa parole 
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Sete capitato a 
patito ite terra deferta,&inuia,&ina- 
hai la falute. £purcj"che maggiore quefa -, fe foRe vna qualche moiibon-/* Ut. 
suiferia di qucQa, dice GcifoRomo , uaDidone, la voRra infelicità non_«£'*<^. 

venuta, ma foto letta ci faria con Ago- 
Riiio non ancot Santo, dar a torren- 
ti le lagrime, ma chi tutte lefpeadeiu 
pi&ngct finte miferie , che patte n e a 
può dar alle vere ; la verga , che 
vuò battere con il fecondo colpo que- 
Ri macigni ; non ve ne offendiate voi* 
che il Buahauci ùiio iffcite col pei- 


w bi qnidem,qMÌ filiot, & vxores luget 
^'odnihil aliud occMpent mentem [uam, 
iUT' quibtu falut mortua , & regni 

coelerum fpes exttnQa efiyomuia magit 
quàm aia eogitemut . Voltiamoci al- 
meno al muro con Ezechia qual' hora 
altro, che la morte dell’ anima ci ri- 
ioUiiaulo di piangere ; le loie lagrime. 
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tno, non è colpa, come in Moìsé, delia 
mìa poca fede , ma ben sì tcnimonio 
delle indomabili nofiK durezze ■ 
IntereCTati, cHefìamp.flno negt’oc- 
chi» non ci hanno mo(To le connenien* 
ze sì ragioneuoli ; mouanci dunque le 
Vtilici sì cuidenti, die dall’ impiegar 
così bene il più liquido del patrimo> 
nio noftro ci puon venire . Dice Cli;- 
ftuco I che quM/itsfit lAcrymurum vti- 
litMS y <» tempore tjoflre migratienU 
Mgnofeemus ; io però per non arpeteare 
àconofccrevo tanto bene in vn'horat 
cheperefìTer l’vltima non dà più tem- 
po da poterlo acquiùare } penfo in fin 
d’adelTo informarmi dagl’ Agricolto- 
ri più prattici della Vigna di Dio f che 
frutti nel tciren nofiro ptodur poQa_« 
l’inafiìodisi fante acque. Anime be- 
Dcdetre, che quanto più infocate nel 
cuore , tanto fempte più ruggiadofe 
negl’occhi foAe i fortunati lambichi, 
^a’ quali Dio cauò la quinta effenza 
de* nori delle Tue gratic , deh che ci 
dite voi del teforo , che ne’ fudoti delle 
pupille noQre fià pofio? Iodico, rif- 
ponde Climacoy che luilnt e(t prdcur- 
for tentìffÌDU trAnquUiitrUis-, & io.ripi- 
glia Bafilio di Selcuda , che ejt peccMf 
rum valetudinorium } & io , Hugone 
I Cardinale» che mentis humnné bép- 
tiflerium ; 5c io , Pietro Damiano, che 
efl ad^s pietMtis, Si io,Pictro Ccllenfe» 
che e/f naufrAgium vitiorum, & portut 
tiAupTAgAtorum . Ma cari Santi, doue 
peicaAc voi così belle metafore f Fer- 
niateui» che vuò giufiificarui preGfo a 
miei Vditori,epofirare»che pei; quan- 
to vi auanziato a dir delle lagiiiine a } 
jlquA bdc AutfACÌt,Aut inuenit pAtAdi- 
fum > non le potete publicate per uiuo 
vtili» quanto efie fono • 

Chi fi poteffe leuar d’attorno i. De- 
monij penfate , che bel guadagno fa- 
rebbe/ chi li poteffe poi veddere deh 
quanto ne farebbe maggiore / Ma-.» 
che/ Vi è forfè al Mondo Demonio ( 
che con quell'acqua benedetta fpruz- 
zaio non fugga . ContribulafH capitA 
DrAconum tn Aquis , diffe Dauide» & 
interpretò Vibano I V.i» diluuie lAcry- 
m^stmi 1 icrpcnti ioietoali tooo anco 


DI QVARESIMAi 


iti 


in queffo fimìliffìmi alle Vipere. & a 
^rAfpidi, che non allignano fc non_« 
in paefi fenz'acqua .e l'offeruò Tertul- 
liano» nperA , & ulfpidet AndA, & d* 
inAqutfA JefÌAHtur ; queU'>Aeffo beftio- 
ne. che catti gl’altri fiumi , al dire del *' 
Santo Giobbe, afforbifee,* itivanoaf- 
pira a qucflo Santo Giordano, anzi 
che y fe crediamo all’Abbate Cellenfe y 
per due goccie y che tocchi » fe li rom- 
pon le vifccrc ,• FluminAomnÌA AÙfor- 
ìettfed rumpMHtur ve» tris eius interi»- 
rA fi cenJperjAfuerint hac AquA. O chi*’’** 
poteffe (cancellare da’iibri della GiuRi- 
tia di Dio le gran partite > delle quali 
fiata debitori ? Ma che ? non è forile a 
qucRa l'acqua forte a propofico / cer- 
to Mt tale la prouò lo Studente preffo 
a Cefario y che bauendone in Parigi CAftr. 
fatto delle enormifime y per non ba-^'* 
Rargli l’animo di riferirle al fuo Con- 
feffore le fcriffev di mano in mano, che 
le andaua piangendo . le vedeua feom- 
parire da quella cana . O chi fi po- 
teffe rimettere in quella purità , ge 
innocenza, in cui lo lafciò il Santo 
fiattefimo ì io sò che potrebbe far fe- 
fia per la ficurezza d’effere attuai- 
mence in grada, cofa di che tutti po- 
tiamo con tante probabilità dubita- 
re} Ma che) Noo fono forfè le lagri- 
me vn fecondo baCtefimo niente mcn’ 
cfiScace del primo / per cale cerco le 
fpacciano Nazianzeno orat. in(tt\€k»'dpué 
lumina , GrifoRomo boni. in Matt> dif»d. 
S, Leone ferna. 9. de Paffìone Domini; ^ 

S. Ilìdoro lib. z.de officio EcclefiaRicoi 
S. Gio. Climaco nel grado 7. della (ua 
fcala; S. Bernardo fcrm. i. nell’oitaua 
di Pafqua, per tacer gralcti . Anabac- 
tiRipotiam tutti effete, con durarne 
più ne meno buoni Cattolici , in quan- ^ 
co potiamo ribattezzarci . da noi più 
-vokcy che da altri noi potiam effer 
più d’vna fola; che a tareffectoefona 
ogni vno di noi S. Lorenzo Vcfcouo di 
Nouara,anonlafciarpeidere Tacque,**^ f*' 
chea queRo fine dace furono a noRri 
occhi . Ntlite iAm quArere neque loAn- 
uem,neque JordAnem,ipfe ttis efio BAp- 
tifiA. O chi poteffe lenza vfeir di fua 
cala y & haucr a paffute pa le feimi- 

urie# 
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tarre , pet le fpadc, pei )c fiamme > per 
k facete , hauet i priuìlcti di martire , 
cite lenza toccar purgatorio rafia im- 
mediatamente dal corpo al Cielo f E 
pure fe bazzicate niente Grifoflomo* 
fcntircte che dice ; Die Am liti quid va- 
1n Tf. l^crymà-yAtundt diligentiiis.mAr- 

tyrtt effundune (Anguine > fece Alerti ef- 
undum lAcrymAt . Che vuol dire in.# 
uon linguaggiotchevn cor contrito.al 
’ pari d*vn corpo pedo fà martiri , e che a 
Dio non i forfè men grado chi fparge 
lagrime di quello, chelpargc il fangue. 

E crediamo tutte quelle vtilità delle 
^r^r.^flagrime , & ancor non piangiamo/. 
vltgd Ah dilcRi filijt fentite che dice Na- 
iréiuli- zianzeno , in lAcrymis AfiimAS vtfirAS 
mi. fejfidtie. Non meno nella penitenza 
potiamo poflcder le ncflre anime , e 
pur ancor ci facciamo pregare a met- 
ter fuora due lagrime per tifcattarci, 
che dico per tifcaturci ? per met- 
terci ne* migliori podi del Ciclo « 
per cattiuarci tutte le affettioni di 
Dio / Si si duriamo pur noi nella no- 
llra fcandalofa auariria , che lanate a 
dalle lue lagrime compariranno nella 
Valle di Giofafat molto più monde di 
noi le meretrici medefime, quella tri 
.4 fui le altre • che per relaiione di Giacomo 
M*\. di Vitriaco tocca da fpitito di com- 
Dtfi. puntione nel fentir vna predica, veci- 
•••'" fa dal fuo giuflo dolore, per quanto, 
'h y*' oltre le altre fceleratezze , haueffe tol- 
to la vita ali’vno , e l’altro de* Tuoi 
genitori , confegui tanto pienamente 
il perdono, che il popolo meflofi a pre- 
gar per lei fù dacelcfle voce auuilaro 
anzi a raccomandarfcle; Non ejt eput 
VI ortiij prò ipfA, ip/A mAgii orAtii pre 
Kfm. votis,G\otioto Sin Griioftomo, i vero 
t. /^dunque quel che tù dici} Nihit ilA con- 
jittn. glunnAt , ai quo vnit Dto , vi ilU lAcry- 
mA, quAS & ptccAti dolor, & Amor vtr- 
tulli tffunditì Lo dirò ancor’ io , dice 
Pietro Damiano; poiché il buon Pa- 
llore, che per vna pecorella perduta-# 

lafciò le 99. di già pofte in ficuro , gl’ 
innocenti,de’ quali San Giouanni fù 
fimbolo, gli lafciò dormir nel fuo feno *, 
doue che i peccatori fe H cacao delle 
«lUcrc , onde di lui dille y che Nonit 


AffiUuo/ìi efpe^t inuifeerAre fibiptecAi» -pitr. 
tortm, dente viti rtadAtur . Eh Signo- Dom. 
te lo lappiamo noi , che fe|vfate_.f/fr. ip. 
panialità con alcuno , l’vfate co' pec- 
catori, che mitigano la vedrà fete j 
con le loto lagrime ; non per niente vj 
dille il contrito Manafle, tu ts panù*^"^’ 
ttntium Dtut . Sete sì buono , che par 
che habbiare più genio a chi più vi hi*^**' 
offefo ; ne auuerti male quel gra n ^ 
<uardit>ale Oftienfc-, cenfutuit Dtus ho !***•■• 
nernrt petniitnits mAgis , ouim inno- 
ceniti , Bada chevno vi fi acculi per/*’’* 
reo, che voi non fapendo più far À 
giudice , vi voltate a far per lui l’auuo- 
catO} così per il Rè Achabtodo, che 
fidifpofe per piangere intercedefle_^ 
predo ad Elia -, Non ne vidifU humiliA- , 
lum Mhab cor Am mt / Le cofe di/rJ 
maggior gcloli a fi vede a chi le fidate -, ‘ 
la Chiefa voftra fpofa ad vn Pietro , 
chi vi hauea rinegato ; i fegrcti del 
terzo Cielo ad vn Paolo, che vi hauea 
biademmato j la Teologia più pro- 
fonda ad vn’Agodino , che hauea tutt* 
altro , che voi , honorato ; per tacer 
gl’ altri i tuttaoia ne pur con tutto 
quedoc’inicnccite; ne perattoHicarc 
il Demonio, ne per cftinguererinfcr- 
no , ne per comprare il Paradifo hab- 
biam lagrime •, le haueremo ben poi 
perpiangere, che colui non ci miri, 
che colui non ci dimi, che ci manchi- 
no i Ioidi, cbedfoprauanzingrafTan- ' 
ni , che ci abbandonin gl’araici , che ci 
fi tolgano i figli . 

O macigni, òdiafpri, òdiamanti, 
non vi mettede gii mai a contendere 
con noi di durezza , che ceno la prr- 
derede. Più rodo di dar quattro la- 
grime 11 eleggiamo di perder vn'ani- 
ma , che non mai più fi auniua, vn re- 
gno, che non mai più fiacquifia, vn 
Dio,chcmaipiùficommunica. Bat- 
teteci pur ò Cieli con marinfluITt, pc- 
dateci pur clementi con fieri colpi , ci 
tormentino i morbi nel corpo , ci mar- 
tirizino i cordogli nell' anime , non vi 
è male , che non meritiamo, poiché 
potendo con anuffarci in qucdafania 
digia palude diuenir tanti Achilli del 
tutte impenettabilt ad ogni ferro-» 

traf- 
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trafcurianio cosi opportuno rimedio , 
con far f;tan corto a Sa'i Madìmo , che 
Iti M». ancor ajcITo difende i che PeeniitH- 
’i’tUfruQMS tfi impdjJibilitMs iUtiiM*. Io 
^ ***"• non mi pollo perfuadere y che vn’aridi- 

»«r/. 8. grande fìa io noi , che alla fine 
' fiamo nati per piangerc,più vino di na- 

k tura, eh* effetto di ilregheria. Però vi 

f feongiuro cuori impietriti a dar fuora 

r la caufa . perche battuti da cosi ga> 

gliardi motiui tnttauia date duri# La 
cauo fenza molti clTorcifmi ; eccola_o 
qui . Ci G d cacciata queGa falfa opi- 
nione nell’ animo « che le lagrime fpar- 
fé per cancellar i peccati, Gan della_« 
medcGma amarezza delle altre, con 
cui piangiam noGri mali , onde per 
ìfehiuar vna breue malinconia , ad vna 
eterna felicità rinonciamo ..O fcioc- 
, Y chi , e mal conGgliaci che Gamo ; dar 

giudicio delle coTe, che non habbiam 
t,. snaiprouate, alienarci da beni propo- 

• ' - fti prima di curarci d’efaminare, che 
^ cola vi d in e(Tì di male , creder più alle 

» fantaGe noGte, che alle propoGtioni 

della verità, che pur grida, SeMitini 
lugent . Pietre, dure pietre , crudeli , 
& indomabili , pietre, che aperte non 
vi Gate al primo , & al fecondo colpo , 
che eoo le coueoienze , gevtilità delle 
lagrime vi hanno battuto , vuò perdo- 
namela ■, ma adeffo , che vengo al ter- 
zo, che la dilettatione eGrema, che 
piangendo G proua, viefpone, rifol- 
aeteui a non tener più a longo arGccie 
**'' le labbra al mio Dio, fe nò certo tuc- 
‘ io mortìGcato , c confufo da voi mi 
parto.' Se prouatobaucGc con AgoGi- 
, no.chc dulciores fnnt Ucrynut fanittn- 

tium . quam gAudtMThtatrtrum , ba- 
utte Ge bilognodi chi viafciugtgelc a 
Iagrime,nondicbi lecauaGe. Ma già 
^ che non rhaueie prouate ^ a chi meglio 
lo potete voi credere, chea cbifeien- 
za fpcrimentalc per-molii anni ne hà 
hamito ; fcinni qui lugtnt , dice Grifo- 
Jf'"* Go no , quAìttMm h*c rts huhcMt confo- 
Utionem . Dimanda vn poco a Giouan 
di n, Cltm ico, ò cu , che canto brami f^cre, 
gr>7' comepoircGi in ogni giorno far feGa/ 
ne Gara molto a cifpon tetti \ qui ex 
iugi luiluia Qemta fìofiett t ise^ulnri 
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quottdio , & feUdeelebrére non itjìtiu 
Dimanda vn poco al Sante vecchio 
Macario , che confolatione più liquida 
puòlMuer nel Mondo vn ChriGiano; 
e ti rifponde , hnkent ChriftUni confo ■ Mita. 
Utionem fpirieus lacrymas , funtque il-fmitr. 
tis Ucrymt delitinrum loco ; DimandtM.ir. 
ad vn S. Antioco , ad vn Santo Eftctn, 
ad vn Boccadoro , che dolcezza mag- 
giore, prima d* entrar in Ciclo , poffa 
pcouar vn’anima cfule in terra, & il pri- 
mo ci dice , Rorutentt nfperginet Ucry- *°^*:®* 
màrum , ve dulcor mellis funt cordi ; il 
fecondo , Certo fcìtote frstres 
in terrn quid dulciùs lAcrymir, & il ter- ^ 

zo, NulU res eft ttquè iucundn i Mtquecmp. 
luilus, qui eflex Deo . P.oua , deh prò- inn-t. 
ua vn poco , fe perfone degne di tanca xq. 
fede ancor in qucGo, come nel rcGo , l'n «d 
dicono il vero fivit confoUri luge , ùifbtf. 
replica GrifoGomo • neque putet tnig-H^”- 
mn effe,quod dixi . Alla tìne, che ti può • '«-» 
nuocere vna tal* cfpcrienza 1 Lafcia , 
deh lafcia vfeir quelle lagrime , che a 
ponilo ceGimoniar a Dio , che non Tei 
cosi duro, c che il tuo peccare é piùy,„,j^ 
fragilità , che malitia -, Cupe ocenponem 
inopinatd felicitdtis, ci conGglia Tcr-i, 
tulliano . Non Ga mai vero , che ti 
debba nel giorno delle vendecre rin- 
facciar ChriGo ; Sitiui , & non dedifU 
mihibibere , e pure baucGi pronti sù 
gl' occhi le lagrime, vnico proportio- 
nato riGoro della mia fere . Se non i 
tagioneuole, che chi Gì fempre f^u'l 
prouocatmia vendetta, cerchi vna^ 
qualche volta muouermi a mifcticor- 
dia; noniGar a piangere j ma fe oltre 
là conuenienza vi vedi lavcilità cosi ^ 
grande , e la dilettatione così godibi- * 
le , vuò ben dite , che non ti cuci ne di 
re, nedi Dio,fc con gl'occhi afeiutei ini 
Tenti. Intendi cu, òfcatel mio, quel 
che dico / io ne dubito agai. Cheti 
coGa l’attugarci vna volta in queGo 
Giordano t A che dunque come vn* 
altro Naaman , con quella iGega Ic- 
pra, con cui veniGì alla Chiefa, ti parti) 

Dio voglia, che tù fchiui l’ inferno j 
ma del tcGo dimmi vn poco quando 
ri ci crouagì vna volta , deh che dolore 
farebbe G r..O ricordarci d'haucr pe- * 

tutu 
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tuto coH (Quattro lagrime finQttar e , _ 3 
tutte-^uellc incftinguibili fiamme» e 

{ ler vn mero nfpetto fiumano fiabbi 
afeiatodi fallo. Piangi» deh piangi» 
mentre con breue pianto puoi meri- 
tarti vn’ eterno tifo. Mofira» efiefei 
liuomo » che tal’ fiora fi pente » e non 
demonio » efie fempre più s' imperuer- 
Bkrt, Deduc ìmm/ì torrtntem Ucrymut, 
^hn‘ & ctntactMt fufilU teuli tui » mentre 
ut, * taccio io. 

SECONDA PARTE. 

P Arlando della Samaritana offier- 
uò S. Ambrogio» eikitdtem non 
ftrt hydrtMm , fedrefert graiiam ;v4- 
^^cuaqHidemvideturreuerti onere, [ed 
' plenn reuertiinr fnnflitate , Tanto 
vorrei, che ne facelTe ogn’ vn di voi , 5 
Signori; vi darà Chrifto le fùe acque, fé 
voi non partirete di qui fenza lalciarui 
le voltre. Pochi di noi vi fono, che non 
habbiano vna qualche volta offeio Dio 
grauementej hotfc bramiamo d’ha- 
uerne la remifiìone» che miglior au- 
uocato potiamo prendete , che le la- 
fi vtnUm non poftulant , fed 

lit.ìei. merentur,(ccondo Ambrogio, e fecon- 
do Hugone Cardinale , violent* fune 
In confcrmationc diche 
* ■ mi ricordo d’ hauer letto come Fra 
Raimondo da Capua pregò vna vol- 
ta Santa Catatina da Siena 1 


l'ir. 30 


in 

141 » 

H 
in ca. f 

Moti 


vna 

— wiiena fua peni- 
tente acciò gl’ impetrale da Dio vna 
bolla di temillìone» cd‘Indulgenza-j» 
plenaria de’fuoi peccati ; obedl Ia-« 
t* lini Santa, & il buon Rcligiofo cominciò a 
>.MBf/datc in vn pianto tale» che dubitò fé 
/«r./j. gli fpaccaffe perii dolore il cuore j , 
r«. T.dtonde corte fubito a pregarla, che fi 
Itmnn. fermaflie; Si fermò ella» ma diffegli ; 
htc efi bulU ittdHlgemU, qiuim tiH 
Dominns mtjit. Doue feitu, che mi di- 
ci ; oh che pagarci , che Dio mi haueffe 
petdonatoi peccati; feti balla l’animo 
di piangctli » io vuò far per te figuttà . 
Ne mi Ilare a Uiiaaimi temerario; 
non farci cola , che prima di me fana 
non rbabbia vn gran Santo; Fù que- 
tini ri- Ilo Abramo Eremita » e Io riferifce_ j 
• S. Eirem » che per indairc tù la buona 


(Irada vna fua Nipote» che fmarrit» 
riiancua tri le donne paWicbe, vefti- 
tofi da Soldato fù a tremarla» e perche 
eflTa dilperaua della reminone» lc_> 
diffe ; (nper me fit iniquitMS tu4 fili» 
me» ; ex meis manibus Deut hoc pee- 
e»tkm rtquir»t ; tantummodo veni 
mecum . Habbitu li tuoi peccati auan- 
ti gl’ occhi, edafTìcuro, con Agoftl- 
no» che Dio fe li metterà fubito dietro 
alle fpallc ; Tu perc»tum tuum 
Ct»m tu»m connerte,fi vis vt inde Deus * 
f»(iem (u»m »uert»t . Peccatori , pec- 
catori , difingannateui » ò piangere» 
ò perire bifogna ; poiché » come dice 
GrffoRomo; Ecelefi» Dei non mittitHm.io 
»d Dominu,nifi ex m»gn» tribuUtione, uph. 
ex punii», ex fietu. Se volete fchiuar il 
fuocó c^uicn paffar per queft’ acqua; 
che perciò io vorrei » che tutti , confoc-’ 
me al configlio dato da S. Geronimo 
ncH’epiftoIa ad Cclantiam, haueftein Hk.trb 
caCàvD qualche luogo appartato , CiU, 

»tt»m velut in portun* w«/t4 

tempefi»te cur»rum te reeip^ » & ex- 
cit»tos foris cogitntionum fluctii sjccre- 
t»tranqusllit»te compon»S‘, Sc in par- 
ticolare auami a vn qualche dinoto 
CrocifilTo proftrato vadi dicendo •» te» 
mihi Domine qui» pecc»ui nimit tn vi- 
t» me»i quidfucUm miferì quojugi»m 
nifi »d te Deus meus f Sin a quando , 
ò Signore , fino a quando hò ioa vme- 
re rubellc a voi? Non habbiam dun- 
que noi mai a far pace Inficine! Cosi 
và fatto fe vi volete faluare. Cogtute HtmH. 
qHÌdf»citis, recogU»ie quidfecifits,gù-3^- m 
da Gregorio ; ne mi Rate a dite » che 4«i4Jig. 

già da vn pezzo in quà più non fate » 

peccati ; BaRa vn peccato comincilo 

per dami giuRa ragione di pianger^ 
tutta la vita» Anziché qu»ntoquijque 
UnOior efi, t»nto fit eiut in or»ndofie- 1'* »•. 
tusvberior , dice AgoRino; che put<'f'»- 
morcniio dopo tanti» e tanti anni 
vifTuti con foiiìftia innoccoxa* faccn- 
doC leggerei Salmi pcnitentiali » quel 
che gli auuanzaua di lagrime lo sbottò 
a Dio in pagamento degl’ antichi fuoi 
debiti . Io vi diiò , che il Santo Abba- Vtfitd. 
tc Silbijs trouandofi nel palio eflrc- 
roo, c vedendo Chriflo con la fua Cot- • 
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veduto a condurlo in Odo, chic* 
inr oo-dcua ccmpo di piangere ancor vn^ 
ifr.pp.poco ; e noi con due pugni , che A dta- 
a.M. ino fu i petto penfiamo d’hauerfudiir* 
fwo a baftanza per canee rafciule » iiw 
gìuAicie, & impertinenze. OgeotiU 
buamoychene hai tante , e tante siila 
wnfcieaza , nella tua giouentù nc j 
(àccAi delle folenni . e poi ti pcnA» 
che la penitenza, cconcritione fia_« 
folo fatta per iCapucini, eCettofini, 
ipei qualche poucraccio, che capita 
male , che confurtone vuol clTer la tua, 
quando Dio per fatti conofeere quan- 
, to fia veto quello di Ambrogio , che 
,‘Vjin culpAm i»cUiJf€ nMturàefl dolerti 
ualid * vtrtHsii , ti metterà sù gl’ occhi , ò vn 
Filippo Conte di Namur , c Aglio di 
Balduuino Conte di Fiandra a piangete 
C«/4r.jj fattamente li (uoi errori, che con 
"•‘■^’viia corda al collo pregaua i fuoi , che 
pet le piazze lo fttaijfcinaffcro , portan- 
do lor per motiuo , ftCHt CMnis vixi, di- 
gnum tfiy vt fitut canti mtrtar ^ ò pure 
Ex Vn’ Gitone Imperatore , che non po- 
fftcHi» tendo più battttfi , pregaua i Veicoui , 
che da capo a piedi lo flagellalTcto , 
acciò in difetto delle lagrime , chea 
già maacauano fuppUiTe ilfanguc i o 
vnTeodoAo tanto per altro glotiofo 
Cefarc, che da che vsò contro quelli 
di Tcùalonica la ctulclti tanto cele* 
bre, non lafciò paffat mai giorno, 
che non faceffe alla motte più fua , che 
degl’altri l’ anniuctfarlo con lagrime i 
e lo potete credere a S. Ambrogio, ebe 
Orxt.^o racconta . NhUhs ft^ea diti fati , 
in tmi ^no non illnm Infere terrorem . 

. Maohimc.chc hò fattoio hoggllPct 
cercare alla tua fere rimedio, ò mio 
Dio , hò lafciato di ponderare tanti , e 
tanti mifteti dcU’hoJicrno Vangelo, 
c pure fé io ti compaio manzi , Se an- 
cor mi domandi da bete, altro non ti 
polfo tifpondete fc non con Dauid, 
AfitMa mta jlcui terra fine aq^na tìbiiìn 
fomma non vi c acqua per tc . Come f 
In vn’VdItorio si grande , battuto 
con sì gagliardi motiui niuno fi è iotc- 
nctiio a ijir lagrime ? Torna , torna 
pur a battere in nome mio qnefie pie- 
uc, che io non accetto tue feufe^*. 


Piangono le morti altrui , perche non- 
hanno a pianger la fua / L’anima , che ' 
perdeiun peccando vale bea più della 
tobba, della fanità, della fama, che 
otfcfe , che fiano , tanto di ptopofico 
cercai! di nmectei piangendo. Cuoti 
ofiinati fentice, che dice Dio? Hoc 
perche non fate l’honore alle di lui 
paiole, che fatto non haucte alle j 
mie ? Rcpiicarui li già dati colpi 
non voglio . Se però il veder le altrui 
lagrime può ptouocarc le voftre ì ecco 
in vua racmoiabile bifioria tutti II 
motiui atti ad efpugoarc ogni gran.^ 
durezza. Vdifte voi mai il nome di 
Margaiitadi Cortona? Fù coAci vmtMx ti$u 
Gieuane , che fuggita dalla ,cafa del • 
Padre infamando con la fua poca ho* 
neRà la Tua bellezza ,s’eta come vendu- 
ta alle voglie di foifennaco padrone ; 
Quando vn giorno vi Ao a liternac iiu« 
caia il cane, che quel mal’ huomo con- 
dotte fcco f^olca , vidde che tatto que- 
Ao pigliandola per la vcRe, quafi 
che le volcAc moArare qualche gian_« 
fegreto, i’inuitaua a fcguitlo . Tur- 
bolli r infofpcttita donna , al vedec 
vezzi di queAa fone -, tibuttata prima 
da fe quella bcAia , ma titornando effa 
ad afictratle co’ denti la ve Ae, deli- 
bera di lafciarfi tiiarc, fin che di vna 
tal nouiti fcuopta il fine. Io fapeuo 
Dio mio , che vi dilcctauatc di caccic , 
e che per colpite le fiere delle noAre_^ 
anime haueuatc facttc , arco , e carcaf- 
fo , ma che adopraAc ancora cani pcc 
addcntatle hoggi folo l’imparo . Segui- 
ta Margatita la fua guida fedele , Ga 
che gionta doue Apuano certe falcine, 
comincia la fcoufolata bcAiola , con ' 
veli, e fguardS co’gcAi e de’ piedi, 
e della coda, e del capo a darle aJ in- 
tendere, che alzando quei rami guai* 
daAc ciò, che vi Aà lotto naIcoAo/ 
obedifee ella , Se eccoti il cadauero 
dell’infelice fuo amante, che vecifo 
da* nemici carico di ferite , lordo di 
fangue , par che a lei dica t Per te foo 
qua. MaqueAo è poco; per te fono 
all’inferno per non vfeirne mai più; Ab ; 
pazza , qua proiteSfii Margaritat ani! 

PerC 9 i . Beau però te, che per viil» 

sneor 


by 


X9» NELLA FER. VI. DELLA TERZA 'SETTIMANA 
mente pentini fd anco in tempo. conDzaià fMtrUHtmibilénhrymàmtà 
Voteua I* amor profano a cosi funefto fsnts dit, 4 C non badando ie 
fpcttacolo far delle Tue , ma gli colfe le lagrime fue domandaua in aiuto te al* 
lagtinKf e le parole il diuino; legge trui> con chiunque incontrata fi folle » 
la penitente donzella nell* altrui pena altra intetrogatione far non fapea » fe 
le fue gran colpe ; piglia il partito del non •• credete voi i che Dio fia mai per 
figliuoT prodigo , penfa di ritirarli dal faauer mifericordia di me « che fono 
Padre; ma rindifcreto vecchio in vece fiata coti gran peccatrice/ Epofiafia 
di gettarle fu*t collo le braccia , le chiù* feruire in cafa di certe Matrone bono* 
de in faccia la porta; DaLauiano fua rate, ne'vilillimi vfficij della cucina. 
Patria fi tranaferifce a Cortona , col daua di tanto in tanto in eccedi si 
figliuoliao, che da quel matrimonio grandi di coittritione , che_lealtrc_^ 
illegitimo rimaftc) l'era, con penfie- donzelle di cafa, che al folito cucea* 
ro d'eflere da* Religiofi di S. Francefco do , e filando cantauano , moffe a 
ammeffartà quelle del Tcrz* Ordine , compadìone di lei etano sforzate a 
ma li troua tuta contrari), per non..* tenerle compagnia , Bc irapteftate al 
voler alcuno di ed! fefirir • che fi dica di lei dolore ifuoi occhi ;NoucllaTai* 
effetfi con sì fante ceneri coperti f^uocbi de mai più alzò gli fguardi , à mirò 
Si impuri; pocoie manca, che diTpe- alcuno in faccia , 5c vna notte, chela 
tata non fi abbandoni di nuouo alle a venne non sò che principio di vana* 

f allate lafciuie, ma quel mercante di gloria , faltata nella publica ftrada^ 
'aradifo, qui inut/tt4 vns prttiafé cominciò a gtidere ; Lcuateai,le«atc- 
, non la vuol perdere , l'tn* ui, 6 gente di Cortona , fcacciatcmi 
Ipirailm^o, che in difetto del padre dalla vofira Citti con dure faffat<__/; 
terreno ricorrendo al ceiefic fi facci de* perche io fon quel la donna infame,.^ 
fio^^^lclle lue gratie, con offerirgli d’ che fece le cali, e le uli ribalderie^, 
ogn* bora in holocaufto Aie lagrime . raccontandole tutte , come fe coofeffa* 
Deh com ben l’indouinimia figlia/ tafifoffe. Chefappiam dire a quello 
iiaipreioiaverafirada da coglier Dio; noi miferabili / Giunfe Margarita a 
Bon andera molto , che Maddalena.^ non pianger più lagrime , ma puro fan- 
t ammntera per compagna ; Concor* gue , cola che non sò di chi altro fi leg- 
cetequa pweatoria ciiiatirui s'dvcro ga. Enoi, e noi, ò miracoli dcirin* 
CIÒ, che dilli, per comprar Dio noa .4 corrigiÙle peruerficà nofira J ne pur 

I * lagrime; non vna volta l'anno ci compungiamo . E 

pana molto, che ilCrocififfo, auanti pure congregatemi qui tutto il Mon* 
• CUI ella sfogauafi per attaccar con-, do a fentire , che fruttarono a lei tante 
lei amiciria, con ogni domcflichezza lagrime. La fecero padrona del cuor 
gli dice ; Che vuoi tu, ò poucrcllaJ Pia* di Dio , in maniera che , oltre le fre- 
no Signore; fe mi diranno mai più i quenti vifite , che Kauea dalla fi. Vcr- 
fanfei, qufrecum ptccMtorihus niAn- gine, da' Santi , da' gl’ Angeli, cbc-a 
aucMt mMgifltr vtfier , lifpondcrò , che ne* io. anni , che durò la di lei pc* 
**'fi rògordo delle ier lagrime ; nitenza goderono vo nnouo P^ra- 
nelitf nozze, douevoi vi tronate, vi dirò nel di lei purgatorio , Chrifto 
manca vmo , ma l’acqua Tempre vi ab* ifteffo parca , che vinet fenza lei non-, 
ronda. Sapete pur chi é coflei ? E gii fapeffe . Elfo ne' dubi) li fetuiut df 
«OSI le parlate/ E a chi non farete ve- oiacftto , ne' duelli col Demonio di 
wr voglia di piangere, fcfon Iclagri* padrino , nelle malatie di medico, 
me^f VOI vn* acqua di Lete, cheV nella pouertà di teforo; la faccua pa- 
uandoui di memoria rutto il pafifato, drona de’ fuoi diuini atttibuo'; delia—» 
o vp Unto amor vi vbriaca/ Ma.» potenza, tantochepoté rilulcitardic- 
5'r*™o di grafia doue vi colici a ci morti; della fapienza . tanto clic_j 
■mre . N/uuo mai puoti meglio dire ròppc prcuedei infiniti fuccclli; della 
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booti, tanto che bifognaaa tenerlg s Araordioatii Fauxi da me eoncetf • 

• . . . : tv*. 


lontani i poueri , perche oon era cofa , 
che lor non donaffe ; quando le dice* 
ua. ch’ella era la fua peccatrice, in cui 
niuno altro haueua parte , perch’eiTo 
folo ie l'baueua conuertita , mandata , 
Se abbellita } Quando le daua a gufia- 
te Tanaaro calice della (ua pafiìon e a 
facendola refiar come morta per molte 
bore ; Quando lamentandoii efia- 4 , 
che non Te dafie quefti (auori in fegre- 
to, le riYpondeua .* Tù fei vna mia rete, 
con cui voglio pefeare i peccatori , che 
per il mar del Mondo vanno perduti ; 
con pen fare , che pochi (lano per efiTe- 
re tirati a piangere dalPiotendere gli 


tuoi pianti . Cosi è raro mio Dio i io 
per il primo da tjucfia voftra rete (oium 
prefo . Se fate di quefle a chi vi abbe- 
uera con le Tue lagrime , chi fari , che 
non ponga la (ua feliciti in lagrimare . 
Ab Dtmint , Dfminet dsmihi bèute 
aquèim ; datemi di quefi’acque , che 
dal cuore faltano a gl’occhi , e da gl* 
occhi giungono a voi , Piangiamo 
peccatori fratelli , piangiamo, chc^ 
cosi porta il ben noftro, cosi il gufio 
di Dio , e fe l'ifiefio pianger ci 2 grauc, 
piangiamo adefio dunque per poco, 
per non bauer poi a pianger per fem- 
pre. 


L*Auuocato de’ poueri . 

PREDICA 

NEUA QVARTA DOMENICA DI Q.VARESIMA; 

Cum vidifftt , JMÌ4 multitude nugH* venti nd tum , dicit nd fhilifsnm : 
vndt tmtmut ptutes , vt mnnducent hi • 
lo S. Giouanni alfefio* 

ponetti ticchi , cosi grane difgtatia d 
fanno cosi comraune, che ò (ia per col- 
pa delle miferie, che fon crefciute, ò 
della carità , ch’è feemata , fe ve ne an- 
date alle Chiefe oon vi trouate alta^ 
porta altri vfderi per introdutui all’ 
vdienza di Dio > che vno Duolo di roi- 
ferabili mezzo nudi, ò mal ricoperti da 
vn centone di (tracci -, vecchi decrepiti 
tanto fchifofi alla morte mede(ìma_i» » 
che direfie , che non per altro li lafci 
viuere, che, perche non gli ofa toccare; 
Giouani inutili ò per colpa di natura-, 
ò per difaflro di fortuna , muti , Tordi, 
ciechi, le attratti; chi pet hidropilia 
tutto gonfio , chi per parali(ia non mai 
ferme, chi per apoplifia mezzo mor- 
to ; Pafieggiate per le Otta , e vedere- 
tefenon v’incontrano ogni due pafil 
decclitti pupilli , che dall’cQremo bi- 

(ogoo 



' Rà le molte feiagore , ohe 
le poche conTolationi no- 
fire combattono , è cosi 
trauagliofa la pouertà , 
che hormai non mi mara- 
uiglio , fe per fuggir tanto male metta- 
no gl’huomini in comptoroefio ogni 
bene ; hi il tutto da patire, chi hà il pu- 
ro niente da (pendere; in vna (fretta 
fortuna ogni gran natura fi perde ; do- 
ue mancano le facoltà in vano la no- 
biltà foprabouda;ingegno>fotto a cenci 
non (picca , gratia lenza danari non^ 
alfcttiona; tanto che puoid dire quel 
Tdl. Gieco ; ben per Gioue, che non fia po- 
•dtuh.l, uero> che del redo tutta la (uaTapienza 
a.«*4p-non gli darebbe licapito, e tuttala^ 
(ua bontà non gli guadagnarebbe vn’ 
amico . £ pure , che dire de’ tempi no- 
fiti , ò Sigouti , che non d’altro , che di 
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repvblica del Mondo ^oucrnano , e è ntoftro che fla impodìco Vn com^ 
fanno il tutto , non è già vcro,cl»e con nuamcnte famelico , come pur l'è, che 
le proprie mani & dalla tetra fe ti cani* noi da vn fempre lautamente pafeiuto. 
no i ricchi, ò nelle fornaci li purghino , Non vi i pericolo , che fappia molto di 
ò nelle zecche li ceni jno-, fonpurc_> futno, cbiincafa fuanoe accender 
poueri fchtaui quei, che da' confini mai fuoco, ne che fia ingiuriofu ad al* 
dell' Inferno li portano, dalle mefeo* cuno, chi hi bifogno di tutti, ne che 
lanzcdivil materia li fcparano. con_« ftauuezzi a peccare chi Aà continua* 
la bella velie di ricca luce li adorna- mente occupato in peniate comc__a 
no . Se ftudiano i letterati , i pciche i viuere . Non fanno di politiche i pouc- 


poueri li difobligano dal maneggiar 
in vece delle penne le zappe ; fe fmno 
guerra i Principi, è perche i poncti 
lomminìArano le ncccllaric proiilfioni 
a gl'clcrciti ; fe a Dio attendono i Sa- 
cerdoti , é perche loro quell'olio a 
et fto di fuc fatiche comprano i poue- 
ri. Andate adagio a cenfurarmi fc_^ 
dico, che il Mondo, che fi pottia.^ 
mantener fenza ricchi, non può durar 
, lenza poueri. L'hà detto prima di me 
”*■ ^JS. Grifoftomo , l'hà prouato tanto 
etirw gtatiofamentc, chchauerci per trop- 
' po grande feortefia il riuocarglielo in 
dubio. Datemi vna Città tutta di foli 
ricchi, e vederete, dice il Santo , come 
per penuria d'ogni cola fi annichila.., , 
poiché i ricchi chi ne dubita, ciré non 
vogliono arar la tetra per liaucr pa- 
ne , poitat pietre per erger cale , filar , 

c tcffcrc per formar vcftì ; douc che a 

le nc fate vn'altra tutti di poueri, di 
niuna cofa patiicc , indufttiandofi tut- 
ti , chi nelle botteghe , chi nelle cam- 
pagne , chi nelle marine , clri nelle fa- 
brichc , vnde perfficunm tfi fieri tioru 
fofie, vt ahfiue pnuptribus t,onfietCiHÌ- 
ra/ f è la ragione c cbiarifTima, perche 
confcruatori delle Città fono i poueri ; 
fjon enim fibt fnfiicunt , m/i tamquMtn 
ftruAtores altqutt f tu f erti apndfecon- 
gre^unnt . Si può torle meuer in ine , 
che del genere humano fono quelli la 
miglior patte 2 Non fi fa già tocco ad 
alcuno con dice, che l'integrità fotco 
vnavcfle lacera per ordinario ficuo- 
pre , e (otto ruzzo mantello la fina fi- 
Sin i 'ofofia. Vi c ben’alita bontà nc'tu- 
gurij. che nc' palazzi I Jimni imtnttm 
Jctltrs non imr*nt CAfnm-, i viti] mag- 
giori pare , che babbiaiin qucfla iupcr- 
biadinon attaccarfi fe non a grandi} 
QuAref. del P.C ing l. 


relli , ma tanto meno c intendono dr 
furberie; non Ranno sù le creanze, 
ma ne meno fi nodrifeon d'inuidic , 
non hanno credito, perciò non attac- 
cano infamie . fon fenza cento , perciò 
non fi aggrauan d'vfure. Oh che per 
qualche cofa il Ré San Luigi mofitaua 
d'haucr per grafia di feruirli alla men- ^ 
(a, di lauar loro i piedi, di viuere de'^^ ’ 
loro ananzi : capiua egli bsnilTtmo 
ciò , che fin'bora non capiam noi , ef- 
fcrc quelli ! titolaci d'vn Ré mag- 
giore ; meritamente definiti tcri*ri 
della Chiefa da S. Lorenzo ; Teforieti 
di Dio da Saluiano; onnipotenti auuo- 
caci da HiUelbcrto ; infallibili afll- 
cucatori da Pier Grifologo ; difpen- 
lùcori delle gtatie quà in terra da Gio. 
Grifofiumo ; affegnacori delle fedic sù 
in Ciclo da Nazianzeno; imagini, 
luogotenenti di Chrifio dal grand*'”^' 
Ambrogio ; membra , anzi vifccrc del ** 
medcfimo dal non minore Girolamo ’ 

Chi crederla , che fon quelli qu:’ car- 
dini , de' quali é fcritto , Domini fune 
CArdines terrA y & po/uit fuper eosor- 
bem ì c pur cosi la leocc il maefiio de' 
fcriiturali, e l'imparò da gl'Hcbrci,chs 
i meriti di quei, che (tanno più al bafib, 
filmarono cfler il fondamento , che a 
regge il Mondo'. Non mi fiate adire, 
che feccia delle Città fono i poueri; 

Come per fapcte , che grado nel Mon- 
do tenganogli huomini, baita dirc,che 
Dio fi c facto huotuo ;cosi per cbiaiirfi 
della fiima , che far fi deue de’ poueri , 
baila ricordate , che vno di cm c pure 
fiato il figlio di Dio ; Poiché non fola- 
mente come dice S. V*lctiano , in 1 >ac 
t'W?e cnm à AlAgisquArtretur,inutnius tUm. t 
efr,Ó' cùin prt/epio po/itm iAceret , f’tb diimfi - > 
éoc hAbitu Aperti theiAHrit munefAjTKtrdù 
N ebU - 
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mmM fujcefb'y maviffuto, e morto «li tenere ne* Ma^'lìracì persone f ptef- 
lt)eiulico«<érirurciratoriudo;perchein fo le qaali più non valcffe la tacco* 
ojnipouero pociam Tempre roTpetta* mandationc, che hà facto ChriQo de’ 
re, che vi fia maTcherato , non (i può poucri , che quante da chi che Ga Te ne 
r* W- funere, che non ritorni di tanto in^ puon far i ricchi , vi metterebbero^,^ 
yjorif, tanto nel Mondo in tal’habito; come prontamente il rimedio deJI’Impera- 

ne può far fede vn Qregorio Magno , torGiuftino, che, come narra Cedre- 4 „„, 


W*. IO. 


Écr/c. . ^ ^ ^ 

vna Catarina da Siena, Teofanlo, c 
tMti altri ricordati ncirEccIefiaftiche 
hiftorie , che òafTainato lo cibarono, 
ò pellegrino l’albergarono, ò leproTo 
lo medicarono . Et ancor non ho det- 
to , che San Gerolamo tiene i poueri 
pctviui tempii «li Dio, alli quali più 
che a materiali 0 debba portar rifpet- 
t«J ; & che GriToGomo non contento 
di qucGo, G auuanza a pretendere, 
che non folo c«^me l'altare , ma etian- 
«Jio come il ctnpo di ChriGo li vene- 
; riamo ^ cum vides pMperem, ctrfut 
n.»» ^ Ari)7r, ^rdm Chrifli te videre putte, & 
tleeme/tttd/Mcrtfictum offer . E 
con tutti quefti lor meriti, che tanto 
nello flato politico , quanto nel Chri- 
Giano hanno i poueri , come fono 
Dtm. trattaci ) O non cornafle mai nel Mon- 
£p. addo quel cale Gentile Ré di Saflbnia, 
jK«/ntfrcbe vinco da Carlo Magno, treuan- 
dum £. doG a vederlo federe come Imperato* 
re nel trono, mentre attorno gli gia- 
CCU3U0 i poueri gli rinfacciò , come, a* 
era vero, che in quelli riconofccffe egli 
Chiiflo non facefle loro maggiore lio- 
nore . Che direbbe h«»ra Te vifirando 
tribunali^ de’ Chrifliani, vi trouaGie I 
poutrelli trattati per apunto come 
fù Chrifto in quel de* G'udei j Te ve- 
deffe i mercanti non alzare gii mai 
piùi prezzi , che quando chi hi 
rompiate hi tanto meno da fpendere / 
Te capita Ge mentre i garzoni delle bot* 
teghe, ò altri giouani niente meglio 
allenati fan catneualc a fpefe de'mi- 
ietabili / Io non penTo di parlar a 
pvrTone , che habbiao hifegno, che fo- 
pra ijueflo punto mi fcaldi ; non ha- ' 
uetei mai per nobile quella Città , fe 
verfo a poueri poco pia fi inoftraffc_^ i 
anco a giudicio del Boccadoro. Ciuitét 
v," ' Y hdbeiis piet Ciues 9>nni vilU vilier 
' quMewHqHe fpeluuca tgneStilhr , 

liaucic Principi > che (c iapcilcio 
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no , fattoli auuocato de' derelitti pref* j^g. 
fo a fuoi vfliciali, non contento di ha- 
uer minacciato in vna grane oratione 
fatta loro a quello propofito , di la- 
feiat più preflo Tlmpero, che la pro- 
teccione de’ pupilli diChriflo, paffaro 
a farti , perche con le parole fi aunidde 
di non fare frutto , priuò non folo della 
dignità , ma etiandio della vita quei 
giudici, che in vn si grane fcandalo 
trouòpiùrei. Nònò,ionon mipoffo 
perluadcxe, che fia trà voi alcuno si 
empio, che non tema il tirarli addoGo 
le maledittioni de’ poucri ; quando 
però vi foGe , gli ricordarci con l'Ec- ^ . . 
clefiaflico, COP inopis ne ufflixerii.md- 
ledicemit enim tipi exMudietur depre- 
cmìo. Auuerii a quel, che fai, ò tu, che* ' 
peni] , che gli orfani noo habbian pa- 
dre, e per le vedoue non vi fia giudi- 
ce . Titoli fon quelli di Dio , pAtri 
phttnorum, & iudici vtdudrum. Non i 
vero quel, che diccua Celare a luoi„,,„ 
ammutinati Soldati , che cuti egli Moub.j. 
le cofe d'vn'lmpcraiote , d’vn Ré , 
d’vn Principe ; c non alttimentc quelle 
d’vn pezzente , cd'vn’aGamato; i più 
abbindunari di tutti, ad vna carità di 
tutte maggiore Tono più ptrticolar- 
menre raccomandati , Tibi dereli- 
Sus eff pauper *, ad elfi attende come le 
non hauefle altro impiego ; li proteg- 
ge quali nuouo Angelo lor cuflodc; 
chi fa lor qualche torto, può fuppor 
di toccarlo uclle pupille . Dillo tu , 6 
Munflcro, fe non é vero, che Atto 
VcTcouo di Magonza , in pena dell ha- 
ucr abhruggiatv, dentro a granari luoi 
iiioiti poucri con dite, che ne pni ne 
iTiciio ad altro non feru uano al M«>n- j, 
do, che aconfumar, come i topi , Te 
vctiouaglic , fù così da topi perfegui- 
tato , che per quanto per fuggirli fi ti* 
tiraGc in vna torre iTolata nel Reno, fù 
da cQì, che colà pur f eacuatono.man- 

giaco 


DI QVAR 

jiato vìuo t e rafo II fuo nome ncllc_> 
ifie£fc pareti « fin che del tutto fi can- 
cellalTe. Dillo tu» ò Gencbrardo, fe 
. ^ 7 ' non é vero , che Marf>arita Contcffa di 
minu Hollanda per haoetfi tirato addoffo (a 
maledittìooe di vna poiicra donna_i» 
grauida » nel Venerdì Santo partorì 
364. figliuoli tanto minuti « che tutti 
in vn bacile capiuano . Dillo tu , ò Si* 
Btron. ^ fg pQn ^ vero • che vn mari* 

nato , che a chi affamato gli chicdea-j 
pane, rifpole di non hauer fe non farti , 
aìl'hora del rcficiarfi tcou^ , chcil tut* 
I» fft- jQ -j, gjj voltaua , Dillo tu Gio- 
*"** uanni Duegnio , fc non è veto , che vn 

coftumato per altro, ma sì 
maraffctto a mendichi, che per non 
hauer a fentire le loro querele, fi fabri* 
cò vnacafa doue penetrar non poterte- 
lo, portato che fù morto alla Cliicfa , 
vi fù da Chrifio così mal ticeuuto , che 
ogni volta , che il Vcfcouo vol'c dite 
l'Oremus, il Crocefirto fiaccando dalla 
Croce le mani fi turò con erta le orec- 


chic ; tanto è vero quel de* Ptoucrbij 

_ zzi.qHiobiuTMt aurtmfuAmMÀclémo- 


’ rtm f4Hper$s , & iffc clMm^bn, O" non 
exMudùiur . Europa, Europa, che bat- 
tuta da cosi fitaotdinarij flagelli tC^ 
ne vai per le porte ad vna total perdi- 
tione , non giurarci già io , che la cau- 
fa di tante pedi, di tanti lacchi, di 
tanti inccndij, non fia quella medefi- 
ma per cui Itimò Saluiano, che riu- 
Lib di ^ iciagutato il fuo fccolo. Fro~ 
yntiit- If’^ipffones erphétnorum , viàttni um af- 
fUittoncs,pMmperMm ernees. lo non mi 

f lofio pcrluaoerc, che rame orationi 
atc in priuato , Se in poblico da tanti 
ferui di Dio , non Tbabbiano piò d'vna 
volta dilpollo a voler rimettere la^ 
fpada acl fodero, e quietare,- ma_^ 
quando fente le difperatiuni 4 i tanti , 
che dalle guei te ridotti al verde, non 
fapendo come campare , chiedono a 
tutte l'Iiore giulticia , conuicn fi (cuo- 
ra, quando benhauerte il letargo, e 
che dica : Propter miftrtnm inopum, & 
gentiiHm pauperum nunc e.varg<t'n.Sin 
che non trattate meglio à mi,i poueri , 
fiarò fempre lu'l cuminciat a tiatiai- 
ui ailape^io ; ò voi potenti non Ipc- 


esima; , 

tate da me la pace , fin che a ptu dcbpW 
cominuaie la guerra; e voi potentati 
e d’Italia , e di Germania, e di F rancia, 
e di Spagna, che tutti cercate quiete , 
c non la trouate , credete all'honorata 
ambafeiata , che per vn B. AmaJeo^,,^ 
Duca di Sauoia vi fà laConedelCie-^|„,^, ' 
lo; Dìligite p4Hperet,& Domtnus dn- 
bit p 4 ctm in finibus vcftrit. 

Ma piano di gratia, che nonbMo 
a fare per hoggi l'Auuocato Fifcalc^i 
Non ion quà per proteggere i nimici 
de* poueri , ma ben sì per guadagnar 
loro amici ; chieggo rimedio a loro 
bifogni , c non vendetta a lor corti ■ 

Per quanti meriti fi habbiano quefii 
conlctuatoti del Mondo, imagini, e 
membri di Chrifio , vfeieti , cailicti , e 
maggiorduomì di Dio . fi contentano 
di ceder a voi i damafehi , i velluti ,01 ■ 
ricami, purché loro non neghiate gl.i 
firacci ; vi vedono volonticii a giacete 
ne' mocbiJi letti , ad habìtare nc' lii- 
pctbi palazzi, a parteggiare ne’ deli- 
ciufi giardini, purché loro non inuU 
diacci tuguri); non fi lamentano, pec- 
che fediate molte bore a tauuia pa- 
Iciuti de’ tributi d'ogni elemento, e 
abt>eucraci da più prcciofi liquori dell' 
Albano, e d'Himccto ; pur che lor dia- 
te tanto cibo, che baffi per teuet itw 
bulle le forze . Vedete fc fon mootfti.. 

Pur che frano con qualche vette co- 
peni , in qualche cantone licouiati , <i.i 
qualche pane nodtiti , fi dichiara- 
no per fodisfatrì ; e voi a quefio vi fa- 
rete pregare ì O oc hauccc pur a feu- 
lit delle verdi , fe rimetto a Padri la_4» 


cura d'apportarui i motiui , che far vi 
deuono luifceraci de’ poueri. Chi fareb- 


be di noi, dice Grilodomo, le dar nuu 
poteffimo «Ile facoltà ooltic sì fancu 
impiego / Nifi paupertt tfftnt Jnlnt 
nosird magna ex puri t prodigata ■> G" in ì..M' 
tuerfa ejfet \ vt qui vbt pteuntas fertre ci:*r. 
po^emits non baberemui f Si alzatiano 
lolle già mai in Ciclo le orationi no- 
itre, le le limofinc non Ictuirtcr loro di 
all? Cbc terreno più tecoudo di quel- 
lo, ebe coltiiiato rende cento per yao / 

Niiil hac terra piagnts ; Vi è lor li tuo- ^ 

go migliore per allicuiai fuui iciou, V 
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thè il ventre del pounclio, le di cui ftino, Eltemoftns tft ftcrifìciumChri 


Jtu<^ 

'jTrnn. 

Mt- A 


mani pur diftillano a nr>i quell’ o.i^lio 
.aeceiTarijflìtao per auuiuar nonrc_a 
lampadi 1 (in cbe viene lo fpofo/ 
Piano « ripiglia S. AeoAino. io non 
vi vuòqua ridite, cbe quidam (ìns^ 
tlcemofinis jaluari non yojfutit ; ciò 
diAì nel ai. della Q'uà di Dio, ne > 
meno , che facili curatur vulnertbut 
fcccaiorum, qui neceffitattm eurautrn 
faujierum , lo dilli nel fermone i6. de 
tempore, nemeoo, che fi aftrutritit 
fauperibus manus vefiras^C hriftut vt- 
iis aperitt ianuasfuas ; lo dilli pur nel 
/ennone 117, de tempore; riduceteui a 
memoria la ponderacione , che feci in 
voo dc’dctti lermooi , & é il 14. Te ti 
folle da Dio liuelato, chela Ctnàin 
<ui tu hai tutto il tuo , deue fri poco 
ardere . c datii a lacco , che non farcAi 
per crapoitar prontamente in vn’ al- 
tra ficura il più, che porcili/ yliftuarts, 
daborures , fata^crci , attenderts , qua 
■hubtrts ; bora lenza , che alcuno te lo 
dicavedi, che qucAo Mondo può per 
tc durar poco , exhc di quanto pollìc- 
di di quel foloA laluerà, chchauctai 
xonfeguato all’eteiniià , e tolto al 
tempo. Cerchi tu chi lo porri con li- 
xuiczza / Eccoli . Laturaries (ibi pau- 
[pere: feci . Dopo quattro giouii di 
Vita penfo di ritirarmi in Cielo ; in- 
contro per la Aiada vn mendico ; ciuis 
■i/ff tnde tji , quo t^o volo ire ; e^et hic. 


■do iili , quod tói miin reddat , Voi mi 
iiaucteiii(cicotco,dicc GriroAomo, dei 
leAu forte , che non mi rcAaua molto 
<li bello / Chiamatela! qua qucAi ana- 
ci, che li Virò far dilpecare. O v*in- 
acndete voi pur poco del modo di far 
Xhrif. le vfurc/ Eleemofitfa eft ari omnium 
>*4r. ini***ii»ofijfima -, mercé, c h’è vna forte 
Luts. d'vfura , die aAorbifee i tefori di Dio } 
utdi pur'cgli a pagar i frutti, vanno 
nel capitale, e quanto più Adiiferifce 
ia tcAitucionc piu fe ne caua; l^fura 
aempore loago.O" multipticatur, kT ere- 
feit- Dite beniOinio, Òami gloiioA , 
ma non è bene che in cofa , in cui tutti 
hanno gtan fenumento, parliate lolo 
voi due. Fate largo a Naziauzeitu, 
che a QQcUo^ cheitaua i>ca du 


\ 
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flianoruM, agniongc di più, cbe qucAa httuìl. 
i la cofa , che p ù ci facci fìiuili a Dìo, ho. xf. 
e che più ce lo plachi , ce lo alfettioni, 
ce l’oblighi ; nulla ex omnibut 4» 

Deus per inde , ac mtfericordia colitur . . 

Date luogo a trd Pierri iu vn tempo ; 

Pietro Gnfologo , che prore Aa , che di rum . 

? [uante opere buone per il giorno A chtyf. 
anno, quelle cbe concernono a pone- pr. 14. 
ri fono lemprc le prime (u’I giornale 
di r>io;freg4/i> pauperis prima diuinis 
fcribuur in diurnis ; Pietro Damiano, ^4 f„„ 
chea fua furcll» fcriuedinon fapetler«m. 
moArarc Acurtà migliore de’poueri-, 
Ma^upium vbi hac tutiffime reponun- 
tur [stius efi pauperum y Pietro Bleffcn- 
(e ,die ba il fouiienimeRtode’milert- 
bili per iafcala più atta per farfi Arada 
nel Ciclo , onde ci eforta a feruirfene j 
Eleemo finis fcalam vobis y&afcen/io- 
nem erigaiis , vt afeendatss . Di graiìa 
non diltutbatc S. Hilario , che Amili 
diAnbutioni chiama, ambitiofas apud 
Deum lejationes; Santo Gregorio, cha 
tiene cUcr qucAa la vera maniera di 
metter i fuoi beni a moltiplico ; Aga- 
pito Diacono, che qucAo modo di 
gettar via hà per l’arte più Ana di 
maggiormente laccoglierc ; benef- 
oemtt opes diffipando colliguntur ; San 
Valcruiio, cbe non penfa, che altri 
beni, chcqueilitche A difpcnfanofian 
poffeduti i tsbi fr'audas quidquid rtftr- 
stai -, Procopio Gazeo , che per niente ”*• * 3 * 
piu, che per qucUo , crede fatto al cuor 
di Dio il Ré Dauid ^ Philaptocos , idefi In *op. 
amator pauperum fi quis vnquam,ÀtìZÌ 7 òi-V 
dopo qu.-Ai contencatcui , che A sfoghi 
la terza volta GriioAomo , c dica , che 
chi A ubligbera i poueri, non hauetà 
bifogno al tribunal di Dio d’altra di- 
feU} quamuis Su tacueris, infinita prò ti ^ 
ora paupernm patrocinabuntur,ù potrà ' 
ptcìcntar alla porta del Paradilo cer- 
to , che non gli Aa per cAcrc difficolta- 
ta l'entrata ; pciclie Regina lutraute Idom io 
domum,utmo exarmnat qua fittane va- «òm. 
dcy iiou baucra, che temere d'etfcre ti- 
culatopcr poco iioòilc,pcrcbccn>nÌMm n,. 17. 
prajlantifftmum munui e.vplee . Cbe le m x.óà 
qualche altra jprypwùuuuc di qucAo (rr, 
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grsnd'omrora l*hauetepcr mera efa- 
^eratione rettortct , efamioate gli 
Scorici, Te non fuccc'luno conlFon'nKifì'' 
mi alti di lui difcorG i fucccITì- Dice nel 
tomo 6. hom. de Elcern. cbe per far 
buona ogni carriua fortuna non vi è 
cofa pari al far bene a poueri . Ma non 
prouano forG quefto le piaciichc di 
vo S. Luigi, che infermo dando danari 
a poueri la fanità rìcompraua; d’vna^ 
Elifabecca di Portogallo, cbe non al> 
trimeme, ci)c con vuotare nelle mani 
de* poueri le borie fi fgrauaua di ma- 
linconie i d'vn B. Ainadeo, che col 
far corte bandita a cento derelitti fi a(- 
ficuraua in ogni pericolo ; d*vn Santo 
Conte Elzeaho , che follicitato da* 
creditori , con far ogni giorno mag- 
giori limofiao fi babiliraua per (odif- 
tarli } Dice alttoue, che la limofina é il 
miglior patrimonio . cbe a figli la- 
feiat fi polla. Si filttrum curumgeris 
iliii Chrijtum rtltnqut dtbitertm ; ma 
che altro prouano i cafi ptclio a Sofro- 
nio, di quel figlio, che bauenJo accon- 
ientitoaluopadre, che defica poueri 
quanto da lui alpcttate poteua, nell’ 
ctirema lua pouertà fd da Dio con vna 
dote groflìirima prouidamente arricchi- 
to ’, e prefio a Pietro Damiano di quei 
padre, che non bauendo da compartire 
a fuoi doJeci figli altro, che vna mtfera 
ictittura, in 

cui quar.«|fie fia ceddult à Dio in bene- 
ficio de' poueri , & in cima o’vna lace- 
ra (parandola in aria non la vidde mai 
piò , ina beato nel Ci'eio vidde tutta la 

tua dilccndertza firaordiaatiamentc 9 

arricchita in terra) Dice,cbc nihil tilt- 
moftnà tft par; ma che altro diraullra il 
Baxonio con riferire , come lamenran- 
doficonla B. Vergine la DiuinaGiu- 
ftitia , perche non li lalciafie leuar dal 
Mondo rinaprratote Zenone , lì vdì 
tilpondere ; yhtantm t*iAm [àpifACers 
voliti, fedmanus tius prohtbtt me, per- 
‘che liruuliniera ) Cbe altro Gtegorio 
* Tutonenic con dclcriucre le booorate 
ticompciife, che anco in quella vita_> 
hebbedaDio il Chriliiano Imperato- 
re Tiberio , facendogli tiouatc oltre i 
icfoti eh Narlcte , altri molto più ricchi 
QjfArtf. del P. Cinsi» 
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fottovna Croce lenara da irn panimene 
IO nafeofii » foto perche de’ poucrelli fù 

E iù Padre, che Principe/ Che altro 
coniio con ricordate come al Vefed;^” 

«o Tcoiloper trenta libre d'oro, ebè^'""* 
diede a poueri fù moflrato in O'elo vd 
fuperbo palazzo tutto incrofliro d* 
oro, con quella infcrittione alla por- 
ta ; Man fio tternd T royli Epifctpi ; le 
bene pecche pencicofi del ben facto, 
accettò il rimbotfo di detta fomma_« 
dal Patriarca Giouanni , che dell'Egit- 
to famelico fù detto àf fecondo Nilo, 
fc la vidde immantinente mutatili^ 
quefia , Mah (io euerrtA ytrehiepifeopi 
yllexandriéi emptM libris trigima / Nò 
nòniuno fi metta all'imprefa di feto- * 
glicre quello argomento ; l’auaritia, 
che tanto sì di Aritmetica uon si 
niente di Logica , non vi fon qui lofif- Bìntt, 
mi , ò fallacie, che macllri di vrtitàrx 
fono i Santi ; é più cbe chiaro , che chi diu», 
vuol andar a caccia di Dio di quelli 
cani conuien fi fcrua , che tale fù il 
giudic.io d'vn Principe, che di vna tal 
cacciagione quanto ogni altro s'incc- 
fc •, enm Urrat C bri fluì in panpere , qui 
pMiperem pnfeit Deum cttpit ; non mi 
filano a due i Poeti, che pottinati 
Ciclo fiano Giano, l'Hocc, e le Grafie ; 
Chtillo hi detto , che fono i poucti , c i,g, 
perciò canto hoggi vi eforta a faructi 
«mici , V! cnm de>'eceritis introduenne 
ves ineutrnn tAhernMcuU\ l'inirodutui 
da Dio cocca ad efiì ; hor auuertice voi 
come li trattate . O vi è pur poca.,# 
fede nel Chrilliancfimo , del redo peu- 
(arevoi, fc accettato per vero l'afiio- 
ma d’Agollino , che plus nccipit, qtidm t" "Pf, 
dnt, qmpAUperieleemo/irtAmprétsìat ; 
poiché dilpcnfando beni temporali , 
s'impadtonifce d'eterni , r donando 
vn danaro guadagna Dio, penfatg^, 
dico, fc quanto lonanfioli i poueti, 
pertrouar, chericeuete, lofarelEmo 
noi per haiicr fempre che dare. Santa 
cariti già canto propria de’ fedeli di 
Chtillo douc fei tù feomparfa ) Dou’è 
andata quella cómunicatione sì gran- 
de , che diede animo a Tctcuiiinno 
di auanzarfi a dir a Gentili; Apnd Chri- ^ 
ùiAnos omnid indiferctA preter vxoresi’^i’'*^’ 
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Doue qaei Deodaci , che laiiorando 
Ittica la rettimana alla difperata .il 
preazo de’ Tuoi rudor! . nel Sabbato di* 
ftribuiuano a bifognolì ? Doue quei 
Serapioni Sindoniti, che per compra- 
re qualche rinoro a medclìnii più di 
•^^""duc volle fì venderono fchiaui t Doue 
tfi le donne •, che facendo con- 
X "x>" gregale tucri gli aggrauari per debiri, 
7*7//?.* creditori importuni fodisfacean del 
^^/^y’fuo? Eh che bora mai fiamo a Tegno, 
clic con la liberalità de’ Gemili può 
Dio confonderli . Per vn poco di plau- 
fc popolare vn tal Gilia fu cosi largo 
nei dare, che di lui dilTe Valerio Maf- 
C^à.4 r. (jmo ; Quad GìUìms p9jjide^4t omnium 
9 * cammunc pntrimonium erM;e noi 

con lune le proniclTe, che ci fà Dio di 
renderci cenuiplicati ì doni , fiamo 
ogni giorno più Ilretci . O cu , che can- 
to ti glori) d'hauer in fronte il Battefi- 
mo, femi ciòcche a Traiano « creduto 
da gran Teologi, per l’affetto verfaa 
^j^juPoueji, faluo, diceua Plinio , trilfius 
Vtmtti- ftculo tu» pn/pt nd remedium 

filmati vt feias. £ate(off>eil cuore 
di vederti attorno le bore intietc_^ 
piangete vn difperato. Impiegadlal* 
inen bene quelle ricchezze , che co* 
poueri fratelli tuoi noncommunichi. 
B 9 m.it d’enti come ti parla GrifoPomo f Quid 
«ìm». d4S tpes tuas ventri , qui nihil retrìluit 
nifi flcrcut ; quid fiUrid , quA reddit li' 
Harem, & tnuidùtm;quid valuptdtiy qu4 
gehenndm,& venentfos vermtti E pof- 
lìuilc , che hot deiiioret mnlit t quMm 
S. r*L Deum t A qnePo modo dunque , dice 
bmu 8* S. Valcriano, pates htthere,quad vendds 
mmndo & non potei bnttere, quod dones 
Chriiìo t iu cala tua v’é da mangiare 
per meretrici, che ti apparccchian l’In- 
letoo , e non ve n'd per i poueri , che ti 
conferuau il Paradilo ; Non mi Pace a 
il.te,ò Signori,chc me la prendo troppo 
calda a fauorc de’ mici clienti, lo penfo 
d'cPcre auuorato più follccito delta fa- 
iute de’ ricchi, che della nfettionede' 
poueri . Vi volete voi faluare ì hor feo- 
tiic, che dice Saluiaoo, Ree hemini 
nullmm tff ndtittoriuM nifi mens lurg * , 
0" tleemofina coptofA . Da quella , che 
hui mi tacete mi accorgerò « le mi ha* 
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uete intefo. Vedercuo quali fono le 
anime grandi, poiché, fecondo il Bocca- 
doro,ir«n potefl fieri fummam Animum ”* 
Hon e fi mifericordem,0 mifericerdtm 
non efe fummam . 


I 


SECONDA PARTE. 

O non fono neU’berefia di quei 
fciocchi, che, come riferilce S. Ago* Lii. a r. 
Pino , infegnarono effere del tutto im* dr ei». 
polfìbile, che vn’huomo. inchinato a^of**i* 
far bene a poueri fi potefle dannare ; e 
chequando bene l’Inferno già l’hauef- 
feafforbico faria Paco coPretcodi ref- 
tituirlo ; Dico bene, che vno de* mag- 
giori fegnid’elfcr vno predePinato , fi 
è il partecipare della buona difpoficio- 
ne , che hà Iddio di foccorrere a bifo* 
gnofi . Certo è , che AgoPino, e Giro- 
lamo , che oltre l'elTcr riffuti affai vec- 
chi haueuano letto quanto era fiato 
fcritto, protePana, di non bauer mai 
trouato, che huomo limo finiero foffe 
perito di mala morte . Che vuol dir 
dunque, che con tutto quefio così po- 
chi fi ttouino , che habbiano vifeere te- 
nere verfo a mendichi / Ve lo dirò 
prePo. Vi època fede viua , e perciò 
e quali del tutto morta la carità ; molti 
penfano, che i Predicatori dicano que- 
Pi beni della limofina ò per cfercìtio 
dircitorica, ò PV tiràir^f^ ' "= 

d’hauer forza dii dire, qnan,.;^ chc^ 
anco dalle mani più Prette cauan da- 
nari . Dio caro I hauetc voi aunertico, 
che a bello Audio non vi 'nò apportato 
ragioni , fc non cauatc dalla Scrittura, 
e da'Santi) Ben mi rincreicc, che il 
mio parlare non fi-a come quello di S. 
Efrcm.di cui fcriffe Niffeno, ertu trAtit mftmi 
tiut velut diutnitus fAbrtfnRA , cUmis $n tmr 
diaitmm thefunres reclmdens -, del rePo Wu . 
poco mi curarci di quel, che tu, ò al- 
tro diceffe, f utehe almeno perquePo 
mezzo guadagnaci Pamma tua , la- 
pendo con Tertulliano , che tota 
rAdificlAnis funguit tuut eft,noa quel- “ 

lo lulamente, che ti efee dalla vena,ma 
dalla botfa , che di lecondo fangucch’*^’ 
era , hor mai per moki fi è fatto il pri- 
mo. Ma follo dii ciòcche voglio, che 
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nonpoffo far nolla» (in che non ri(^- 
pondo alla difficolti, che hanno molti, 
dicendo, quel che dòapouctilo leuo 
a figli; fono parole quelle, che voi dite 
ne’ pergami , del reno (e mi trouo d’ 
bauer cento feudi, e oe dò via cin- 
quanta rcfto con la meri di manco. 
Potrei far tifpondcrc ad vna tal prò- 
m tff- pofitione vn Poeta . Qjfat dtderis [oidi 
gram. fcmfcr hdbibis tfts \ Ma vuòdiipucar 
quello ariicolo con tutto il rigorc^^ 
Dia'rttico . Mi lamento però di chi 
ptofelfandofi buon Cattolico non fi 
facci fctupolo di dar vna folennc^j) 
mentita, prima al Sauio ne' Prouerbij 
a grotto . Qjfi ddt fdttfcri ftu/iqndM in- 
up.i. difebit , epoi airittetfoFigiio diDio, 
che tanto aQcucrantcmente v’inculca , 
ddt € , &ddbitttr vabis; qua mtn[urd-> 
mtnfifucritis rcmtnetur vobis; 
miferitardts , ficm & Poter vejber /»»- 
fericers eft ; c poi a tanti , ch’elTcndofi 
melfialla ptoua, veramente hantru- 
nato , che con dar a Dio fi guadagna-.» 
oiolto.e non fi perde nicntc,comccon- 
fta dalla fcrittuta autentica ttouata in 
mano del morto Filofofo Euagtio , che 
Mitut. hjiucndodatotuitoilfuoapoueri facc- 
ua fede d'hauer riceuuto col capitale 
fbtm. i ftotji , si>\ffio Epifc. Ci- 

rtntf, dccipi dtbitum *n htt htttris 
monu IMO confcrtptum , Jottifalìumque 
mthi e fi , & nuHttra comrote bobe» tus 
frepter aurum, quod dtdi libi. Tu patii 
, di cola, che per il perienza non puoi fa- 

pere, douciheio pofio far volume di 
quelli , che di quanto dicocro a poueri 
riccuerono cento per vno ; come d'vn’ 
Adriano, che al dir del Platina fi me- 
§Mnn. rito il Papato con pochi fotdi dati per 
■**'^<-»Dio; vn Leone Primo, che ottenne 
l’Impero in ricompenfa d’hauer con- 
dotto a bere vn pouero cieco afieia- 
tO‘, vn tal’altro, a cui fiì ciuciato , che 
douendo quel giorno morire di goc- 
cia in iliaco di peccato . per bauer fat- 
to limofina fii prelctuate. Difconia- 
mo fenza autorità de’ Padri , e lenza 
moltiplicatione d’clempi . Dimmi *, 
Son ferie tue le ricchezze che godi 1 
Ceno che nò , pciche la legge diccj 
nelle pandette ; enm tibi nummet meos 


qua fi tuoi do, non fai it /war.Certo Gre r,., 

gorio XIII. clic fe Papa di quel cet ,>1» i 
uello, che tutto il Mondo annnirò , 
congratulandoli feco vn Prelato coit_» 
dirgli ; deb come (pende bene la Santi- 
tà Vollra i fuoi beni; rifpofe: noiv.^ 
dica beni miei, ma di Chrilio , che ce li 
badati, e ce li conlerua folo quancoa 
lui piace . Metti il tuo cuore in pace . 
che ancor cu così ben.come ogni altro, 
fei mendico di Dio , e vini delle di lur 
limofine. Atendici Dtiomnet fumui\ Str, r, 
dice S. Agofiino. Horfarelli cu liino-dr nr. 
fina ad vno , che sù gl’occhi tuoi fe ne bit o*. 
fcruilTe male f Nò al certo ; molto 
meno dunque la fata Dio a tc , q^uando 
veda, che dcU’entratc, e facoltà, che 
tibà dato ce ne ferui afpropofico, per 
giuocarc , per banchettare , pet braua- 
te, per offendere, p:r ingannare, per 
infolentire . Doue che fc vedera , che 
con proueder te largamente , io viu.# 
colpo p.cucdc a molti , farà ceco ciò , 
che griroperacori con Nebtidio , a cui, 
come dice Geronimo, ipfi Principe! lìb. dt 
libtnter prafiobont quod feiebaat non riouT. 
vai, fed plurtbus tndulgtre.Ti conofea /mwn, 
Dio difpenfatore fedele, e vederai feda, 
pioueraiino i beni inuuacafa, perche 
le abbonderai tu, sàe^li beniffimo , 
che non mancherà mente a più de- 
relitti . Slarga pur la mano quanto più 
pbi , che alla fine ci afficura Nazianze- 
no , Num^om Dei liberaluatem vin- ^ 
ces, etiamp omnia dtderis , & te ipfum enr/ij 
odttceru ; c lenti la ragione ; nam hoc ptMpt- 
ipfum acciptrt Z?«, e fi donare nobis /rum. 
Oh li miei figliuoli ne patiiarno. T’in- 
ganni.diceS. Cipriano. 

tuorum harediias efi tìetmofina . Olt ,ifcmo[, 
per la qualità de’tempiconuicn re firin- 
gcifi.Si nelle fpefe lupeifluc, nella va- 
nità del vellirc , nel numero de’ ferui , 
nella Iquifitezza de’ cibi; ma non nella 
limofina , ch’d il miglior oratore , che 
potiamo inuiare a Dio per ottenerti.» 
tempi di più quiete . ineendeua quella 
dottrinali buon S. Giouanni Eieemo- 
fioario, che poi diceua al Signore ; ò'ie 
Domine, fic, tu mitiendo,& ego dtfper- 
getìdovidebtmus quisMÌncat . L’inten 
dcaapurciiP. AnJiga J'Ojìcdo, clic 
N 4 non 
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P-'i«r#.non troa»adofl d’ luuer in Etiopia > fumere, in fpe3ncuUs , tu mtgh 
(loue Patriatea vincila in fommo ab- ? - 


tillÌMS 

nn.4. bandono, altro chevn Bue< di cui lì 
feruiua per portar la fupclicttile fua^ 
pontificia» quello pure fece dar a pu- 
ueti, meritando con qiicft'acto»cbe 
InieneritTe Dio il cuor d‘vn icirmatico, 
che fubito glie ne mandò a donar 40. 
con altri animali , Se aiuti . Se credete 
a Chrifto.ò ChriAiani, dabitur 

vobis . Senta ogn’vno quel, che gli 
If,. predica Nazianzeno. Qutd qiàs h»k 
dedit , nec ipfe fpcret . Senta GrifoAo- 
mo', Qutdquid prò anima tua fteifh h>$e 
tuum efi,quod aule reliquilii perdtdilti, 
Non puAa mai clclimaie oaluiano; 
O nouum Tuonftrtgtnutf ejfc aliqué qui 
tnalitaltjt coafulere, quam (ibi . Mi ri- 
cordo , die gl’lmpctaturi Romani, co- 
me da Vopilco, Scaltri A caua, quan- 
do faceuano i donatiui di pane al po- 
polo, dauanoal pane la fuiina d*vna 
corona. Fateul, Signori miei, col pane, 
che date apoucri ancor voi tante co- 
rone in Ciclo } ò tu > che Io puoi fate , 
kecìt]. mittt pantm tuum luper traa/cuntes 
<««p. I uaquas , e non hauct terna di perderlo , 
perche Dio ti adìcura , quia poft ttm- 
fora multa rtperitJ illum. Paragonò 
GriloAomo la limoAna ad vn fiume, 
malTìme di quelli , che per vn pezzo 
naìcoAiA tornano in altra patte a ri- 
lorgetc^ come il Nilo in Etiopia pref- 
(o a Solino; il Giordano inGiudea-o 
3 Paufania , e più di tutti l'Al- 
leo, che nato in Olimpia indi lotto il 
va ..4n>mare paffa Ano in Sicilia, sboccando 
adtltg nel fonte di Arctufa , tanto che in Sici- 
lia pute sboccò vn vaio d’argento, 
ch’era nell’ Olimpia caduto . Hot non 
timalinconizare, le ti pare, che vada 
perduta fono terra qucA’ acqua , hie 
ftuuius in calum furgit , dice il Santo; 
foli non mnltum ttmporit inutniet iUi, 
« però beato, e mille volte beato quell’ 

rlnyf. 

fauomo, qui Deum babetdebiiorem,& 
pigttut propaupere , ly bipothecam ,& 
fpon/ortm . Con Dio per pegno in ma- 
no mi pare pure, che A può dar ogni 
cola ; come per il contrailo guai a 
coloto , che quanto da Dio oiicngoiKi 
iaiuxur^'jaut& (onutu^t voiuat tm- 
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mi conceda di vedere in tutte le Città 
de' ChriAiani olTcruato il bell’ordine 
Aabilito già aelli Concili) Turonenfe jtpud 
Secondo e Lionefe pure Secando , di idrtn. 
alimentare talmente ciafenna i fuoi«»»»« 
poucri , che dalla neceAltà non foCrcro)' 87 « 
coArcttI ricorrere ali’ altre, ne di va- 
gar per leChierc al tempo de'diuiiii 
vfficij,cofa, che non fù loro permeffa c - 
ne’ primi tempi , come offeruò il Ba- 
ronio , dotte le amiche Chiefe ne’ Tuoi 7-,,^ 
compartimenti dillingue . Chi 
conceda di ritrouare trà la nobiltà 
inulti EcliAj, che con la loro liberali- 
tà corregano in modo le miferie de* 
tempi , che meritino ancor’efU , chc_^ 
non folo la terra , ma il Cielo iAeffo gli 
face. a publici encomi). Riconofeete 
Signori , in ogni pouero , ChriAo , che 
dice, quod vai ex minimit mete fetiliit 
mtbtfecifliti e quando vn qualche di 
elfi incontrate , non me li (tate a fate 
mille interrogatori) per vedete le fin- 
ge -, fingono molti , è vero; ma la colpa 


c della noAra auaritia, diccGrifoAo- 


rao , che non s’intencrifce fé non vede /;„ 
cAreme milcric ; & alla fine, che im- 
porta per llvoftro merito, che colui 


Htm.it 


}a, ò nonfinga ; Quifquit tliqutpt-^"^' 
, idem ItmptrChrijius qutaccipiti 


finga 
tat 

Dire fempte a voiAeffi, quando'chi 
chiede vi pare troppo importuno ciò , 
che pur a fodiccuaquel graa Patriar- 
ca di AlelTandna . iVlr forte fit Demi- $„ 
nut meut . Chi si , clic quello non fia il tttt^ 
mio Signore, che vicn a mettere a pro- 
ua la carità del fuo fcruo . Vi feon- 
giuto però quanto sò, e poffoa Jcffcr 
più laighi incette uccaAoni Araordi- 
narie , che tal'hoia vi fi oAcrilcoao; 
perche non potete apprendere quanti 
beni tal’bora con vna fola limofi na .. 
potiate fare. Occorfe in Napoli nel^ùiat. 
l£o;. cheAirouaua vna donna vedo- 
ua, con vna figlia nubile tanto all’ *'*".*'■ 
ellrcmo, che per campare haueuano 
di gii venduto fino la tela dd paglia- ^ - 

riccio. Erano fol lecitale a vendete la ^ 
loto honcltà ; c la madre q ua A vi con- 
fentiua , c già icaiaua U figlia . 1« -. 
xibuuacllàcoaàciaaic, con dire, che 

Dio 
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Dio ben li prouHerebbe ; c ticiratafi 
da parte fì taglia i bcliilllmi capelli > 
che haueua , & alla madie li portai , 
perche li venda. Elee a rareffettodi 
caia con quelle Ala d’oro alle mani ; le 
vede vn tal feruitore { le mira > le ama* 
le loda ) c penfan do di dargufto al Tuo 
padrone conduce da lui la donna . E 
ricercata a dire di chi che fiaa* quella 
sì belle chiome t fé d’vna qualche Mo- 
naca , ò nò } riiponde fono d’vna mia 
figlia, cfaehà voluto più prefio perder 
quefii. che Dio{ con che le narrali 
cafo . e lo fiato fuo ; fiupito quefto gli 
fi dare voa buona h'niofina> ordinao* 


'aor 


do però al feruitore , chefeguendo la 
donna vada a cbiarirfi del vero ; e ttu* 
uatolo vi andò ancor* efio inperfona. 
& ammirando non meno la virtù, che 
le ftraordinarìe bellezze della donzel- 
la. noo folo diede a lei la dote . ma ac- 
cefe tanto alni Caualieri con rac- 
contar loro tal cafo , che fecero vna 
compagnia detta della Pietà . & i due 
primi giorni raccolfero due milla feudi 
per maritar fanciulle abbandonate a. 
Fatene voi di quefie « e fe non irouate 
aperte le porte del Cielo, di me lamca- 
taceui , che fon contento , 
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Flagello alle confcicnze d/quei, cheflano irriucrcnti 

nc’Sacri Tempij . 

PREDICA 

NEL qvarto lvnedi DI qvaresima; 

Cumfuilftt qHdfì fU^tllum dt funicnUt tmntf (iceit de ttmglg . 
loan. caf^a. 

Ignorate il Mondo . ò Si- de’tefiitnonij , da gl* hofpedali le im- 
gnori. ò almeno contenta- patienze degrinfcrmi, dalle Corti le 
M AvAila chedeile indìguità. inuidie de* negletti, e le beiie de'fa- 
che vi veggo con ogni li- notiti ■, dalle cafe priuite, ledifcordic 
berta vi difcotra^qucl Dio. de’ coningati » e le incontinenze de* 
che ci hi tutti nel fuo tanto fplcndida- fciolti -, Gli erano riraafte le Chicfg__p . 
•men'e alloggiaci, in vn Mondo foffic- che come a noi . così a lui poceuano 
tato di fiche . tapczzato di gratic , col- fetuire di afilo ; maio quefie pure fi d 
modimarauiglie, fi c ridotto alla fine intrufa vnacal'abominacione. chc_> 
a non hauerpiù tri noivn cantone, non ve lo lafcia più viuere ^ fi chiama- 
che fi polla dir fuo,- fe non fi elegge di nofuc. ma di tute* altri hor mai fono; 
far camerata co'vitij { cofa con la fua le donne fe ne ban fatto vn teatro . per 
fantità incompatibile ) conuieo. che venitui afacmofice; i negotianti vna 

! )cnfi di ritirarfi del tutto in Cielo-, dal- piazza, per concorrccui ad aggiufiare 
e campagne lofcacciano Icfimplicità partite ,-igiouanivuafcena. pervnic- 
fmalitiatc dc’contadiui , dalle marioc uifi ad impazzire in comedie i fiche 
le feorretee maniere dc’marinari , dal- il Creatore dell* Vnìuerfo è ridotto ad 
le piazze le frodi de* mercanti, e le a bauerbifogno. che hoggi alla predica 
laidezze de’cotn:ci , da* tribunali l e a lo raccoman li alla vofira pietà , come 
àogiultic de’ giudici t c gli ffcrgiuri va poueco dccclitto , ctaroingo, che 
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non hi luogo dbue poter ripofarc_^. Triregno di capo, perdendofi il più 


lutM 
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fenza che lo Crepito de* (noi infoienti 

Ì imici non lo rii negli ; yulfts f$ut4S 
éibtnt,& vtlucres cali nidìs,filius mm- 
rem htminu non habtt.vbi copMf (num 
rtclintt . Talché dunque, buio mio, 
hauete fatto il Mondo , e non vi è più 
nel Mondo cafa per voi! Così vi vegga 
io ridono a mendicare da vn publico 
vfuraro la ftanza , e da per voi inuitac^ 
uicij ZachéLt in dome tu* oforttt me 
mantrt ? Afpcttate di gratia , che (là 
l’Italia tutta per voi, fc quella mane 
la informo del torto , che nelle Cbiefe 
vodre vi é fatto , non potrà ella , che 
tanto vi ama, e vi é tanto obligata, 
non rimediare a gli abuii , che niente 
meno la riputationc Tua , che la gloria 
volita danneggiano . 

Italia , Italia , héibeo hodte nd te ver- 
bum Domini ; non d già veto,chc vi Ila 
nel Mondopaefe , che più dite fìa_^ 
obligato a riconofccre Dio ? Inquefta 
gatnba d'Europa, qoafi che didì ,tien* 
cglipodo il Tuo cuore, come fuo deli- 
tiofo giardino con dura ficpc d* Alpi 
richiuie; ridiede i priaitegi deirifo- 
le , e non ti tolfe quelli di terra ferma *, 
tutto il Mondo tiduffe a baciar que- 
llo piede i vnì molti impcn' in vn foto, 
e lo fece tuo ; quanto hi di preiiofo 
l'Afia, quanto di modruofo l'Affrica, 
quanto d'indudriofo l'Europa fcrui 
per abbellirti, per amarti, per arric- 
chirti} nella temperie del clima, nella 
fecondità della terra , nella commodi- 
tà di due mari, nella docilità de gl* 
ingegni ti votb in feno tutta la cornu- 
copia della natura} erutto queflo pa- 
rendo poco alfuo affetto, ticonfegnò 
le chiaui de'tefori di gratia , con tanta 
geloQa , che fuor dell' Italia non efea- 
g,x y». ‘>0 t che quando Clemente Quinto 
ry/ hi pensò di honorarne la Francia fua pa- 
fiir. tria , ne’tifentimenti del Mondo tutto 
publicò Dio i Tuoi difgufli , fauorendo 
sì poco la fua coronationc in Lione , 
che il Rè Filippo, che v'intcrucnnt_,j, 
hebbea morir nella calca, cGiouanni 
Duca di Bretagna con altri molti gran 
Principi redo vccifocon la cadutaci» 
d'vn muto } al Papa iflcllo cadde il 


pretiofo carbonchio, che incfforiiu- 
ceffe , e quali perduto hauefle l’anima 
l’V niuerfotCome freddo cadauero tut- 
to diuenne ghiaccio, tanto che rapi- 
diffìmi fium» come il Rodano , & In- 
quietiflìmi mari, come quelli diHo- 
landa , e Fiandra , furono in quell’in- 
ucrno trafcotfì non più da barche , ma 
da carrozze . In fomma hà Dio reco 
tanto slargato la mano , che fenza_> 
punto adularti puotè dir Plinio: T'erra Ub. j. 
omnium ttrrnrum nlumun endem , & t*f. y. 
fnrens , numine Dtum tltfìn , quo colti 
tpfum cUriusfacertt,fpnrfa congrego- 
ret imperio, ritufque molliret,coa quel 
che fegue. Che però quello, che di 
If ggo fcritto , da vno per altro Ita- 
wano d’origine, & é Scaligero , che nel 

3. della poetica giunco a difcoriere 0 

de’coflurai d’ogni natione , trattando 
de gl’italiani, conchiufe. Itoli Dci^id.Co^ 
(ontemptortt . Io non ncgo,che quello Sc» 
Autore in quel libro lì piglia da Poeta 
molte licenze , e fono piu che ficuro , 3* 
che non vi è al Mondo natione , che 
pili della noffra fi picchi d’elTcr fedele 
*l (uo. Iddio,* tuuauia perche qucùo 

Ì iiudicio così affoluto non fi è potuto 
òrmarc lenza vn qualche fondamen- 
to almeno apparente , non habbiaie 
per male , fe con ogni confidenza ve lo 
palefo . La fede interna, e (incera, qual 
noi tutti profeffìamo la vede (olo 
Dio , e Dongi'Huomini , cfiefolo l’ar- 
gomentano da* fegni edemi . Hora 
vengono gli Oltramontani in Italia 
■eoe iniprcffìonati delia fantità d’vn 
paefe tutto inzuppato di fanti fangui, 
e feminato di facce ceneri , leggendo 
che in vna fola Roma i foli Marciti 
paffano 3oom. , e fecond o Santa Bri- 
gida molti millioni, cominciano a 
vedere la magnificenza delle Chicle , 
(luccate a ero , ricamate a molaico , 
incrofiate di marmo; ammirano cani’ 
entrate ne' benefieij, tanti ricami ne' 
paramenti, tante argenterie sùgl'al- 
tari; penfano che tutto iircftoaquc- 
da policia cerrifponda ; ma ben pre- 
do fe ne chiatilcono; Trouatiù alla 
Meda vpa feda, veggono, die grande 

ve- 
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veramente é il concorfo, fuperbo l’ap- 
parato , armonk'/o il coro j ma den- 
tano a decidere, fcafTidanoad vnSa- 
chriftl. ciiRcio , ò pure ad vn balletto; Ala- 
he. i 6 . ifijus tumultui , magna ctnfufìo ; tanta 
ij> ep. 1. mrbs, tantus rifui , quantui in balntii, 
aiCtr. quantui in faro ; darà efpodoChrido 
nell* Hodia , ma quanto più fono i lu- 
mi , tanto più Spiccano le irriuerenze 
de’circoodanti, quattro buone vecchie, 
& alcuni huoniini più timorati dan- 
no come conuiene ; ma quelle Signo- 
re attendono chi le faluta , rifpondo- 
no a chi le intetroga , trattengono chi 
le corteggia ; Quel Caualiere in piedi 
come le folle in piazza , con le fpalle 
volte all’ altare , legge lettere , sbarca 
nouelle , vende facctie; quel Mercan- 
te come fe foffe al banco propone a 
prezzi , aggiuda cambij , tira su 
conti , e non volete poi, che con- 
chiudano ; Itali Dei tontemptarti ; 
Vien’ vno da Germania , e padato per 
Bifìlea, e Geneura portato dalla cu- 
tiodti Od (louato a quelle loro fate, e 
non Chiefe, perche non hanno ne cro- 
ce, ne aitate, ne immagine,ma foto per- 
che vi d vn pulpito , in cui va qualche 
sfror.tatominidro, che per altro farà 
hodcria, vi leggeva capo di fcrittura 
corrotta , e gunfia, hauerà veduto quel 
popolo per a^ro- didoiutidimo , come 
ouello, eh’ d nato da Madri fmonaca- 
a*, eda Padriapodati, dar con unto 
filentio , che a pena vi d chi ardifca_i« 
tudìre, nonché parlare ; e poi arcua- 
to da noi in Chiefe popolate da tanti 
Martiri , fantiOcate da tanti Sacra- 
menti , cortegiate da tanti Angeli, 
habitate dall' ideOo Figlio di Dio , e vi 
^ troueri il parlar co^i libero , lo dar 
cosìfeompedo, il ridere si diObluto, 
c non hauerà da conchiudere , Itali 
Dei iontemftartt I Sarà vno girando 
il Mondo capitato alla mecha, & al 
fcpolcrodelK infame Mahometto , ha- 
uctà oGfcruato molti di quei Turchi 
delufi, neli’vfcire da quella tanto ti- 
uerita Mofehea canard gl’ occhi per 
non imbrattarli mai più con veder 
oggetto rata degno ; e poi giunto in_^ 
Icaiu , doae aou vo fitUo Profeta# ma 


va vero Iddio, dà non morto, ma viuo t 
in depofito ne'facti rempij, vederi il 
poco rifpetto , che fc gli porta, cnon 
hauerà da conchiudete # Itali Dei colf 
temftarei f Può eflcte , che nell’ inter- 
no credano affai queffi popoli , nell* 
ederno però modrano di creder po- 
co. Vi batte quedo mio difeorfo, ò 
Signori , ma non vi faccio doglianza# 
che fatta non fi da a me, da chi gira- 
to haueuai paed, che hò nominato. 

Dice Filone , che il forridere aitanti Lii. Je 
a gl’ Imperatori , periculofum efl atifi l*tet. 4 d 
quam valde familiaribui j uoi pcrcltcf*"*"** 
il Ré della gloria da che venne ne* no- 
dri paeG , mai più fe n’ é partito , fac- 
ciamo con effo del buon compagno , e 
lene difpendamohormai troppo, di- 
leggiandolo dn nella propria fua cafa; 
ne fon’ io il primo , che per cadigo di 
così mal creanza habbia prefo il da- , 
gcllo in mano ; pieni di zelo tanti 
Santi Ponteffei , in vedete, che vna nt- 
tione profeffatad Tempre in materìa-i* 
del Diuin culto maedra dell’ altre tut- 
te , faceffe alla fua buona riputatione 
cosìpublica ingiuria, con parole gra- 
uifsimed dudiaronodi far fauortaad 
vna tal leggerezza . Et ò viua glotiofo 
Stefano Sedo , che accortoG nel 890. 
come quedo male andana pigliando 
piede , voUatod al popolo mentre di- 
ceua Meffa , con le labra roffe del fan- . 
guedell’ Agnello puoté ruggir da Leo- 
ne intonando, Pauefeite illum, qnifla-^„„\ 
gella fallo de funiculii eiecit venden-^M^^ 
tei de tempia ; e dando più larga briglia 
al fuo zelo feguitò a dire , che fe niuna 
parola otiofa voleua Dio paOiire fenza 
cadigo , quanto magli de ifi exigetur 
vindtHa , qua in confpeélu tanteruaa 
SanSlorum proferuntur camumaciter-,* 
volle dire; Fanno male quelli, cheiq 
a^tri paefi danno in Chiefa immodedi , 

^che alla fine non fono fole le no- 
dre, che babbiano tanti Angeli alla.# 
cudodia, quanti fono gl’Altari , come 
lo infegnò Soffonio, e Balilio , che pur 
vuole , che gli Angeli mifehiati col po- 
polo ora , fcriuano quanto efee a 
dalla bocca d’ogh’vno; che poifutic 
per quedo furono dall’ Atcopagita-^ 

detti 
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Cy hh Syrnmilt * , e da Cirillo , vn* quo~ contato della fodfa interiore di pre 
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fMcrificantes *, maggior pcc* 
Ili. j. cato però G è il noGro , che habbiamo 
teGiroonij delle noftre irriucrenze a 
non (olo gl’ Angeli , ma tanti , e unti 
gran Santi > da quali per cGer Gorita-a 
in Italia la Religione ne* Tuoi tempi 
. ' tniglioti » più popolate fono le noGrc 
Cbiefe > Santo Papa Liberio , e che in- 
caricaGi tu maiaMarccllina fotella-a 
di Ambrogio» nell'atto tanto folenne 
jfmbr. di honorarla col Tanto velo } tu in mi- 
hi. 3 dt»i{ltrie Dii ,gtmitut ,fcrtntut , fujftt, 
rirf- rijfus étiftine . Come dunque t nelia_a 
Cliicfa non Tolo le vietate lo Tcarchia* 
re » il toflìre • c'I ridere ; ma etiandio il 
Tofpirare nel modo » che fanno certi 
mentre orano con più feruorc ) La ve> 
leGe ben voi della peifettione di 


•r. jp. 


Nonna madre di Nazianzeno» a cui 
eflo pcnsù di hauer dato tre grandif* 
Gmelodi» all'horche dileidiffe» che 
non hauca mai in ChicTa voltato all' 
altare la fchiena, detto fenza caufa-i* 
parola , Tputatoin terra j paiono a noi 
qucGe minutie, non d vero però • che 
lo Gano V ISanri, che s’intefeto delle 
creanze , che a Dio Toa douute , come 
etti di gran Religione ce li ptopoTeio . 
Tempiodi Gcrulalemme» chebaucGi 
fu mai tanto di Tanto, che portade la 
Ipefa impiegare pct fette anni nella-# 
tua fabrica jo. mila Giudei natiui 
per tagliar legna t 8o. mila ptoTeliti 
per polir pietre; 70. mila per portar 
peG» trd mila» e 600. capi maUripcr 
touraftar a lauoti » confumatui cri 
oro» e argento la vgtura di ducatoni 


tioGdìme lame, acciò aldi fuotanif- 
Tunole tue muta toecafTe fatui vnri» 
cinto tutto all' intorno dicaTe, come 
oITcìuò Procopio ? Perche tcnetticon 
tal decoro , che non folo il popolo ha- *|||^ 
ueffe a fauore d'cfTer ammeOoa ba- 
dar le pietre del pauimenco , ma i Rè 
medeGmi lafciaBcro le guardie alle a 
porte » ne altrìinente, che difarmati 
vi G accoGaGerof Non cuGodiui gii 
tu altro, che l'ombra di Dio in vn*. 
Arca, con vn pclcodi manna , vna_# 

Verga, edue lapide; e pure il Rè più 
fauio, che mai portaGe corona, Gni> 
to che t'hebbe Gimò tutto cGcr nulla^ 
tìTperto a gl' oblighi Tuoi ; hot che fat- 
to egli non haucrebbe, fevi bauelfe 
meritato per boTpicc l'iGcGo Dio in-# 
perlona , come ne’ noGti tempi) l'hab- 
biamonoi aOìGico da tante Gerarch<e 
d’Angeli, c legioni di Santi ; All’om- 
bra dunque tanto riTpetco , Se allaper- 
fona di Dio tanto oltraggio } Eh la- 
feiatemi dar fuora nel troppo giuGo 
riTentimento del Santo Papa Liberio; 

LtHgt indignijjimum cjl circumfonMri 
f)Ur*me»ra cenjufis v$eibus\ cum Gtn • 
tilts idolisfuis rtuertmiMM tacendo de -y^l' 
ftrant . E Gara in quella migliore la_# ■** 
conditionc di Venere, Saturno, Giouc, 
che non del veto, & vnico Dio, meni te 
a quelli TacriGcauaG vn Toro purGta- 
ceua, &aqueGomeDtreilpioprioG- 
glio G oGetifee per Vittima pur fi parla, 
cGllrcpita. Hrrpocrate dunque D.o 
delGleniio ncToli tempi) dc’Cbriltia* 


. utw , c aigcnio la viiura ai auLaiuiii ni non fa il Tuo officio ì pure diccua 
^'Y’due mila 990. e ao. milioni 959. mila ; Dauid , fecondo la verGone di Gitola- 

• j — : j; .il ; n\o ,Ttùi filentium taui Dcus in Sion\^* 

e gli Gcfli Valentiniani Gngeuano , che 
daBytbo, edaSige, chealiranonè, 
cheli Glentio ogni diuinità principial- 
fe . Q^à folo non vi è chi intertughi 

f rima nel SacriGc.u tic yyXt ; Qmix hicì 
^e chi rifponda ctìA/i canaibt multi, 

& boni-, l'auuilar i profani, che G li- 
citino non c più in vfo ; le noilre Chic- _ 
fehormai foie G puondire tempia, 
tnendo, che vuol dir guardare , comcC,u" 
nota il Donato , & Fona àfando , che 
vuol dire patiate -, il guardare , e il 

par- 


^ , ‘prouedeni di tanti vaG, cllromenti, 
^ che quei di bronzo non haucan nu- 
mero , cGendo gl’incenGeri foli 20^ 
mila } i candeh'eri io. mila; trom- 
be 200. mila ; altri iGromenri mu- 
fici 40. mila; canto che fecondo i 
conti di Giofetiò i vaG d'oro maflìo 
cio paGarono il numero di 2co. e jo. 
mila; e d'argento 950., e piu mila; 
A che tanta diueiGcad' atri j, a che a 
tante migliaia di MiniGrt, tanti Che- 
rubini , canti mari , canti fpccebi , can - 
te colonne , tanti altari l Perche non 
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paflare hor mai è quanto in effe fac- 
ciamo. Ancor noi fc non fa5>è Seneca, 
^'ÌHtr4mHS ttmpla compopti , 4À (acrifi • 
^Vcium Mccejfuri vnlmm fMbmittimHt; to~ 
adducimus , in omnt nr^nnun- 
mm modefttA fin^intur. Ancor a noi, 
Sfifca 5 pitaKot> > nlius animtts fìt Deorum 
imastutm À vicino cerntntihHti infor- 
matene da Salutano , e (eniirai non vi 
ciTer cafa del mìnimo publico miniRco, 
_ „ a cui non fl atlìRa con più rifpetto, che 
Itru quella del Ré del Cielo. Guardifi 
alcuno di ridurmi a memoria òlaco- 
Ranzadel Paggio del gran Macedone, 
che per non diRuibare il factilìcio Q 
lalciò ardere il braccio} ò la modcRia 
de gl’ accademici , che baueuano per 
dilToluto chiunque nel luogo dclla_« 
loro fcuola folle vfeito in vn’etiola-i* 
parola -, 5 l' vlanza de’ Succi , che al 
Dt m«> dir di Tacito non hauendo alcun tem- 
r/>Nj pi'Q, mafolo vnbofeo, incuilìdaua- 
6*ro$. jio a credere , che il loro Iddio rintana- 
to lì folTc , non lafciauano ,che alcuno 
vi entralTc fe non e mani , e piedi le- 
gato -, ogni vna di quelle cofe riefee vn 
troppo gtaue rimproucto a noi Chri- 
StnM Àiani , che douc i fcruitori Romani 
aRìReuano a conuiri de’ Padroni si 
mutoli , che ogni parola, e Rrepico 
caRaua loto molte vergate, diilìmu- 
liamo tanto con noi medclimi la irri- 
uerenza , con cui attorno alla raenfa 
del fupremo Monarca ci ritrouiamo . 
A qucRo modo dunque fcguitiaino a 
r»*». Ambrogio fctilfe 

/ir. j}.Cefario, noulii CHmpnruo ptccAio *d 
Eeeltpnm vniiant , & cum multis , ac 
magmi ab E.ccltp4rtutrtHntHr f Beila 
foima di placar Dio , domandargli gi- 
□occhione perdono, & imraediatanicn- 
ic dopo fpregiandolo , prouocatlo a ca- 
ligo/ O là di gratta iotcndlamoci, dice 
Kt. jd.GrifuRomo, Non tonjtrina, ant vn- 
in i.adguentaria tabtrna Bcclcfi» tìi, non of- 
C»r. Jicina fertufis . Nò che non è laChicfa 
il coriit del Setiaio , ò litiganti , nò che 
non è la Chiefa vn fondaco di dtoghe- 
iic,ò diloccupaci,nò che non é la Chic- 
fa la bottega d'vn barbiere , ò burloni ; 
«Ha, le noi fapete, </? Ìochs jingtlorumt 
yircbjngtlornntiRtgin (xjh (<xlnm ig' 
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fnm } ella é l'Ifola , doue In queRa no- 
iofa nauigarìone haueie a medicar vo- . 

Ari tedi], diccifaia; ella perordine di''*' 

S. Pietro fi fi in formadi nane , come ^ ' 
quella, che vi hi da traghettar all’Em- 
pire© , dice Clemente Romano ; ella é /,*.,. ,, 
porto doue nelle più furiole tenape-^^. 

Re doueie porcarui in ficaro, dice ì 1 h«. 14 . 
Boccadoro ; ella yifylnm peccaternm ;dthapt, 
ella j4ra miltrationum ; ella Iocms ha- chufii , 
bitationit gloria Dei . Hot vedete fe fi 
puòfopportare, che la facciate ridot- 
to de'luoidifpcezzi/ Ne penflamodi 
feufatei con dire, che fi dàinqueRo 
difordine fenzache cifiauuerta, c(- 
fendo diflìciliilìmo in concotfo di tan- 
ca gente trateenerfi dal parlar con al- 
cuno; Dio buono/ come fanno dun- 
que a tacer i T urchi , i Gentili , gli He- 
reticine’lor ridotti / Non è già vera 
che habbiano vn Dio maggiore del 
noRro , ò che fìano meglio difciplinaii 
di noi / Voi Redi Rate pur mutoli le 5 , 
bore continue alla comedia } bor per- 
che per il durar d’vna Meda non lo po- 
tete Rar nella Chiefa ì 
Pouera ChtiRianiti , deh come ti 
vai tu accoRando all’ eRremo della-,* 
infenfibilicà de’ Giudei , de’ quali fcrif- . 
fc Egcfippo, Gtntilts cum formidine^'^-*’ 
ttmplum fptììabant, IudaicumfHrore,‘*F'ii‘ 
0" temer itatt adibam,& madiam ma- 
nus humano habentts fanguine , ipfn 
traElabant altaria . lo non leggerò 
mai più fenza lagrime l'hiRoria, che mi 
pone sù gl’ occhi l’ empio Alarico nel 
ficco di Roma , con la Ipada nuda alla 
mano far fi guardia alle CUiefe , e di- 
fenderle da ogni infolenza. Ancot 
adedo i noRri iuldati e ChtiRiani , e 
Cattolici , fanno far dìderenza trà l« 
cafede’priuati , e quella di Dìo; che 
anzi queda per ordinario é la primi, 
che vi per terra . Pare che i foldari in 
quell’impeto delle vittorie non fi pof- 
fino frenate; di voi mi lamento, ò 
Giouani, che fate vn mcRìer di vetii' 
re cosi a fangue freddo a far fuggire 
Idd.o dalle iRede lue Rauze/ E vero 
dunque quello , che fencu a dirmi dall’ 
iUedo Giuliano apoRata / f^os raro in 
ttmglHn* Dti (m[ 4 venitif, 0 cum vt^ 

iinis 
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nitis omnU mifcelii . Veaitc voi dun- gli compariffero < dicendo dlnonvo* 
que nella cafadi Dio meramente per lere nella fua corte perfonc > cheoraf* 
dar pafcolo al volito lenfo / O là/ loro dirprczzare quel Dio , ch’egli con 
Con chi di voi parla Gtifoliomo/ In tutto il cuore adorava. Padroni, e 


Etclefta flans formdj mulieruconttm' 
t>lMris,nec perhorrefcts tempii Dei tdH- 
td dfficere cÓtumeUd\ Lupdttdr ergo tibi 
videtHr Eceiifidì[o non mi poffoquaQ 
pcrfuadcic, che polTi viuer tra'Cbti- 
liiani anima sì empia, che per offen- 
der più Dio vada cercaudo i luoghi , 
douc egli lià più prefcnte ; li fciocca, 
che dopo che tanti per v.n ùmile ardi- 
re fono (iati feueramentepuoiii, an- 
cor vi ùactifchi; cosi sfrontata, che 
colpa . delle quali fi vergognano lc_> 
illclTe beliie. ordifea, e trami su gl' 
occhi di tutto ilpopoloi si dereliita-o 
da Dio • che nel nido della purità 
venga a couar la lafciuia . e nell' alber- 
go di fantità ad aprite vn’ accademia 
d'incontinenza ; fé però occotrcflc tal' 
Jiora vn tanto difurdinc , morti che a 
face là già in quelle tombe/ Come oon 
faltace fuora a vendicatui del poco 
rilpetco, che a voi pure (1 porta / Pref- 
fo gli antichi ouunque foffe fepolco vn 
morto per quanto profano foffe quel 
luogo 0- faccua fubico facto , e tra' 
Chrilfiani già non merita queùo ilief- 
fo rifpetto quel luogo , douc non vno. 
òdue, ma migliaia di fedeli, anzi di 
Santi Ranno ripoRi ì Stò a vedere , che 
perche Tettulliano chiamò i fcpolcri 
Ììdbnld cdÀdHernm , penfa qualch’vno 
vi ùa licenza io qucRe Ralle di fare la 
. .beltia. Deh però, che gran torco fac- 
cio io a viui , mentre per rimedio di 
cotanto male ricorro a motti ì Prin- 
cipi , che in canti modi honoratc Dio, 
di cui Icte giù in cetra luogotcnciui , 
gli die alla di lui ptefenza Rate voi 
tanto compoRi, perche l’iltcflo non 
cùgiatc da’.fudditi ì Vi è forfè Ago- 
Rino , ò GrifoRomo , che poflTa in que- 
llo con le Tue prediche far tanto truc- 
io , quanto nc fece vn Ré Filippo Se- 
condo quella fola mattina , che hauen- 
ilo auucitico, come due dc'fuoiCa- 
ualieri, allaMclTa , altro fatto non ba- 
ueuano, che cicalare, chiamandoli a 
ie, iini.00 loro, che mai più inanzi 


Padri , fc voleRe voi vero bene a vo> 
flti feruicori , ,e figliuoli , come farcRc 
follccici, acciò con canto colpeuoli 
inauuertcnze non vi tirino in cafa.^ 
quaiciic Rtaordiaaria difgratia/ Ze> 
lantifsimi Prelati , tanto potete auuan- 
zite la fatica di confaccare tanto fo* 
lennemcnce le Chiele , digiunando 
col popolo il giorno auanti , tacendo e 
dentro, e fuora tante genuflefsionii 
giti, c raggiri, vniioni di Croci col 
Santo Ccifma, e con foglio de'cacecu* 
meni; 12. fcolpite ne' muri ornate di 
candele, 05. di cera più picciole per 
ciafeun de gl' altari , fc vna fatta di 
cenere , c fabbla a crauetfo di tutta.., 
l'Aia; douc fctiuece con la punta del 
baRon PaRorale 1' Alfabeto Greco iu 
vn braccio , e nell' oppoRo il latino ; à 
che tante alperlìoni d'acqua, unte 
beoedictioni di fuoco , tanto vino . 
canto fale , canto bambage , tante tele, 
tante tende , tante reliquie , fe tutte 
ciò, che R fa in vna piazza, tanto li 
viene a fate nella Chiefa . Sacerdoti, 
e Religiofi, che fece come gli alabar- 
dieri nel palazzo del Ré della Gloria , 
come oon vi falca il zelo d’vn SinGio- 
uanni ElcmoOnatio , di cui fcrilfc^ 
Leoncino, cheoe pur in SigrìRia , non 
che in Chiefa, nemintm loquipd;iebd- 
tttr-, come non vi disfate in lagrime a 
vedere i voftri penitenti sù gl’ occhi 
voRti moltiplicare I peccati, douc_a 
fono tenuti a venire per rimediata ì 
Ah popolo mio alla tua pietà , più che 
ad ugni altro, mi appello. losò be- 
nifsimo , che tu temi, fc ami quel D o, 
che ioqucRemura d adora, e chele 
vedelsi,chi ardilsc ò di fpiuare addoRo 
a quelle Croci , ò di calpcRarc que' 
communivhiui , lo sbranarcRi cu'dcn- 
ti. Sianlì dunque le tue iinuctcnzc 
più per mancamento di riRcfsionc, 
che di fede , ò di amore . Chi però 
nella cafa tua, in tempo che Hai at- 
tuato nc' più ferij ocgocij , andalTc a 
fare i Circuii, ic riiate, c le ttcrchc_a , 

che 
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che fai tu neHaChiera,]ver quanto non pio , òauartmente^g1iato»ècurio* 
* vi fi facefiero per tuo difprrzzo j refta- (anaente veduto > ò (acriiegamente in* 
refii lu fudisf^atto } Ceno che nò . Hoc (aneuinato , fi tirarono addofio l'ira.^ 


vedi fé richiedo da te firauaganze» 
mentre non efigo , che porri fc non al- 
tretanto rifpeito alla cafa di Dio» 
quanto pretendi ne fia potuto alla-* 
t tua. 

SECONDA PARTE. 

D iri qualch’vno , che il mio fla* 
gello hoggi hi canato fanguc , e 
u che pa(Ta i termini } Come ! Si tracra 
d’vn difprczzo di Dio tanto publico » 
& io » che fono Tuo Sacerdote , e Tuo 
fetuo > poiTo nel vendicarlo palTare i 
termini / Come! Si tratta dinonpri* 
uarc la Chrifiianità de maggiori aiuti, 
' ch’ella habbia nella frequenza de* Sa* 

cramenti, nella communanza delle » 
I orationi, nell'attcntione a fanti dif> 

corfi , cofe tutte da qneftc irriuerenze 
impedite, e poi di te, che fcnzaocca* 
itone mi fcaldo? Chimi condanna di 
\ troppo rigido non sì certo , che fotte 

di peacato fia qucAo ; Leua di Tedia la 
Religione, chedituiteirvittùé l a .. 
Regina, & ancora prcrende, che fi 
diflimuli/ Io sò, che di niuna colpa 
più che di quefia mofìtò di dolerfi 
nelle Tue Confcfiloni Agoftino. No* 
tate ieogni parola non è vna grand’ 
amplificatione rctiorica . ^ufus fum 
ttism in ctleòritdtt folemnitatum /v4* 
rum, intr* fArittes EccUpA tuA,concH- 
fifeere , & Agtrt negttiunf proCHrsndi 
ì- mihi fruflus mcrtir,f''ndt mtverbtrA- 
3* y?i grAuibus fctniSyftd nihii Ad culpAm 
tncAm . Ne haueua fatto de’ peccaci 
Agoftinoj in pena de quali poteiTe cre- 
dete di efiere fiato da Dio punico / E 
. puredaquefio fulo riconobbe quante 

diiauuencutc gliauucnnero; mercé» 
che leggendo la Scrittura fiera fuffi* 
cicnteiTiente chiarito, che Diocon_« 
huomini fceleratifiìmi diffimulò, fin 
che ne’Iuoghia fe dedicati noldifgu- 
fiatono; Ve ne informino Tolomeo 
Filopatore, Heliodoro, due Antiochi » 
Alcinio, e tri Romani Pompeo, c 
Ctafio» che con le itriuerenze nel tem* 


di Dio. Si s? , ò Gtonane » che il fare 
quel , che fai in Chiefa é per apunto 
ciò)che diiTe Agoftino; Agtrt n€g$tium 
prteuTAndi libi fruQus mtrtis , vn ti- 
tani addofio con gli argani » come 3 ^ 

pur troppo fpeiTo ne bò veduto a miei 
giorni con efiremo mio difgufto gli 
efempi. vna ferita, vna caduca, vna 
malatia » che in pochi giorni liberi la_4 
Chiefa di quefia moleftia , con prillar 
te deliavita. Poiché fe non lo lai già 
rbà detto S. Paolo , Si quis ttmplum 
Dei vielAutrit difperdit illum Deas ; 

Iddio di quefio peccato non fi conten- 
ta di eficre il giudice ; fi il proccilo, dà 
la fentenza» e di fua mano fe la efegui- 
fce. Italia, Itah‘a,ricordati,che joo.annt 
prima , che venilTero alla Grrmania-4 
le miferie fpirituali , e temporali , dal* 
le quali da vn fecolo in qui con rifen* 
timenio di tutto il refio del Mondo 
non troua vetfo da vfeire, minacciò 
Dio per la Santa Vergine Hildegarde E» 
di volerli permettere in cafiigo di^'j»/. 
che? Senti, e trema ; della poca ** 
ma , che faceuano de’luoghi , e cofe, e i'"* 
perfone (acre . La fede maltrattata fi * 
si imbarcare ,e pigliare fero quellc_,» 
croci, quei candelieri, quegli altari, 
queifacrificij, e lo ^uò dire l'Inghil- 
terra , e la Scoria , in vece delle ouali 
trouò tri barbari delie cofte di Afri- 
ca, chi delle cofe di lei faceffe cosi tnkif- 
gran conto, che perrelationc del Maf- fitr.in-: 
rei guadagnato alla fede da Porto* d^a, 
ghefi non sò chi di quei Regoli , per- 
che vdenJo MefTafenii, che vn certo 
fuo paggio fuor della Chiefa faceua-« 
non sò che firepito , vi fù che fare a te- 
netlo, che per quel poco d’irriueren- 
za a confini del luogo facro non lo fa- 
cete fubico vccidere . Non fia mai 
veto, che mi dia il cuore di augurar 
male a paefe a me per tanti titoli 
caro ; voglio ben* adoprare col mio 
diletto Vdicorio rargonicnto , con_j 
cui Filone ambafeiatore a Caligo!j_^ f"/»* 
pretefe indurlo ad aficnetfi dal 
fonare il cempiodiGcrofalcaiinc con^*'*'’*’ 

la 
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la lui ftataa. Nen cfttuniHS imperi$ 
ttt PrtuincUrnm • InfaUrum » Cen- 
ttum, De$ in ttrr* nihtl vis rtUnqnertt 
ne fntJHm quidem tnm modicum-, /gno- 
mi te aptrire fernet mmlerum cunde- 
rum. Popolo mio, fé vuoi Ilare sù !(_/ 
nouelle, sii le pafquinace, sù diicotQ Ji- 
centiofi, sù pen(ìeri,e guardi lafcmi, vi 
mancano in quella Città botteghe, e 
portici, piazze , e poflriboli / quanto i 
grande il Mondo , tc lo lalcia Dio li- 
&ro , e perche fì i ritenuto per 
qualche cantone, tùda quello cerchi 
Icacciarlo i Dee igiiur in term nihil 


martedì 

vis relinquere ne fdtum quidem tétm 
modicum. Ali, che dite mi prometto 
cole molto migliori, ondettà Ictem- 
pelle, nelle quali vi gemendo lana* 
uicella di Pietro , mi confolarò corno 
Giona nella Balena, dicendo, verust’ 
tnmen rnrfns videro templum fantìum 
tMum j Si , si , che (e ogni vno di noi vi 
concorre per la Aia pane, vedefò alme* 
no io Italia, paef^e più d’ogni altro obli- 
gatoa Dio, reflituito il Tuo primo ho* 
nore alle Cbiefe . Cosi lo veda io co- 
me lo bramo, come lo pretendo, come 
lofpeto. Amen. 


if. 




II fccolo delle apparenze. 

PREDICA 

NEL QVARTO MARTEDÌ DI QVARESIMA. 

Refpottdit tstrba: Demtnium baiest qui te qudrlt , 
interficeref Joan. cap.7. 
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Anta lincerltà doue ti fei 
cu ritirata , che più tra gl’ 
huemini non ti lafci tro- 
uare I Dopo che nudo G 
^ riconobbe Adamo, non 
rontento di copriti! con la pelicela il 
^Ptpo »con niille artiGcioflììme Gmula* 
tioni fi copti ranimo) multis fimulntit- 
tsnm inuolucris meni humnnn velMurt 
*■ dice Sant* Ambrogio. Ella è vn pozzo 
profondo tanto , che a pena chi di con- 
tinuo ne caua ('acque può artiuar a 
fcuoprire di che colore, ò fapote elle 
flano.fe dold,ò amare, fc chiame, ò tor- 
bide, fe medicinaii, ò dannofe . Ecco i 
volponi dc*F arifei, e degli Scribi, come 
lotto pelle di pecora la malignità in- 
terna ricuoprono ? Infidiano a rutto 
Ino potere alla vita di airillo , ten- 
dono da per tutto mille lacci per pren- 
derlo , già co* fallì lo perfeguitano , 
già ne prccipitij lo fpingono, e pure 
al rinfacciaifclt t loco odi) si antichi fi 


fanno nuouì } Vimenium bdbes , quit 
te qturit inttrfìcere f Parlano dolce col 
fiele in bocca , come fe ncmillà cosi 
publica fi potelTc per ancora tener le- 
greta, non potendo ne pure io quello 
coprire il fatanico genio , per cui riu- 
Iciua la lor vita vna mafeberata con- 
tinua , facendo tutti tute* altro per- 
fónaggio, cheil proprio, poichc__,«. 

Cenni hominum A^utum» & ArrogAns% tii. 17. 
come lo dipinge Giofeppe , con vna_.» * 
certa fantità vendibile jugannando le 3. 
ftellì , & il popolo , ma non già Dio , 
fctupolofillimi in ogniclletiote ollcr- 
uanza , mangiando male^, dormendc) 
peggio, binuolti nelle fpine, òdillcli 
sii le pictrucce , lotto il mantello di 
ottima fama coptiuano pcllima vita , 
all* bora più riprenfibili quando tanto 
colpeuoimcnte innocenti. Mifcri noi, 
che filmo nati in vn fccolo , che , al 
modo di vn Romanzo, ancor^ elio 
di pure fiationi d compofto. Ci tro- 
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u'imo ndi'incro d( Platone v oue niu- 
na cera più 'compire qual'd -, la Fari*- 
falca bipocrifia fteffa la piangiamo • 
tutti gli oggccci i già ci nefee la.vitat 
come a Gregorio « quedam vifìo 
èttr». t^mdtis, qut hic tficndit inimégtiie, 
qn»dfi9a habet in tiritnie. Tutte le 
realtà ci fono fatte apparenze, le dipio' 
ture noOrc ingannano oon pìù.telogli 
vccelli , magli (lefTì huomini , che più . 
lonodeti’arie nonO si più dom mct^ 
rete ficuKi il piede , per noa reftarui 
bormai pahno^ che fedo da ; tradito 
da fc (leflo giàefclama il Mondo col 
J<ii. in"^ ti%\co \ O VÙ4 ftdUx Mbdttos fenfut 
Hiff. J(erij, 4Himifqne fnlchram turbiatt jn- 
C4tm induis ; pudor wtpudemer» ctlnt , 
audaetm quia ptttm nejandum , vtrn 
^ J>dlnces probant y hmulantquc mtlUt 
' . ‘'</Mr,(.Sal(i dunque buggi dal «.uose alle 
1. bra di me indegniiTimo Sacerdot e a 
La verità , già che queiìa è la gemma-a 
pili nobile , che re) Rationalc dcll’an* 
Lieo • e del nuouo Sacerdote fi ammiri, 
mi fuggerifca cHa > torti , che fc le fan* 
PO grauifTimi t mentre io mi accingo a 
^ . .detcùare il mal genio d’vn (eco)o, ette 

f et il lue troppo limularc , r diUimula* 
te, priuod’ogni fodezza nelle pui e a 
apparenze fi pcide . 

Se nel modo, che dalt’eccclleoze , 
che più in vn’httomo fi ammirano , (e 
gli dà nome di bello , di buono , di 
cortefe , di ardito , di giiufto , di fanro , 
mi obligaflC;, clic a tutti i fcculi i dali^ 
venuta di Chiilto fino, al giorno d’ 
Foggi itafeorQ dipendencccDente da’ 
roltumi, chein cfli prcualferorvn fo- 
pranome aficgoafTì , dirci , che il pri- 
mo fù il Iccolo delle matauiglie , il le- 
condo delle vittorie, il teizo delle ti* 
titateztte , il quatto delle dottrine , il 
quinto delle barbarie, il Iclio delle j 
dildctte , il fcitimo delle ignoranze , 
Vottauo delle perdite , il nono ddic^ 
politiche, il decimo delle flrauagan- 
zc , rvndccimo delie iniiidic, il duode- 
cimo delle' crociate , il dccimoteizo 
delle difeordie , il dccimoquarto delie 
fierezze , il drcimoquinto delle aùem- > 
blcc, il dccimofcilodcirhciciic , 
giunto al noùco rledcnofcctiino io 
Qjtnrtf. dii P. Cìh^I. 


esima: ao? 

batrezzarci c»me fetoto delle appa« 
renze . Piendeieni piacere di appli* 
carui meco a vedere , come tutta T 
Aerologia noùra fi è ridotta al faina* 
rei Fenomeni, quando io tutto ciò, 
che ò diciamo, 6 facciamo , della real- 
tà poco,ò nulla curandoci , nell'appa- 
renza fola tutti fremiamo. Vedefle voi 
forte mai più , che adeffo adoprate lo 
intonìca'urcJcincroRarure, le indora- 
ture i Ogni giorno è il Mondo più po- 
iicio , e pure , perche i legni , le tele , Is 
pareti, gli Ifuchi non paiono quello che 
ionoigulla di togliere loro la fuperfìcie 
paiiua, vernicandoli , dipìngendoli, 
inargentandogli :fe vificate vna Chiefa 
deue più die aliroue fi fà profrflìore 
di verità , mille cofe finte trouatc_j . 
Quelle cornici fono di Pero , e vi paio- 
no Ebano , quelle porte fono di Piop- 
po, e le credete di Noce , fi fuppongo- 
no marmi di Carrara que* capitnii, 
chefatti furono con la calcina; i pila- 
Uri, che dim<fchipiù prcriofi riluco- 
ro le piente li remate con vn martello 
feopriranno , che oltre vna eroda-,* 
fotiile altro non fono, che pietre roz- 
ze ; i candelicti d'argento , che voi 
dite maficct dentro fon vuoti ; & iit-i* 
corpo sì ricco non hanno altr'ankna, 
che di ferro, òdi legno ( il calice, che 
pare d'oro , é di alchimia } c gli fmeral- 
diy rubini , zaffiri , e topati) , che ammi- 
vaie in quel pallio, altro non fono , die 
vetri verdi, rofTr, turchini, e gialli. 
Tintele ricchezze già ferùoiio luto a 
farmofira; più non cercate nelle cade 
i tefoti , fono già tuniall'aria in quelle 
tapczzerie, in quelle fedle,in que'coc- 
cbi , in quelle liitree . Già paiouo gl- 
gantefle lopra bafi di legno le gentil- 
donne più picciole, principefTe neldas 
mafeo, e velluto le artigiane più po- 
uere, fanciulle con vn voito'nón Uio, le 
vccdiic fciragcnaiie . 1 dentri' gnoc- 
chi , <i capelli molti li hanno pOÀicci \ 
non cercate più da mercanti quer 
brocaioni eterni , quei panni fodi ; 
già li telati liuti fetuono lall'occhio ; 
li panneggiano le faie , c pdrebo copra- 
no quello , che fono , fi ItàlfHinoi, c nel 
pigliar il lufito fi abbi ùcci vnOyfì.fiinna . 

O tro- 


SIO 


brocstelU di imfcherite non fenzi-i* 
tniftcf o t«fTuti a fiorì , perche più che 
feti d'vn fiore non durano come che 
da per tutto non pià il buouo« ma il 
bello fi apprezzai nelle cade più l'cfier- 
na facciata, che l'interna commoditi 
fi valuta. Tri letterati gii da molti 
quei foli libti fi fiudiaoo, che hanno 
poca fofianza , e molti accidenti } vn 
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Mondo, non fe in tutte le Citri tro* 
uacebbe vn NaranieUe , vero Ifraelira 
lutto fincero, fenza frodi, edoppiez* 
ze. Ilinefiro mare lurro 2 pieno di 
polpi i d)C traditori non ritengono 
mai vn colere; guai a pefei più ìn« 
cauti , che a loro come a (codi fi acco- 
llano ; non filano più i Poen a fare j 
plauTo ad Autolico , che fapea fare , 


nuouo titolo d'vna vecchia maieria_a> .céutdida denigris, & di Cétndtntibut^^' 

vn inaefiofo frontifpicio intagliato in "■ ^ l «»*«■• 

Fiandra , molte belle figure • vna larga 
margine . Il vefiire ificETo bora mai 
tutto conflfie in mofirt , e nelle ginoc- 
chiere , e nelle maniche , e nell* fodrc*, 
molti vi muouono acompafilone l’in- 


éUTA i non vi è al Mondo maggiore ab- 
bondanza , che d’buomini atti a far 
credere il bianco negro , & il negro 
bianco} non è più folo Efchine, che 
dal nemico Dcmofieae meriti d’eBere ^ 

munì VI iiiu\,uuuv ì, ^uui|f«iiiwiiH I ■■■- cbiamato , T^ta^ìca SÌ9AÌa\ di quefie 0 , 
Derno mezz’in camicia « che Torto vna (icimie ogni caia 2 prouifia , «(tendo * 
Icggetifitma ollanda fono bcniflltno 
impellicciati « unto 2 veto »cbe quefto 
2 il fccolo delle apparenze ; che pec 
occulto indiato del predomiainte_^ 
fno genie , anco nelle Cofe , che poco 
imevrtano dirprcggiatorc della fo- 
dezza t con la mera efierioriti fi fodif- 
fa. E feconfifteffcguituttoil male .j 
farebbe certo da rìderfeoe, perche fe 
bene Arebidamo perdette del tutto il 
credito ad vno Ambarciatote,ch’clfcn- 
oo vecchio fi era fiuJiato di parer gIo*i 
ulne, con dire.* quidhic /akì prifirAt, 
qui H»n AHimum tAAtum gerir mtndA- 
crm , ftd etituH CAput ? io però , che 
nonhcbbimil l'animo di fareiirifotv. 


infiniti quelii , che , al dite di Bafilie , 
vitAAT fuAm vtlut e prefemio Ad ojftu- 
tAtionem compenunt. Giuliano Apo-*'^** 
fiata, buomo, che in nulla più riufeis 
che nel fingere , allafimnianone, co- 
me che nata , c nodiita in Corre di ti- 
tolo di cortigiana } AulicAm pAtulA- 
ti»nem\ volefic però Dio , cfieicotrì- 
giani (oli patiffero di quefio maV a , 
non farebbe il MeCiflao quella Brm.m 
tanto amara doglianza} Strpit hidie 
pu(ri^U^ tAbts hyppictifts ptr imrnLj 
cerpMS Ectlffie , & gas nltrAtitiùs , te 
delpirAtiki-, la verità dalle Corti cosidi 
tato accettata, (la plebei hofpite cortefe 
non cruua } le bugie o(ficio(c , e i'cqui 


matore del Mondo in cofe, che poco uocationi^ionnecvlLrie. ancodalfi' 


{n^porunot voglio lafciarc nel fuocf- 
icrc qùcfia tanta hipoctifia nc* vediti , 
ne' libri v Oe’ fiucclii , c legni dorati, 
nelle gcinmc , c nc’ ntatmi finti ; riefee 
di ricrracione quefit vatiatione di 
vfanze «quando che però non danneg- 
gi gripcercin ddlla falute . Quello, 
che più mi rammarica (t 2 , che qutfio 


guto la Scacciano, onde a ragione a 
l'Lnperaioie Federico Primo al cor- 
tigianotcbe dificgli ifotaoe vn gior-'/***^ 
no di arriuare in paefe , dotte (imula- 
tot! non fodero , tifpofe , che fc nom^ 
vfclua dal Mondoi non era per vederli 
mai unto bene; cficndo miracolo il 
trouar hoomo, qui mm tx AliqitA pArtt' 


DKiie ei hà dato al cuore , e ci hi guadi fiOui ,fMCAtqf^ut fit . Se tà le bugie fi’ 
tutti gli (piiiti ; onde di gii eoo li- meuelTe gabciU , (i potrebbero con- 


centi O'^iggiorc di quella (Tpermife a 
. gii B.piìtf.qHÌiks fummA erA' libtrtAS^ 
''»mni(qVt ìmpunitAt mt/tiundi , come 
^ nelle cofe filichc, così ucllc morali fin- 
gendo, la venti , l'antuitia , la fedeltà, 
che vuohdlue- il meglio delie viitù più 
oecelTa^iciairbQn'ioa vita da noi lo 
slMadqUiftfluid, Totiulic Chrìfio agl 


donateiutte te altre Ibnxa punto fmi-' 
nuiic IVnttaie publichc ; i putrì foli, \ 
che fono i più (inceti; c roenoartifi- 
cloli , in vna Icntpiice tifpoda , ono ,e 
diecine sballano; fc hanno fatto vn* 
errore non 2 poifìbile cauarne il netto 
con tante icule lo cuopronu ; fami* 
fai gli sntaulatipccifcbmace i mcu-l 
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rpercauaTc danari menr 
lifcono la neccffiti di pi& libri; come 
che già nafcono poeti , non raccon- 
tano bifioria , ch’entro a più f»- 
uole BOI) la inuiiuppino. Delle fin- 
tioni delle Donne non mi fate dis- 
correre; non vengono alla predica.^ 
quelle dette dal Comico» fttlfidicét 
fMlfificd , fmlpiMr* » ne dcuo io d ifgu- 
fiare quelle > che mi odono per CiTrtcg- 
geme altre tanto Icaltt'irc , che Ir più 
giurate loro promcITe , in venta, & ii>- 
qutdn fcribtre aparitt nquA ; non efieii- 
do credibile» quante cole ricuoprano 
con le Sue lagrime ; fingcndofi tramor- 
tite quando loto più torni a conto» & 
indemoniate » lenza che venga loro 
adduCTo foralWere Demonio diRinro 
da vn forfennato capriccio . Girando 
per le Città fé per buona Iurte nella.»* 
verità v'incontralle » auoilaicmi , ebe 
óz che me l’bà defcriita AgoOino » più 
bella di Hclena fono Sopra modo inuo- 
gliaro di vederla vna volta . Ncllc_^ 
botteghe de* Mercanti non la cercate *, 
poiché mi dicono» che doue p.ù chc_^ 
altioue li nomina la verità , un prr or- 
^ dinario meno fi trotta . t/r- 

Ctnftf, feitfi diceitnnt miht, & nMjquMm 
J.C. 6 . *^*tineis. lo verità» dice colui, quello 
d panno di Spagna» e lata de’ peggio- 
ri di Francia ; in verità l'hò pagato lei 
feudi il braccio» c ne pure due li fari 
celiato -, in verità tanto me ne hà dato 
quelCaualiere , e Dtosà le chi fi cita 
per tefiimoniol’hà mai veduto. Lar- 
go, latgoda gl'Anigiani, fe bramate 
la verità ; non vi è chi più la perfeguiti ; 
promettono il lauoro per Sabbato » e 
• vi danno parole per turco vn’anno, 
finifeooo Solo vn non sòrbe » c ve lo 
portano » Se ancora non i cominciato ; 
giurano di rmiirui poi tanto meglio » e 
vi trouate il tutto fatto a'.la peggio . 
Interrogate i Filcali , le vi é più caua!- 
letto, ò corda» che balli a cattare dal- 
la bocca di vn reo conunito da milieu 
jndirij la verità/ Si difendono tutti 
innocenti , & a torto acculati ; così ne’ 
fotiCiuili» & il Notato falfario, &il 
(cltimonio (pergiuro , c 1 ' Auuocato 
caparrato» & il Giudice ing.ulto de’ 


esima; mi ' 

danni della verità fi approfittano , 
permettendo» che domandi chi deiie 
dare» fi leni di polTeffo chi è buon pa- 
drone » fi troui condannato chi hi più 
ragione. Sì sì» che tutti mafihernii 
alla fccna fcruitmo; Serpenti di due 
lingue» horadvnmodo» hor all'altro 
parliamo ; inpientin eft car mnehinn- Crtg%p, 
tienibut tastrf , fenfum verbi: velare . M*r. h. 
Entrate nelle cale de’ grandi, fe ve ne 
volctechiarirc : Sin che colui hà la_rf 
gratta de’ Padroui » t maneggia.,» 
molti danari » deh come olTequiofi io 
idolatrano gli adulatori » fe fi pro- 
felfione di lettere » egli t il Mirando- 
lano» e rAgofiino di qticilo Secolo» 
ciudiropiùchc Plinio, eloquente più 
che Tullio» manieroso più che Hor- 
renfio, politico più che Tacito, tifleS- 
fiuo più che Pacato ; Se cinge Spada , f 
lui à rilcrbtto il tagliare le corna allji^ 

Luna Ottomana » il xefiiiuirc a Cb'<- 
Ulani l’Attica» e l'Atia -, lefi diletta d< 
mecaniche » non vi è altro Dedalo ; fe 
di armonìe , può nasconderli Orfeo; le 
di Allrolegie , non ne sà {traccio Tico- 
ne » e Copernico ; così molti non fi cu- 
rano di eÓTcrc grandi, purché topaia- > 
no» & altri non fi vergognano d'cITer 
bugiardi , purché guadagnino . Dib 
quante capie attorno alle piante no- 
bili; ma mentre in atto di riucrenza.,^ 
baciano il tronco » mortai veleno v’im- tH, f . 
primono; Ciprea, dice Plinio, 5 *. 
Mrbares, & lambendo exficcant,(^ rum 
illas ofcnlart videntur accnltum vene- 
nnminfundunt, qua perenne . Vedete 
che fiamo arnuari ? Afeniii peruerfìtat 
vrbanitas veeatur j c poi vi offenatre- 
te,ch’io dica cllcic quello il fecole del- 
le apparenze ? Trouate voifotlein etlb 
molti buomini, che habbiano la \in- Vftr.fi. 
gua legata al cuore » nel inoiothc gli 41, 
Egittij la finccrità dipingcuano I Ah 
che il lenSod’ogni parole già è tropo- 
logico » c non più letterale ; fi conofee 
in vn modo » c fi parla in vn’alxto -, li 
loda ciò» che fi odia . fi bi.rfima ciò, che 
p ùfiama; le ironie non furono mai 
più frequenti » tanto che ogni huorr.p 
già mi raITcmbra il Pauonc diTcrtul lH>' i* 
Jiann -, Multitclar, & difceipr, & ver- v*Ui» • 
O z ficp - 
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ficelor, numquam ipfe,ftmper aliiitt & 
fi femptr ipft , quMdouliHS. Puueca 
vetità ^ià puoi prendere il tuo fardel- 
lo « e ritirarti dal -MonJo’, non é più 
paefequenu per te i io ogni cefpugiio 
, trouu, die fi il nido vna qualche^ li 
r a ^o\pc y fraudi! Mrtiftx , fimuUtiont quel n 
/"■•y* Ktagilha piena (irephis ; Cnmo meivpi fpefe. 


fero . Ecco qua iurta l‘amicitia de'now 
Ari tempi Q è ridotta a quattro belle t 
ftaSiludiate in corte. Se vi i di più 
qualche cofa , fi è il ritirarli tal’hnra in 
vn cantone a mormorare alla libera di 
quel magillrato. diquelminiftro, dì 
‘ nuouo ordine , di tante fouerebie 
Fù gran fortuna di Achille il 
non uafeere nctnoilro fecolo*, Aenta- 
ria egli certo attouareva Patroclo in 
tutto fatto al fuo genio ; fe qucAo fù 
qual fi fuppone da Homero , odiare 
più della morte i raggiri di cbiiinque 


dal Profeta Daniello pianti , e predet 
ci ; La fìmulatione béflia di molte for- 
cali. me fi c featenau; Ro^iir daiunttR ti, 
g, & prolìerattur veritai in terra . 

Manco male però, fe già che cibi ^ — cb—— <— •— ' hu» -, 

Jafeiata la vetità . tiinaAa foflecon noi aliud verbi! predit, quarte memi vola- 
ratnicitia. Fù già quella la confola- tot. Non vi èchi più Avanci, comc^‘“**’ 
tiouedegrbuomini ncllorocAlio; li elfo ptcìFo ad£ur>piJe. dihauer ap- 
^otcoa portare anco il Mondo iri_a prclodainacllrinóaltrOjg^M^wrwaw 
capo, quando ficarieaua vn qualche fifapltce!,cr nifjtl fimulatum, & fuca- ^*‘*f"‘* 
Hcrcole, per foneuare vn’Atlantci Quelli che gii Q chiamano amici 

fono meri madlri di compimenti} 
Guarditi Dio, che non babbi già mai 
bifogno di chi ti fà tante offerte ; non 
hi cofa, che non da tua, e pure fe lo 
richiedi , che per ce faccia al Prencipe 
vna buona parlata , lì fcula , che non 
lià con elio entratura} che t* imprelU 
40. feudi, A dichiara fallico per non 
hauerli } che ci faccia quella Gcurti » 
giura, che hà obligo ufciatoglL dal ^ 
padre fuo di non farne nilfuna-i* ’, 
ciaeU' yìmicarurre omnia communia i 
latino, che non fi sà più fare in_« 
volgare , ogni vno cuoprc al compa- 
gno le carré fuc pei tema , che gli fac- 
cia perdere il giuoco ,* mainine chd, l'c- 
condo il Poeta , trita , frequen/que via 
t(l per amici fallire mmen- Pur troppo 
moiri bora mai hanno il cuore della-,* 
natura del Aume Siila nell’ India , che 
fe io crediamo a Diodoro, niente dioici. 
quello, che in fe contiene lafcia , cbe//i. a^ 


Tcjeo, che haueiTe Tempre a canto vn 
Pintto , gliftciTi hotruri dell’Inferno 
f iù non temeua } bora che il tutto và 
«n apparenze, vna mera fparata di ce- 
rimonie fatta C è ramicicia . Qucftj 
Cauilictc a quell’ altro giura dihaue- 
xe l’affeico di Oreffe a Pitade *, non lo 
•incontra inai , che dopo vn bell’ inchi- 
no non gli Aringa la mino, e gli dica: 
/ono in colera con la mia poca fortu- 
na , che mi hà fatto cosi poco habile a 
4>ucer ciTere da lei impiegato . Cosi 
dunque V. 5 . tiene otiofa ladiuota-a 
mia volontà / quando mai verrà il 
giorno, in cui le poiTa moArare co’ 
fatti la ùiicericà del mio atfecco/ Io 
•altro non deli duo, che occaAonedi 
poterla fcruite, & ella non mi vuol 
comandare . Che durezza è coccAa in 
fierlona cafiro peraltro ccaitabilc ? A 
me non pace di viuere ,fe non quando 
fono.con lei. Non mi fupponga,ò per 
ranco cieco, che non veda l’inAnito 
fuo merito, ò per tanto fcor:efe,ch: 

■ non me ne voglia obligate con ogni 
«ITcquiOipiù non le offenfeo me Acifo, 
perche già (orto per cento titoli fuo ; 
con hò robba in mia caia , che tutta-,» 
pe; lei non ha , nc tengo nelle vene a 
goccia difangue, che turca ingrana 
ina non ambilca d'clTere fpatfa . Che 
bella Iparata di cecimoriie, fe brutti 


fi alzi a gaila.e fi fcuopra; fed cuntla in 
profundum nttrfa mirabili ratione ab- 
forbety Così viuenduùcon mille dilli- 
mulatilTìme diffiicnze . incapaci come 
di amare , cosi di clTcrc amaci , habbia- 
mo il nome dcU’amicitia , fenzapo- 
tcT p.ouarc , che cofa ella Ga . Che di- 
rebbe fc rifufcicaffe Arinotele , che nel 
nono dell’Etica (ctiffe. Qui fiugie fe^rif, 
amicum , non ejl , peior efi tilt , qui 


tatti cosi belle parole non ùnbrattaf- facitfalfam monttam , 1 moiietarij nó 

fecero 
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fecero mai meglio lefue facendo-,»; 
macellano le tefte de' Picncipi len- 
za , ch'elti più fe ne accorgano ; Cam- 
pano certe doppie nel colore si belle, 
enei pefo si giufte, che à pena il rafto 
dell’oreCce le vere dalle falfe d.ftin- 
gne •, pochi però fono quei , che in ciò 
tiefeano, doue che nel falfifìcar lc_;» 
amicitie riefeono; O quanti! tjuanti 
ti corteggiano » e ti fono fempic alle 
•' corte , fingrudofi tuoi coró-cnti col 
palefarti i p ù gelofi fegicri , che poi 
icfpcranodi tare vn qualche acquirto 
col perdetti, fono i primi , che Gtfa- 
minano contro di te tcftinton j J Che 
gioua più la prudenza , oue il fìnto 
amico dal vero non fi dirtingu; / Sono 
querte le inrtdie più ineuitabili , diccua 
tacr». Diogene prelTo Lacrtio, quji Idttnt fub 
IjifKtUtiene officif y&T roianMS Equus 
Thil. circe fefellir, qui*form4m AitutruA 

rtentitus efi ■, alla clcttione del benc^ 
non vié cbifaccia più guerra, che il 
potete con la fodra del bene coprire il 
male ; poiché come dicea bene Grifo - 
domo ; malnr» fnb fyecie b»m Cétla- 
tum.dum noti cognofcitur non CAveiur. 
Mifert noi,a che mali fogni liamo liog- 
gi mai dalla tanta (imulationc, chcnv.1 
Monóo fi i introdotta condotti , che 
gii più non lappiamo di chi fi Jarci*,non 
mantenendoli più lodate parole , non 
rtanJoù più allagiuratc feriteure , tto* 
uandolì più rati de’ Corui bianchi co- 
loro , in quibus cor , & facies in vno 
conuentant. Mi afflifsi quando, die vid- 
(li cedere il campo alle predominanti 
apparenze , Ichetnita, c sbandeggia- 
ta la verità ; più mi doli] , che con erta 
pcrirtcancor l’amicitia, bota che per 
compimento di tanti danni trono all* 
irteffo modo annientata la fedeltà , 

. . non hò più parole atte ad ciprimctc il 
mio foininu lammarico . ViUereda.^ 
per noi non conuicue . che animali lo- 
• ciabiii ci fece Oiu , bilognolì come uc) 
coortgiio, cosi ucir aiuto degl’ altri; 
Nelle beacela di chi perògittatei in^ 
vn Mondo, in cui tanti, e tanti per 
tema d* erterc ingannati ceicano di 
Vincere della mano il compagno* Be- 
nedetti i fccoii degli antichi Romani 
. Qttartf. del 
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quando il sì, ic il nò hiueoannil fi- 
gnifìcato tuo pcoptio ; tanto che fe vn* 

Attilio Regolo promeiteua di conrti- 
tuitfìdi nuouoin Cartagine, ctfocitc 
in Roma non ottencrte quello , perche 
lomandauano , pcteuanoafsicurniii i 
Cattaginciì , che hauerebbe più a cuo- 
re il non violare lagià data patola_> , 
che il confcruatc la vita. Aderto i) 
promettere apprerto a molti rtà per i 
non ofleruatc, A: il giurare per data 
credere ; ne vi i più per efsi fede , che 
tenga fe ad vn minimo intcrcrte fi op- 
pone. Ancor a icffo fi potrebbe arnf- 
chiareCarlo l'Ardito mentrcflcrte all' 
arteaio di vna Città i di porr i rii ifi 
dentro in petfona a negotiare col Re 
nemico ; fc vi entrarte più non gli tiu* 
icirebbe di vfeirne libero, fc pure il 
Piincipe , al modo di Luigi Vndeci- 
mo, non vo'effc che forte ftabilcp.ù 
della fuo coronala fua parola. Molti 
de' moderni politici non danno sù 
uerti fcrupoli •, artiuino al prcicfo 
iic della giurticia, ò ingiurtiiia , del 
mezzo poco fi curano. Habbiano le 
forze reali, che del redo de’pitterti 
in apparenza ragioncuoli loro non ne 
mancano; non voglia però mai Dio, 
che introuucafi nel Chriftianefimo il f/vA. 
goueinodi Herode, qui callidirate re- fer. tg. 
gnabae t dice Grifologo, pojjìdebat do- 
tti , & (imulattont poUebat . Non ci ti- 
rino a legno,chc anco di noi fi motteg- 
gi ciò, che l'Imperatore Valentiniano ^ 
liicca de gl’ Hunai ; Quidquid Huttittts 
agit i injtdtfsagit . Si perdono, ò quan- j ’ 

ti , in vn.a finta prudenza . che in buon ' 
volgare fi dice furberia ; Apparens p> u- 
derttia , fallenfque fuifptctey cosi la .^'"' <* 
dcfcciuc Agoltino , empiono il Mcn ^ 
do di fauolc , fanno correre mifteriolc^*^" 
dicerie , ranco che non indouina i loro 
Almanachi, fc non chi crede il con* 
tradirturiodi quanto dicono . Nebia** 
fimogia ioperquertogli rtratagemmi, 
che nelle guerre fi fono vfati anco da’ 

Santi Principi ; molto meno le dilsi- 
mulationi a tempo , e luogo dettate 
dalla prudenza , per non rouin.arc i 
più importanti negotij; con metterli 
all'aria quando non ancora ben ma- 
O 3 tu- 
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turati poirm troppo pitirc ; quello , 
che batto fi é la licenza piìk che poeti- 
ca > che molti fi pigliano , di non ifiare 
a patti giurati « di alTìcurare siila fua 
parola vn compagno, e poi fotco ma- 
no tradirlo, e rimili girandole liora-,» 
mai troppo proprie de’ tempi noftri. 
Demine Dens virtutum quii fimilis ti- 
Vftl. f'Otens es Domine , & vtritas tua in 
tp. p. circuitutuo. CbriftoGicsùjCcheco- 
flumi più di qucfti ponnodifdire a vo- 
firi Chrifiiani ì Dalla profefiìonc di fe- 
deltà fedeli già fi chiamaron , e ne gli 
habiti fiein ncfacean profefTìone', bat- 
tezziti fi vefiiuano di bianco, e fc bene 
otto giorni dopo poteuano variar co- 
lore , del candore interno guarda , che 
mai fi fpoglialTeio , dicciidofi la Do- 
menica in Aibis a Neofiti quel di Ago- 
ftino; C andar ^qui de habitu deyonitur, 
.•^"^"’femytr in corde rentatur . Nella primi- 
/«r.i.7 j,u3 Chiefa tutti per (a l'eniplieiià fi 
chiam.nuno fanciulli, fecondo riierifce 
raniichirsimo P.'pia; era la loro glo- 
ria, dice Clemente AleflTandrino, il po- 
ter dire, Nos fumus chorus infantium, 
%* fQfftius nouus .myltici Agnelli •, vituU 
■"'* frophetarum latìentes ^ & pulii Gal- 
'J/gcfl li'**'''*'** ì per dichiaratfi tali , dice » 
diano, portauano la cocolla habi- 
to propiio de' putti, non folo i Mo- 
£/i. I. oaci , rna molti de’fecolari fiefsi, t/r 
fimplicitaiem pAruulorum cultodiant, 
,4 -. f, eiiam tmitationt velaminit comonen- 
L.b. i.tur , e con ragione; pciche niuna virtù 
W, /iijf. p.ù della fimplicirà fiì lodata nc’ Pa* 
rriarclii dalla Scrittura ; per quello, 
alice Grilologo, furono tanto pretiofi 
a Cluillo gli Apofioli ; quella tanto 
efaliò nel fra'cllo Cefario , c nel padre 
Gregorio il Nazianzeno, mores doli 
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chi le frequcntaui fi dipìngeuano mil- 
le colombe, c la Eucharcftiailleira in 
certe colombe d’oro fi conferuaua_rf ; 
hot voglia Dio, che non diuenti la_,» JEVan, 
Chiefa vna gabbia di pernici, chg_j /»*. io. 
hanno più cuori . Ahi quanti in cITa/»- 
mulant Curios,& baccanalia fingunt f 
Quinti ncll’ellerno fono humili , e 
nell'interno fon pieni di pretenfioni, 
al modo di quell’ Antipatro fquadrato Vlutin 
dal grand’ AlelTandro ; Forti ^ntipa- ^poph- 
ter albo vtitur pallio, intuì vero tatui efi 
purpureui. Quanti di quelli huomini 
di [lampa dclDiauolomi riducono a 
mente co’ fuoi collumi l’Orfa dell’Im- 
peratore Valentiniano , eh’ ellendo 
r illcffa crudeltà fi chiamaua innocen- tuina li. 
za . Multai laniabat , dice l'Hillorico, Ì9- 
& vocabatur innoeemia ? Predichi per 
me Tertulliano , quantùm à noflrii di- Dt cut- 
fciptinii , (fr profeffìonibui alienum [it tufatu. 
faciem ftfiamgeftare , che io conuienc c«p. 17 . 
ammuiifca quando mi lento dire dt 
chi negotiò in Geneuta , Se io Barba- 
ria lenza, che folle ingannato d’ vn fol- 
do , c poi hauendo feruito vn Cbrillia- 
noin vna grolla fomma al tempo di ri- 
hauerla fi troua riprouate come finte 
le polizc, giurandoti di nonhauer mai 
toccato danari , sù quegli ftefsi Van- 
geli , sù quali già giurò di douerli re- 
ftituirecon gl'interefsi. Nunquid fu- . , 
ter hii non vi/Ttabo dicit Dominuiì Al- ‘ 
la mal' bora vna volta tante mafehera- 
te , che fanno il Mondo vna continua 
comedia, & vn dilTolutiinino carneua- 
Ic. Brndifca bora mai da per rutto il 
Profeta i dell Ieri) di Dio , che altro che 
verità non richiede . Feritatem requi- 
rtt Dominui . Angeli goucrnatori del 3** 
Mondo , jdptrite portai , che da furbi 


'^yf- expertei , in Satiro A mbroglu. Anima fi fono chiule, 0 ^ ingrediatur geni iuffa Ifaia 
f*r> . 8 . benedilla haminii fimplex,nc\ Quello- cufladicni veriiattm. Cedano vna voi- ^*P- ».*• 

ta alle realtà le apparenze-, fuota Ino- 
ra dalla Vigna dt Dio le ficaie, chc_^ 
tutte lenza frutti di pure foglie ficuo- 
Btono . Kiforga dal luo (cpulcto San 
raolo, c cominciando da Roma pre- 
dichi di nuouo da per tutto a Fedeli, 
vt coHuertitur in (t mpiicitate cor dii, & Ud 

fiaceritate Dei, Meni Icco in aiuto Pie- 
iruGtiiplugo, acciò ci faccia in buo- 


‘ * • benediPla hominii fimplex,ne\ Quello- 
rc L’cinuno Sidoniu, mbilin eo afe- 
Qatum , fimulatumque . flora il uafi 
al vuo;, ciré fempiice, c ingiutiario; 
Chi và alla naturale non tu piu gratia ; 
pochi gii più caminano con rettitudi- 
ne ; quali tutti come ferpemi , non al- 
triincntc , che a forza di giri , c raggiri 
fi auuanzano . Fù già tempo , che nel- 
le Chicle pei ricordare la uU.ct;czza a 


aa 


Chryf. 

fir. 17 


Tf.1. 8 
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na forma capire , db che fcriffe nel Ccr- 

mone 17., che irtter cor, & 
tH faluiis hum»n£ vtrfutur , &geritMr 
’ fAcmmentum . Accordata che foflc la 
lingua col cuore farebbe il Mondo vna 
buona tnuflca « del reflo non fiarnaù 
che con buon’occhio ci miri di là lù 
laGiuRiriat fin che qui giù la verità 
non rinafee , poiché in tanto Juffitid dt 
Colo trefftxit , io quanto viritAS de 
terrs ortA e fi. 

SECONDA PARTE. 


S AN Pacomio trooandoG allefpal- 
le i joo. Monaci , dice Sazomcno. 
t/i.j. die per facilitare il loro fpirltualego- 
M.uetno li diftinfe in tante claflì, quante 
fonde lettere dell'alfabeto, in modo 
però , che l'iflcffo ellcrc (otto la tal 
lettera hauefie molto miflcro . Gli 
fchictti, e femplici flauano fotto la_j 
lettera I , che non hà niente di fiotto , 
ì più cupi politici lotto la Z , che meno 
d’ogni altra fià dritta . Se qiufia illcf- 
fadiftlntlone di tutti i fuoi ùidditi fa- 
ceffe il Vicario di Chriflo. quelli che 
fodero lotto la lettera I , faicbbcio 
prefio contati. Si maiauigliatono gli 
Anatomici di luuere uouaio il cuoce 
di Atifioie.no coperto da capelli . 
come hanno gli altri la tefia , in lealtà 
pelò pochi fono , che l’h bbiano li* 
icio, c fenza cotteccie. Haueuami- 
■ ■piVr. fiero anticamente predo gli Egitti) il 
2/à. j4.non lafciare più d'vna foglu attaccata 
alPctfico, per dinotare, ch’vn cuore 
di cuIilPcilico è fimbolo, non deue 
hauerc più d'vna lingua*, Mota nelle 
tauole, mafiìme de’ gran Signori , per*, 
che ogni cuore hà più lingue, ogni 
Petfico porta fcco vo ran.o carico di 
molte foglie . Palpiamoci quanto vo- 
gliamo ; fincctiti in quefto tccol* c<r-‘ 
IO non ve n'è multa. Non fi puòtar 
alttimcnte, tifponde quello i doug.^ 
tutti cercano d'ingannare, conuien , 
che ogn’vn fi aiuti ; Vi vuole vna Vol- 
pe vecch a per iichiuat tanti lacci *, chi 
tiene (empie la ItraJa dritta* da trop- 
po facilmente ne gli alTalfini. lo cre- 
do, che tu C'inganni anzi fuoia della 
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ftiada dritta fi fanno le imbofcate_^p 
non vi è al Mondo huomo più ficuro 
di chi và franco , fenza tanti g uochet- 
tl, e girandole; e SanGregoiiochla- 
'mòperqurftolafimplicità yircemfbr- i,y 
titudmis . Tullio ifteffo infegnò nci\_, ’ 
cficrui feortatoia migliore per giun-r«^. 
gere prefio alla gloria. CompeudiofA oh 1. 
ejì VÌA AdglortAm , vt quAlis qHtfq\ Iìa^ dt . 
beri vult , tahs fit . Si regolino i mo- e?* ■ 
derni politici con le fue Cabale ; na- 
uigando fotta acqua certo d , che da> 
ranno più fac Imente ne* fcogli , e fi 
riderà diedi Sant'I fiderò Pelufiota... » 
che con principi) molto più fondati 
ci dice , che la vera regola di viuerg^, 
fi é vna fimplicità regolata dalla pru- 
denza , non Ifmalitiara da furbaria^.. ; 
Simplidtat cum prudentÌA c»ninrÌÌA l't tf 
virtutis,ac pbilofophtA rtgulA.Dkc pu- 15 *• 
reaquefii pclcaiorl, che intorbidano 
l’acqua , perche non fi vedano le loro 
ieri , che alla (ine il rutto fi ril'chiara , e 
compaiano quelli, chelono. D>ie a 
quelli fcpolcri imbiancati , che fi apri- 
ranno anco vn giorno. Iddio, ch’é 
verità con niduna forte di perfonohà 
guerra più dichiarata ; gturdinfi bene 
di capitarli attorno , li hà in vn'efiie* 
ma abominatio.ic; jdbomiAAtio Domi- 
ni efl omnis illujor . Si accoflino ade,«.j, 
adorarlo fanciullo Pafiori , e Mi>gi, 
Hebrci, e Gentili, Plebei), c Nobili, 
ma non l’hipoct itone Herodc , qt i 
dcuotiontm p> omiptió" glxdium acuu^ Chryf", 
dice GrifoRomu , & maUtÌAm cardie 
dipingit colore humtlitatit . Porti pure 
ogn’vno il proprio, c non l’alciuiha- 
bito , perche Dio delle vendette hà 
giurato per Sofonia *, VtpiAbo fuper 
omnee, qui indetti [unt vefic peregrtetA . Sap’i. 
Lo Spirito Santo non vuo'.c in cala ftia"^- 
intonicaturc, nc imbiaocatuce , Spirt- 
rusSerffdHt difcipliriA tffugitt fidum ; s*pk 
l’hà fatto dir dal Sauio , e (econdo Fi- ca/>. 15. 
Ione , ogni ragione cosi vuole , perche 
il fingete non fù mai proptio di anima 
nobile; che anzi quanti p.c.ano in_, 
quello , ad feruile, & emnimè litici aIc 
ingenikm pertinent . Sono colloiu 1 fi- Idf dt 
gliuoli del Demonio, qui imeritAte^^'‘*'u 
nonfìeiit; nc io mai feci buon giu li- 
O 4 cio 
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ciò , di chi al modo di Simon Mago và 
„ con troppi difcgni ; k gli p'l^ dir cop_ 

9 . 


’San PleiT»{Cfrru^m non t(l rttlum co- 
r»m DominotC octciò non puoi capitar 
le non male. Parla Dio fe non coni 
più femplici ; c«w» fermo- 

Priii». cifiatie eius ; con quefli hà tutte le (uc 
J »"‘ del/tic, Delititmed ejfecum Jilijs ho- 
minum, hoc eftcem paruulis. Beati noi 
rr»e». fe alla morte gli potremo ricordarti 
i'Ji' con Ezechia; Memen'o tiuomod» am- 
itilstuerim corAmteinventéHt , & in 
corde perfetto. Cari vditori m'ci , io 
non vi voglio incantati» cllupidi» ma 
fìnccramente prudenti . Se farete ma> 
chine per nafcondcrui a Dio. vi dirà 
{Vr/(m>cgli quel del Satirico ; ad populutn 
S^Èifr. ph4leras,ejote iniui in (tire rtoui . 
Non tutte le verità fi hanno a dirci i 
. bugie però non Ci hanno ma! a fpac- 


re, Non mi date a confami al genie 
di quedo fecoloi con diuenirc Vcrtun- 
ni.òPiotci j fiate come U verità, che 
pcttcflimoiiio di S*nrca, inomnerru Stmté 
pAftem fui femper efl eudem . Vi por- rg.io. 
lino i puri menti , douc altri non arti* 
nano con le fuc boli, tanto che efal- 
rati potiate dire con Innocenzo Ort*- 
4«te/w in innocenÙA mtA in- 
greffiis fum. Sarete tanti oracoli fgi SymU- 
iniitarctc i codumi dì Tito Pomponio li* C/Nf. 
grand amico di *1 ullio . a cui per l a 
fama della fua fedcHffìma finccrità 
tutti corrcuano a confultarfi. Noo-. 
peniate, che fcaldato mi fu fopra 
punto , che poco importi ; Platone nel ■ 
quinto delle fue leggi vuole , che in_» 
ogni Republica ogiVvno prima d’ogni 
altra coia procuri di cfferc fchietto, 
vt tiHiiquam adulterinui tJfevidtAtkr , 


ciare, non foto con parole, ma molto fed fìmplex,& verus jfemper . òedete 


meno co" fatti . Chi (ì vuol rendere 
incapace di aiuto nella Brada di Dio 
vada cojperto con quelle maiTitne , che 

10 coniigliaao . Quella hipocrifìa è 
quella, che mette alla radice la feu* 

Ttr.iirre; c fecondo Cipriano, SAnSlìtAtis 
t-stn. fuadAmentum eueìlit, ac diJfipAt, 11 gi- 
glio perche penfate , che fu nor sì bel* 
lo; il millerio è, dicono i Rabbini, 
perche hà la radice fatta al modo di 
'■ vn cuore, e da quel cuore tutto dritto 

11 gambo fi fpicca . Iltopatio, che na- 
turalmente è rifplendentiflimo noa^ 
bà bii'ogno di chi lo polifca , anzi f e a 
qualch’vno lo lifeia fi olfufea . Topn- 

/if ìci.tion fi polis ohfcurAsfì nasurA relinquis 
.Apoc, clAriorefl -, fi cuopra chi non può com- 
patire fe non deforme; vna bella fac- 
cia 000 bà bifogee di belletti , c tiotu- 



al Venerabile Beda , (e non a me , non 
vuol Dio pane fatto col lieuitode’Fa- 
rifei, perche, SirnuUtio chìus fttnel 
Animum imbuerititoSA virtutum (ince- 
ritate,& vtritate frAudAbit ; nonha- 
ucrà mai virtù vera vn'animo finto. 

O prAfumpsio nfqniJfimA vnde creAtA £tchr 
ts, cnoperire Aridam mAlttiA, dolo fi - ,4 «. , y' 
tAie tUius . Vi predichi tutto il conuaT 
rio il Iccolo delle apparenze, che io pec 
ornine di Chrifto v’intimo per fem- 
pre la cfclufione dal Gelo , fc per 
quanto fiate adulti non riterrete la_^ 
finccrità de' bambini; nifs efficiAmini 
pctA p*''f*nli non inerAbitis in Regnum 
CAlerum . Se farete ferpenti , pcr*’^*‘ 
quanto vi aggirate , non vfeircte mai 
dalla terra ; Colombe che fiate, farete 
il nido nel Cielo . Amen. 
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DIQVARESIMA. aiy 

Il vero interprete delle fue, c delle altrui 
tribuiacioni. 

P il E D I C A 

nel MERCORDI dopo la IV. DOMENICA 
DI QVARESIMA. 


ptccéiHÙ hie% 4UI parentis CÌHS 

L ciuiorogCDÌodcgW Luo- 
mini li hi talmente tutti oc- 
cupati in atgumcDtare dalle 
cole ) che vedonos ad altre > 
che da Dio con più gclofia 
fi ricuoprono.che arrogati lofi per pro- 
pria l’arte d’interpretare ne’ fogni 
fteflì, e comingenaccaufali fondano 
fallaticcie fperanze, e fptopofitati ti- 
mori > formando buono > ò cattiuo 
concetto d' vn' huomo > perche piu 
quello > che il contrario gli auuiene > c 
fupponendo Dio ò adirato > ò propl- 
tio y petebe più l’vna > che l'altra forte 
Ltb. t. permette . Kidefi S. Agoftino de’ fu- 
d# «/«Af. perfiitiofi Romani > che anco nelle vi- 
( fìrifii feete degli animali t’interr.atono a 
*®-cauare il modello de’ più irregolari 
fuccellì, non gracchiando Coruo , non 
volando Auoltoio > non iftrepitando 
Polloi non mormorando tuono, non 
Scoppiando lampo » ciré il Collegio 
de gli Arufpici,& Auguri , con tutta la 
turba de’ più accreditati Tofeani non 
ne volcffe feoprire il miftero. RIdcfi 
di quelli , che ò dall’elTcrfegli fciolta_j 
la (carpa, ò dall'hauerne prclavnain 
Vece dcH’altra , pronofticauano ogni 
gr^e feiagura ; ò fe nel vcftirfi ftranu- 
ratiano, per quel giorno da letto più 
non vfeiuano ò fe nel foglio dclla_i» 
porta iticiampauano tutti attoniti ri- 
tornauano incafa; ò fe mentre paf- 
dr -<n- feggiauano con vn'amìco palfaualoro 
gfh» di mezzo vn Cane, haueuano per pro- 
frxf.in tjnata, e fciolta qucll’araicitia . Ridefi 
jj Mario, che fi credette pctdu- 


, vt cdCMS tiMfctreturf Ioan. ctp. 9 . 

to , perche l’afinello lafciata la biaJa-i» 
corfeper beuere all’acqua j e de’fol- 
dati, che perche le inafchc i fuoi bic- 
chieri lambiuano , hebbero per mono 
ilfuo Generale Traiano; e di quei di 
Lanuuio, che perche i 'Topi toieio i 
loro feudi fecero mille finiltri prono- 
(lici delia guerra con i Marfi ; e di 
quelli , ebe perche in Campidoglio 
germogliò vna ficaia conchiufero , che 
del tutto era morta l'honefii in Ro- 
ma. A nodri giorni non ne mancano 
di quelli interpreti ; lenza quelli, ^e 
sù Cicli congetturano Allrologi , sù la 
tetra Geomanti,sù l'acqua Hidroman- 
li , sù le linee delle mani Chiromanti, 
Negromanti fopea le olTa de’ morti ; 
i putti fiellì , c le vecchie dallo feoppio 
di vn grano di fale , ò di vna foglia di 
lauro nel fuoco , giudicano dcirab* 
boodanza , e carellia dei tale anno, 
della buona, ò mala tiufcica di quello , 
e quel matrimonio . Vaglia però a 
dire il vero , che come le iribulacioni 
fono le cofe più fentiie , c più uITctuatc 
dagli huoinini tanto in altri , quanto 
in le flcHì , cosi sù l'interpretationc > 
delle ttibulationi, più che in ogni al- 
tra cofa fi logoriamo l'ingegno , e a 
quello, chcciédidannogiandillìmo, 
non ne occorre hor mai vna , che tutti 
giudicio pelTuno non ne formiamo-, 
che nonlonofoligli Apolloli, cliC a 
dalla difgratia del Cicco nato argo- 
mentino fubitoa quzk'he anteceden- 
te peccato ò de fuoi , ò luo ; è quello 
vitto di rutti congiettutarc (etnpre il 

peg- 
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pcgj>io dalle (ue, cdallcaluui affllt- 
tioni 1 rendendofi difficili a ciederc, 
che habbia più in fecofa buona, chi 
aggrauato vedono da vn qualchc_^ 
male . Doue però gli fteffi rozzi pefea* 
tori fanno l’ interprete , prendo buona 
licenza di poterlo fare ancor’ io *, Se 
aprendo il cuoio a quefii Ricci fpinofì, 
da quali non vi è chi fi prometnrfe non 
punture , con vn' Atufpicina imparata 
nella fcuola di Chrifio , attefa la vera, 
e non apparente lorofofianza, con- 
chiudere, non vieffere al Mondo in- 
terprete migliore di quello, cheda-a 
quanto di male nella prefente vita gli 
auuiene, prende prefaglo ccrtiflìrao 
d'vn qualche bene. A due fotti di 
pctfone già voi facete , che occorrono. 
T>f >/V«Xribulaiioni c a buoni, e a rei; com- 
Stai c, muHt Ucramentnm ftrre Mtr:alìa, di- 
ceuaScneca', Io però non animeao, 
che quefla dùicrfità de* foggctii , deb- 
ba in tutto variare le interpretatiom^ 
che anzi entro a difendae , che i difa- 
firi nella viu prefénre , anco in vn* 
fauomopcfiìmo, fono vn buon fegno; 
non già in quanto pena dinota colpa , 
e reflcre punito rifponde alP hauere a 
peccato; ma in quanto fino che Dio 
ci falaffa, e cipcMge bocconi medici- 
nali amari(Tìmi,è fegno etiidentiflìmo, 
che non ha il nofho male per difpera- 
to. Peccatori, che fece diquà felici, 
(in che con tutte le fodisfattioni vo- 
Efip. firc viuete , non sò di voi che mi fperi -, 
3}. dii Mtdicut fi ctJjaHtrit curAn dt/pcrAtf 
eufir. dice Geronimo , quando il Medico 
prende licenza . e più non ordina ne 
vificatoij , ne fagnic , ne ventofe , hi 
dato per ifpedito l'infermo. Ne Dio 
hebbe frafe , con cui più fpauentarc_j 
E\nh. Gcrufalcmme di quefia ; Zar» non ir a fi 
*Mf. I é. CAT tihi i mtMS recejlfit à te. 1 Doui, 

che fi Icuano da (otto il giogo , e fi la- 
feianootiofìad ingraffare nella dalla, 
fonodedinati al macello, dice Pietro 
Damiano; ne ad altro, che al fuoco 
hanno più a feruire leviti, che ne fi 
potano, ne più fi legano; Sed rAmis 
' diuAgitibuSy^o libertus^» & diffu/ius 
fAtcnt. Fuggi pure, ò Ambrogio , dalla 
caia Jciriiofpite, che dice di non fa* 


pere, che cofa fia difgratia , ne fuggirei 
anche io , che fento a dire dal Saulo ; 
ProfperitAs (lultornm perdit i 7 /w,cfl'en- 
dopochifilmiglihuomini, che pecca- « 
tori non fiano ; quei , che non fono di,^?“"’* 

tanto in tanto puniti , hanno gran fon- 

damcnco difoipettare ,chc come non 
più corrigibili fcolari fìano dal Mae- 
dro commune lafciati dare. Et oh 
che buona nuoua è queda per gli dcfli 
cattiui , che di quà fono fpcflb da Dio 
fligcllail ; Siano infidolltc le loro pia- 
ghe, nò è difperata la faniti , dice Gre- 
gorio, fin che ittterttus medicus Abfcin- 
dit virus pHtredints ferro tribù! Atienis. MnxÀ, 
Dal Purgatorio fi và nel Paradifo , non 
nell’ Inferno, nc può dimarfi burlato 
da Tertulliano , chi da lui fi fenre into- 
nare, VQS decer di- 
X»Ati 0 ne diumA cafiigAtienis \ finche 
Dio fi degna di daffilatti non ifperar (e t***'^' 
non bene dclU tua cmendatione 
Guardati pure attorno ò iu , che tanto 
nella fortuna profpera , quanto nella 
contraria vedi petite < mortali , per 
vno. che fi danni de’mifcri alia fini- 
dra dieci fe ne condannano de’ più fe- 
lici alia dedra. CAdent à lAtere tuo wil Tf. 
le, & decerti millÌA à dexterìs tuis . Lo 
dille San GtiTofiomo, ma noi non lo 
vogliamo capire ; Rerum fuccefius ntA- 
ter A mAÌAfAcere , q«4w res AduerfAt, 

La capì pelò l'Imperatore Maurilio^’ 
dopo d'cfTcte da Dio tolto dal trono, e 
portato fu’l palco a leggere al Mondo 
tutto della vera maniera d’inrerpretare 
t Tuoi mali vna gran lettione; viddi co- 
dui di Notaio fatto Capitano dcll<_^ 
Guardie , e poi Genero di Tiberio Cc- 
fate, indi fuo fucceffore, lo vid ì 
trionfare più volte bora de Schiauoni, 
bora de Perfiani; lo viddi attorniato da 
piùgtatiofi, e bene inclinati figliuoli, 
che fi defidcrafie mai padre; e febene 
noo mancò di mcritarfi tante profpc- 
tità con le opere buone , che fece , pcr- 
feguitando gliHctetici per più accre- 
ditare I Cattolici, òc ergendo Tempi] 
romuofinìroi in Tarlo aU’Apodolu 
Paolo, & in Codantinopoli a 40. 

Martiri , lo viddi però inuolto in tanti 
misfatti , e per gli aggrauij fatti al 

gran 
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gran Gregorio, delle dlcu! corrcttio- 
ni, come d’vn fcmpliciotto.G rifc,e per 
le troppe grauezze caricate sii le fo* 
Ganze de’popolì , c più per hauere la- 
i^ciato vccidere barbaramente tanti 
mila fclalani Chriftiani, per l’auaritia 
di non isborfare al barbaro Caino, 
che li hiuciia prefi , vno feudo per tc- 
Ga , che io hcbb! per difperata la Tua 
eterna falute , già che Dio con vna fe- 
licità temporale gli pagua quel bene , 
che latto haucua . Quello che lo faluò 
fft , ch'effo non adulando fé Geffo , fc- 
deliflìmo interprete di fue fortunc_j , 
Bir. «fece di fe molto cattino giudicio. Tto- 
Jl'"f''-uandofi per vna parte peccatore sì 
grande , e per l’altra Imperatore tanto 
felice, prefe la penna in mano , fetide 
vn’humiliiGma fupptica a quanti Re- 
ligiofi nella Grecia , nella PaleGina , e 
nell’ Egitto viueuano, pregandoli, 
che gli ottenedero da Dio qualcb^^ 
cena caparra della fua prcdcGinatio- 
rc. Gradì ChriGo vna cosi nuoua ri- 
chieda , e per i confultati luoi lerui 
gli fc rifpondere \Te , totdmqutfMmi- 
Tidm tunm DomiriHs ctlÌ 9 C*t t/iur tU- 
fìos . Ma in che maniera / Sentitela, 
e poi andate a interpretate , che Dio 
vi voglia male quando diquivicadi- 
ga . Vede Mavuitio turbato il Gelo, 
apparecchiate alla fua tragedia la fee- 
na , in micidiali meteore accendete 
-al fuo mortorio le fiaccole ; quanti 
hanno dono diprofetie, fento cheto 
minacciano ; Vnode’piu modcGi Mo- 
naci col ferro nudo alla mano , pre- 
dica per la Città tutta della cafa Im- 
penale le Graggi ; Ne* fogni Gem fi 
lente citato reo; prende il popolo già 
tanto fuo vnMotoa lui fimilifsimo, 
e coronando d’agli , afsifo fopra vile 
poliedro , di mille affronti , nel fuo 
loco tenente lo carica ; Gli toglie Foca 
l'Impero , e gli fà le fcGe sù gli occhi } 
c mentre Gà nel Teatro facendo giuo- 
. chi, alla prima inGanza, che nc fàil 

popolo , carico di catene fi conduce 9 

tj’l palco, afsiGe tcGimonio infelice 
nella barbara vccifione di cinque luoi 
cari ti^H; Con tutto ciò .come che si 
inicipieiace i luoi mali , ricouofcc fot-. 


ai9 


to l'odio di Foca tnafeherato il diurno 
amore ,* mura il macGofo reo la fortu- 
na , ma tK>n la faccia -, fupplifce di Sa- 
cerdote a qtielSagrificio . che perche 
foffe holocauGo,c parte alcuna non ne 
auanzaJe, accortoti che la pia no- 
drice per conferuare almeno vno di 
tanti Principi in luogo deli’vitimo 
il proprio bambolo offeriua a Carnefi- 2 x 
ci, fcropti cSo iGe6To l’inganno ; 
hdc omnia mUs philofophia, qual’é^n^ 
quella, che predico, fin che lafpada,/irà» 
non gli tolte lateGa} altro non di (Te 
che quello di Dauid; Juftus ts Domino, tif , 

& rtilum iudicium taum. PoueroP/if"*. 
Principe 1 Chepouero Principe? Po-r«8-». 
ueti noi , fe reidi gtaui peccati fiamo 
priui di tribulationi , c per il contrario 
felicifsimo quello,cbc al modo diMau- 
ritio interpreta per il meglio le fue a 
fucnturc } e fc le hà per caGighi de’falli 
antichi, lebà per pegni ccrtifsimi di 
eterni beni : O tu, che sù quanto ti oc- 
corre foadi Tempre funcGi auguri j,pi-|^ 
glia la tegola, cl^^c porge a te AgoGinoi,y^ 
intellijae Aicdicù offe Doum ; & tribù- 
latiotum medicamentu effe ad falute , 
non peenam ad damnationem-. Intendi- 
la, poi fe ti vuoi affiiggere , ci dò licen- 
za: prcGo ptcGo peto di gratia, che 
qualch'vno fenz’ altro di qua concbiu- 
de rutti idifaGri, che a noi occorrono 
noi arguire antecedenti peccaci,* 


in 


Non mi Gate a far qucGo torto a tan- 
ti , che innocencirsimi , e miferi ponno 
dire con Giobbe; Aiuhipltcabit 
net. a mea ettam [ine caufa ; Doue vi i 
colpa , vale quel di AgoG>uo,4<f hoc-^s-m 
exagitat tribulatio , vt exinaniatvas'^f S9. 
quod plenum efl malitia , & impleatur 
gratini ma il più delle volte aedifeo di- 
te , che Dio tutto altro che punire pre-^^ , 
tenda; Non efteur àPatre formiitt,^f^^ 
dice Bernardo ; qui 0" fi quandoque fe- 
riat,nunqMam vindicat .\ion mi Gcn- 
do a prouarc permettere Dio affai có- ' 
munementc i mali , perche tramezzati 
co’ beni, eoa vna grata vicenda più 
guGofi li rendano, c cosi fecondo La^- 
tantio, malum interpretai io boni »/?,Ci 
fia più gradita la Piimauera dopovn”*"""* 
hot(iùo laucroo, la fauiià dopo no.ofo 

tnut- 
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morbo, il fcrenodopo lepio/;i;ie, la 
luce dopo le tenebre, U liberti dopo 
te catene, l’amicìtia dopo la colera, 
nel modo , che dice Plutarco , il buon 
Zib it RoCas , & vìoIas cjfictrtft 

yniit. ^.itAt [i AllÌA,&vepAS iuxtAje- 

» P''''Ccmi piùto(\odi applicar- 
mi a conofcere come il nollro medico, 
. al dire di Hugo Charenfe ,/4Cf> ie ve- 
" >'neno terÌACAm , permettendo vn male 
' per impedirne , ò remediarre vn mag- 
giore . La lancetta , con cui ci falaiTa, 
hi la virtù dell' bada di Achille, feri- 
fee in vna parte , c nell’altra fana; to- 
glie l’vfodiruttedue le gambe a M fil- 
bofer , ma con queùa difgiatia lo efen- 
la da vna maggiore . Sano periuamii* 
fcramenre con Saule, e couGionata, 
doue infermo coftretto a reflare itL^ 
cafa ne' beni deli’vno, e dell’alrro 
puotè fuccedere. Colpo di cieca for- 
■p/iif.*tunadirà il Monde, che fiano quei, 
yiil. 4iche raccontano Plutarco , e Plinio ò di 
Ài/m. cbi cacciando ne' banchi ad vn tale 
Prometeo la fpada, indouinando ad 
aprirli vna occulta poftema , gli did 
la vita nel volergliela togliere ; ò di 
quell’altro , che colpendo in vna vena 
vn talFalereo tanto mal condotto da 
morbo incurabile, che per impatien- 
za di più viuere fi era portato a morire 
doue tra due efcrciti era più furiofa la 
mifchia , gli die la falute nello sforzo 
medclimo di dargli morte. Iddio, 
che Tempre si doue tira , ogni giorno 
ne fà di quelle } dice Procopio , tAm tfi 
fftiA. ifiimne/trA [aImiìs peritus Artifex^ vt 
vtlplAgAs ineunties medeAtur . Viddi, 
mi dice Bonauenrura, in AITìfi,mentre 
«n piedicaua il Cardinale OÙienfe, 

s. Tti- fù AlelTandro Papa , cadere da 

tA. '^o’ *>to poggio vn gran fallo , e dar in 
14. capo ad vna poueta donna , tutti la te- 
nemmo per mòrta , e pure non fù cosi, 
perche poco dopo da per fc fteffa riz- 
zatali, doue prima per l’cftremc doglie 
di capo non porea viuere , guadagnò 
da quel colpo il rcRarne per lcmprc_> 
Aititi. *'*^‘^* * Viddi , dice il Muoio , in Mila- 
Multì, tli cafa Picchi , da vna pcnofif- 

nniml. prigionia di if. anni, fanacodal- 
*' la podagra, c da varij mali, a quali pri- 


malihero, ecommodo in cafa fna fù 
foggetriftìmo. Vi fòchi pianfe Scleuco 
dalla cempeftì gettato naufrago al 
lido, ma quando vidde quegl' iftellì , 
che inuidiandolo, lo drgradorono fe- 
lice, compafsionandolo mifero, il Dia- 
dema gli rlinetteuano in capo, co- 
nobbe , che a lui , come a molti altri , 
vna difgratia , i rimedio d* ma peg- 
giore . Chi veduto haucITe la moglie 
di Paleologo fecondo Cefare al mari- 
to gii per vn'anno infermo non dare 
vn golfo ; farlo feruire da famigli più ^ 
inetti , porgerli pane , fecbiedeua fate, 
mandargli ilguatrero, fe volta il me- 
dico *, detto haucrebbe coRei , ù vna 
Semiramide , che per regnare fola , 
non può più vedere qucR'huomo . Lo ^ 
guari però ella ben configtiara da Me- 
dici , con queRa più cb* empirica pur- 
ga, e con accendergli con qucRi con- 
certaci difprezzi labile, glifo fuapo- 
race da doifo ogni mal’ humore. Vsò 
ella queRo rimedio per pochi giorni , 
e Dio , che in noi l'bi piouico vtilifsi- 
mo, lo continua gii perdo, e più (e- 
coli. Sidifpcca quel cortigiano , per- 
che hi perduto la gratin di chi preflb 
al Padrone può il tutto ; (i conlolaria , 
fé intcndelle, chchauendo fri poco 
da perderli, fc più da lui dipendcRc, 
rimarrebbe fenz* altro nelle di lui ru- 
uine fepolco. Sri in letto di mal’ ani- 
mo qucRo , perche non si , che fc aon 
l’impcdiua quel morbo, meflbù in 
viaggio moriua nel mare naufrago , ò 
da'ladti alfalsinato in vn bolco . Gcmq 
queir altro , pecche gli è di molto fcc- 
mataclarobba, c la gloria, c norL.» 
pcnia, che le niente più nel credito ai 
prima dutaua, fé gliattaccaua dagli 
emoli vna tale calunnia , che gli era 
fino per toglierli lavica, non che la..* 
robba, e la liberei . Pefsimi interpreti, 
che fiamo di quanto ci occorre, tutto 
ciò, in che Dio a noRro modo non^ 
opera ,fupponiamo ,che l'ordini a no- - 
Reo danno } fciucchi, che per anca 
non incendiamo i gencilifsiini irarti. 
della prouidenza, che ci goucrna-.»} 
ciechi, che non vediamo ciò, eh* a chi 
non è aouitio nel MondOi é più chiaro. 

del 


DI qvaresima: 

del So’e , tlufcire vn male d’vn* altro fici j del Rouertw dì Dìo > 
rantidoto» anzi vna grande diTgratia 
effcrc la porta ordinaria , per cui fi 

abocca in vna gr.inde fortuna . Lo difie firaordinarianiente afflitto > é odio 
Dio per il fuo Profeta; Daba yaUen 
ytchtr dd dftrièddm fpem ; ch'èquan- 
todire, f^dlUm tribuUtiiHis dà dp*~ 
ritnddm fpem ; Il paefe della fperanza 
è tutto cinto d'ioruperabiU afprezze« 
per vna valle fola vi fi può entrare * e 
quefia é la tribulatione . Hupmini pu> 
fillanimi fentite quanto varijoo da.-* 

** fofpctti, che v’intlmorifcono i fucccfsi. 


or», a. 

if. 


rtà 


che occorrono ; Oiaua diuotamcnce 
al fcpolcro di S. Emerano in Katisbo- 
P^^-/naHcn rico Duca de' Boi) > quando fi 
^ ‘ vede all' impvouifo da vna titano inui- 

fibilc in caratteri vifibili fetiuerfi que- 
ftedue l'ole fillabc Fojffex; Glicafcò 
fubito il cuore, c ioterptctaodole a 
nofiro modo dopo fei hoie fi tenng^^ 
morto ; vt ipfe dugur [ tcuri/Jìmu emtn 
fdccntj, de vicina morii credidit DtH 
effe loquHtu /» . Si difponc con molte 
lagrime a quell’ vititno pafTo , e veden- 
do che ne dopo fei hore , nc dopo fei 
giorni, ne dopo fei mcG era ntorto,nell 
iaeffa anfietà per fei anni perfeuetò ; 
nel compirà di qucfti , mentre folo 
penfaua al mortorio , e alla tomba.^ , 
concorrono gli Elettori a mettergli in 
capo la imperiale corona , & all' bora 
intefe , che la mano di Dio , che fcrifie 
a Baldaifacc la fentenp di moKe_^ , 
fottoferiue a molti altri , mentre meno 
li fperano, decreti di ptofperità , edi 
faluie. Otu, che dai le fpallc aqucl 
marincontro , che fai tu , che foric in 
quello non vengano le tue grandezze/ 
Anco il Rè Carlo ottauo all' entrate 
del S ilone di Corte in Milano aricftò 
il patio , e fi hebbe per motto al vedetfi 
venir inanzivno fcatenato Leone , fi 

lite però tofto del tuo vano terrore 

all'hor che la forte beftia animata.^ 
da gli fpiriti d'vn gran Mecanico,dopo 
varie gratiofe trcfclte a piedi di lui 
^^-proftraiafi , in vna pioggia di gigli fi 
j. tiuoKc . Noi tempre pronti ad augu« 
Jt ""-tarsiale, penfiamo » che fia folo vero 
5"" quel di Gtilofiomo , jid pdtientidm 
*r*V * tribuldiio i Yiuano però gli ani- 


Ctnjf. 


zar 

. che altresì è 
veto quel di Riccardo , che intribula- 
tiodibus hdbes gloria vnlUotum , Vno 
firaordinarianiente afflitto , è 
Halle tue lagrime, e confacrato a glo- 
rie non ordinarie; Non penfate chs 
io burli. Che cofa fù la famofa Ate- 
naide figlia di Leootio Filofofo , fino 
che non le auuenne difgratia ? Fù 
Giouane belliflìma, e lettcratilTìma * 
entro però i cancelli di plebeia fortu- 
na; Hor che altro, che vna tributa * £t va- 
rione diAtcnttidela fcceEudofia, di r^t hi. 
Gentile Chrifiiana, e di mendica zi- 
iella Imperatiicegloriofa I La feorte- 
fia de gli auari fratelli , che morto, che 
fùii Padre, le negarono la dote, e fcac- 
ciandoia da cala, la neccflìtarono a 
peregrinare per viuere, dalla Città d* 

Atene a Coofiantinopoli , fù l'afcen- 
dente di fua fortuna; cofiretta a get- 
tatfi a piedi della Reggente Pulcheria, 
per chiedere alle fue defolationi rime- 
dio, intenerì prima il palazzo col ma- 
nietofo racconto di fue feiagure , e poi 
tutto feloacquiflò còl foauiflìmo fa- 
lcino di fue bellezze, tanto che l'im- 
peraioce Teodofio il Giouane • altra 
moglie, che lei piu non volle . Andate 
poi a dare torto a NifTeno, che dice; 
ji]fii£Ho floi bonorum , qua txpe£làiur\ • 
Lcprofpeiità fono frutti, mai fiori, 
che le promettono fono le trauctfie, v 
onde come l'albero , che non hà fiori, 
non dà poi frutti , così non ha confo* 
lationi , chi antecedentemente non hà , 


H». f. 
in Art, 


trauagli . E non ofleruafie voi , dice 
Origene, e dopo luiBifilio, e Gero- 
nimo , che nella fctittura ouunque fi 
parla di allegrezze, e malinconi e * . 
quefic fempre hanno la precedenza , 
c' l primo luogo / Ecco gli efempij . or»?#. 
Dominns mornficdt,&viuificdt,dtdit h*m. i. 
cit ad wferot ,0‘redncit, humiliat, (STin Hit. 
fubltHdt, ptrentif, & fanat ; mercè che rtm. 
d trifiibus femper ceu ntci(farijs in-Origi. 
ebodt Dchs ; Con tutta la fua ferictà'àtd, 
gode Dio di giuocare con noi ; per 
fare che i beni più gufiofi ci i ideano , 
vuole , che ci arriumo più inafpettati ; 
quando ci habbiamo per attcìraii , 
aU'boia è > ebe ('inalza , e con meta- 

moi- 
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morfofi ptopiijdìnia della Tua catùà 
. A in maniera t dice Geronimo, che 
. ierir mdtnitMcle in m*initMdwe vtrti~ 
*1 ' tur gMuaiarum f Habbia chi vuole per 

paradnffo incredibile il delio dell’Ec- 
MccUf. clefi ade^ dt curette , tattnifqut inttrdu 
ingreduur quii odregHum-y in pratcica 
io non trouo nel Mondo cofa più vetaì 
con occulta catena vn male {empiee 
vn bene (i tira dietro i chi reofe nc_.p 

E irte t Ritorna in feena^ così con noi 
)io fcherza , e il Mondo aggiri. Vedo 
coiàio Egitto Giufepp^ in Corte, Ré 
dell' iCleffo Ré comandarea bacchetta, 
oracolo fupremo ne* dubij, primo 
motore in tutte le tiiolutioni , e fe gli 
gx chiedo : Qjitmad» hue iuiruftiì Per 
Gtntf. vna ^ran tribulatione , riiponde s La 
Mail, inuidia, ehi mi volle annientare, mi 
a», la.hà fatto grande { hebbi ad empire dì 
lagrime vna Cecca ciùcrna > hebbi a 
cedere c l'honore , e la vita ad vna in* 
giuda calunnia*, dalie carceri fon ve* 
nuto in palazzo, eda ceppi al trono. 
£«r irà. Vedo il pargoletto Mosé fatto l’idolo 
£xtd$. dalla figlia di Faraone, nodritQ tri 
le porpore , e tri le gemme , & a 
quella ifola fortunata non altro , che 
vn matofo di nemica fortuna in vil^ 
cxftino lo Ipinfe; fe non fiabbando- 
luua nel Nilo dilperato di viuere , Pe* 
Bx • ò Bifolco , nelle paterne dal* 

‘le douca morite. VedoEfterlafauo- 
rita delRéAHucro, ottenete quaiuo 
sà dimandate , ma qua purefofpinta-^ 
la trouo dafuedilgraiie,* libera nel luo 
paefe, d’vnqualcfae mercantuccioera 
Mx fr* fpofa , doue che neU’aitrut fchiaua riu* 
fh. Da.id Regina . Vedo Daniello , il più ac* 
miti, ereditato tra Satrapi ^ ancor’ eUò però 
è qui venuto dal lago de* Leoni. All* 
bota meglio Aabilì la fua gloria quan- 
do più pericolò nella vita . Non oc- 
corre tirate l'induttione più in longo ; 
ardi feo dire di non trouaie nella Scrit- 
tura perfona , che alti imente , che per 
viad'vna mala fortuna ad vna buona 
fi fia portato . Leconlolationi di Anna 
madre di Samuele, hebbeto petprc- 
ludij i rimptoueri dell' orgogliofa Fe- 
nenna ; le grandezze di Saulc hcbbeio 
per forieri idiTgulh per le perdute a 


Afinelle; quelle di Dauid tante petfe- 
emioni , e pericoli *, e riftefTo Salomo- gtium. 
ne , che parue da quella regola eccet- 
tuato , in quel giorno folo fù afiicura* 
to Ré , incoi dalla potente fattione del 
fratello Adonia fù fcaualcato . E che 
ftenefia dunque é la noftra . doue .» 
cosi d'ordinarto a nuuolofa Aurora.^ 
fuccede ferenifsimo giorno, non_« 
fperare mai bene alcuno da’noAri 
mali } Correggne , correggete pure le 
mai coQumate apprenfioni vollre , ò 
mortali*, non bà finito Dio di giuo* 
care-, ludens emni ttntf»rt\ ancor'adef- 
fo purgiuocacon la palla del Mondo £« 
in mano . £ quello, che confolò tanto r^t . 
il Snidano prigione del Ré di Fran- 
cia , auuertito eh' hebbe il moto della 
ruota del cocchio , per ellers il Mondo 
tondo, al primo giro che dia la parte 
che Aà giù, verrà sù, tanto , che al dire Ut. $ r. 
di AgoAino, Succedei quiti luberi , re tx ;o. 
cedei ttntutity muuetù henedt£ìit . Ma 
tù ne anche qucAofla vero, che ogni 
difgratia potti femore io groppa vna 
buona fortuna , vi uano molti poAi da 
Dio per efempio di confumata patien* 
za, a quali il fined'vna miferia fia^ 
principio d'vn'altra, ancora peto di- 
fendo, che da quelli Aefsi ogni male 
non vi interpretato fe non in bene . £ 
che gl’ingrandimenti dell* anima, che 
fono cieiui non vanno fotlì afiai più 
(limati di quand temporali ne auucn- 
gono al corpo / Hor fe ogni tormen- 
to ci fi permette per arcrefeimemo 
di merito , e niente più ci fà nobili 
innazi a Dio di ciò, che più ci retide 
dilprczzeuolial Mondo , caui chi vuo- 
le dalle luetribulationi cattiuo augu- 
rio , che io non lo formerò mai fe non 
buono. Non me Indire, ò Santo To- 
rnalo da Villanoua, che nihilfìc omnia Strm. 
hominis vitis , & varia dcjideria c.v- * >'• 
tinguit , ficHt tribklatioms acrimoma. 

Non me lo dire Pietro BIcAcnic , dicp,.,,.. 
flagello Domini puluiiexeutiiitrt quim Bùf. 
ad deformi! ai? anima iniquità! ajjìaua tf-i i. 
congtffit j Non me lo dite Griloltomo, 
chcfajìum contrahit tributano, & hu 
manam rerum vtilitaiem reuelat , Ci" 
multi intreditcit fapitntià.Lz Iperico - 

za. 


DI quaresima: : 

za , che hò di me (leffo, e degli aliti mi pa, >*A(nca , ef A 0 t,qaattro mefi (lei* ^ 
hi picche perruafo» cheperfolleuatci ce fepolto nell'auello , doue «boci» 
ad vn qualche grado eminente di glo- giaceua il fuo proprio Padcet e petlei 
ria nel Regno de'Oeli , non hi Oio anni continui dentrod* vnaciSerna_« 
mezzo migliore , che mantenerci de» dette nafeodo . Ecco li sù Gregorio il 
vfolatifslmi giù in qiuda terra . Chi hi Grande, come tri Papi più eminente fl 
empito il Paradifo di ConfeOfoci, modra? Sò ben* io il perche, niun Poa> 

non i cilici j , che pungono, i digiuni, tificato fù del Tuo più carico d’ inno- 
che rodono, le vigilie , che annoiano, dationi, edi dumii, e di barbari; dii 


le folicudinl che roalinconizzano , i 
rigori , che dri^ono, le infietmirà, che 
confumano / Chi l’hi popolato di 
Mattiti, lenoni ferti, e fuochi, gli 
dagni gelati, i metalli Jiquidi^ lecal-, 
daie, le graticole, le manale, le ruote, 
i caualletrì , gli eculei , gli fearpiooi , e 
t le croci . Non hà forfè la Chiefa cucca 
ticeuuco tanti vtili da Codaocino, e 
Teodofio , quanti da Oioclciiano , e 
Licinio; quelli nel volerla benchcarc 
la touinarono, quedi nel volerla loui* 
nate U dabilirono; Tocco gli vni.pcrche 
fu afditia , fù fa ma , fotco gli altri, pecr' 
tOv»- fù quieta , fù diffolata . Jn per/ecM», 

fr4. 14. tionihM$ robur-ctmupttrMiimHS'.fofinMm _ 
$n ftr- c$Ut£ii (umHS df/<f»««c,dilIc,e-con ta- 
gione, il Nazianzeno . £ come dunque 
wius non dano tempre benvenute Le cole, 

^ che feci fanno miferi, ci fanno fanti, 
'** fe alla miiura de’ danni, cheattecano 
al corpo , afsicurano più beaihudioi 
tjUia. j|||. } isjoi (ìamo incapaci d’ in- 

■ tenderlo , del redo i più che veto quel 
di Olcartro, NibU pini in nundtnis Dii 
tnc.ii. yalet , qu 4 v> nuiln aDeoimmiJfacui» 
p4tienthf,qkA teleraniur prAfentArt.Sii 
la beta di Dio ninno meglio negotia, 
che il paciente , che poriatuioui cor- 
dogli , c lagrime , ne ripotea giubili , e 
glorie , ne può metterlo. in dubio, 
chi auuette niuno fplccarcin Ciclo più 
de gli .iltti gloriofo , fe non chi vitfc in 
g tetra de gli altri più ttibulato. f^uis 
vnqu-tm tUfùt ItroftiM tompofuit f 
* dille S. Valcriano. beco li $ù età Vcf» 
coui podo Atanafio in più maedofo’ 
tiono / Sò ben' io il perche , in 46. 
anni , che fu Patriarca non, hebbe vu* 
hora di tregua . va Concilio di Arriani 
lo infamò per adutcero, l’aluo per 
Mago . Piu U’ vaa volta efule in cdrc- 
nioabbaodeoo girò ramingo 1 * Euro- 


fami , di pediicnze; di afledij , doloro-t 
firsime aggiooteipriuari Tuoi mali ,d|l 
chiragre, dipoda^e, di ddiquij, di 
febrl . Ecco la sù tri le maritate, come 
più rifplendenceearopoggM vnaGot-’ . 
dolena/ Sò ben* io il perche. Vifl<_j»y 
con vn marito; ckc ledi fcpipre 
ranno; la trarrò più da fcUaàa, che, 
da compagna i non le dife io taoti 
anni vna cotteÀ parola, non le diede 
vna buona occhiata; d'altro, che di 
vn pezzodi'pane, & vn bicchier d'ac- 
qna pcrgiorho non lapronide; litv^ 
che vna notte da Tuoi feruitori la fece 
dcangolarc, egettareafiune. loter* 
prni ogni vne a Tuo capriecio i difa- 
dri , che io nellb vice de' Santi non cto- 
HO, chcmaitoffcredraordinariamen- 
te da Dio fauotùi , fin che fieramente 
non furono nel Mondo afflitti^ tanto 
che di tutti dir potè Dauide ; Multi- ‘ * 

flicAté funt ittfirmitA/tt tirum , po/tts 
AtttltrAHtruift . A. die però di più di 
grana canti difeorfi I Finiamola. Dtfci-^f’ 
plinAtKAf$rrtxit »u m ftntm . lo fono^^’ 
iù che ceno, ò Signore, che non mi 
atrete, fe non per vn qualche buon fi- 
ne, e qoedo fenz’ altro d, perche pacenv 
do mi meriti vna profpcrità temporale, 
ò me ne alsicuri vna eterna. Qgni qual 
volta dunque iointeipreci alla peggio 
vna mia ctibulatione , dite pure , che 
io mi affliggo a fpropofico , ebe ben ne 
hauerete lagione . Ohimè però, che 
non tutti cosila fencono. Dice colui 
occorrere nel Mondo più cole non in- 
terpretabili , fe non in male , perche 
non meno lo fpitituale, cheli tempo- 
rale in cdremo danneggiano . Tenete- 
melo codui, che non fugga; voglio 
che quella volta impali quanto fon- 
datamente dille Ifidoco i per hoc quii- ^ 
que/o iuJlèpAt} ArbHWnr , qui a Ab i«#rf 

iude- 
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iudiiMtur» eniusHumqttam i*ifN/74 ìm' 
di< iti (tifi i\ A dilpetto di chi noo finifce 
d'imenderlo, i cafi Rc(C> che paiono 6 c 
A noi > flc a Dio pili dannoQ , fono & a 
noi * & a Dio i piò proòtccuoli . Deh 
quanto nel 1146. fù di Dio mormora* 
tonel Chrilfianeòmo . Se noi viduti 
fofTimo all* bora <ti certo « che detto oc 
haucrefEmo la partenoftra. Eugenio 
lU. fecondando la lama intcnt ione di 
Lucio II. ordina, a San Dcrnardo di 
Medicare la crociat%.pcr ^occorfo de* 
Chiilhaniin Sorta ù. Vbbidilce eOo • e 


Drcnardo i veto • che come buono in- 
tesetene caueri qualche frutto 1 04 .. . 

in urti di già confeda y fltigit ee»* •*' 
feiintid T»t* nullum tudic* Mtcimm»- 
àmiui mtdiCAmcntumprtbrit , & c$n- 
tumeUji ; gli altri però leniite come in- , 
terpretanoquedoiucccCo. I Cortigia- 
ni io quell’ anticame^ dicono » che iir ■ 
fe mma vuol pure Iddio ,-che s* inonda i 
il tediare le Kuerte< non é medieto.da 
ReligioG ; altri lotto a quel portico- 
incolpano i peccati de* Capì, lamali-t 
gnità de’ Greci* eladifcotdia Icmpre 


Dio-accrviiitò taimecte le paiole de); fatale 0 Latini . Intetprccationi però 
(eruofiiò * eh’ efd> faccua Duo a venti fonotutte quede falfidìme • dice Gof- /„ 
mirirofital ponto . In Fcam.ia * & iti fredo . Ninno degli elccutori vi hi col- p. g rn. 
in v»4 Gehnania «fon baOaf ano più le m>tòrì 1 pa. Vi cuoprebvn DiofotcovQagtani.j,c 4. 


frrn.c^ a, ritmerei figliuoli T 'e Jejnoglii ma* 




t*. 


riti . Si mode Corrado Ceface con fef- 
fanta mila Fanti , 0 c aliretatui Caualli. 
accompagnato da jederieo Duca di 
Sueuia * da Guglielmo: di Monferrato* 
dal Duca di Lorena* dalli Còri di Fian- 
dra, c Frida, e Marcfwte’dJ Auftria. pec 
voa patte , e per l’altraiil K.& Luigi Set- 
timo coi dorè della nobiltà della Fran- 
cia. Ma tutto quello coB-eheriufeita? 
l*ìancoao ancora le hiflocic in ridir- 
lo . L'cfercito di Cotfado parte per., 
iradimtnto de’ Crea li che mif- 
cbiauano nel fargli il pane calcina* e 
gedo eoa la farina * patte per gli attac- 
chi de’ Tucchi* che per due giorni 
continui lo pedano t cento ^ e venti 
mila combattenti. *. in pochi giorni a 
(todeci mila li riòudero } Et il Ré 
Luigi dopo * che, in vano tenta Da- 
lualco , inenue malamente indebolito 
le ne ritorna, dall’ armata de' Greci 
facto prigione * t non fenzafangue da 
quella di Ruggiero RédiSialia ricu- 

K rato. Che liaucce fatto, ò Signore l - 
aucte tirato al macello i migliori dei 
vodro popolo . e fcreditato il vodro 
feruo Bernardo. Si atn’fchi piò egli di > 
vicire da Cliiaraualle ! Lo lapidano 
fenz* altro tanti pupilli* e vcdouq_j»* 
da per rutto per vn falfo Pro- 
feta lo maledicono . Se quella fù vo- 


prouidénza; PMÌtMtertoltrM( Sétnatif 
ofpr^érium, quod tanturum MniUmrttnr 
fuiutt xtmptHfMt. Vi pare poco gua-.i 
cagno di Dio il tirare per queda Itta-.t 
da in Cielo 1 50. mila anime di quel- 
le* che nelle tue patrie inuolte in ya- 
rii viti) fariaoo probabilroenrc perite. 

N»n ftffrcit f apuli fui * ntc fui m j 
mini , é vcrov Li Saniiperò G ouanni 
e Paolo comparii fpedo a Monaci di?"-^’*- 
Cafumario dilce po'i di Bernardo , fan'" ^"V 
loro fapere la lolutione di qvicfto 
enigma , & »n fatti raccontano le hi 
ftorie* noneffertìmai veduta in altro >•»!*• - 
efeteito tanta coniricione* Se in tutti 
tanto euidenti fegnt della UUuc . Hot 
formi adeffo chi vuole Gniflti augur j 
dalle fue tribulationi . Si^no cali ghi 
de’ peccati* fono però pegni della non 
difperara cniendatione de' peccatori . 

Se Icmpre vn qualche bene ò tcmppta-* , 
le, ò Ipirttualc ci arrecano * le rifiuti 
chi non sà'* checofadano* che io con , 
quanto ho tfadetro dalla manod^l mio . 

Padre amereuole voglio acccicatic . 


SECONDAPARTE. 
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E’ fcrigni del vinto Mitridatt— / » » j.. 

t«/>. 8. 


dice Plinio, che ttouòilgraa-* 
l’ompeo vn certo antidoto fetiuo di 
mano del Ré ptefeiuaciuo da tutti i 
lira volontà* perche noi/darie lame- velcnficficompoacuadiduenocilcc- 
‘fitataxiufcital E fenonfù tale, per- che* 0c altre tanti tìcbi , ao. foghe di 
« 1 »€ con tanti miracoli àcqrcchtatla f. ruta 0 cvo grano di.lalc. Non nu 
' cufo 






DIQVAI 

euro io di proaarè AQ*nto quefto {offe 
efficace ; Sò bene > cha Mitridate d « -. 
^ niua veleno puotè mai effere nociuto . 

Vorrei Io più torto irouare vna ricet- 
ta» in vittù della quale niuno de {li 
amati bocconi » che conuieae inghiot- 
tire iìn che Siamo nel Mondo » ci fa- 
ecffe più male . Credetemi che non_« 
v’d vn migliore dì querto ; interpreta- 
re Tempre j>er il meglio ogni^Tartro, 
che Dio Ci pcrmcKa . Se ne Terni Da- 
uide riconoTccndo da Dio rifieffe^ 
maleditcionidi Semel; onde cauò poi 
_ . di bocca aireloquentìTsimo Ambro- 
è ■ 2 "^“'gio quella efclaBiatione;0<slev*r4»i/4 

contHmtlùgrAHdeinutntMm.Ogrdtti- 

•M ’ bulatione è veleno » ma non a tutti gli 

rtomachi . Chi bà vn buon cuore di 
■quefte s’ingraffa , dice S. Nilo ; 
f, TQl. corferi fané, vétUntique cibus tfi , idem 
. $T 4 t. 6. tft tcntatio tmimo forti , & genero fe ; 

anco l’heiba napello vccide gli Imo- 
mini» ma non le Paffare» e i Tordi» 
che Te ne paTeono . Saldi sù querto 
punto. Iddio ci d Padre, e non è per 
darci lo Scorpione per vouo. Ne ci 
paia, che ancoTenza quefli rtimoli a 
Hancbi corrcreTsimo la rtrada de’ San- 
ti } ci può cauare di errore il detto 
i* ^ di Agortino nel libro centra Fauftum , 

rf ' dr*. m t^ullus hominum fte iufhtU fraditat 
gonfi, ejf, cui non (it neceffaria , notate » non 
Tulu vtilc,ma ncccdaùi, tentano tribu- 
lattonit. ^ il noflro Maertro inTegnaffe 
Tenza rtaffilc^iauetebbc la Tcuola piena 
di otioli » ne alleuatcbbc mai Imomo di 
cuore; poiché, come ben diceaCaTsio- 
' doro , Latet fub olio laudabilisfortitu- 
* do, & dum I e probandi non habet fya- 
tium occulta efi lux tota meritorum . 
Ne fiamo facili a giudicare,cbe quella, 
ò quella dilgratia in quelle circonrtan- 
2e non poffa per noi effere buona.., . 

' Simon Salò non volle mai acceturc di 

guarire vn contadino » che patiua-4 
male di occhi, le prima non Te li laTcia- 
> ua lauate con vn bagno fatto d’aglio 

^ pcrto , e di aceto forte , cofe a gli oc- 

chi contrarijlsime . Cosi Dio vuol^_^ 
fhr.tn £ Udiamo di lui » c pigliamo la.., 
medicina, che ci porge, lenza voler- 
ci far Topra tanti difcotlì. Lapartq^ 
Qjtartf, del P. Cingi. 


esima: ’ 

noftra quale? Sona faCirtl & maUtnee x. 
pati Chriftianum efi , dice Filone Car-cm, 
patio . Siano le ttibulationi di que- 
lla , ò d’altra fotte. Se le pigliamo in 
®*uc , tutte ad vn modo ci fanno Mar- 
tiri , perche io cotte Teanniamo la no- 
ftta volontà , che però poi diceua .4 
Clemente Aleffandrino , Quamlibet lib.e. 
tentationem eccafìonem effe martyrtj .Strtm. 

Ci Icua Dio quello, e quel benq f, 

fia benedetro , cha ci vuole proue- 
det di migliore ; Se mi laTciaua fotfi 
querto io mi perdena. Ttrtantbona, 
diwua qaell’Inglefc Cattolico , Tpo- 
gliato che lì vidde di tutto il Tuo, Pe- fftmc.. 
rtant be»a,qut fi non ptrirentforfitan rrfg«- 
Dominum perderent. Alla conclu (ione nus ts 
dunque di tutto quello difcorlo . Ln^fmiK}:* 
fari per me San GtiToRomo . Hoc con- dipti. 
tinuo recordamini,vt ob ptccatnm tan-Mtm.j. 
tum doleatis,nullane autem eb rem pra-od pop, 
terea . Il peccato d l'vnico male per cui 
porca la TpcTa di affliggerfì; Gli altri 
tutti Tono beni , e Te tali non follerò » 

Dio, cli’d l’ifleffa bontà, non li po- 
trebbe volere per i Tuoi cari •, Sono 
quelle le II rade più ficure per giunge- 
re al nollro fine, e Te fonoTpinofe, e 
difficili fare pur’animo, perche con.# 
queiritlelToiCon che vi crauigliano.pa- 
gando per le commeffe colpe, vi fi fan- 
no caparre delle future glorie . Che vi 
(late a mettere in capo , che lliano le 
miferie vortte fu’l cteTcete f A graue 
danno velico voi v’ingannare. Siamo 
tutti cadati sù la lilla di Dio a patirne 
tanto, e non più, dunque Hanno elle 
Tempre fu’l mancare , non mai Tu’l cre- 
Tcete» per vna che Te ne colera. Tem- 
pre vna di manco ne certa . Alla fine 
non è più d’vn momento quello , che 
vitribula, e tutto quello, chevièdi 
più voi lo potete cogliere , che vi d del « 
volito; poiché, fecondo Arillotilc, nif- 
fuoacoTacicouTola, ò d affligge» 
non in quanto è preTcnte . Mota il 
Tenie non è mai più , che vn momen- 
to per volta, colpa dunque della me- 
moria , che vi fa prelenti le gir paf- 
Tate miTerie col ticordarucle ; colpa-.* 
dell’apprenfione , che pur picfcnci vi 
fà 1« future eoo intimatuelc. Emea- 
R du- 

isiOO 
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diamo vna volta quefte noltre troppo 
impotenti potenze. Sia paffatoii paf- 
(ato t ne ci ridiamo tanto di colui « che 
date che gli furono le biRonate, con 
ifeuotere alquanto il mantello fuppo» 
fe di non hauctic toccate . E cofa di 
animi grandi con le cicatrici ancor 
frefehe «cordarfi delle riceuute ferite . 
Tale fi moftrò Chrifto nel difeorfo co’ 
Pellegrini di Emmaus . Quét ? Et^ a 
me piacque l’humore d’vn certo Luigi 
Legionenfe Agofiiniano di fommo 
grido neirVnluerfità di Alcalà , che le- 
uato dalla lettura . e tenuto due anni 
. prigione dairinquifitionoi conofeiuta 
che fù con la fua grande innocenza la 
fua cftrema patienza> ricondotto con 
« publico applaufo alla Catedra , ripi- 
gliò le lettioni con quefio efordio> 
dictbamus htficrn» di* , volendo dar 
al intendere, ch’era quello di puma 
feordato affatto di quanto in quei due 
anni fofferto haueua i non mettendo 
quei 14. mefi ne meno in conto de’ 
giorni della fua vita . Eh di gratia_» 
fcuotiamoci vna volta da dofio lere- 
iiquie delle pafifate feiagure, ne am- 
mettiamo coti facilmente i fofpetti 
delle future; molte volte a fpropofito 
noi diamo ne timori nofiri aH’artnc. 
Nella celebre alTcmblea, che fece Pao- 
° Terzo con Carlo Quinto , e Fran- 
tnhifl. cjfjo ptimo in Nizza , dice il Giouio, 
che vn giorno dando l’Imperatore^ 
alloggialo in Villa Franca con tutti i 
fuoi in ripofo fi folleuò vna voce, come 
le di già foflTcre tutti perduti; il fon- 
damento era, che la Torre del vicino 
monte dalla quale fi fogliono farg^p 
i fuochi la fera per dar fegno de’ va- 
fcelli, che pafTano, già fatto haueua 
36. fumate . qlie fi Tupponcuano alire- 
tantc Galere; Gl’interpreti delle tri- 
bulationi fi fecero fubito henore coti-f 
àìff > ch'era fenz’ altro il Corfaro 
Ariadeno , che prendea cosi bella oe- 
cafione di venir a fare a Principi Chri- 
fiiani vn* affronto. Si mettono tutti 
inarmc, òcilMarchefedciVafioafiì- 
cura i pefii; ma quando, per meglio 
infotinatfi , fi manda gente vetfo la 
Torre, tteoano vo poucfltuomo , che 


fuentolando certe fue fané Con Ya pof- 
uere, che dal vento fialzaua, faceua 
fenza accorgerfane quelle finte filma- 
te, e cosi la paura fi voltò in rifa,e(ien- 
dofi feoperti dal monte fcafi di bac- 
celli di fané , e non di galere . Adagio, 
adagio in credere il peggio, & allar- 
ghiamo il piò che potiamo allenofira 
fpcranze il paefe . Sdpe enUmitàtis ff Ocmn 
latium efl neffe forum diccua/»i.4, * 

Curtio. Ci conlolerà Tempre la nofira "** 
forte , ogni qual volta ci contentiamo 
dihauerla, quale Dio fi compiace di 
darla. Ovn poco del lume de’ Santi, 
come vedereffimo , che la pouetti, la 
difgratia , la malaria non fono I mali , _ . 

che noi ci fogniamo. Santa Maddalena ** 
de’ Pazzi ftaua morendo, & haueua’^***’ 
sù le labbra |li vltiml fpiriti. Si tenne 
in obligo di ringratiare Iddio ; ma di 
chef Dell'hauerle dato eflafi bora per 
quattro, hora per otto giorni conri- 
nui ? dell’hauerle communicaco i Tuo! 
maggiori fegreti/ dcll’haùcrle confi- 
datola fua corona, e il fuo cuore ? dell* 
hauerla accreditata con tanti doni di 
ptofetie , e di miracoli ? d'eCrerfi tante 
volte elfo in perfona con la fua Santif- 
fima Madre, &fuoiSS. Agoftt‘no,AI- 
beno , Ignatio, trattenuto familiar- 
mente con lei? Nò per certo: tutto 
il fuo ringratiamento fù ridurfi a dite; 

Vi riogratio Signore , perche fino a 
qurfi'hora vliiraa inbulara mi haueie. 
Impariamo , deh impariamo vna volta 
a mutare coftumi , & a credere , che la 
iribulaiione per noi non i mai cartina • 
Diciamo Tpeffo a Dio col Rè San Luigi; 

Dd nobis Domine frofpers Aiundi de- ^ 
fpicere & nulla eiui aduerfa formida- • 
re . Non vi lenta più a dire: (c haucfll- 
mo vn poco più di quattrini, di fanità,t 
di amici, fiaiefiìmo all’hora bene. Cre- 
dete (c non a mc,almeno all’cfpericnza 
del Mondo tutto, non ifiarefic mai peg- 
gio, che fenza ttibuiationi. Non faprei 
all’hora, che fpetare della falute vofira, 
douc che mentre vi vedo affannati , hò 
grande acgomcnto di credere,cke Dio, 
qui bit non iudicat in idipfum^\}io\ per- 
donarui le pene eterne , fio che con le 
temporali vi affligge . 


NEL MERCORDI DOPO LA IV. DOMENICA 







L’artìcolo dcHa morte in ognVno de' momcnu 
di noAra vita . 

PREDICA 

NEL QVINTO giovedì DI QVARESIMA. 

£tct ^ifunSus tff’tnbdtur fìlius vnìcut Mxtrìs /« 4 .’ 
la S. Luca al Icctimo, 



|Osì dunque non G con- 
tentala motte di mietere 
con la fa a falce maturo il 
giano t che anco priinai 
che habbia fatto la Ipica lo 
coglie io berha ì Cesi non 
ranno folo al macello boati dectepiti, 
che anco i più vigotofi vitelli porgono 
il collo al coltcllo»quando Itiiucrcbbe- 
roafottpmettcrcalgiogo/ Cosi la-a 
verga di Dio non fcuotc folo da gli al- 
bori delie famiglie i meglio tìagonatirf 
più aotiani* che anco i più acci dì con la 
facilità de gH altri cadono a terra ? An- 
cora Copta voi dunque , ò Càiouaui « bi 
giurifdittione la morte I Voi ancorai, 
quando bete da lei oicati* non vi potete 
ad a,tti appellare f Quando baucùe le 
force di Ercole, a vn di lei moto non 
b.iùareùe a rcGGcte/ Tatuo fuoco, 
che bauetc adolTo , e che non lappiate 
auucrtire di douct rcltar cenere ? Vi 
piccate tanto d’ingegno, e chenoii^ 
acriuiate a riflettere , che dall' Ori- 
tnnr, al Merimur, non vi d vna fillaba. 
Quattro vecchi che in quella Città Q 
cicrouìne badan per fate , che ogn* 
vrusdivoiG prometta niente meno di 
cento anni in qued’ai ia j e pure , ecco 
le non è vero, che molti coiti j>aiano 
come folgori io tetta già dipaitcuza, 
e non del tutto ancor giorni , eccole 
più di due non fìtùlcono nel più bel 
della Ptotafi la lux tragedia / Ecco a 
quanti nel mcrigio tran onta il So!c,& 

atuccaca al mattino Q congiunse P 

piccipitata la Icral C rcdcrelle che il 
CiiPuanc , che eoo lilcuùii^nru della 


Città tutta di Naim è portato atla-i# 
tomba, e quel rncdcfimo, die pochi 
giorni fono faltaua qual Capriolo, 
cotteaqual Ccruo, non capiua nella 
pelle come vn Poliedro, tutto fpitiii , 
tutto nctui , tutto talenti i & bora p i 
Bon cefpira, ch'é lenza fiato, più eoa 
vagheggia , che chiufo bà^ l’occhio • 
più non castina , che anzi e poicatoi 
liotrote di clù lo incontra , tormento 
di chi l’accivnpagna ; tutto dipinto 
da odiofo paliotc , tutto Ipirante pu- 
trefattionc.’c fetore. Come? Noni 
egli quello, mi dite, che haueua vece 
diStemore* braccio d’Achille , vniu.# 
dcntatuiasi ben Icrrata, vnaoffatuia 
là ben iclTuta , voa carnagione sì loda , 
vno ftotnaco da Arazzo, vna fronte 
leonina, vn’occbio d'aquila, e pur d 
morro? Come? None egli quello, a 
cui quel grand* allrologo , che fatto 
gli hadcua l’orrfcopo, non prima ói 
70. anni minacciò malatia di uiometi- 
to, e il Cbitomaotc, che guardato 
l'haueua nella mano , attefa la linca_^ 
della vita sì ben continuata, ben co- 
lorita, non interrotta, e profonda-^! , 
pxoinifc reti di Neftptc , e pure è 
mptto? Come ? Egli, come vnico del- 
la fua madre era pure flato allcuaio 
con tutte le buone regole i e nella fua 
malatia non gli fos già mancati ori 
putabili , e perle I quiac , non che bez- 
zuari,e teriache ? L’hanno pur alliflito 
chirurghi, e medici di primo nome? 
£ puree moti»? Come mai puorQcr 
quello polfibile ì O (ciocchi figli ‘»i 
Adamo l deh di che vitate yot nura- 
“ B tt^gliai 


Di 
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tfìglia f Sitino ben noi alla rnone così 
poco alla mano , die ci debba riufcir 
nouiti in qualunque moinenco deli* 

^ età noftra ci affalti? Vedete come ci 
vogliamo noi hoggi poco accordare/ 
Voiflupite al vedere» che alcuni muo- 
iano giouani, & iotiafacolo al con- 
templare » come Ha mai poflìbile , che 
alcuni campino vecchi . Habbiatevoi 
IVfjrfl. dalla voftra quel tale, che al Mortnus 
Imsin sflkùno al iepolciodivn giouane » 
pofe il puotodi ammirationc; che io 
in difefa della mia marauiglia datò a 
vedere tante motti , che come f« in fio- 
cito giardino pioueflfe di continuo fol- 
ta gragnola, più fiupirefta in trouare 
gualche papauero illefo , che in vederli 
tutti peiti , e battuti a terra; così al 


NEL QVINTO GIOVEDÌ 


Tempre lafciarci vccelfare dal dianolo t 
che l’hora cftrcina Tempre anoivici- 
nlftima, \n ben lontana proTpectiua ci 
mofira , vediamo l'articolo della mor- 
te in ogni vno de’inomenti di noftra_j 
vita. Neicùenim 

& fi fofi modicHm tolltu me fnUorìt- 
meus, diceua Giobbej Condannati all^ 
morte nell’ ifteffo vTcirc dalle carceri 
del ventre materno già c’iacaminiamo 
alTupplicio ( TolcuadireTotnaTo Mo- 
ro j )ilCarocfice l’habbiamo con noi j 
oue ci debba vccidcre non lo Tappia- 
mo; e quando ben tardi aflai» Tcmpic 
Tarà vero quello del T ragico , che nemo ,*■«•»«« 
^d td fero veniet, vnde numquMm, cum ^ 
fernet venir, fotHitrenerti. Sì si , dia-**"’* 

. _ «noci pure a credere, che muran gli 

cificctere da quante parti ci (la rapito huomini (ol di vecchiaia • Quplla è la 
quefio poco di Tpjtito coreinciaretc ad morte meno ordinaria nel Mondo, 
nauer pcrm^acolo, non già che a leu- Noi l’aTpcttiamo alla porta, & ella-.» 
no a pruni aOTaiti lo perda, ma ben sì, entra per le fineilre; ci viene adodo 

da doue mal l' afpettiamo ; e come di(- 
Tc Chrifio in San Luca ; non venir Re- 
gnumDeicum okferHMtiene Ci tratti 
ben tu da iciocebi , ò Santa CbicTa...», 


che altri per qualche tempo Te lo di’ 
fenda 


»' t'L grammatici, 

^"citt l'ingcgnoTo Ago- 

«V jj P=n^* 2 mo congiugare il 

“* • verbo Morior al modo de gl’ altri tutti. 

Troppo egli è anomalo, e non sà fer^ 
bar regola. Diuerfiflìmodal preTcnte 
Morior hi il preterito Afortuus, Se il 
futuro Moruurut niente hi che fare 
col refio? couuenienrer enimfaaum,vt 
qutmadmodum id qntd fìgnificar , non 
fou^ agendo , ttnipfu-n vérbum deeli- 
nart loquendo non pò fu. All* bora fo- 
lamente crediamo d' elTcr in articolo di 
morte , quando macchiato l’ occhio di 
vene neic manda fuora l’ vitima la- 
grima , cdifiìcoirata la rcTpirationc dà 
le vitime Tpinie all' anima già fugglti- 
ua ,* quando eoa le tempia caTcanri, col 
ntfo Tmonto, col volto contrafatto, 
bagnati di (udor freddo, linidi e nelle 
labra, e nelle palpebre, e nelle narici, 
c nelle vgne , a^hiacciati nc' piedi , & 
in ruccc 1 curcmiii) con le orecchie ra» 
paté , e dure , con la fronte tirata , e 
lecca, più non vdiamu Tordi , più non 
vediamo circhi , più non operiamo 
Borditi-, e pure Te vegliamo adoprarc 
alcioocclua|cpciiITuo vciTo, CAOO 


quando TpruTtzandoci il capo di ce- 
neri ci ricordi la morte ? A noi dun- 
que ricordar cofa, che ci i di conti- 
nuo sù gl’ occhi , tanto chiara, e pal- 
pabile ? Ma ouunquc ci tiuoltiatao 
non é forte veridlra® , che prtfenrem 
inrentant omnia mortem ì Voi mi dite, 
che il Cielo d’ ogni gcncratione è prin- 
cipio; ma perche mi tacete, ch’egli 
ahreti di tutte Iccorruttionii l'auto- 
re; MiTura'co’girì Tuoi gli anni nofiri, 
ma pure é quello, che li attoTsica co* 
Tuoi infiursi;ci ridein faccia tutto iumi- 
noTo, e Termo ma Torto mano mille 
morti ci machina-, la Tua luminol'a mili- 
tia contro noi hà lafciato asoldare ; le 
(Ielle noi le aduliamo come màmclie, 
dieci allatcino.Tcntinelle, che ci cuQo- 
diTcano , fiori che ci ornino ; ma Te me 
ne iiiTorino da chi più le conoTce,me le 
Tentoa dcTcriuer per fiaccole, che più 
ri’ogn’ altra quelle del funerale ricor- 
dano. De Piancri , non i già vero, 
che Tiano per noi canto buoni Venere, 
c Gioue, nuanco Tono carriui Satumol 
c Mure j La Luca, c Mercurio fa nn^ 


gV ^differenti f 

ganze loro infiniti ne vccidQtio ; il Sole 
ifteffo ( cb’il crederla ) co’ raggi fuoi 
ci factta j cattino co’cattiui , come 
quello « che le maligne qualità inga* 
gliardifce , non si eller buono co* buo- 
oi temperando la lor temperie . Non 
che fe ben £ntifono gli ani* 
rtntm . pafcolano per le celefii cam- 

• ■ pagne > manchino perciò <J' inftro- 

menti da nuocerci / Le cornate dell' 
Ariete pur troppo lo f'cnciamo di pri* 
mauera -, d’edatei morii della rabbio* 
fa Canicola ; le punture dell’auucle- 
nato Scorpione l’autunno i e l'inuerno 
le furie del Capricorno . Ah che il 
Ciclo è vna gran Catablega, che co’ 
foli fuoi aipetti ci vccide . Chi lo di- 
uideiniz. caie, la prima fola dà per 
appartamento alla vita -, le altre tutte 
furto diucrC titoli tengono in agguato 
la morte. Seminario de’ morbi notti 
' . certo che lo conoicano i medici , che 
alui atttibuifeono le airerationi mor- 
tali de gl’anni climaterici , e giorni 
eretici; come che di lui non t fidano 
vanno tanto auucriiii in non mette* 
xc in purga mentre tà il Sole in Leone; 
in non dare medicamento atl’alcen* 
dcredi flellcadute, Arturo, Regolo, 
Ercole , Pegafo , c l’Hìrcu ; in non ca* 
uar (angue mentre la Luna tà in Ge- 
mini , ò altroue mal collocata ; fanno, 
che ogni colpo mortale , che ci dà in 
capo , di là sià viene, c noi dclufì pen- 
lìamo , che quei rpiritofillìmi corpi 
concotian folo alla confcruatione di 
Doi , e pur in facci i veritìmo, che nel- 
la dclUuccione hanno per ordinario la 
prima parte. 

Aiuto di grada , ò elemenri , già che 
morti ci vuole il Cielo f Habbiamo 
alla fine con voi la parentela trettifTi- 
ma i damo ancor noi patte fuoco, 
pane acqua , patte terra , parte aria . 
Ahimè però, che ancor voi per ripi- 
gliatui quel poco , che babbiam del 
t/L;. Vetro ci volete annicncati . Doman- 
r<m,/n date, Signori, ad Ambrogio, chifof- 
liK. fero quei quattro, che l'hodicino dc- 
fomosùlabara porcauano; liquattio 
clementi riffonde ; MéutriMlibus qttn- 
' I F.Ciu^l. 
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e pure con le traua- tuorad fefulebru ftrtlutturtlementit. 

Il fuoco lo poceuano lafdar gli buo- 
mini nel fuo elemento veleno in vna 
fulmine 


cometa, fulmine in vnanuuola, più 
che demonio dentro vna mina , quanti 
alla giornata ne vccide ì molto più 
però vomitato da bombarde, da bom- 
be, d’archibugi, c pillole innauuedu- 
tamente accefo , imprudcntementc_> 
adoprato. Bcuiamo l'aria a gran forfi ; 
ma pure ancor in cifa bcuiam la mot- 
te; invn poto troppo denfa fuffoca , 
invn’aliro troppo lotrile auuelena_f • 
tutta è morte quando corrotta ci ap- 
pcta ; e di raro viuace fi agita , chc_^ 
non ci tiri colpi mortali alla vita . I 
venti, che a lei dan l’anima , ad infiniti 
di noi la colgono ; I lenanti d’etaic_j» 
accendono le bili con febri acutc_^ • 
d’inuerao, e di primauera tormentano 
i corpi con le tulTìooi , e le tcmmc_^-, 
con gli euri corrono bollimenti di lan- 
gue, tumori, carboni, e putolc . Flutti 
delle tramontane fono le pIcuritiJi , e 
febiranzie; c de gli otri leepilcptc, 
le apoplefie, le vertigini, le tilolucioni 
de gl'bumori , le pucrefattioni de’ cor- 
pi. Ci lodiamo tanto dell’acqua t 
pure é quella , che in canti frutti anuc- 
icnati gutaca canti ncactollìca, ia^ 
ranci fiumi , e torrenti varcata tanti ne 
ingoia , in tanti treni , e golfi nauiga- 
la tanti ne affoga. Etu terra, che pur 
madre ci lei, per quanti aiuti ci (oin- 
mioitri alla vita, non è già vero, che 
lafcidi germogliarci in mille modi Ia_o 
morte , Ah! quanti fi fracaffano ns‘ 
tuoiprcemieij, fi coafumano nelle tue 
neui, fi Icpellifcono ne'tuoi pantani, 
fi perdono ne’ tuoi labcrinci ? Non_^ 
i già fola la cicuta crà l’beibe , c i’orpi- 
mento trà le polucri , che ci dia morte ; 
molti de* tuoi animali fot tocchi, altri 
folo veduti ci vccìdono , il veleno altri 
l'banno ne gli vnghioni , altri ne’ pon- 
goli, altri ne’ denti , chi nella teta , chi 
nella coda; douc fiam liberi da leoni, <1a 
tigri, dacocodrilli, non lo fiaroo dal- 
le vipere, dalle tarantole, dafeorpio- 
ni; Vi aiutate almeno con l'arte yu- 
flra , ò mortali , già che quanto creò la 
natura tutto milita a daniu di vetta...» 
l» ^ vita. 
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*}0 , NE L QVINTO giovedì 

ia< Eccoi dice Agoftaio, fedi comi- medicina idclTa , diedi pr^eOtola^ 

IO tH arri/*o1n eli m/^rr^ nnn • ronf^rif ai inei»» n^Ar« 
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nuoin arcicolo di morte non fere podi,* 
i frigoribut , ttmpt(^MÌl>ut , imh-iùus, 
dlluuionibui , corrufeattene , téìiiiru t 
‘ gratidint^fuìmine, motibut, hiatiiHfql 
terrarum, o^rtffttmbus , ruìndrHiìt, a» 
$ffcn[ì»ne, & pAHore, vtl etÌAm mAiitÌA 
tArneutorum , 4 !0t vtntHit frHticum, 
Aqunrum « AurArum , btslutrum , À 
f trarum vtl tAntummadt moltflis , vtl 
tttAin mortiftris morfibus > e pucci che 
vedo io mai ? Ahi foifennati che fece f 
e pretendete hauec da campare alla^ 
longa} quando non contenti dclle^ 
nionii che vi preparò la natura «im> 

E legate tucrc le voilre induRtie in fa* 
rifarne dell'altre } Sic gens hominum 
prtur TApidis obtti.tmfatis inctrtA fuis. 
Non ti itancaie « ò morte , per venirte* 
ne a noi j noi mededmi troppo ri an* 
Stn. òi diam cercando ) PArct vtnturii t tibi 
U treni, mors pArdmur , Itt licei ftgnit , pr$p«~ 
fnT. rantus ipfi } niuna cofa più ardente* 
mente bramiamo , che il lungamente 
viuerr/ e tutte le arti noftre riduconfi 
a cercar mezzi come più fpeditamen* 
te morire . Non fapeoano come inti* 
dchirc i più acuti i d danno a fpccala* 
re hot Grammatici sù nomi» e verbi; 
horHumanidi sùprofe» everfl ; hor 
Retiorici sù amplificationi , e periodi ; 
hot Logici sù propofitioni > e (lllogif* 
mi} hot Eifici sù caute > e principi)} 
hoc Metatìfici sù enti , e ptecilieni } 
hor Matematici sù figure, enumeri; 
hur Legiùi sù pandette , e digedi ; hot 
Teologi sùattiibuti , e relation!. Pef 
durar manco i più Cotti ikcoIì attorno 
•I fuoco arroditfì }-chià far vetri, chi 
• temprar ferri , chi a purgare metalli } 
attorno a legni logorarli , chi a ca* 

' gliarli con le accctre, chi a fpaccarli 
con le teghe , chi a polirli con le ateie ; 
attorno a tafìn sfiatarli , Chi con picco- 
ni a romperli, rhi co'tcalpelliatgrot- 
fatli , chi con le arene a iitciarli . Non 
— mi (late a dire, die l’arti tutte fono 
Inuemioni per poter viuctc) io leUò 
tutte per feortatoie, che ci conducono 
in minor tempo a morire ; niuna di 
effe d cootegutfee , e fi etercita teoza 
Motabilclogorameatoditpiriii} c la^s 


contecuaiione noftra ptofelia , infiniti 
turco giamo ne vccidc , e co’roedica* 
menù non dati a tempo , e co’ tagli 
non fatti a luogo, e co' faladl non or- 
dinati a propofico . Poceuano ben’i 
Poeti lafciat di dare alle Parche l e » 
fotbici t noi lle(n con le inuentioai 
nodte tuppliamo per quelle per reci- 
dere gli (lami di nodra vita; deh in_4 
quante forme (i fono affilate le fpade * 
aituotate le manaie , aguzzate l e 4 
facttc / per idcrparli, deh quanti lacci, 
quanti cenici , quanti ordigni , quanti 
argani ? per abbruciarli , deh quanti 
fuochi artificiali , quante peci , quanti 
ogii, quanti zolfi, quanti falnitri ì In»- 
paticote di afpeitat in terra la motte, 
ecco (c non va fino ad incontrarla nell* 
aria, e quel ciurmatotc col ballir sù 
c corde, c quel mozzo col caminar sù 
le aucenne , c queirartifchiaro col bur- 
lar sàie fcale, & in cima de gl’albori 
quel fruttarolo, c sù l’etlo de’ ponti 
Quell’architetto? Ecco fe moiri nonL4 
fi cauano da per le llcflì 1 fepolcri , nel*, 
lo sfondar i pozzi , nel vuotar le mi- 
niere , nel far le mine ? Per pefear la_* 
motte nel mare , ecco quante nau! , e 
pitie, galeoni , c galeotte , petacchi, e 
fufic , orche , c polacche , fregate, filu- 
che , c gondole u fono trouate ? Se ha- 
ucfllmo giurato di finir predo nodra^ 
cartiera non sò fc correr potredìmo 
con impeto maggiore alla mcta«*. 
Quattro (oidi di robba non confidia- 
mo ad vn’altro, fenza che clamcuri 
Con mille obhgationi, ficurti, epoli- 
ze , 5 la vita, cofa tanto gclofa , abban- 
doniamo alta diferetione di vn’ìn- 
dabiUfiimo vento, d’vn’lnfcdeU(fimo 
mare, d’vn fragiliflìmo legno; advn 
cuoco , che vbtiaco cl attoflicbi , ad va 
medico, che ignorante ci ammazzi, ad 
vnfcruitorc, che ribellato ci drozZi. 
Dite (c non è miracolo , che l’huomO 
villa, mentre in qualunque Cofa fi efet- 
citi , niente cerca più, che la morte . 
Vedi tu per l’Europa tanti fioritirtimi 
efereui a marciar con tanc’ordin e , a , 
così bene proueduti d’arme, e di vi- 
ucii> picche, mofcbciti, caiulli , e fan^ 

li» 
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tìf Surntotar da per tutto itendardi, 
volar pennacchi , Uwpcggiar ferri; 


pure crederefti cu i che con tanca pom- 
pa» altro che la morte non cercano? 
per ifuegliarla , cafo ch'ella dormifiTc» 
tanno nittit tanto i cauali, rqnìParle 
trombe, ribombare i tamburri ; per 
farle ftrada . come fé non l'haueiTe pia- 
niilìmat tanti guiftaioti conducono; 
quello cerca vna fpada , che lo infilzi ; 
queiio vna cannonata • cheto fucntri; 
chi vn cauallo » che con vn calcio l'at- 
terrii chi vn fiume, che in vn mal patto 
raffughi ; vna mala notte , che lo tten- 
da in vn letto ; vn'uccafiune d'attalto , 
che lo fepellifca io vn (otto ; vn pieQ- 
dio , che lo faccia morir di fame \ vn^ 
carjco, che robitghi n prerctitaifi pri- 
mo alla motte. Vedi quei cortigiani 
cosipenfofì, e guardinghi / chepenfi 
tu che afpcrctno a quella potticra_«/ 
Non altro fe non la motte; quel fare 
di notte giorno , quel non mangiar 
mai ad vn tempo , quel dormire tanto 
imcriotto, non c già cofa , che prolon- 
ghi la vita? Vccidc i contadini vn_> 
maligno raggio di Sole . c qucAi vna_> 
inala occhiata del Principe ; non dà 
lot mone la zappa , ma la calunnia-^ ; 
vna pallata btulca , vna lettera (ceca, 
vnaaudicnza negata fcruc loro di tof- 
lico; E pure quefte fonolccofe, che 
van cenando . Vedi tu quei mercanti 
girar il Momiu con tanti rifebi, po- 
trebbero inueccliiar nelle loro cafe a . 
ma il mal genio li conduce ancor c 0 ì a 
procacciatfi la morte , con tanti viaggi 
a incontrare coifari , che li affondi , 
terepeffa, che li affoghi, fallimento > 
che li accuori.affaflino. che gli rpoglì,e 
della robba, e della vita . Ah buomini. 
'huomini, e penfate ancor di campate 
alla longa, mentre , e la natura non vi 
vuol vioi • e l'aire voffta pur vi vuol 
morti ? Difendeteui pur fe fapete dal- 
le infidie dcH’vna. e da furori dell'al- 
cra , che quando farete viffuti con ogni 
guardia , fuggendo non meno i mali 
influflì , che i mali impieghi, vn cafo 
fortuito . venutoui da douc mai afpct- 
ufte , vi precipitarà in vna tomba-rf . 
Chi haueffe mai detto ad £(cmU) , che 


mentre fedea per prender aria iit^ 
aperta campagna , gli doucttc vn'A- 
quila gettate vna tartaruca fu'lcapo, 
& vccidcrlo ? Ad Anacreonie , che vn’ 
acino di vua fe gli douctt^eattrauerlar 
ncll’cfofago , ettrangolarlo. A Baldo 
si grai; legifta , che vn picciolo cagnop 
lino , che per trallullo tutto giorno 
haueainfeno, gli doucttc dare vnlcg» 
geriflìmo morfo in vn labbro. Se arrab- 
biarlo . Sebiuaronu queffi gran leue- 
tati la tifica ttutiiando, ma non per 
quello fchiuarono vn mal* incontro , 
Poeta pcnfarequcl Bibolo di non do- 
uer mai morire, che trouatofi in fan^ 
guinoGttìmc zuffe , fi era mille volte 
veduto venire auanti la morte . bora 
su l’ali di auucicnaic (acite , horsùle 
punte di furiofittime (pade. hot siile 
maghe di fìerifsime frombole; ma vit- 
(onofo da tutte le morti in battaglia-.» 
vinco rettò nel trionfo ; poiché mentre 
fu'l carro già cntraua nel campiJcv 
glie, piombatali fui capo vna regola, 
gli tolte le ccrilclla , non che la laurea. 
Haucua nauigato 20. anni Afclipio 
fratei di Pompeo ; mille volte era pe- 
ricolato in tempelta . haucua fchiuaco 
Cariddi , e Scilla . Pcloio , c Malca , 
e poi caduto in vn pozzo in quattro 
palmi di acqua fi affogò quel» che da 
tutta quella del mare fi era difefo. 
Alettandro , Ponrmeo , e Cefare non vi 
pare , che douettcro finire i giorni ò 
neiraflaltod'vna piazza, ò ncil'attac- 
cod’vna battagliai ò neH'ottinatione 
d’vna difefa t H pure il prime d*vn_» 
boccone mori in luo lecco . il fecondo 
davo me zz'buo ino decapitato, il ter- 
zo nel nido della pace ffillcttato. E fe 
mi dite, ebe quelli furono colpi non_« 
di cieca fortuna , mt di humana ma- 
Htia, mi aptiie vnanuoua miniera-,» 
di noUra morte . Ahi quanti ne fan-# 
perdete le gelofie > quanti le inui- 
die, quaoti le colere/ Vn'ombra-# 
d'vno ne mette a male cento altri ; Q 
fanoo darei veleni a tempo, (culai le 
(offocationi , con vna finta fluisionc di 
catarro .- ne fono foto gli ailàipiai , c i 
nemici t che vccidooo -, anco gli auui 
più cari alla feconda btuica paiola.^ 
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Jtnnodì mano al pugnale, & alla pi- 
llola’, tal che fe la natura , fc l'anc , fé 
lafonuna,felamalitia , congìurauosJ 
fattamente a dannidi noltra vita, la- 
fcio peniate a voile adendo noi ad e(Te 
raccomandati , habbiamo fonda- 
mento di crederci lempre tri gli arti- 
gli di mille morti. Vna, ò due, che ci 
batcedero in qualche modo Ichiuar 
fi potrebbero ; ma a tante , e tante re- 
filtere per qualche decina d’anni, al- 
tro nou mi si parer , che vn miracolo . 
Fcrmatcui però miei Signori, che le 
morti , che vi bò delcritto fin’ bora , 
tutte a noilono cfirialecbe. Qi^ando 
bene però nluna ditjueftecivccida ve 
nelono tante altte intrinlccbe, oche 
lenza che ci vengano dal di fuora , en- 
tro a noi ficdi germogliano, ebe io 
attclala tedìcura noftra, tralecolo al 
veder come pur vno di noi polla viuc- 
re, non dico 50. anni, ma 5*. bore. 
Sù non ci laettate co’ voftn mali af- 
pciti, ò voi Cieli, non cilconceccaie 
con le vofire alteratidni , ò voi ele- 
menti , non ci perlcguitate con le va- 
Ace violenze,ò voi animali *, niun vele- 
no ci attoilìcbi, niun pelo ci Aritoli, 
ninna caduca ci precipiti . i Demonij 
non ci Areghino, gli huomini non ci 
• adaflìnino -, lalciarcmo ben noi per 
qucAod’cfier i>i artieuU m0rtis , per 
la facilità , con che in noi fi Iconcenan 
le pani nccedarie alla vita, luancndo 
per ramo poca cola gli Ipitici , conge- 
landoli i fangni , diiuuiandoi catarri, 
infettandoci le colere , inluriandoci le 
malinconie. Ancora vna nane nuoua 
il giocno , che la vedi mettere in mare, 
dirai che le va' incendio non l’ abbrac- 
cia, ò vna tcmpcAanon l’affonJa,i per 
cITerc eterna , e pure lenti , che ne dice 
j,Termlliano . f'is eft, &$IIm nauigijt 
dutim» ^ CM^hurtis féxis, rullis 

«■ fa, turbiathHS, nullis qitsjfuta d(- 

cumanis aduUmt fiMtu,labtnic curfu , 
IdtMftte comit$ttM , inrtflina repenti per- 
(ulf» cum rette [euerittite defidunt. Hoc 
lappi, cheaquefio modo medefimo, 
JNaufrMgia funt viu tti*m tranquill* , 
eeeertit eutHtHt , Sei Giouane, & hai 
vn» cnoipiclsioac di btoazo , le non 
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viene vna pelle , che tl porti via, ò vn» 
archibugiaca , che ti getti a terra, 
pentì di non douet mai moiire; eh 
che non vi vuol tanto. Non vi fia.# 
guerra, non vi (la peAc, nella mag- 
gior quiete del Mondo, dentro di te 
haurai la morte , vna poAemuccia» 
chetili gcneriin capo tu lei Ipedico. 
Io non vorrei da Dio per bora altra_^ 

? ;tatia , le non che per poco facclTe dia* 
ani al modo di criAalloi corpi vofiri, 
ò alcuno apriffe in modo a voi, Scarne 
gli occhi , che diAinguendo in noi tan- 
te ccntcnaia di olsi, mulcoli, nerui, 
vene , & arterie , facelsimo qualche 
concetto della facilità , con la quale 
dallo Iconcertatfi vna foladi qucAe ■> 
colcpotiam morire. Voi vi ridete di 
colui , che datoli a credere d’afler tutto 
di vetro , difteloli sù mollilsime piume 
non volta [^rmetterc d’edere d’aliti 
toccato; Sc io piango al peniate, che 
cAcndo noi in realtà del- vetro iAeAo 
iù fragili, ci perluadiamo d'effetdi 
ronzo. TuttalanoArt vita, fecondo 
ì medici , dalla buona dilpoficione di 
trdcole dipende, dilpirùi, di humo- 
ri, edipartiichecliiamanlode. Hoc 
mirate le potiamo alla longa Icbiuac 
la morte 1 Manchino gli Ipiciii , il che 
occotte non loto neU’ellrema vec- 
chiaia, ma in tutte le tcoppo grandi 
euacuationi di vtilc , ò inutile materia, 
nel dolore , ò gaudio troppo eccclsinu, 
nella fincopc, nelle troppo longheii- 
faic ; foprabbondino, come quando 
Aitando troppa le arterie le rompono , 
ò da per le fi lolfocano , li melchino a 
qualchcfbuinor putrido; del che non 
vincola più facile in tanta immedia- 
tionedi {ùrti; fiane impediti di feor- 
ter liberi , corno nelle apoplcllìe , « 
vitij del polmone , e diaframma , nelle 
congelationi, Scaltri accidenti hipo- 
condriaci; li guaAi l’ordine del moto 
loro, Se in vece di Ipargerfi dal cuore 
alle pani cAcrne da qucAc a quello 
titirinfi , come ncll’eccclsiue paure , Se 
eccoti luanita, Ipcnta, foAocata irre- 
mcdiabilrocnte la vita. Gli humori 
poi le lì accendono, và a moderai que- 
gl’at^jj (efi puucfanoi và a medi- 
car 
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car quelle febri * Tefoprauinzano, vi mano la lifta dì quanti ha(.0nVhota^ 
ad impedire quei rompimenti de* vaG> praticato nel M<mdo. Doue lojip la 


feii fminuifeono » và ad aiutare quelle 
durezze, e feccaggìni, fé G agitano , vi 
a maturare quelle pofteme < e carboni/ 
Predomini la bile ; ahimè quanti vl> 
ceri nei ventre, quanti martiri nel 
cuore, quante rofepille, quante diaree? 
Vinca la flemma ; Scò checonuuifio- 
ni , che letarghi , che epilepfle , che 
paralifle , che idropifie ? Soprabbondi 
la malinconia, deh quanti fctm', furori, 
fmanie , cancrene , diflenteric , Sc hip- 
pocondrie ? li Tangue gli altri tutti lo- 
uerchi , Sc ò che febri acute , che plcu- 
ritidi , che (cbiranzie , che doglie di 
reni, che infeuioni nel fegato, che pec- 
tutbationi nel corpo ? Le parti fode j 
poi quanto poco vi vuolea fconcertar- 
iè in maniera , che con lo fpaGmo > ò 
altro inafpettato difordine d appor- 
tino in vn momento la morte. Et ol- 
tre a tutto quello ditemi qual’ è quella 
delle noftte pallìoni . che non ci vcci- 
da . L'allegtezza > che pare la più pro- 
pitia alla vita, è pur quella, che leuò 
l’anima , e alle due donne Romane al 
veder de’ Agli (limati morti , Se al La- 
cedemone Chilone , Se al Tragico Sc^ 
focle. Se al Rodiotto Oiagora , & ai Si- 
racufano Dionigi . Non è già fola Haf- 
palice, che dall’amor foÀevccifa? E 
pure paflìone quella dolce a tute' al- 
tri , che a chi G laida da cCTa occupa- 
te ì Non fono già foli Diodoro, & I Io- 
mero • che mancalTero per confulìone, 
e vergogna; Mario , Teodotico, e Lo- 
douico rio di hotrore , e paura j Net- 
ua , Matthia l’ Vogato, Vincislao il 
Boemo , di fdegno , e di colera / Ogni 
petturbatione dell’animo ci è vn_# 
lemmario di morti nel corpo; efe al 
miodifcotfo non lo credete, credete* 
lo alla fpcrienza , che tutto giorno vi 
fé palpare la verità di ciò , che diff e^ 3 
queir altro: Eriptrt viesm nemo no/t 
iomini potè fi ; ut ntmo mortem ; rmllt 
étd hunc aditut patene ‘ Che occorre 
far tante fpeculationi , diceua Ber- 
7* nardoifctiuendo ad Eugenio Papa; ipjì 
te prsdecejforee tui , tue certijjìme , ©• 
etnjjiftfn mortuadmntant , Pigliala 
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maggior patte? £u quello rù riuge 
de’ fuoi honoti , quello nel colmo da* 
fuoi contenti , l’vno di ftefeo marita- 
to , l’altro (Iraordinariamente artic-- . 
chito, e non sò come , fuhito rapti ftMt . 

ficnt jfajferculi ai Mccipitre , per parlar^^“' 
con S. Efrcm sì si Dio mio , Scio , 
morti trmdet me vbi conjlitHta ejt 
mksomni viktntii intendo bcmlEnio jo! 
quel di San Siilo, che more incerta mt- jo. 
tuenda e fi , quia iam ex eo quifque moridt ufi» 
totefi» quo ceepit viuere . Senza che me 
lo dica li Poeta redo perfuafo, ebeer-j^^, 
tum quidquid habet finemtimet \ ibi~x, gyC 
mut omnuyibimus ; in pratica però poi«„MM. 
rìtrouo , che fé non folli mai per mori- 
re, non potrei viuete della morte più 
fmenticato. Hò girato tante Città , e 
quali in tutte la prima cola , che bò in- 
contrato fl è vn qualche morto; mi fon 
trouaco a chiuder gli occhia tanti, i 
patenti ,1 condifcepoli , i compagni ; 
crono, che quali tutti mi hanno la- 
fciaco ; predico ad altri la morte , Se 
io per me non l’ intendo . Che falcino 
è mai il nollro ^ cari Vditori ? Siamo 
pure in vn continuo articolo di morte 
giouani , vecchi , fani. Se infermi , che 
liamo, e pure non ci peniamo, quanto 
fe a tutti altri toccalfc. Credete, che 
non mi caui le lagrime la conQdcra- 
tione, che le cauò pure a Xerfcalla-i» 

Vida del fuo fiorKidimo efeccico/ 

Veggo da cinedo pulpito canti confu- 
inati Giuriftì , eccei lenti Medici , pro- 
di Soldati , indudriolà Mercanti, itt- 
gcgnoli Artefici, tante venerande^ j 
Matrone , tante honede Zitelle , tanti 
robudi Giouani , e poi feoto il giuJi- 
cio , che di tutti fà i! Profeta Ifaia . 

£runt qu^ T trebinthus decidontibuSeZ 1 .,» 
folijt. 11 Tecebinco fronzuto , dice » La. 
BaGlio , è vn’ atborc di tutta bellezza ; 
ma cadute ebe fono le froudi , non vi d 
tronco di lui più deforme; borcosia 
tutti quelli slìoritanno vn giorno Iq_^ 
guancia, edibuomini si 'informaci 
cederanno fcbeletci ; Sc all’ bora voi- 
tandogli occhi indietro diranno quel, 
Qtifod o tqo a d Eutropio ; of»nia 

nibil ' 


1 


NEL QVINTO giovedì 
"«mnium fuerunt più divni fola. Quello allaguerral# 
non teme che vna ferita , e poi muore 
di febre maligna , quello In fua cafa fi 
guarda folo dalla tifica , e poi muore 
di vna puntura , e tutti per ordinario 
temiamo la morte fol dt vecchiaia y e 


Mppar$ntt die euanejcemifìorei jntrunt 
vernit vere exailo emArcuerufit,emnÌM 
vmbr£ erdnt * & prdierierunt , fumut 
enint,& fotuufuiittMl* er*nu& dif- 
rupta furtt y Arane* erant < & lacerata 
flint . A ce lo dico, che vai dando i tuoi pur tutt’alira è quella , che poi ci toc> 
giotni al Dianolo , come fé ne reftaffe- ca . Che però piacemi fopra modo il 


ro molti da fpendere f non puoi già di* bell' Epifoneraa , che fa Lucano dopo LMtgm, 
(cdinonhaueramorire/ quefiaépu- hauer raccontato la battaglia naualeM^Kc_« 
te la c'ofa più certa,che fia nel Mondo/ feguita tra Marfigliefi , e Cefariani , hb, j. 
StrtH. Rtfpice omnia, dice Agoftino , vbique quando affondatefi patte delle naui , 
xi.dt^ efl, forti erit forti non erir, nunquidpo- e parte abbrucciando , chi perlcolana 
ytrb// tes dicere , forti moriar , forti non mo- naufrago in mare , parche vfeiffe dall' 

«• r I *• . 


Mori. 
Ili. I. 
Sftgr. 


Vtm. riarfboT doue per far riufeire bene co- 
fe incertilTime tanto ti affanni, perche 
• ne riefea vna , come di tutte più ceru, 
cosi più importante d'ogni altra non 
impieghi pur il minimo de' tuoi pen* 
fieri f Sei conuinco di poter ancor 
morir boggi, ic afpctti a dìfpott! di- 
mani. Nontfl, crede mihi t fapientis 
dicere, viuam ; Sera nimis vita efi 
craflina , viue hodie . E perche fegne 
di vita è l'operatione , con vna gtoflTa 
limpfina fammi cenofcctc, che non fei 
mono . 

SECONDA PARTE. 

T Alche , Signori , tutti fiamo in ar- 
ticolo di morte. Niuiioperò fe 
lo crede .perche i vecchi .che ne han- 
no feappate molte , fi danno ad inten- 
dere di douerle poter contar tutte; & 
i giouani , come che in quella pro- 
cellìone fi andafiie con ordine , e non 
•llaconfofa, fioche i vecchi non van- 
, no innanzi , fi credono non cocchi a 
loro •, c cosi per quanto tutti fiamo 
certi di douer morire, tutti ci rrouia- 
mo morti prima diclTerfi riconofciuii 
mortali. Jjac phUofophia,diceaiPic~ 
tro BIcffenle , freqnenter in fcholis dt- 
*f.6. fcribitur , fed frequentins prò feri bit ur ; 
rutto il giorno fi predica la morte , ma 
per rauctfionc che a lei tutti habbia- 
nio, non applichiamo l'animo acte- 
dcre, che babbi vn giorno a toccate 
ancora noi. Notate però vna cofa_j 
, Signori ; rutto che infinite Sano 

morti , non vi d di uoi chi ne ccma_,i 


acque t poco fiimaua l'hauete falendo 
in naue ad entrar nelle fiamme , & chi 
nelle aaui già fi abbrucciaua , non ba- 
ueua per falco mortale , parche vfeifle 
dal fuoco , gettatfi nel fondo . Afille 
modos inter let hi mors fola timori efi * 
qua colpire mori-, éverilTìmo, fe non 
che alcuni fono come quell’ altro, di 
cui racconta l’ifieffo , che non conten- 
to d'vna morte ne volle due, e nell’ 
atto, che con vn pugnale fi pafsò il 
cuore, con vn falto fi gittò in mare; 
e così fefiinantem animam morti non td. Hd, 
credidit vai . Morir bifogna ; quefio è 
rantecedence , che non bà bifognodi 
prona ; Eccoui la fua confeguen;za ; 
ergo viuamut , dum licet effe , bene . 

Cucilo vcrto io non lo dico nel fenfo, 
che dir io folca il fcruitore,cbe portaua 
da bere ne gli antichi cenuiii , come 
trouarecc prcfi'o a Plutarco , Petronio, 

Se altri , perche cefiui portaua attorno 
al principio, & al fine della tauola certi 
fcbcletri fatti a pofta , detti da Greci 
Stomatia,dz Latini Ofcilla,t mofiran- / e, 
doli altro non pretcndeua fc non che »«. 87. 
beneflcro allegramente, perche morti 
che fullcro , non farebbero fiati più a 
tempo, conforme a quello diMattia- 
le . Frange toros,pett vina, rofas ca} e 
cingere nardo , ipie inbet mortts te me 
miniffe Deui;dicm in feniimento moho ^ _ 
diuetlo. £rgo viuamut , dum licet effe, 
bene. Dobbiam monre; dunque itL> 
qucfti quattro giorni di vita viuiaino 
in modo, che rneritiam fempre viucte; 
l e j Viuent femper morere,vt mortuus fem- ‘A/ * 
na_o per vinai, tà il ricordo , che fi laide in f ‘ 

ca- * * 
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camera colui * che voleua fard Santo . fingolari non fi dà fetenza \ Pure anzi 
Queir afrro, eh: fOfcpolto inCaiera i perche fi muore via volta folti hicilt 
fii b-n bv'ato demeritò repitafio, che tffumquArt meditMri del^Hamus ;ftm- 
S*Drt~ gli fil Hato . SyluÌHs ftllàdius; vtìno’ jrr di^enduttfe(t,^Mtd un fcidmHS ix- 
xtll, in ritns vineret, vixit vt moriturns. Il vi- perirs non ptlfumus: qui mori didicitr 
’Pr*ir. ucie come chi hi da morire > è la vera [eruirt dedidicit, Habbiamo fempre in 
arte di morir bene. Ne pretendo già mente quel giorno, che di rutti gli an- 
io di tormentami la viltà con efor* tecedentfdcu* dar il giudicio ; imitia- 
tarui a tenere Tempre sd gl* occhi la.,» moquel Sauìo, che dite fteiTofcriueiia»' 
motte morto Chrifio, è mona Ma* Ego ceni vtlut appropinquet txperi- 
ria , perche affliggerui di douer morire mtntum^ & Hit laturns fententiam de 
ancor voi /Saria pazzia pigliaifl fafti* omnibus nnnismeis dies ventrit , ita*f'*^' 
diedicofa, alla quale non vi è rime» me obferuo ,& MlltgHor{ quidproftet- 
dio. Santo Agoltino quando fit autii- rim morti creSturusfumSia che s'iao 
fato d’cITcc dirpecata da medici la_« tutto il Mondo mi adula, la morte fola 
fua falute , altro non diflie , Te noa.» : mi feoprìri ciò che Tono ; Aiors fot* 

Non trit m4fnHS , qui mngnum putet , f*tttur qudntuU jint bommum cor puf- 
in uu$ cndunt Ugna , & l*pidet, & mor- cui* ; Qui dunque ò fratei mio , dice 
>««. t*ltf moriuntur . Viuiamo bene, c del ’^lxWo .iQuid exptElus ttmpus , quo in- 

redo moriamo allegramente, ma non artum tff, *n cogiutionum tu*rum irAt. do 
nel modo di quell’ altro Dottor diPa- Dominus fìsfuturutì Vuoi tu afpetiàr^mfrn. 
^^‘doua, che per mofirare di andar alle* a raccomandar a Dio il tuo fpirito 
' * grò al fepolcro obligò gli heredi a far* quando non hauerai piò parole , ne af* 
lo portar alla tomba da iz. figlie nu- fetti/ Adeffo petali' bora perche non 
bili veflite di verde , e che ne pur vno dici meco , anzi con San Dionigi ; FI- . 
de’ Frati , che van vcftiti di negro io- timum verbum Domini mei in cruce,'* 
terueoiffe alla proceffìone , formata.^ pt &mihi vltimum inhnejuct. In’*'*' 
tutu di muiici , e ballarini ; è quefia m*nus tu*t commendo fpiritu meum f 
vna allegcezza da buffone, e non da Dolce Giesù nelle voftre Tante mani 
Cbriftiano. Voglio che moriate tutti lafcio le (otti mie} pigliatemi doue, 
xaflegnatiffimi nella diulna difpofi* come, e quando volete . .^M/éipe/èrNM . 
rione , tanto che le vitime voftre paro- tuum in bonum , & non culumnientur 
le (iano, ò quelle di Cipriano, Dea mtfuporbi. Ntnpsiumthiformidinf‘f' 
grAiiéj, che cosi terminò la fua vita fptsmt*tHÌn dit*ffiiQionit . Abban- 
qucircioquentillìmo Martire ; ò quel- donati, clie mi habbian tutti, tenetemi 
V - S. Gio. Grifoftomo, Cleri* tibi voi compagnia . Cumdtfecerit virtus 
ttphU 4* che con quefto i o me* ne derelinquAS me. Il teftamento 

'bocca Tpirò tmel patientiffìmo Con- io già l’hò fatto, quefte mie carni di 
^ l’artedi tutte ratti} buona voglia le laTcìo a vermi, purché 
Non ftò però con Seneca,che difieri lo voi vi contentiate di hereditare il mio 
fludiarla nella vecchiaia, /<rw- {piùto . Domine ftcundùm velunt*tem T*ii* 
StnttM cur*uiyvt bene viuertmjn [ene- tu*m f*c mecum, & prtdpe in p*ce re- top. j. 

of.6i. «tute vt bene mori*r. (Miche in ogni dpi fpintummeum . Vn’ atto di con» 
età potiamo nx>rire , in ogni «à con» tritione in quell’ bora , e per me, e per 
mene ftudiare la pratica di morir tuniquei, che mi afcoltano; eperii , 

. , bene . Suptru*c*atMm forpt*n putti refto . in pace in idipfum dormUm, & 

^ difctre,quo fimtl vtendum efi. Dell» rtquitfc*m , quoni*m tu Domine pn-^‘ 
f ' cofe che non fi fanno piu d’vna volta , gulnrutr in fpt conftttuipi me . Amttu 
non vi fuoi'ciktc aue nel Mondo, c de 


. iq . . 
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\ rìantoalla "tomba del peccatore annientato 

r PREDICA •' 

nel qvinto venerdì di QVARESIMA.' 

JrtfrtmMÌt fpiritHy & tnrÌMu{t ftmetipfum^ & dixit: vbi fofuifiii tum , 

’’ loann.cap.il. 



Ungkff. 

Quefio modo dun* della d! Inimalatia* poi della morte ; 

la fapienza di & horaconuien che altri y'mformi • 

Dio è Ainennt^ ■» doue egli giaccia . 

ignorante f Ricot^ fit,& vbi fit ftpuliHS tgnorxnt i'iìdicc 
ro a gli aniniaeftra* il voftio Agoftioo, A4yftcr^Mm,Aiyftt^ 
menti tuoi Santa-# r/«w, gridano i Santi tutti > fe bene tri 
Fede ■ tWniri.’m: m a; nnn fi accordano in dire qual (la. 


cauat dall’inferno . Vede ogni affetto, abbaffandoQ fino ^ imitare la igno- 
die ne cuori fi celi , ogni penfiero , che ranra de gli huomSni prima di venire 
tic’cetucHi fi fabiichi , ogni forma, che ad operar , ciò che lo doucua prefio a 

.. r ^ r_- iiirt - .San CsrilDitAmo 


TIC CCTUCIU U l»UIIb.iii > vantivi all».* vaia- 

nelle fantafie fi figuri. Non vi è ofeu- 
liri , che per lui non fia luce, confu- 
fione, che a lui manehi d'ordine , con- 
tingenza , che non habbia da lui il fuo 
lìncj bilancia , mifota , efaminaogni 
pefo , ogni quantità, ogni minutia*, 
comprende nelle cole attuali quanto 
fono , antiuede nelle future quanto 

nrll^ randlkili 


aaUpvIBll^ VIVF v»iv , r 

tutti far creeJ^r DiO • SflnGriioltomo 
vuole, che foffeper Icuarogni occa- 
fione di iofpettare di qualche fegteto 
QCC#rdo con Lft^ro» come ebe finto 
motto in luogo concertato atten- 
dendo Io fteffe. Teodoro Hcraclcote, 
Leomio, & Andrea Crcteofe flan- 
no perfuafi , che con occafionc di tatS 
w M r^m^ìr-rrx •trf.r^ndeflc hauer 


fono , aniiucdc nelle future quanto no pctlutu, cncconoccauoncu à*i« 
faranno ; conofee nelle mete poflìbili moflrar il fcpolcro pretendeffe haucc 
Sl,”Sro (ariano ; tutroquel d’ingegno- ^el miracolo più ^ 
fo, chepuò far l’arte , tuttoqucllodi cosi 
rooftroofo , in che pui peccar la na- ma , che ciò 

rnri, . rutto nncllo di ftrauo . in chea comc nel pianto , cosi anche M icRo 


tota , tutto quello di (Irauo , in cl»c_j9 
può infolentir la fortuna , preffo di lui 
hà il fuo pefo , mifura, c numero i- e a 
gli occhi di chi tanto pcrlpicace- 
mente ogni cof» diftingae , ceprìtà 
poi vna lapida talmente Lazaro , che 
qaafi, che non fappia doue ttooatlo fe- 
polto, da circonrtaati ne chiede nuo* 
ua } yb* p»fuifbit tttml Ma non Lete voi 
qo«l medefimo , che trouandoui così 


come nel pianto, così anche nelicfto 
all’ opinione de’ circoftanti Giudei, 
che per puro huomo l’haueano; molto 
manco poi vi acconfente Eutimio, che 
la caufa d’hauer Chtifto cosi operato A/aWa- 
crede che ^z,vtvtr*mqut 
humMuum tnttrrogxnda , QT diutxam ^ • 

mortuum fufcitMdo demonprdret. Ma * J* 
fi contentino per hoggi di gratta di fiat 
tutti a fentire il gran Macllco della— ^ 


mkI medefimo, chetrouandoui cosi tutu a icntire iigian tviacmu ut».-» 
^tano col corpo dal voftro amico, Chiefa Agoftino, che (editato da_# 
’haueic aflìfliro Tempre tanto da vi- Bcda decide , comc per cflcre Lazaro 
ino con l’animo , che potete dar a fimbolo del peccatore, la miftcti^a^ 
)UcepoU nuouc ccrtiflìme prima-# ignoranza, chemottra dhauciLnu- 
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fto di luì, altro non protia « fc con che 
riiuomo col peccare fì anuienta, onde 
poi Dio qoafi , che non io troui irà le 
cole, che hanno effere può dirgli f 
j4d4m, j4ddm, vbi es f Anei moftrarc 
di non^baucrlo più ncTuoi libri 


la luce, ma non vedete, che quello è 
tenebre, che più dell’cgituooc viac- 
cieca ? ^ cbe gelofì liete del dolce } 
ma non prouare , che qaefto è ^clc» 
che più d’ogni cicuta vi attoiDca I 
che godete d’andar leggieri , ma non 


Et ecco l’occafione , che io prco* fentitc, che queftod vo pelo > che all* 
do di far hoggi con Chrifto va pianto ingiù più d'ogni piombo vi calca / Sò 


a due cori per deplorare l'annieou* 
memo d’ogni huomo . cbe prefeffan* 
do di viuere , oella obbrobnofa tom* 
ba della fua iniquità fià repolco. los- 
preftace a quello pio vfiìcio non fol gli 
orecchi, ma gli occhi volhi , ò Si- 
gnori -, vi dquàda pianger per tutti, 
tanto che rnoltra di nonuauere feoti* 
mente quell* anima , che in funerale , 
che a (ami cocca, fi fdcgoa feruiredi 
prefica . 

Nod polBamo già-dirc , che non fi 
Ila ftudiatu il pennello di Dio di co> 
lorirci $ù la tela delle diuine Iettare ^ 
con vati) viuacillìmi fimboli la nio> 
firuofltà del peccato / Quà ce lo fi 
comparire come trappola, laccio, e 
coltello di Satana, con cui c’imprt* 
giona , ci foffoca , ci fcaDoa 4 là come 
nimolo, ftipendio, e companatico 
delia nemica morte, con cui a danni 
nofici fi buzzica, fi alimenta, s’in» 
graffa*, quiuicome impugnacorc, la- 
dro, c carnefice , d'ogoi bontà , d'onde 
tutte fi oltraggiane, fi rubbano,fi mar- 
tirizzano } iui cocne miniera , fucina, e 
fondaco d'ogni feiagura) d'onde tutte 
fi cauano , fi focbiuooo , fi cufiodif- 
cono. Se amate la libertà, notate a, 
dice , che il peccato c catena < fe bo< 
naccia , guardaieui , cbe quella d cecn- 
pella ; fe bellezza, attetritcui,che que- 
fio d deformiti ; fe godere di amenità , 
quello d vo’ bortibii deferto ; fe di ar- 
monia, quello d vn belliale fconcctto; 
fe di fanicà, quello d pcSilential e , j 
morbo; altro (Naufragio nonhauecea 
temere in quello mate nauigantimal 

f >tatici , altro auoltoio non funere a 
chiuarc in quell' aria mal* armati vc- 
cellini ; altro Lupo io quelli defeni 
Agnellini malculludki ; altra difgra- 
tia i.iquefio pellegrinaggio inal’inca* 
minali viandauii • piji} (he amate 


che bramate va vigor eterno ; ma noa 
ifprrimencace , che quefia c vna ti> 
gouola • che canto più liennieocc.^ > 

S uanco più occutcameorc vi urla} 
òo tutto ciò, io non tò come vada 
Signori miei ; tutte quella cofe fon 
dette al vento , tanto poco concetto 
formiamo tutti del danno, che et 
può fare quella tignuola col roderci ; 

S ucQa foma coll* o^rimetei ; que- 
a amarezza col diigufiarci ; quelle 
tenebre con acciecarci ; ci abbaodo» 
niamo a quelli Lupi, ficAuoIcoii go- 
diamo di quelli nanfragij, e morbi j 
quelle catene incerpetrum libertà, 
quelle deformità idolatriam per bel- 
lezze /crediamo, cbe quante dicc^ 
contro il peccato la verità fia poeua^ 
purché ci atterrifea dal farlo poco fi 
cuti di mentire in dcfcrinctio . Hot a 
riuederci all’ aprirli degli occhi dell* 
anima , collo che con la motte fi chiu- 
dano quelli del corpo. Incenderemo 
airiiora , che Dio non parla con i no- 
ftri arcificij , e cbe non dice fe non ap- 
punto quel , che d : poiché , fecondo 
cufeblo Gallicano, vfeiti che fiamio 
dalla giurifdittiooe del tempo, & en- 
trati in quella dell* eternità, primate 
d'ogni altra cofa t^n'vno di noi , mi- 
rabitur quomedo flugitijs écquitfctrg 
p»tHtrif,K tiouando effere nieote, quel 
cbe fi pensò foffe tutto , li andetà que- 
relando } Vbi c(iis etneupt/ttmU , vbi 
iftis (7/ece^rz/Uunque hor*m mihi 
momentnnc4s , &fMg»tÌHM imgtjppis» 
deltEtMtioMts > vt dttrndi pofimadu <«- 
ferretis Mngnft$asìMi fe mi affi (le hog-- 

f i Dio col tuo lurae,pocria forfè effere, 
peccatori , che conofeefie parte dell* 
efirema vofira miferia anco in tem- 
po da poteruene vtilmeme confonde- 
re. Non vihò io da piangere ò come 
figli disbetedatt da pio , che vi d 

drc, 
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drclò come dlfcoll banditi per fcmpre certo chel'hà per participatlone deHf 
dal Gelo , cbe »i i patria , o conK_> ellere di Dio-, hor, dice Paolo, qu* p«r- 
carboni preparati ad eterne fiamme ^ wiijw/rffea»? Tutto ^ r 

è come bocconi doflinati ad infami i'eflcredi Dio é bontà, duaque da elio "* 
fiera; Siate talpe, fiate giamenti,6a- non fi può participare lamalkia. Sò 
te cadaueri; per mono fi piange La- ebepotete diretoi roefehini; /« »p/a 
«aro^ & io ciafettn di voi vub pian- tnim vimmut, & mtuemttrt & 
ger per annientato. Certo però» cbe InDionò, dienon viuctcvoi,chc«^*** 
in quella càufa voi non haiiecete ad anzi a lui morti » iepolti fiate ne* vitij* 
efiere giudici; non è qoefio carico. In Dio nò» che non vi mouere; cke 
che vada commelTo ad ignoranti » e anzi da lui appartati nel puro niente 
pure, a parere del Filofofo, Omnis pte- vi rìpoTate . In Dio nò . che non fietc^ 

<4ns igttcrsHs ; Sono informate da_# che non può edere nella luce , chi d te- 
Padri , che il giadioio è la prima cela , nebre , nell’ innocenza»-cbt é colpa* 

«he fi petdapeccando » eftingaeil lu- nella felicità, chi è mifetia.. Dio è 
me il ladro demonio» rifoluto che fi fuoco» cvoi fetegele^ Die carità, e 
c dirubbare» NidunacoTa più di prò- vai odio; Die pccfetnone • e voi naan^ 
polito fiudia. che tenerti nafcefta la camenco » Dio tuttagratia» voi tutti 
tua propria miferia, cheta bene» che macchie; Dio puro Ipirito» voi tutù 
ic la conofcefsi non vi durarefii per va carne . Hot fe non hauetc altro edere» 
momento. Chi ne dubita, chcnc_,a cbe quello, che participate da Dio» 
quefio,ne quel mal viuente fi fiima per chi può mettete in dubbio, che fece 
«nnientato / V vno fi pauoneggia^ niente . Lafciate di chiamar Dio yo- 
come Caualiero di fommo nome; l’al- ftro Padre» diceNiffeno; l’iugi}u;iate^^,j^^. 
no come letterato diprima Giade; co- con quefio titolo ; non vede in voiy;., 
lui fàilTrifmegifio diqaefiicempi.e cofddcl fuo. I patti lùoi non li con- 
colei l'HcIcna di qucfti fiati; e quel tempia mai. che non Tene compiaccia 
mercante pretende di tener a (cuoia come di cofoboone ; A’V/ftr CM«ff«. jva 
Mercurio.quefio foldaro di nó cederla j^crrur, & 4 rAnt valde ^oa4;dicc> che i ‘* 

«e pure a Marte. Con tutto ciò, fe non in voi non è podibile,che fidi gli occhi; 

fallo i'adioma del Serafino d’Adili» e nefà fede il Profeta. 
che ciafeano tanto è in realtà , quanto r(f pietre nt» pttes . Ss folle qualche*^- a. 
compare alla prefenza» e nella dima cola, faprebbe Dio ciò. che voi fiate; 
di Dio,; in conformità di che la Sctit- Dio fi dkhiaia, che non lo sà; dunque 
tuta quando vuol dire » che voa cofa à voixcalmente non (ere . Tiene Dio va 
veramcQce grande » ò picciola» coftu- catalogo d'ogni cofa . che gli vfcì dalle 
ma di chiamarla tale, etram Demina; mani ; vi fotte ancor voi vna volta; 
aie tritìHAgms ctram Dtmiit»^ & ma dal giorno, che pcccafte vi can- 
dir pttcAttr etrAM Dtm<n» ; hauete celiò» conforme all’ imimatione, che 
‘quella volta ad bauer patienza , ò voi vdi Moité ^ fui ptccAuerit dekbo eu ex 
tutti , cbe vi trouate ut dì colpa mor- tiire ptteìPni non viccrca,dicc Grilo- 
tale,di.fentirui da me a far il mortorio, fiemo » quanto fe non mai fiati folle ; * J- 
come annientati} poiché por quanto ptccAterit neanumerAUtur ,vi fuifque ■ 
babbta iodi voi ogni gran concctto,to- tx ipfis ptrtAhperire no» ftmÌAt% t]s ca- 
llo cbecome peccateti vi miro, trouo, rtt oikt-,f^Ajt de »»n numerAt w . V» fi 
ebeinanzi a Dio ,ch’dquantodirc cù fcagtino puradolio ioila>lti.vi maltrat- 
la piazza della verità, doue lolo fi dan- tino gli elementi » vi occupino I Do- 
no aggiufiati giuditij, e fi sà qucllo.cbe tnonij, non fetc voi cofa tua, che>fc ne 
veramente è cialcuno, meno del nien- debba prender rammarico } perduti 
re letc (limati. Et ecco, che non dico-ioi che fiate tutti, a lui mente penice x 
cofa , che non la poda prouate. Tutto dopo il peccato vi habbia chi vuole ,j 
quello «che fi dice* che habbtaelktv.^ sbejiiùper fiioi non vittimai onde: 
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diffe pare tMo'séi idolatrico eh’ heb- nella fiima dì Dio vi llURtei)go.' 
berOMgii Ebrei; pW4Nt> pap«/MftM»x, Ve lo aadatò ben’ io abbacando 
ExiJ/e non più patuluj meni ; catto db , che tanto > die anco più in giù dei nien« 
tdf ji-hiqualch'efferc, d da Diopodeduto; te lo feorgerete . Non vi arrirchia* 
hot che nient’ altro, che niente fiate fie già mai di dite a San Gri/ofio- 
maivoi, che rete dichiarati dinonef* mo» che il peccatore fia bnomo, lo 
fer da Dio poffeduti / Si si • che faaueiò fentirefie a dar fuora con vna difiin* 
ben’ io detto bene ; pofio che il pec> rione, forfè a voi nuoua. E vero, dice, inetti 
caro fia vn nulla , come lo defìnifeono che il Filofofo per fapere fe vno fia vn’ in /•#. 
I Padri , annullato dir fi potrà il pecca* huomo , bafia che io troui animai ra- cap. t. 
tote ; poiché, fe come ben difeorte.^ rionale mortale, ma inanzi a Dio la 
’SifftnOydieimascitumineéefuemrt- defiaicione dell'bnomo è d’vn’ altra 
ceptum cdrieem fieri , fìc & is , qui dd forte . Diuirtd cairn (criptard cum d»- 
tiibil defluxit in aihiiu quoque tonuerti finte effe hominem . qui idquod Dei fi- 
reili dicitur-, ma voi Signori m’aue^ militudinem imitdtur eujfodit . Cua- 
go , che ai mio difeorfo non vi aquie* fia , che tu habbi in te la diuina imagi* 
tace ; gii più di due m’incolpano, come nc,equiuochi fe ti chiami huomo. Noi 
che allalormctafifica non accomodila fiamo pur mal’auezzi, che non mi- 
mia rechorica . Eh , dicono , lafciamo riamo mai le cofe dalla facciata, che 
• vita volta per l’Accademia queftebe- guarda noi. Diamo poi in cerei poco 
nedetcepropoficioni marani^liof e ^ . accertati giudici] « qual d quel, che a 
che fe dilettano , perche fembrano facciam della Luna, che all’ bota folo 
nuoue, punto non giouauo , perche » la filmiamo ricca di lume . quando ne 
non fi premano vere. Vimancauaan- hà manco; refiando per l’oppofitioae 
corque^, cheli arrifehiafle qualcb’ cut Sole dalla patte, che mira il Celo 
vno ,^n la licenza più che poetica de del tutto ofeura . Vediamo Faraone 
gli Oratori moderni, prenderli per im- in vn trono , e ci pare vn Rè , fnercè 
pttfa il perfuaderne, che vn’ huomo , che lo confideriamo dalla profpetti-* 
che noi vediamo pieno di fanità , e ua, che guardano!, e non Dio, del y** 
vita cibarli, ricrearli , riderfi, mouerfi , icfio egli è fchiaue vilifsìmo , dice 
tifentirfi , sfogarli , perche bà fatto vn Santo , perche qui fdcit peecdtum ftr- 
peccato fiavn mero niente. Piane di uut c fi peccati ^ etidmfi dtcemmillid^ 
gratia, ò Signori, che non penfn ne coronarum hdhcdt in cdpite , Ancovn 
anche per hoggi di hauer perduto il ritratto beo fatto potria parer vn viuo 
rifpctto a cosi honorato Vditòrio. buomo; brillano quegli occhi, parla- 
Suppongo più che mai di parlar a per* no quelle labbra, gefiiicc quella mano, 

Ione , clic intendono afl'ai più, che non muoue quel piede il paffo ; ma volti il 
dico, e fi appagano di ragioni, nondi quadro chi vuol cbiarirfi , non tro* 
fchiamazzi ; 0c io mi dcuo guardar aera certo le fpalle di cbi vagheggiaua 
più che poifo di derogate a tante al* già in faccia ; ma in vece di quell e 
tre verità, che vi hò detto con dirne vna tela grolTa tutta pezze , tutta ra* 
voa mancheuole delle fue proue. Io gni, tutta fozzurr. Fi vn poco vna_« Pr*».ai,' 
vi hò detto, che il peccatore, chg_> volta a modo del Sauio; fVmimpier, la. 
a noi pure par quel di prima ; inan- & non crune ^ Quefio è quel mal vi- 
zi a Dio è filmato niente; e cbc_> uentc, ti par da qualche cofa ? Voltalo. . 
Dio cosi la Tenta non dipende da_o e vedi dalla parte, che tifpondeaDio 
ciò, che io , è voi ci penfiamo, come rlefce, e rcficrai più che chiarito, 
ma dalla dichiarationc , ch’efiTo fi ebenon è altrimentequel , cliefi chia* 
ècompiacciuto di farne per le fug__p maua, ma che, come dice Tertullia* 

(ante Scritture; quali tutte fianno ao\ infdmue fuperficievocdbuli veri- 
tanto per me, che adeffo più cbq_^ tdeem ; potendofcgli dice ciò, che fù 
«Ut il peccatore per anoieauto ikuo al Vcfcouo di ^di oeli’Apoca- 

lilÌo{ 
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tiOe; »#MM vìhms, & mor- 

M* t "tmiset. Si marauipiano i Padri Greci 
nella Catena fa'l primo di Giob del 
modo di parlare della Scrittura : 
er«r itt terra Hutt & trai verus ille . 
Ma che } Gli altri huomini non eran 
forfè veri huomini / Nò « rifponde il 
^ BoccadotOtlm(rotìfu»tfàJfihomÌHet, 
non [tcus oc fittile (cntitcnc la bella ra> 
gionc . Ncque tmm i figura , ftd ai 
adione quei tft vmmquodque tutelli- 
gitur . Go&uraano tal’ bota certi Si- 
gnori • che indiano di emulate nelle 
delitiofe lot ville l'aniica magnificenza 
Romana efptimere ò di faffo^ ò di (lue- 
co al piede d'vn quaich' albero poio in 
fine de più jprincipali flradsni . vo ca- 
gnaccio mauino in atto di ripofarflihot 
ù capita coli vnoi che non fappia il (e> 
greto , allo feoprir quellabcùia « arrefia 
dubito il paffo ì non ardifee accoùarfi 
lenza fafti alla mane > gli getta vn pez- 
zo di pane, & il cane non Calza, le 
igrida , c lo buzzica ■, ma non (enten- 
do , che abbai lo colpilce eoo vna Taf- 
fata in caoo, c vedendo, che non fi 
muoue, hot dice, chi dacane nou_« 
opera , non può effer cane . Hora cosi 
dico io , il peccatore , perche da huo- 
mo non opera , non può efler buomo *, 
V’d niduno di coAoro qua dentro? 
S. Giouanni GrìfoRomo gli vuol par- 
laic. tthumtna anima fraditum 
iftttlligtrt queam ì Che vita fai tu 
2 dalla mattina alla (era? Mangi, beui, 
dormi, camini , tifdegni, t’infurij, 
ti sfoghi. Ma tutto quedo pur lo fi 
lituo causilo; quel che hai di più dii 
parlare; Ma le il causilo poiefle arti- 
colar voce non credo già che direbbe 
bcdialità maggioridi quelle , che da te 
fi odono. Alzi tu mai l’anima in Dio/ 
Penfi tu mai al palTato per pentirti, 
al prcfentc per corregerti , al futuro 
per configliarti ? Ma neanche Dioge- 
ne ti vorrà riconofeere per huomo, 
mentre per le piazze piene di popolo 
CoP lanternino in mano vi cercando 
buominii Che farai dunque tu (e con- 
fluendo l’elTcr huomo, òncU'efierft- 
tnilc a Dio , ò ocU’opcrar con ragione , 
nc dal prime, ne dal fecondo di quelli 
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capiti puoi difeodere'Hf f Chg j 
fatai ? Ciò , che io neo ti voglio dite ; 
te lo farò petò dite da’ Santi , che ncn -r 
hanno co’peccatori niente, che per- 
dere . Se ti par rigorofo vn Beato Lo- 
renzo Giufiiniano mentre ti dice alle 
libera iftreeitatefaffus et Leo, Ituitate 
atuis fus hiteUnit f$rde,torftre Afinuti 
con quel , che fiègue ; ti manderò da 
Grifoflomo , che nell’ bomilia la. fo- 
pra la Gencfi fi prefe gufio di racco- 
gliere i vari) nomi di beftie , co* quali 
Dio difprezzò t peccatori; Per fa^ 
sfacciataggine li chiamò cani in Efaia n 
5P. per la lafciuia caualli in Gtremiaa 
j. pct la flepidezza giamtnti nel Sal- 
mo 48. per la rapacità leopardi in_« 

Ofea a 15. per la ingratitudine vipe- 
re , per la fierezza lupi , pet il veleno 
fcoipioni, per l’ingordigia coruì , in ^ 
cento altri luoghi . Ma voi Gtifodomo 
trattate coRoio troppo alla grande ^ 
dite meglio in quell’ altro luogo ,douc ^ ^ 
inferiori alle betlie li publicate / lo 
feorpione non morde chi non lo lluz- 
zica, il peccaiurc offende chi l’acca- 
rezza; il luporapifee, ma quanto gli 
bada per Viucte , il peccatore qud « 
che gli auanza non vuole cb* altri il 
go la ; il leone perdona all’abbattuto 
nemico, il peccatore feguenepiù tre 
meno ad infamatlo morto. Vnabcfiia 
hauià vn viiio, e l’altra vn’altro; il 
peccatore folo li bà rutti . Hà bene al- 
tra gtatìainanzi a Dio vna formica* 
che vcilmcme fempre impiegata , va 
momeoco di tempo non perde , che 
non quel Giouinallro , chcgiuocando 
dalla mattina alla fera sù le baratteria 
s'incamina feoza viatico, s’imbarca 
fenza bifcotio;fa ben’ altra Rima Iddio 
di vna ranocchia, che contenta del 
fuo pantano loda come può il fuo fat- 
tore, che non di queil'altro vitupetofo, 
che ad ogni due parole con diabolica 

E eruerfitàlo bcRcmmia; frttouaben 
)io piu lodisfacto d’ vna zanzara , che 
non molefia (e non chi daini l'àper- 
mcRo , chenoudi quello feiagurato, 
che in ogni cola altro non pare, cheli 
lindi j, che di fare tutto al roueifcio di 
quedu • che gli c pccfcricco . £ fc non 
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CWyU.2 cosi t perche il tanto illuminato Sai* 
inifta nel balletto » che fece a Dio , vi 
qutni» chiamò i dragoni, e non il peccatore) 
frfiéit. Lmiìmic Dtfninttm dt célis . Non cer- 
tft cate in quello coro , chi nelle fole baf- 
gn<r. fezzc li annida . LtiudM* Domitmm di 
Tfdlm. tirrm . Oh qui sì , che irourtemo il ri- 
148. r- baldo. Ma c’inganniamo. Ecco qui 
cbi è chiamato; DrMcontSt or omtttt 
*yyOì t » grandi , nix,gUcies . & 

/piritas pTostllarum , qua faciunt vtr- 
bum tius . Ma il peccatore non vi è al- 
irimeiuc , e non volete poi . che lì dica 
cUcr meno delie mcdefirac bcHie ì Ah : 
E non è lotli conlidcrationc quella.^ 
lulEcicnte ad arte Ilare chi li lia . Mtò 
tidtm occorto quello appunto, che a San Gti- 
himil. foftomo; haud jrufìra , utqut ttmtrt 
dum hat liquir tmtrjilui . Quid tnim 
miftrabtiiHS i Non intendeici quel* 
che dico, le porcili Ipeditamcnie par- 
lare . Come } Scirpq , Serftntts , & 
Dratouts t/tuitantur ad laudandum 
Diurni ^glut feteattr ab hac Jacra ebo- 
rtajubmttus e/f.bttìi» pcggiote d’ognì 
altra cunuien dire fia quella; Adaia 
beftia peccater t(l , toqut ptccatortm 
tamquam t Jacra patria abegn Prt- 
pbita-, acvitrapntiytupomteriajub- 
moutt . Non vuole quello (concerto 
sella lua mulica Dauide ; Opiimus 
mu/ìcut tft cjthara bene moduUta-> 
ehoraa ne dtjjona rtjmet , nec reliqua- 
Tum VQCunt armonia vmttur . Che la- 
pete tilpondcrc a così chiaro atgomenr 
to, ò peccatoti! £ pure la venta , c non 
l’eloquenza , che vi conuince meno 
prezzati da Dio delle medelìme be- 
lile/ brio fatti* che belila trouaic 9 

che $' incamini alirouc * che al piopnu 
lìac * e voi quando mai più non vi ap- 
partane dal voAro / Le belile ad ogni 
minimo cenno del diuino volere can- 
giano natura ; ma voi per quanto Dio 
Il uichiari , guarda che laiciate vna.^ 
Volta la maia vlanza . La bcAia per 
^umto feroce lia* pure col tempo, c 
cull’ioduUtia li cicuta, attorno a voi 
Dio li è già impiegato tanti antii* c 
pur non vi doma. Ma che farete voi 
^mlr. Quoque di più del niente? Sant' Am- 
l>.é.«f.hiogiorai auuila, che fece puzzolenti 
jh. . iiuure/ , del F. Oiugl, 
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fcpolcri. Qjfid funi pirfìdorum carpir. t, 
nip quadam defunfferum feputchr.i ì 
£ Dio ad llaia lento, chedice di peg- 
gio , ntfermidei à duabus caudit tùie- Ifiia *. 
num fumiganiium iftarum tx irafuro-^r- 
rii Rapn Regis Syrit, & plif Romelia . 

Ecco qiià due celle coronate , perdi* 
erano peccatori li chiama auanzi di 
tizzone, che non sà far fe non turno. 

State, Hate pure perfuaG , che non vi è 
cofa delle infenlate cosi vile nel Mon- 
do , che prcùo Dio più di voi gradita 
non fia. Atgomcntacelo da voi mc- 
dcftmi. In che conto tenete voi in_> 
cala vollra tutto ciò , che non é più 
atto a Iciuitui in quel tanto, perche 
fù fatto f II vaio • che più non ritiene, 
lachiaue, che più non apre, il chio- 
do , che più non commette , non lo te- 
ncie in conto quanto le non l'haucRe I 
Hoc Gn che noi nella cafa di Dio non 
Ictuiamo per quello, perche fummo 
creati; che li cura egli di noi? A 
tanto é, come fe non follìmo. Fecca-^,^;*i\ 
tores nejctt Deut , dice rcloquentiUl-;,^^* 
ruo della Grecia , non quia non cegno~ 
jeat ipjost / (d quia fuos illot non cagno • 
feit ; omm tnim malum externum 
ab to. Scio mi auanzo a difendere* 
che il peccatotc none più, che vn de- 
monio, voi vi chiuderete le orecchie 
per non vditmi; aptitcle però di gtatia , 
che prima dime l’ba dettola vciiià ./«.ii». 8. 
Vottx pane diaboiotPis ; diGcaGiu-44- 
dei; &vnus veftrum diabolus ep 
Apoùoli . O Signucc* io non votici 
per hoggi da voi altra gratia,fe non che 
aptifte gli occhi dell' anima a tutti co- 
loro* cheli hanno chiuG; ne vedetef- 
Gmo noi de’ demoni] aflai più biotti 
di quanti nelle lue tele il pittot Mi- 
chel’ Angelo già mai n’ cfptcffc . Al- 
petta qui Icnz’ altro quaich' vno* eh’ io 
venga fuotacolcafo laccontato da-** 
Tomaio da Cantiptato . L’haindo- 
uinata. Veniuavntal Caualiere Te- g/i.», 
defeo dal commettere non sò chc_^ 
peccato di quelli * che in vdienze limili 
a quelle vanno taciuti. Vuorcnttat- 
Icnc in cala , e l'ubitu vede tutti a fug- 
gite; farla moglie coMgli certi legni 
di croce* replicar mille volte i numi 
Q San- 
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Santirlìmi di Giesà % c di Maria , arrac* che non hanno renfo; hnr fé vale predo 


catfì alle croci, all’acqua benederra, a 
Rofari^; «ride fofpettando di quello, 
eh’ era , che la bruttezza dell’ animai 
fede data fuors uel corpo . $* incaminò 
a'IaCliiefaper confedarQ. Lo vede il 
Parochiano, che inanzi la porta di- 
ceua le More , e tutto fpauemato chiu- 
de il Breuiario , e la Chic fa , (t carica di 
reli(|iiie , e di (Iole ; mette mano a tutti 
li piu putenti cforcifmi •, a per quanto 
colui Riuri di nooedcr demonio, ma 
vn Rcnrilbuomo peccatore, fe non_^ 
dopo molte hore non Te ne fida . O 
quanti, ò quanti adettano di parer 
ÀnRclicon le vedi, eiczazzare tanto 
ben colte, che fc hauedero a comparire 
uel che fono farebbero Demoni) . Ma 
an Gtifo(h)me và in colera meco , 
perche anco meno del dianolo il pec- 
catore non iftimi . PauoneRRÌati pure 
quanto tu vuoi, ò cu, ebe viui alla peg- 
gio; nell’ordine della natura é ben.^ 
altroti Ocmoniodi quello, chetùmai 
poda edere ; poiché alla fine egli è 
Angiolo, e tu fei huomo, & in ordine 
allamalitia ne fai ben ru di quelle alle 
«<aiiì.^quali con tutta lafua oitinationc e(fo 
non giunge? Damon ncque ventrit fer^ 
ffi- HÙtyramnidi, ncque fccumus um/ct ; 
doue cHc tu per quel vii guadagno, 
per quel bellial guidone fai di quelle, 

. thè ronfi ponno ne anche dire. Sò 
che li Demonio da(cbbe in Chiefa con 
(a poca riucrenza, che vi (lai tu. Sò 
che ardirebbe di (itapazzare il nome 
di Dio come lo flrapazzt tu ; Sèdie a 
attaccarebbe motti impuriflìmi a la- 
Vrofanie parole della Scrittura , come 
veleattaethitù. Hor guarda quanto 
Tei bado, che Pier Gnìologoguatteto 
Demonio ti publ/ca, Gio. Grifo- 
domo cauallo da vettura pur del Dc- 
57 ,.z_,mon‘or’int.to!a. A quedi fpiciti don- 
M*ti. que si tei , sì petuerfi , sì Tozzi fei infe- 
riore , non vuoi , che io ti pianga per 
annientato i Huuino tu eoa (ci , ebe 
la tua^tracionenoncdabuomo, ne 
hai più fomiglianzacon D:o,dt'd la 
forma, cUeti deuefar huonio; t’hò 
iiou.ito peggiore delie beltìe. Se hoc 
«c’Dcmonij j corse fiir Ucllc cole. 


a Logici V Argomento ut txclufione^ 
purtium , fe troui d’edere qualche cofa 
di più del niente . quedo è quelle , che 
vuò vedere . Ma eh: dico io più del 
niente, fe del niente vipocede edere 
cofa minore , quello faria il peccatore . 

Il feruitore , dii ne dubita eh’ é minor /*««. t« 
del padrone ? Hor , qui fdcit ^tccutum }4« 
feruus c(t peccuti , li peccate e niente , 
fecondo AgoRino , Gregorio , Baliiio , 

& altri Padri -, dunque il fetuidor del 
peccate é minor del niente . E fon_« 
verequeRe cefe , Se io lepudo dire j 
con gli occhi afeiutti / Sance Geremia 
aiutami tu a piangere. S^isdutic ca- 
piti meo aquum , & acuUs mcis fcntcm 
iacrjmurum , plerute die , ne nelle • 

inttrfeSos filie pepuli ned ; Siamo con- 
uinti , che peccando ci annichiliamo , .. 

e pure, dice GrifoRomo, nec t*m 
difptfiti unirne nofìre defermitntem^'' ** 
fogitumus . Lafciatc, ò mio Chrido, di^^' 
pianger Lazaro; noi più toRo debbia- 
mo eder pianti , che non Ramo folo 
mortqma quel, ch'é peggio annientati. 
Aqueflomodo dunque tanti Giouani 
fpicitofìfsimi.manierolìdìmjjcoraggio- 
fifsimi,che có la moltitudine delle loro 
doti nodrilcono le fperanze delle Cit- 
tà,c Prouincle.non che delle loro cafe, 
tanti grand’ huomini , altri per ag« 
giuRAcezza del gindicio atti a regolar 
ogni Rato ; altri per la fpcrienza, e 
coraggio degni di guidar ogni efer- 
cicoi altri per lafublimiri dcil’erudi- 
tionc oracoli de’ tempi fuoi; altri per 
la prarica delle mecanichc inuidia-^ 
de’ poRcrì ; rei che Rano , chi di 
quella ludutia , chi di quella ingiù- 
Bilia , cbi di quel mal’ vRìcIo , chi 
di queir odio, dpadìbile, chealla_« 
prefenza di Dio , doue ogni cofa.^ 
compare per quello eh' è, non Rano 
da tanto. qUAiiiovn ragno, vn legno» 
vn faflo, vn Demonio , ma Rano vn vi- 
lidìtno, ScodiuRlIìmo nulla/ £ podi- 
bile , che Rn che colui è in peccato 
Ra tifoluto (lidio di non metter a li* 
bto cofa buona , che faccia per pre- 
miargliela nell* altra vita} anzicdo.C 
gh* Angioli i’abouiiaiao più di qual fi ! 
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fia puzzolente carogna « tanto 
quando bene fofle il primo tri gli 
huomini , anzi l* iftefla Madre di Dio « 
fe con quella maccbia adoiTo cntraffe 
in Cielo fatta fuggire per l’horrore, 
che ne concepirebbero, tutte le Gerar- 
chie de' Beati, come lo mofttò quell' 
Angelo, chepalfato vicino avnGio- 
uane dishonefto fì turò il nafo , cofa 
che fatto non haueua al paiTare poco 
Inanzi vicino ad vna carogna , eh* 
hebbe con la puzza ad vccidcr I’ Alia- 
Sii» l compagno ? Oh quanto è vero 

j’ 'quel, che diceua Socrate ; neminem 
j,] “jciemtr peccarti Chi fapeffe ciò , che 
ià, quando pecca, non hauerebbe bi- 
fogno d* altro ritegno per non pecca- 
te ; ma apprendendo colui , che il du- 
rare in vna inimiciria mortale Ha ca- 
uallcria , il toglier la fama di quedo, e 
quello fia gratia , il lubbare quel , che 
non éfuo fia induftria, il tenere vna 
mala pratica fia galanteria , che ma- 
rauiglia, fe vediamo quel che vedia- 
mo ? O Santo Dauid, chi fon mai quel- 
li de quali dicefli , ad nihilum deaeni- 
Tf. fy.tiit tamqaam aqua dteurrens f Huo- 
mio! di ceruello,Lcrto, che con l’ impe- 
to , con cui corre l’acqua all’ ingiù non 
anderanno , douc annientare fi debba- 
no. Nò / T u fei poco informato , Al- 
meno non faranno Chridiani . Voglia 
Dio , che quefii , che hanno più cogni- 
rione di ciò, che vuol dire vn peccato. 
Don facciano peggio de gli altri . Va , 
mirava poco ciò, che fanno molti de 
giouani pcrcauatfi vn’ impura voglia . 
Ohimè , eh’ è vero . jld nthilum deue~ 
nient tamquam aqua decurrtns . Mira 
conquaoia pocatedcltà fi contratta, 
quanto fi fiudia per trappolate il com- 
pagno, per intorbidar quel negotio, 
per atterrar quel nemico* Ohimè, 
die pur è vero , che ad uihilum dtut~ 
nient tamquam aqua dtcurrtnt. Ad 
rnhilum dunque , adnihUum corrono 
gli huomini cosi prccipitoii, c sfrenati/ 

Lafeiamo di predicare quelle cele » , 

perche a quel, che veggo non lune 
cicdutcj c fefeno creduic, non fon 
peniate . 


SECONDA PARTE. 

S ignori , fe io vi dico cole , che non 
fiano vere > banditcrei da quefii 
pulpiti, che ben ne^hauete ragione; 
ma fe vi dico verità eterne , conienta- 
teui , che non folo non le ritratti , ma 
inquefia (econda parte vele faccia.^ 
forfè anco intendere vnpoco meglio. 

Se domandafteil perche alla tomba di ' 
Lazaro Chrifio piangede*, tifpond<_^. 
Cirillo Aleffandrino. che pianfe la_^ 
commane miferia dell’ Humana natu- 
ra ridotta a gli efiremi per il peccato. 
Teodoro Hcracleota, che pianfe ia- 
tenerito dalle lagrime de’circonfian- 
ti , più che dalla difgrctia di Lazaro ; 

Sant’ Agoftino , che pianfe per infe-^*'*"*-^ 
gnarci , che nella morte de’ noftri cari 
dobbiamo piangere si, maconmode- 
ratione ; lu loro Pelufioia , che pianle 
per douer richiamare a tante miferia 
della vita prefente chi già dormiua; 
Eutimio , che come col miracolo fi vo* 

Ica mofirar Dio , cosi colle lagrime a 
volea pur dichiararfi per huomo . Io le 
vi dello dirci! mio fcotimcnto, credo 
con Andrea Crctenfc , che piangrdo 
più i circonftanti Giudei , che non La- 
zaro , e diceffe fri fe medefimot 
Guarda quà cofioro , piangono tan- 
to la morte del corpo , che niente^ 
impoita , per quella dell* anima non vi 
è chi pianga . T atti cofioro fono più 
infracidati del quatriduano drfonto; 
fentonola puzzadilui, & della Tua-.* 
non fi auueggono . Per vn’ huomo , 
eh’ è mono in Bettania tanti fi afflig- 
gono; muoiono ogni bora nel Mondo 
tanti, c tanti milioni di milionid’ani- 
me , & non vi è chi ci penfl , ò fe ne 
conturbi, £ non è forfè oggetto quello, 
ò Signori, (ufficiente a intenerite in la- 
grime ogni durezza / Si muore per il 
peccato alla Diuina gratia , eh’ è noflra 
vita, c nifluno ci fa il funerale, ò fì vefle 
a lutto . Si qutm de tuis perdijfts , dice ^ J** 

San Cipriano, in^emtjctrti àolenur 
& fltret ; animar» tuam per di [ti fpi~ 
ritaliter mortuam , funus tuum por- 
tare (tepifti, & nen iujner inferni- 
vi i ^ . A» f 


oo- 




(cit } I S&nt! * che hanno conofciuto a 
clic vitti riducdTcro l’huomo i peccati 
non contenti di piani;=r i propri] , 
ptanfcto dirottamente gli altrui. Cosi 
- - -di Sant* Ambrogio « diSant* Vgone a 
Vcfconodi Granoble, di Sant’ Eufta* 
r>iun>- chiù Abbate, e cento altri leggiamo, 
mh. fi( che invdirele confc 0 ìoni mettcuano 
la contritiooe ne’penirenti col tanto 
piangere; io che non hù rantolarne, 
ogni qual volta però mi aifilFo a penfa- 
repcrvna parte il male, che cifàpuc 
vn peccato foto, e poi per l’altra ri» 
fletto alla faciliti • conia quale fl pec- 
ca icflo più flupefatto , che fé ci vedeflì 
tutti andar sili tetti di noÙrecafe, e 
ptccipitarci giù nelle flrade. Ma fcil 

{ leccato non cicogliefiTee la gratta , e 
a glotia ; fé non ci caricaiTe di pene ^ 
temporali nella prefente vita , e nella 
futura di eterne; fé non ci auuiliffc 
non c’ infiacchifle , non ci annientaife , 
fi potrebbe da molti entrar , e durar 
nc’ peccati con più franchezza f Che 
ditfcienza fi colui da vn' anione, eh* 
c peccato monile, ad vn' altra, ch’c 
indifferente f Niffuna . Tanto ride ira- 
mediatameare dopo , tanto burla, 
«anto cena , come le haueffe fatto vna 
òstia cofa. Ecofloro credono, che il 
peccare fìa vn’ annicntarfì I Voglia 
li)io, chenon iftimino, che fia quefla 
vna cfaggeratione mia , e non vna ve- 
rità della Chiefa . O fratel caro fé vi 
folle quell’ ordine , che al primo pec- 
cato che fai douelll perder vn brac- 
cio, al fecondo vna gamba, al terzo 
vn’ occhio, al quarto vn’ orecchio, e 
cosi per ogni peccato vn qualche a 
membro del corpo tuo , benché non vi 
veniffe poi dietro vna pena eterna, io 
fon fìcuro , che ci penfateffi a peccare 
per non perder parte di te ; & bora , 
che hai octeezza di fede di perder pec- 
cando tutto telleffo, ancor pecchi / 
Madoue hai il difeorfo ? Se non credi 
quefle cofe , come puoi tu cflerc Chri- 
àt.anor £ fe le creai , c pur pecchi, 
come puoi negar d’effer pazzo ì E non 
volete poi , che fi gridi , ò Signori ? 
Ma le piccce lileffe non parlano con- 
uu vn’tadiga.càcosiclalÈcai Se non 


NEL Q VINTO VENERDÌ 


è vero quel , che io hò prouito , che II 
peccare fla vn’ annìchilarfl: O leuate.., 
dunque da’ libri di Boccio, qni f- 

/ufit ttt mdlos ejfc , nonubnue ,fed eof- 
dem t(fe puri , (impUciter nego . Le- p' 
uatf* da’libti di S.Ago(lino ,46 et qui ve- jg 
ri efi, qui in centrarium pergit , *d non p/ 
effepergit. Lcuatc da’ Salmi di Dauid, " ’ 
adnihilum redAHus fum , & ttefciui\jjfii„ 
Lciiate dalle orationi di Heller , Nocap. i^. 
trAdns Domine feeptrum tuum ijs , qui Men. 
non fune . Leuace dalle propofitionÌM^. itf. 
diChtillo; melius ersi ei fìnAtusnon 
fnijfee bomoille. Ma mi direte; f e j 
quello è vero , e noi lo crediamo, 
che vuole poi dire , che cosi poco 
rapprendiamo f Ne porta la cagione 
Arinotele nel lecondo della Rettori-^.,» 
ca, doueccrca , d’onde fia, che yc-eop^d* 
dendo yno a perder vn braccio , lo miftr. 
compatiamo, e non lo compatiamo, 
fc lo vediamo a fare vn peccato , e pure 
male fenza comparacione maggiore • 
dice il Filofofo , è quello fecondo , che 
il primo. Tutto c , che il romperli 
vn braccio d danno CenObilc, 6c il 
peccare è vn danno rpirituale , poco , 
o niente da noi apprclo . Sin che Aia» c 
moin queAo corpo, non apprendia- 
mo fc non ciò, ch’è ò bene , ò male del 
corpo . Verrà però poi anche vn’ bora, 
che apriremo gli occhi, c vederemo 

G uanto meglio era per noi, chehauef- 
mo perdutola robba, la fama, la_4 
vira , che non la gratia di Dio . Del 
cello, ò peccaton, piange Cbrilload 
vna tomba l' annientamento vo Aro , e 
non Io volete altresì piangere voi . E 
vero fc voi petite niente perifee a 
Dio ; pure per la potenza , che baucte 
d’ vicii del niente , Dio vi vorcia per ri- 
mettere nel voAco poAo . E qucAo 
non é motiuo , ebe baAi per lendetuì 
nelle Tue mani ? Che Dio ancor A cuti 
di voi dopo , ebe voi già più non vi 
curate di lui , non é conlìdeutione 
fuAìcicnte ad intenerirci; Non fùgii 
cesi duro quel Monaco, di cuibab- 
biimo nc' libri delie dottrine dc’Pa- /-«tW# 
dri , che capitato dal MonaAero in va,xfmp. 
Borgo d’Egitto dava Saccidoto deti’ dtfi. x. 
Idolo I innamoratoli d’ vna fua figliarxtmp. 

, glie 107. 
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U dimandi pet moglie j prima_i* viddc rientrar in beccala de(Tdetai.i 


fp*cnU didargliela il Padre, via confulcare 
•Ktmpl. il Demonio , e ne bà per rirpofia , che 
(c rinega Dio , c il Bartefimo , e il Mo* 
§xmp, nachifmoi 1 * habbia per Genero. Ac* 
107. ccctò il partito l'infame Apoftara, e 
fubito fe gli vidde vfeir dalla bocca il 
' diuinofpirito in forma d’ vna Colom* 
ba , che vola in Cielo . Stupito dì qua* 
fia nouità il Sacerdote , torna dall’ 
Idolo I Se è auuifaro a non dare a colai 
più la figlia ( quia Dtut eius non reeefftt 
mb fed adhuc *diuu*hit tum . Porta 
quella tifpollaal Mon4Co, & egli ne 
,r refta cosi confufo, che comincia fu* 
bitoa farquaflicomi; Si témum bt' 
nit 4 tem aficndit Deus tu mteum 
$n\elix rsefétuerim ipsu, & buftifmum , 
. cur ep'o rteedum ub eof Dopo rance fee- 
leratczze ancor Dio li cura di me } bor 
perche io a lui non ritorno/ e con que* 
ito penlìero io capo tornato a) deferto, 
pianfe canto , che dopo tré fettimane fi 


Colomba . Qua qua tutti, che habbia* 
mo voa qualche volta meritato d’ clTct 
abbandonaci da Dio , confelTìamogli 
con Agoftino *, A quel ,cbe hò vitto, ò 
Signore , cum fui fine tt ytttn fui , feu fihi'f, 
nihil fui } che non hanno fatto di que* 
fta mia pouer’ anima i mici nemici ì 
Ecco che dopo di hauecla fpogliata, fe* 
rita , & vccifa l'hanno ridotta ad vna_f 
tomba , Immici mei fectrunt de ma 
quicumque valueruntyfercufferuHt, uh- 
dMuerunt , palluerunt , vulnerauerum , 

& ecciderunt me , quié rtctffi Àta, & 
faSlus fum Hihil fine ta . Ma par fece 
voi quello, che del niente fatto bauete 
ogni cofa; jidhaneim trga tibi Fer- 
bumt vt eanftrues me ,quÌM vbi i tf rt- 
eefft peri) in me . Fate , deh fate , ò ca- 
ro mio Redentore, che moltriamo cut* 
tinell’auuenite d'hauet intefo, quin 

Ì uad nihil ejl , nam e fi . & quad nan $ji, 
anum nan efi, quin nihil eft . 


Le maraujglie come poffanogl’ huomini non 
amar Chrifto. 

PREDICA 

NELLA DOMENICA IN PASSIONE, 


Tulerunt erga lupidet, vt Ucertnt in tum, Ioan.cap. 8. 


Osi dunque l’innocenza fi 
lapida, la fantìrà fi biaftem- 
nia. l’amabilitifìodia,la 
diuinicà nell’ iltclfo tempio 
fuo fi calpefta / Ohfala-.* 
prcndon pur calda gli huomini contro 
}l Figlio di Dio? Artabiati i Giudei, per* 
che tra loro folle nato , lo infanaacono 
per fattucchiero fc fè miracoli, per Icdi- 
tiofo fe tirò popoli, per ingannatore 
feinfegnò dogmi, pcrbcuitorefefÙa 
coDUiri ; non fecero mai buona Paf- 
qua , fin che non lo facrifìcaruo per 
Vittima , pefiandolo , legandolo , fue- 
Qrinref , del P, Cinsi, 


nandolo ,conpiigni,ecaIci,confcrrf, . 
e funi ,con giunchi, c chiodi ;lovedon 
motto ,e più che mai vini gli conferua* 
no gliodij; altro mai non ifiudiarono, 
che fcreditario , nel Talmud han per s,ntn. 
obligo ritirarfi tré volte il giorno a i, x, b$. 
maledir Chrifio; nelle imagini ifieffed/,',ifc. 
t’hanno pugnalato fino acauatne fan* 
guc , come pure nelle hoftie , in Beri- 
to , in Roma , in Parigi , in Brufellcs , 
inBocmia,in Franconia, in Vratisla- 
uia; ma non d già, che nel voler male 
a Chrifio habmano punto ceduto a 
Giudei I Gentili, che anzi incbiodan* 
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doipieliadti loreguìflci catiaodoia fduu così nobile 
lingua a chilo nominale, fterpando 
3 cuore a chi lo amalTe , tagliando le 
ginocchia a chi lo inchinane, e de- 


e 

gradando, edijheredando , 8 c impic- 
cando, e fcorticando , e fquartando. 
Se affogando , Sc aroftendo ; con l e a 
iftelTc rouinc del Mondo ne vollero 
del tutto feppetlir la memoria. Etri 
Chrilliani , vi fur pure Samofatcni, 
che gl' inuolarono l’eternità fpaccian* 
doto per temporale Gnoiii la feien- 
za difprezzandolo come ignorante, 
iCaluinifti r impeccabilità cenfuran- 
dolo qual peccatore* Lo negarono 
confuffantiale al Padre gli Arriani*, 
gli Eunomiani glielo fuppofero div- 
inile -, Gli tolferogli Ebioniri fa Ma- 
dre , e i Sabbclliani non glie la riueri- 
ron per Vergine . Di due volontà vna 
gliene rubbarono i Moneteliti, e da 
due nature ad vna lo riftrinfero gli 
Eut'chiani; perfifieSb, cheSeth lo 
fuppofere i Sethiani ; per vn mero fan- 
tafma gli Appeliti; Cieco lo fanno, 
tanto , che non può veder Dio, gli 
Aeciani, Nooatiani, &Origeni(Iì; e 
niente piò ebe hunmo lo publicano gli 
Apollinarifti, i Donatifti, e i Bonfì- 
niani . Tra Cattolici poi trouate voi 
forfè molti « che a di lui precetei obbe- 
difeano, co’ di lui configli fi guidino , 
alle di lui chiamate rifpondano , e non 
piùtofio infiniti, che alui non penfa- 
BO , quaiKo fe non vi folle , lui non ca- 
parrano , quauto fe niente haueffe, 
non parlandone nelle conuerfatiooi , 
che noi biafiemmino , non vifican- 
dulo nelle Chìefe, che noi difprezzi- 
no ? Io vuò ben però veder boggi doue 
mai fondi l’ vniuerfale de gl* buomini 
quella fua tanta aueifione al vero fi- 
glio di DioiQuà qui fiate meco, ò Si- 
gnori . a far e dcll’intecno , e dell’ 
cfternodiChrifio l’anotomia, che al 
veder, come non hauendo in (c cola , 
che odiai fi polla , pur fi odia , vi vuò 
far tefiar tutti efiatici per inarauiglia; 
non intendo come vna tanta amabili- 
tà polla clTerc oggetto d’ odio , e come 


coti amoreuole, 
cosi vtile polTano non ama re , non ap- 
prezzare , anzi ancora abbominate, 
maltrattare, e crocifiggere . 

S.- nilluno è arriuaco al midollo 
dell’ huinane pallioni , certo i fiato lo 
Stagirita , ebe nel fecondo della Rec- 
toTtea compendiando il meglio di fiia 
filofofìa, difcurlecosialcamentccirca ' 
le altetacioni del li fondo minore , che 
la nuiitia , che ptofelsò del maggiore 
tefia di molto indietro alle fpecula- 
doni fatte attorno gl’inccntìtti , e fo- 
menti dell' ira, della mifeticordia-^ , 
della fperanza , della paura , dell’ in- 
uidia, dell’amicitia ; Hot s'egli fiefie gf*. 
qui hoggi ad vdirmi come confon- Mp.dt 
dendo con l‘ ammiratione lo fdegno gr«. 
non relleria tutto attonito , menrrc_y «iom* 
dopo haucr infegnato con dimoftta- 
ciue ragioni, quegli fopra ogni altro 
cattiuargli amori degli buomini , che 
hanno chiarezza, ma fenza fumi« 
grandi , e non gonfi , alti , ma non al- 
tieri , amici di chi ci ama , nemici d« 
chi ci odia , pronti al dar prima d’efiec 
riebiefii , al perdonare dopo d’efier 
offefi , belli nelle fattezze , ioaui nella 
m mieta , accorti , c noo etilici, acuti , 
e non contumeliofi i tiouarc poi ia.« 
fatti il bellilTìmo, l’aggratiatilÈmo , il 
libeialilfimo; Chrifio in fomma, in cui 
tutte le amabilità cócorfero in tutta la 
lor pcrfettionc • haucre con i pori mo« 
dui de gl'amori tirato gli odij . Eterno 
Dio ! ^ non han gli huomini mutato 
natura, é pur vero, che prefl'o ad cin 
ogni grande eccellenza fùfempre fon- 
damento d’vna grande fiima , Se vna 

Ì grande fiima d’vn giand' amore, paft 
àndolì facilmente dall’ ammirate all* 
amare, come che tutti ambifeonodi 
parer giudi con impiegar bene il fuò 
aficttu, ecouinfciit l'amore vna noa 
sòqual foroiglianza, penfaoo di dat- 
acteder, che perche amano negli al- 
tri quella , e quella perfettione , l'han- 
no IO leficlli. Hot, che bontà, eba 


bellezza, chegraciaponnoraai appo* 

-TO dre nelle creature, che più perfetta-,» - 

gl’ huomini per naturale appetito in- non la fcuoprino in Chrifio, in 
gordilQnd d^^ni borni f voa ceno- dice Paolo ,r»c«pM«/«iuz D$m emnim^' 
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& amé h cmlis,& qua i» /wù/Poten- fc bene n®n vuol dire il Teologo, cha 
don di lui dire a proportione ciò , che babbi» meritalo più di aueilo Dio 
*^*'di Roma IcriCTe Caffiodoro , ftfttm poffa premiare t merita pero qual fi fì» 
*’’• funi in irte mirafula , feti «mnt Rtmtt premio e creato , & increato , anco in- 
miracHlum ; Siano miracoli nell’ finito •, tanto, che lenza lui, oevié 
ordine della natura per le Tue doti gli graiiai che faccia Santo, ne gloria. 
Angeli, per i Tuoi moti i Cicli , perla che conferui Beato , neanridoto, 
chiarezza il Sole , per le influenze le preferui da malarie , ne tifeatto , che 
Stelle , per la vaghezza I* Iride, per liberi da fcftiatiitudine, ne conitglie* 
l’atmonia gli Vfignuoli , & in quei re. che c’indrizzi ne’ dubbi) , ne uoc* 
della gratia lo frano, la fede d'vn Pie- chiero, che ci guidi tra' fcogli , ne » 
tru, la ipeiaozad'vn Paolo, la cariti lume, ciré tolga l'borrore alla notte,. 
d’vn’Ignatio, rbumiltàd'vnFrancef* ne vita, che dia rimedio alla morte, 
co, l’etuditioned’vn Geronimo, l’acu* Dico l’Agnello per tutti noi fatto vit- 
rezza d'vn’Agoftino , lapaticnza d’vn tima, il Leone, che di tutti noi è éi- 
Giobbe , la nragnanimità d’ vna_i* fefa, l'Vnicorno, che tolfc il veleno 
Agnefe • il fetuore d’vn’ Agata , la pu- all'acqua , l’Armeliino , che non am- 
ritidiMuia . maf«rN/Còrt/MrnMr«- tniie mai macchia ; il Pellicano, chq 
culume^. Cofadi lui più ammirabile pcrallactar i Agli 0 fuifceia, la Baie- 
noti può fare Dio, c per confegurnza na, che peraflicurarli nella tempefta 
ne meno vn’altra più amabile fc nc_> entro a fe li richiama j princìpio, mez- 
può fìngere . E che perfettioni non so * e fìne di nofìra vita fontana ffìa* 
dico mentre io dico Chrifìo \ Dico me, e mare di noAragtatia ■, fon.fa> 
quel Figlio , che Verbo di chi non hi mento , pontello , e tetto di nofìca fa- 
lingua, braccio di chi non bà mem- brica; feudo, fpada. e vittoria di no- 
bra all’ifleffa fua origine coetaneo. Ria guerra. Dico il defìderio de’ colli 
c cocterno, feconda perfona , e 3 eterni} lafpcranza delle perdute geo- 
par prima natura , obcdicniiflìmo. ti} il maefìco, c l'interprete de' Profe- 
tuito che al Padre niente infeiiorc, ti} la radice, &c il frutto de’Pattiat- 
da Dio vfeito , e con Dio fciiipre me- chi } lo Spofo delle Vergini , il Padrino 
dcfimato, mente di chi tutto tegola, de’Maniri, il compagno de’ Solitari) , 
vita di chi tutto opera, occhio diebi la guida de’Pellegrini} vn* intelletto , 

' tutto fpccola, libro di chi tutto regi- che niente ignora . vna memorii , che 
lira } nobiliflimo fenaa maggioti , rie- niuno fmcntica, vna volontà, che tutti 
cbififìmo fenza fratelli, hcredità. che ama. Hot non è dunque cola mo- 
non è mai per moiirc , & é in poffeCTo Aruofa . che huomini tanto perduti 
pacifico d’ogoi di lui foflanza } eman- dietro ad ogni poca eccellenza , chi 
cipato , Se in tutta fua libertà ancor bà le ba tutte non curino ; non ammiran- 
con rffoogni cofacommunc} tanto, do, ne amando vna potenza si fauia, 
chefcnzaeiTu.nevifanaDio, Dcnoi-, vna iapienza si buona, vna bontà si 
Dio .perche fecondo Cirillo, nan po- peifeua; potenza, che fola può fup- 
Tbtf. ». tjfapt^eRM Deitas , nifi filtum ha- plire a noftri bifogni ; fapicoza , che 

*• heat , é"frnlh$m txft partar, noi, per- fola sà rimediare a noftri errori ; bon- 
F«.ie.chc,diccGrifoftomo, omnia neftraà tà, che fola bada a facollare i noftri 
in rp.ad Chrifto haicmHi,& quod fumus,& vi- appetiti } potenza fenipre in atto , per 
Cor. tano,tS^lnctm,&fpiriiumj&aertmt porgere aiuto a chi opera { fapienza 
& ttrram . Dico qubirbuomo , capo , tempre in veglia per dar rilpofte a chi 
e corona de gl' huomini . Macftro di interroga ; bontà femprc applicata.^ 
CapcUa , anzi Monarca degl’ Angeli , per fare ogni gran limofina a clu la in- 
caufa eicmplaic , meritoria , e finale uoca ì In fomma , nel modo , che chi 
di tutti i predeftinati } tanto accetto dice Opale, fecondo Plinio, dice vna 
Bclropicf^ue» che iaminipia di elle ^ pietra pretiofa , che cooticue le per* 

Q ♦ fet- 
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vlin. fetttoni dcUe altre forre; EH enim in ef miftricordurum, & ntus tritìi etnfo 
Irb 7. Carbunculi tennier if^rtit, & Amethifii 
fHlgtnfpurpttrdi & Smara<^di yirent 
fnnrr,& cunild pariicr tncredtkilt mi- 
jlura lueentia; cosi chi dice Chrifto>di- 
cc ogni bene , ogni perfettione , ogni 
fancità, ogni bellezza, ogni ^ratia . Ma 
voi direte, che il Verbo di Dio è vn* 
enitnma non intefodagl’huomini, e 
‘ che all’ intrinfcchc bclle/.ze diChrifto 

arriuando pocbiOOmi , non i gran..* 
col^a , fc per quelle amato non fia , vt- 
iHHtns tnim nonftrtttr in inco^nitum . 

St^no con voi ; non c però gii vero , 
che poffiatc negarmi, efferc fiate da 
molri~ta!mcntc intefe , e fpiegate ,che 
il teftimonio loro per efferc di perfo- 
ne che non ingannaiidcfi , perche ac- 
corriffìme, ne ingannando percbe_>, 
fantiffìme, doaria baftatepet farcelo 
amabiliffimo per ogni verfo . Metta 
pur fnora in ifquadrone i fuoi più , che 
fette fauij la Grecia, cheiovuò fapct 
■^r<f/»/'.l»oggi ilgiudicio, chedannodiChri- 
.H/fr. e. fio . Apcx tttius fanUitutis efi Jefus , per vna patte , e per l’altra vn Cipria- 
'. 4 - cosi lodefìnifcc San Dionilìo; no , vn’Ambrogio , vn’Agofiino , vn* 

X/t.j. cétpitulatio »mnÌH bontrum , qu* 4 Dtp Hilario , vn Leon Magno , & vn To- 
'<*p. tS- fitnt, cosi S.Ueacy<ì efl Deificatit 
iSrr. 4. enrnis nelhd, cosi S. Atanafio ; efi ad- 
vn n fnirnfiot & tonto f/icitm Deos , cosi S. 

Damaf^ccno; tfì ytrtus dtuin* incluf* 

) in cerperc, così Origene;*/? vitìtms gè- 
j^^ ntrishumAvi, così Eulebio ; LtgAtut 
Dti Patris,& Pontifex itofl*r,cosi Di- 
■ , V dimo ; */? infinità Dti eUmentin , cosi 
Im Aui. Cirillo; efi refinutor pnfiint pnlchritu- 
rii. IO. dimt. così Niffeno; ifiJtlHtto ommt^ 

. in Vtét- difficMltdtnmy cosi Euti mio ; eli yntitt 
f*t. Pdirts , Etiif . & S pirinu Sandi , così 
Lib.i. Hefichio ; tfi tntffAbilit Dct defeenfus, 

'.it Spi. così Cofma Gcrofolemitauo. Piano 
digratia» che s’olfenderiano troppo i 
Latini . fedoue di Chrifio fi parla, fi 
.Birut- ijjucjfcro ad vdir folo i Greci. Co- 
■aanm * lincia Tcttulliano. Q^id »/? Chrifintì 
Chrifl. ptrtnnt Dtum . Efi foni dtui- 

ndrumfuAuitdtum , & tm*nAtionu in 
nei, feguc Geronimo ; tfiexctUtnii* 

'^*'^ 1 ",'* Dt* pAirit , ripiglia Gregorio ; anzi*/? 


lationit ; Bern.irdo, efi tfufio diuinitA' 
tit,fnn£lt fpeifeminArium , & fummi net.Jt 
Amorii ineentiuiim-.H.\wecto. tftfereu- atinu 
lum dÌHÌnitatis,pfAÌttrÌHm, Ó" cythATA Ufm t. 
Dti Patrit . Dite ancor poco, ripiglia- 14 . 
no i Padri Greci ; Home iflt tfi *tt hà“. 
minibut vltrs hominet fnprA homi- 
neiia,così Dionlfio; e^7'4^er»4f«/»M* 
DeiMm, così N ffeno ; tfivnio [nbli- 
mium, &humihum, così Ptocopiq; 
tfi AfpeSu! hAbtns exctlUntÌAm dmi- 
nitAtit, cosi Taofilato . Se vi per dire* 
replicano {Latini, efi difciplinAArbi~ 
ter, & mn^ifitr; JlluminAtor, & dtdn“ 
cior generi! hMmeni, cosi Tecriilliano; 
e fi ArmAturA Dei , & fAguta Petrist 
cosi Geroniinoje/? PAradifns terrefirit 
Dei, cosi Pier Damiano.. Ne finiamo 
io rutto boggi così foauc contefa,.fe 
cominciano a dire il fuo fentimento 
intorno all’ amabilità di Chrifio quei « 
che fin'bora non ban parlato ; vn Ba- 
filio, vn Nazianzeno , vn Grifofiomo 


C*na>. 


*" RefpuhlicA omnium grAeÌArum,H»re{- 

mjnUui- tosili òAiiOerH», Amori! dtcaloguhdi- 
ùodc vu'^uo> À Aoicjino > efi F dttr 


maio d' Aquino . E quindi per appunto 
mi fi accrcfce la inarauiglia , perche 
rapendo effer molto meno della veri' 
tà tutto ciò , che di Chrifio fi è fctiito, 
non poffo capir come gli huomini noa 
amino buomo cosi diuino, Diocos) 
fiumano, Paradiio di lor delitie, ar- 
matura alle lor debolezze, Sole alle 
lor tenebre, republica delie grafie, 
fonrana delle dolcezze , ferainario 
delle fperanze , rifioracore delle tua- 
nite bellezze , caparra delie preteie 
glonc ; (fortuna , e fortezza de* Santi ; 
ricouero , e difeia de’ peccatori ; ofiag- 
gio, vittima, e facerdott per noi) 
buon’amico , miglior compagno , ot- 
timo maefiro di noi ; impegnato , im- 
piagato, motto connoti Diod'ogni 
coitiolationei di nofira carne dcifica- 
tione ; d’ogni bene compendio, SC 
effufione. Ah fe metteflc in chi che fin 
vna minima perfettione delle iofiniie, 
che fono in Chi ilio , i pur vero , che 
dietro a fe affafeinato trartebbe il 
^ondo / Chi baueffe folo il fuo io- 

£»: 
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di tutte Fenationi ftria l’ora- gran Principi» perche di gratta / Egli 
colo, chi il foln (uo tratto .'de gratnori è pur quello > che pagò loro con tanta 
di rutti farebbe l'idolo . Hot come a efattezza i tributi ; obedi puntualiifì- 
può dunque elTrre. che qualità ama- inamente a lot' ordini, riceuette con 
biliinme che dìuife in tutto altro, c ogni rinerenza i loro miniftrìi Sefù 


per confeguenza imperfetre non pof- 
fonoHon a ma rii , tutte vniteinChrl- 
fto non fi amino / Nevogliopiù,che 
mi ftiate a rifpondcrc , il tutto elTcre a 
l’ignoranza, che delle petfetuoni di- 
urne hanno gl'huomlni; poiché fc_> 
bene conceda , ebe a tutte non arriua- 
rono , tante però ne conobbero , e tan- 
to attrattine , che io quanto più ci 
penfo , tanto meno capiico , come ani- 
me ragioncuoli habbiano potuto con- 
cepite auucrfione ad vn’oggccto , ìil^ 
cui tutte le qualità concorreuaoo tan- 
to attrattine . Sin che Dio (lette ritira- 
to in fé (ledo , fe non fù amato, non mi 
sà parete titano. Non parlaua,che non 
mugidc ne’ tuoni, nonriluceua, che 
nonlanciade fulmini; celato quando 
da’ roueci «quando da’ nuuoli, quando 
* da’ fumi , quando da’ turbini ,‘ ma da 
chedepoflain vna llalla ogni maedà » 
età palloti comparue Agnello , e tutto 
bello, tutto bumilc.tuxto vezzoto pro- 
uocòibaci d’ogn’vno, ah che troppo 
/«• if ■ può dire -, Si ntn venijfemt & loquuius 
aa. eitjMÌjftm,ftccatu non hnbtrtnt ; hmhc 
titro excu/Mionttn non hnbtm. Non 
fede Chrillo Dio , ma puro buomo.fe 
non per quello , ch’egli era , almeno 
per quei, che pareua, fù talmente fat- 
. co ad atfctiiónaih ogni cuoce , cbc_^ 

adedo manco che priir,a comprendo , 
come ad vo lot ftaicllo dotato di vie- 
cù tanto ùngolari , di ùngolacità tanto 
amabili , di amabilità tanto piohtte- 
uoli . habbiano potuto gli fauemini 
non voler bene. C^àquà voi hoggi 
figli di Adamo, cheii manfuetidìmo 
mio Nazareno cfpodo ad ogni vofira 
cenfura vuol dar (odisfattione , a chi 
di lui con ragione (i dolga. Qhìs tx 
<«4*. 9. nrgutt mt d* fteent» ì Grida egli 
ficurillimodifuainnoceoza, &iopec 
lui,' qua (è vi è chi da ChtiAo Qa (lato 
òpoco apprezzato, ò poco benefica- 
to, non che annoiato, danneggiato, 
oluaggùue • Àbboiufco&u Quido j 


Ré , nò fùdiquedo Mondo per non 
dar Far geloQa', chiamaro alla corona 
fuggi , contento di quella di (pine » 
da oiuno inuidiatagli; manfuefec e a 
i popoli acciò li potelTero hauer più 
foggetti • e mitico redii ; infognò loto 
vaa tal politica , che i Regni (uoi tem- 
porali pìsiliuo morendo far fempitec- 
ni ; moArando di dimar tanto la lor 
parentela, che con tutta rhutuiltà fua 
per riufeire a Regi con genio, Regii 
volle, che fodero i fanguifuoì. Non 
amano Cbrido più Sacerdoti , e Pon- 
tefici , perche di gratta f Egli é pur 
quello, che anco quando cranpedìml 
volle , che fi honoradero , onde (gridò 
Pietio nell’horco , perche in Malco 
feruicoredi Caifa non bauede rifpet- 
tato il Padrone} Egli è pure , che tan- 
to hebbe a cuore i lor gudi , che perche 
fentcndolo da’ Demoniipublicare per 
Dio, vidde, che fi arrabbiauauo , col 
vietar, che patladero, colie loto ouel- 
la occafione d’inuidia , & a fe quella.# 
glotia ì Difpre^iaoo Cbrido tanti 
plebei; perche di grana/ Egli é pure, 
clic canto gli amò , che non (eppe viuer 
feoza ellì , feruendoli fiaoalauar loro 
j piedi, folicuaiidoli fino all’altezza.# 
de’ Cieli, nobilitandoli fino alla fra- 
tellanza degli Angeli . Egli t pure, che 
lidiéalMondopettsacdri, allafua.# 
Cbiefa per Principi , al fuo foro per 
giudici } Egli é pure , che li cauò dalle 
reti, e li polene’ croni; dalle gabelle , 
e li fece fuoi teforieri f dal guidar bar- 
che pefcacecchie , e li diè a Roma per 
capi ? Ecco quà (e non é quella vna.# 
fliauaganza / Tutto il Moudo l’bi 
cootto Chtido , e pure non vi é ne fef- 
fo • oc conditione , ne età , che in vna 
minima cofa di Cbrido doler fi poda . 
Le Donne nò , che per lui fi dan vanto 
di edere le tìdotatrici del Mondo, 
con edere fiata fatta vna d’ede Ma- 
dre di Dio ,* 1 fanciulli nò , che l'hebbe- 
rouataadatuenato, e placcuolc..»* 

che 
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che dir folca ; finìtt pémults vtnirt ad aria pedi , e to ! baocr auaerfione « • 
mt \ i vecchi nò, la cara de’ q«^li inca- chi feaza rkbiedcre da voi altra paga • 
ricò ramo a giouani , che conuolc.^ che puri affetti , d'ogRÌ mal che te- 
prelaittiofli de' FanTei non volle , che tniaie vi vuoreffere antidoto, e di 
più fi deffeto al tempio iprefenti t che quanti ne timedio? Oh inira- 

da* figli doueuanfi al mantenimento colo di nonra Aupidezza quanto ta! ^ 
de’ Padri . Porle di Chrifto fi lamcn- . fai tu fluplte f Ttouo finto da’ Poeti . * 
tano gli^uari} Sì appunto . Vuotò vn certo Phaon sì ben formato, che’*' * 
forfè loro le cade, rubbò l’entrate.^, contendeuanoiDci,chipiùbauc(rcia^*,^** 
defertò le campagne, touinò le fabri- effodeifuo, tubbando così fat- 
che , e non più tofto contento di vna tezze ogni cuore , tante , che perde- ’ 
pouera tonica , d’ogni mal architetta- ua la liberti di poter più diuettir da_# 
ta cafuppola , fenza ceofo • fenza p^ lui gl’occhi chiunque in lui fifti gli ht- 
deri, lafciò a chi li volle gli ardenti., ueflc vna volta . Ma fe non vLiùmai 'fnlìt. 
e gli ori, le collane , e i gioielli . i bilTt , al Mondo bellezza , che vguagliafl e , a SraW. 
e le porpore, i palazzi , e le terme . Sa- quella dello fpeciofo tra’ figliuoli degl’ 
ranno gli ambitiofi. che con ragione huominì, tantoché, dice S. Brigida , jn ita- 
lo incolpino} Si veramente. Viurpò ì mal contenti mirandolo reflauano 
forfr egli i lot titoli • fi approprio i fubito iroparadifati } e Lentulo Prefi- 
loro applaufi , fi intrufe nelle loro dente Romano «che lo conobbe, fcti> 
ghirifdittioni , fi pigliò i lorofcettri*, ucua portar efio fpiccatc talmente ■» t- f* 
c non più tofto, humilifiìmo tanto fi in volto tutte le gtatie, che mirato pa- 
fiudiò di non far ombra ad alcuno, rena per appunto quello, ch'egli era. ^ _ 

che perche la Tua ptedicat'onene’fuoi ErAttnim autdiUm dÌHÌnkminosu!ts^ 
prtncipijparue, che poteffe togliere il Yf^M. dice Geronimo, anzi rr4r/?«rM4 
flaufo a quella di Gtouanni fi ritirò di a/trtntist ripiglia il Boccadoro; e Si '"^'*** 
fiuouo, ne tornòin publico fin cb<__> meone, che Tiubbe in braccio fimciul-'"- ' 
«gli dall'empio Heiede noo fù fatto lo non fi curò più di veder dopo luì 
morire 2 Tutte le forti de bifognofi altra cofa, egli tic dì ciechi Gentili da ^ *** ' 
con $ò vedere come non amioo, chi lontano tirati diccuano; velttmiu le- lY*,'.*. 
per prouecar gl’huomini a porger loro (um vidtrc . Hor come dunque hanno ^ ' 
ogni aiuto,efibì cento per vno a cbiun- potuto gli huomlni, fe non ad viia_> 
que li vifiiaffe iofertui, li ticoueraile tanto inccipprcnfibil bontà, almeno 
caminghi, li pafeede famelici, li ab- ad vna cosi manifefia bellezza, non ic- 
heueraffe affetati , li confolade afflitti • dare fchiaui / La leggiadria nel fanel- 
li feppelide motti. £ fe tutti idolatri lare ne fat pur fatto adorare molti nel 
di noi medefiroi io tutte le honcllà. Mondo. Va Ocmodenr,&vn Tallio 
•Uro non fappiam cercate . cb<^ furon perciò onnipotenti io Aibcne, 
il noQro vtile . hauendo con Chtillo & in Roma , c tanti alni hebbero dagli ^ 
canto grodi itucredì ; come poter non vditori tal plaufo . che fecero faiflona 
•mano, fc aon perche fia il Rd della la fauola di Hercole Gallicie , cbc_^ 
gioì la , il padrone della grana , alme- con le carene d'oro . che dalla boccia 
no poiché come a tanti altri ci può glivfciuano, legati per le orecchie^ 
tendere la fanità quando la defide- «ietroafe crabcut i popoli: roacbe ta- 
tadimo infermi • la felicità quando condia pareggiò mai quella di chi per 
la tichiededimo miferi, la vitaquan- edenza età Verbo: Et a qual’tltrofù , 
do più non i'haucdìino motti f Eh mai detto con ventà,f'(r^4 «ire * * 

là. ò mortali, e duuc fuanito haucte hkies ,cdtffnfAefi ^A(ÌAÌn UbtjStmi, pr 
il ccrucllo / Stantio da per tutto cfmuMS dtfidUttilÀhiA turni Hot come ^ 
fchieraie a danni noflri infinite mi- dunque le non pci la gran fod sfattio- 
ferie; precipiti) in tetra , naufragi) ne, chedaua veduioagl’occltitaUnc- 
ia mate , dal fuoco iaccudij« dall’ nopetl’cflicmaconfelaùoue, cheiu- 

foo- 
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fondeaa vdito all’orecchie , non di- ogni rcgof* carando morbi * riani- 
fcefe loro nel cuore ? L’opinione di mando morti , migliorando penfieri • 
fantiri guadagnò al alcuni ranco d' mutando cuori. Lo volete io afpetra 
affitto, che, per relatione di Teodure- di (apienza ! Eccola In Chrifto corn- 
eo’, non folo da vn popolo all'altro pendiata, e diffefa} ogni attione é va 
concorreuano alla colonna diSimone mifferio • ogni parola vn'oracolo ì eoa 
Sci! tal Fedeli «ma hot mai era feanda- mezzi non mai fognati giunge a fini < 
lo In Roma « fe vi foffe (lato artigiano , non mai feoperti ; ordina gli buomini 
ò mercante , che l'imagine di vn tane* in vaa nuoua Gerarchia , per le igno- 
buomo non teneffe perialuaguardia.^ minic li conduce alle glorie , per i 
di fua bottega . Et il Santo de Santi « peccati alle gratie , pet le contradic? 
canonizatu da tante chiare con- tionialla quiete . Lalibcralità forfc_> 
fcÀDoni de’Domnij, da tante aureo- non fiì nel fuo auge , in chi diede fon'» 
ciche teftimonianze de’ Cieli, datan- do fe fi pnò dire a tefori di Dioi dif-* 
te cuidenci dimoftracioni di virtù , e penfando i fuoi lumi alia notte , It.^» 
di miracoli, che vuol dire, ch’é la- pacefaaallercmpeac,laconicienzaa 
feiato s) folo , che debba pianger e ^ . publicani , l’innocenza alle meteuici , 
Qud/iui qui fimul mteum ctnirifiurt- i fuoi fudori , i fuoi fangui « il Tuo COI- 
6%.tHr%&»onfuit,<iuic»nfoUt€iHr,<5'tt$H po» & il fuofpiritoa tutti f Sijf jin- 
ai. ijtMf Al ; E non e queffa cofa moffruo- facitrum Dei i bi pnh miW^^ 

fa) EraChriRo a noi tmominidi tau- raccie per fati] amarci di Agnello per 
co honore , e di sì giand’vtile , che ar- *• manfuetudinc « con cui cl foppotea ) 
difeo dite, che Quando bene Iddio ci di Gallina, perla follecitudine, ccn_« 
baueffe vietato (otto graui pene l’a- cui fotco le ali fuc ci riroucta j di Pa- 
marlo, non doueuamo pouetio obe- Aore, per la vigilanza , con cui da gl* 
dire, con voler male ad vn’oggetie , io infernali lupi ci guarda; di Nodiice^, 
cui Dana ogni noRio bene; e dopo, per l’affettione , con coi de' fuoi Redi 
cb'egli il primo ci bà dato efempio , e laogui ci allana ; di Padre , per la prò- ' 
precetto di apprezzarlo /opra ogni oideoza , con cui ci regola ; di Spofo , 
cofa, noni miracolo d’iniquità, ebo per le carezze, con cui ci caparra.^; 
ci dia l’animo di non amarlo f Ab. per quanto (i faccia , iiifomma-» 
Mindaftt fili/ heminum in ^Mi$ris. gli buomini non gli hanno cuore. B 
Ogni bontà fuor di ChriAo vi tira , vi voi non venite nelle mie marauiglie, ò 
cattioa, v’incanta , io CbriRo folo. Signori / Leggefle pur neirbiftone a 
come fc foffe appeftata, vi aliena, non tanti, e tanti , che non bebbeto col 
vi affertiona, vi fcaccia, non vi tira. Mondo il minimo de* meriti, che v« 
vi rammarica , non vi fudisfa ; & io beb^ ChtiRo » effere Rati sì cari 
d’cffeito , di cui non ne sò vedere la_i» tutti, pet i fuoi buoni portamenti, 
caufa I non ne debba far marauiglia/ lutto che ftamifehiati con mille a 
' Sù ditemi , e qual fembiante volete impetfeteioni . Pompeo in Roma..A 
che prenda Dio per faifi meritcuole naemre non fi curò d’effete Principe 
de’noftti amori ? In Cbnflo ci veggo fù idolatrato per coromun padt<_^ , 
ogni fembiante più amabile , percb’ Germanico per la fua popolarità?* ^ 
. egli tfi /lugtlus féteierum tini . Se io ouunqueandaffe, dietro a fe tutti ti- 
•'Ij bramate in piofpettiua di onnipoten- taua, tantoché molte voltcaeila calcai*' 

^ za, ecco, che in elio ne hà fatto gli vi- de’ (uoi applaufi, fù per rcRar affoga-^ 

limi sforzi accordando verginità con to. Tito per la clemenza fu adorato 
patto, eternità con tempo , immeofità come delicie dell’bumano genere ; Se 
con luogo ; cauando dall’acquc gra- Antonio Veto pet efferfi tutto impie- ^ 
tia , dal pane carne , dal vino fangue ; geco a beneficio del publico tanto fi ' 
co’ puri cenni placando mari , fcnza_.« cattiub gli animi , ebe fi haucua pet 
ptouifioQff pafccndo popoli , coatte fac^ego | slù vtia di lai imaginc noa 
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conferuaCre . Guardimi Dio dal far fna precedenza > chi nel conceder ' 

hoggitaltonoaChrifto, che lo para» gfatic preucnnc la preghiere , che a 
ironi a coftoro. Farone creduri viili gli ftclTi più miferabili parlaua con_« 
al Mondo, ma in realrà non lo furono j quelli termini?2«»if vis ytfdciam tibiì 
e pure da' benefici) apparenti raccol- ftMttihi [icutvts. Petitt» & Mccipie» 
fero finceri amori •, e Cbrillo , che fen* tis . modo non petijlis qusdqimm. '■ 

*a vn mìnimo infereffe , con si bel ter- £go veniam,& curato cum; tanto lon- 
mine per ifminuirci i mali temporali , taoo da inuidia , che per non hauer 
e guadagnarci i beni eterni impiegò folo gli applauG, l’autotiti , che hauca i 

tutti i fuoifudori, tutti i funi fa nguit di far miracoli la diede ad altri mag- ' 

tutti i fuoi fpititi , ogni attributo , ogni giore . Qui credit in me oPern , qud ego, to, té'. 
talento , ogni merito i rifebiatatotg^ Jatio,fdCitt ; & mniorn hornmfnciet ^ 
delle tenebre , tillotatote delle roui* Quantopiù mi mcttoa peniarui, tan« 
ne> pacificatore delle guerre, tanto to più ftordito rimango. Deponete » 
che i\ditàiPio\o, fa^us efi nobis fa- purquei falli , ò fotfennau Giudei rfia 
pienti» M Deo, & ÌMfiitÌM,& fnnBificsf^ dunque mai vero , che buomo a voi , 
no. redemptie : e fecondo l’AlelTaa- Se al Mondo tuttodì tanto etile, dì 
7nraor. drino Clemente, &vtejfemust &vt tanto hoiiore, così ammirabile, coi} 
g*"' bene ejftmus caufd fuit : quantofeper amabile, così amoreiiolefia lapidato} 
noi non fi fofie mai moffo, iroua poca. Si vede bene, che hauete odio alla..,» 
ò niffuna cotrifpondenza . Odiato é verità, quando tutto che con sì bel ter* 

Chrifto , & io non trouo il perche^ : mine dall'ifteffo Dio vi fi porga, noa 
deh lafciatemi dunque ne mieillupo- la gradite. Ma che fio io a parlar a 
ri . Si abborilcono i contentiofi / Lo Giudei , che non mi odono ; d! voi più 
intendo; perche non fi può hauer mi (querelo , ò Chrifiiani , che dopo la 
cuore a chi opponendoli a noftri dif- fpenenza per tanti fecoli delie ama- 
fegni mofira di far di noi poco conto; bìlilfime maniere di Chrifio , ancor • 

ma che non fi ami, chi abbeuerato di tutt'altto.cbe lui amate. O ingrnrumt-^’^'-*- I 
fiele , ancor parlò dolce , contradetto , & impiumfuulum, dirò con Arnwbio, ' 
mai non turbò l'altrui pace, a tutti oinpriuAtdm perniciemptElorispbfìU^*’''^*' 
tanto riuerente, e piaceuole, chc_/, nntione pronumi Potete dunque co- 
come notò Tertulliano; nulium ve- nolcetle per vofiro Padrone, per vo- 
ti^, de lentem /ibi ndhtrere uenfufeepit , nul- Aro Padre , per vollrq Dio , per quello, 
men/nm t teQumue defpexit ; io che nelle fue dottrine é tiufcico sì 
non vi arriuo . Che fi abbominino ittiptenfibile , a tanti million! di Santi 
quelli, che co’noflri nemici fono d’ac- fièmofirato si cordiale, potete con- 
cordo pur lo capifeo ; perche alla_> fellailo per luce dc’voflti occhi, per 
fine , qui non eft mecum centrn me e/l , vita de’ voliti cuor! , per pagatore de’ 

(j- qui non coUigit mecum di/pergn ; voliti debiti , per vnica fperanza de’ 
ma che non fi habbia genio a chi vollri premi) , epoi viucrne, come ne 
cq’ nemici nollri non hcb'bc mai nc__a viucte feordati ? Eh lafciatemi finir ^ 

tregua , nc pace , difarmando la mot- cou Bernardo ; dignus pinne efl mone , Sem.it I 

. te, incatenando il Demonio, luran- quinbiChriJlerecufdtviuerei\o(com-C*»t. | 

~ do l'Inferno, io non l'intendo. Che munichi pure San Paolo, che ne bara- i 

gli orgoglioli, & altieri, per quanta gione; elTei conuinti , che Cbrillo fia j 

grandi eccellenze fi habbiano , fiano l’oggetto più amabile, che fia nel I 

mal villi , non me nc lò matauiglìa.^; Mondo , e poi che altri ami più di lui 
perche alla fine fiamma che fi gran.^ quella carogna, altri quella viura, altri 
fumo non fu mai grata. Ma che in- quella vendetta, le non fon cofe da..* 
corra ne gl’illcllì odi) , chincfrce, ne farmi per lo fiupore ammutire di me 
dilTc mai cofa , che dinotalfc iattan- doleceui, che (on concento . A me a 
zt , che ncll'cfict vicitno di tutti pofe confcifo , che vai configeratione si 

viua 


J 


IN PASSIONE. an . 

villi f} morir su le labbra le paiole i e ìnùeat à me, & nifi facÌMm minoris 
nafcere sò gli occhi le lagrime . iagentes miferìms’, dice Agoftino,p4rw4 

. ne cjl iffa miferié (i non *mtm re.Cec> 
SEGONDAPARTE. to ch« nò > che fenza Saluatore non 

occorre , che fperì confeguir la falme . 

E Conofciuco Chcifto per tanto Date mio bene io fuggo ; mi corri m 
amabile * e pur Chrìfto non (i dieivo icci6 corni \ & vix andÌMÌ prap~ 
ama ; ne bò cercaro la cauia , e perche ttr tumulttipeceatorum meornm. Sono 
non l'hò potuta trouare, fono (ìn’hora tanto applicato ad amare lamia per- 
eftatico per lo ftupore . E per parte dicione > che non mi teda più affetto 
I dell’ oggetto certo non ve n’è alcuna » per innamorarmi di mia faluce . Buoa 

turte fono difetti della potenza . Molti per Chriilo, che capace non Ga di af- 
vnirano Chrido, ma di paffaggio, & dittione , del redo faria intifichito a 
alla sfuggita , c perciò non fi riduco- qued'hora in vedere tanto poco ap- 
no ne ad ammirarlo, ne a riamarlo, prezzato il fno .amore ; e che fia il 
Bella commodità,ch’hebber gli Hcbrei vero, narra il Canripratenfe , cheini./i. a. 
diaffettionarfcgli il gioriio,che lo po- Brabanza comparue ad vn Monaco^fuou* 
fep In Croce. Tutto il Mondo lo pu- Cidercienfe in forma di vn bel fan-oif.i. 
blicaua Dio, il Sole col ritirar i (uoi ciullo, tutto piangente, e defolatoiu’l 
lumi , la terra con aprire i fepolcri , il gelo , &c interrogato a voler dire il per- 
Ladro guadagnato , il Centurione_;» che, altamente finghiozzando rifpofe; 
comprato, e pur ali’ bora più che mai HeMme,htumc,qMare non fìeamì Ecc9 
jl^/M.fe ne tiferò. Volete faper il perche/ viJesquodtsenifumtfolMS.&infri^o- 
t*g. ad. Pretereuntes , & mouentcs capita f v4 re fedeo, & non cfl . qui colli^at me, & 
blafphemahant . Ecco la vera cauia di hofpitium praflet. Noi gelati nc’noftri 
non amarlo; lo mirau.ìnofol di paOTag- anetti al nodro Dio, eh’ è definirò 
^io, ne fiumano iniuiiipenfiero. Se per fuoco, facciam la guerra. Dous 
' io ti haueifi come vn fafeetto di mirra hot fono i Paoli, che gridino ; mihi 


V f laan »iw«e ^v«a« «w •••»• -■ v» rei evi y mmrrprr^VMW V4 fJf i 

ti hò lontanidimo, come dalla niente, Doue le tenerezze di quella Vergine j: 
cosi dal cuore . Tiamaua, e ticom- che interrogata dal Bambino Giesù,^,,^ 
paciua Maria , e Giouanni , sò ben’io feramaOTe più del fuo cuore ; dicalo ilf^. • 
il perche ; fiabant iuxta erucem, e non cuor ideilo , tifpofe , e ciò detto , 
ifuolazzauano , come tanti altri . Vn’ apertofcgli il petto , Se il cuore fpitò . 
altra ragione però , perche il Mondo Ab che non fi penfa più a Chrido 
non ama Chrido , la fcuopti egli in S. quanto fe per noi morto non foffe ; e 
Giouanni al feitimo.A^ 0 » por c/r queda ingratitudine ci fi perdoni tut- 

dui odiffevts ; nte autem odit tquiaege to il redo dell'anno , quedi fanti gtor- 
tellimonium pethibeo de ilio, quia ^era ni non fia mai vero , che feordati di lui 
eius mala fune. Quòque fi ttoua Chti- |I paffiate . Il Gioite de’ Gentili , dice 4 > dtj 
fio quel mal viuentc fi troua riptefo ; S. Agofiioo, che fingeuacon le mam-C/n/r. 
piglia in mano yn libro, eCbrifio in melle; lehà puranebe il Dio Padre,r«p. is. 
elio gli mette sù gli occhi come in vno dicon ^rHcbrei.cbe perciò lo chiaman 
fpecchio le fue fozzure ; vi per fentir Saddat, hoc eft mammeum, Hor fe noi 
vn diuoio difcotfo , e Chrifio in effo lo fapete ve io infegna Clemente Alcf- _ . 
martella , e lo annichila ; onde freneti- fandrino , Chrijtus mammilla ejf Dei ^ *' 
co in vece di odiar la fua malatia, P4rr»r ; ciò conferma pur S.Agnefccó^*' 
odia il medico , che la prende a cura- dite, mel, & lacex eius ore jufeepi. 

. Egli non fi donerebbe curar di noi. Sateftcbcn’in errore , fc le dolcezze j 
copfif- tnim ubi fum ip!e-j vt amari t$ diDioaItcout, che uà Ic'amarezzc di 

Chti- 


fempte alle mani , chi ne dubita dolce 
Giesu , che altro , che te non potrei 

^ non n^nTanHn 


viuere Chriftus eflìDoae gl’ignari j,chc . , 
fi dichiarino ; omnia tormenta diaboli^!*’' 
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Ckrifto» cercade. Tic n per probabile inhorridire dalla prorpettiua |a|rl«ie> 
il Suarez , & io non nc sò dubitare « uole tic* luol dolori , che fé vi ci acco- 
che Dio ne bcnefìcij che fi di comi* fterete gli direte ancor mihi 

mio al Mondo , fi (erua Tempre dell* decorut tt Domine mi,in if(s tui huiui Sor'^t 
Humanicà diChrifto, come d’vn'in- fofitione decoris . Non penfate però »»•£«"* 
firomemo . Difingannateui • dice il mai di amar Cbrifio i fin che non ab- 
*''’•**• Melliflu*, che incdjfum Uiertnt in bpcninace» come Anticfarifto, Upcc» 
ff* Cont. ^equifititne virtutum, qui ens mlHi, cato . 
qHMm i»Chriftt,qu 4 rit.Nou vi lafciate 

Mo(ìruofainfenfìbili(à di quei, che poco bimano 

il perder Dio» 


PREDICA 
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DI PASSIONE. 


Qndreth me, & n$n inutnietii, Idaa.cap.7. 


ON m*incontraI mal a leg- 
gete ne* libri diTeodore- 
10, & in altre ecclefiafticbe 
biftotierinnocenti crudel- 
tà di quei tali t che non in 
altro tribunale, che delle proprie con- 
feienze condennati per rei, quanto più 
dbligati alla diuina mirericordia , tan- 
to piu intenti a placar la giufiitia , con 
fofftire vn* Inferno temporale, cerca- 
nano di fcbiuarne vn’etcrno, enon_j 
ritenendo d’huomo , altro , ebe la me- 
moria d'efler caduti , tiranni a fe fteflfi 
più fieri di quello folle all’ Egitto Bufi- 
rirte ,ad Agrigento Falaride, a Tirreni 
Mezentio, a Siracufani Dionifio , cac- 
ciatori di pene nelle felue u*Arabia, 
acque lotti di lagrime nell’ arene di Li- 
bia,alme di fuoco tré le neui di Scitbia, 
Salamandre di gelo tra le fiamme dell’ 
Etiopia , nella pcrfecutione moffa da’ 
loto fpiriti a corpi per confeffar me- 
glio Dio rinegando (e lleili, d’vna-^ 
nnoua forte di martiri popolarono il 
Cielo , non m’incontrai mai dico iiL.» 
^cli’ botrende maniere » con le quali 



ogni minima colpa con eftreme peirs 
punirono i penitenti Romiti, chear* 
territo da tanti eccedi non efclamain 
gemendo : O Cielo codi pur caro a 
chi dadouero ti vuoici ODio riefei 
pur formidabile a chi da vicino cl 
vede 1 O huomo può pur affai in tg_^ 
forza di gratia, quando può oppri- 
mere ia te la natura ! Folle troppo 
ameni di genio voi , ò Greci , ne v’in- 
tendede di pene quando l’ifieffe , che 
vi fingcfte nell’ Inferno non arriuanO 
a quelle, che fi praticarono nell'Ere- 
mo.Eaco Radatnanto, Minoe non fu- 
ron mai così feueri con gii altri, quan- 
to con fc ftedì gli Onofrij , gl’ Ilatio- 
ni , gli Arfeni j Hanno più diuerfità di 
totmenti le nodre hifiorie, che noa 
le voftre poefie; Per vn Prometeo, ebo 
confìnafie nel Caucalo ne darem mil- 
le , che da catcac di pruponiracnco 
infolubile legati ad vno Icoghe , la ge- 
Dcrofità ptopria afiai più ingorda.,» 
d'ogn’ Aquila a danno de’ (uoi flelfi 
cuori palccrono . Che hi che fare la 
longadicta di Tantalo eoo lerigorofe 

alti- 
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kOirtenze à dì vn* Eufebìo ridotto per 
effe atti regno, che la Zona angolo 
ordin ario nella mUitìa Monaffica reg- 
ger nepurpotea sii lecorcìe, òdi vn 
Sabino,clieoltre, che non guffòmai 
companatico, la farina bagnata, che 
era tutto il fu» cibo , non adoperaua^ 
fin che marcita per vn mefc nell'ac- 
qua, non haueffc attratto virtù più di 
affliggere vn fenfo. che di pafcerne vn’ 
altro ; ò di Giuliano, che nella qualità 
della mcnfa trattandofi da giumento, 
nella quantità da vcceliino l’orzo , e la 
^rufca , che al'co non gli entrò mai In 
bocca , vna fola volta la fettimana_> 
prcndeua . Poco pefo fù ad Encelado 
l'Etna, non cosi per Eufebio la carica 
di 250. libre d’acciaio , con le quali 
tenne io fé oppreffa tanti anni ogni 
leggerezza . Poca pena alle Belidi il 
portar acqua , non così all'Eremita-,* 
Mosù il prouederla con tanto Tuo co- 
lto a compagni. Poca fatica per Sififo 
il rotolar il fuo (affo , non così per 
Pacomio il ripigliar di continuo il pe- 
nofo fuo impiego lenza vederne mai 
fine, logorando la lingua in falmcg- 
giare , le mani in teffeie , l’anima in_» 
contemplare, la vifta in leggere. Vale 
forfè la ruota d'iffìone quelle di Tale- 
leo , che faitofi in mezzo ad effe cen- 
tro a mille punture con horribii trin- 
cea di ferro prohibi l'accoflaifegli al 
lonno. Diede forfè mai quel non mai 
fatio Auoltuio più crudi morfi al cuor 
di Tiiio di quelli, che prouò dayi^ 
dolore habituale vna Maria Egittia- 
na, ò vna Taide,e le sferze di Megera, 
c di A ietto fumo forfè mai pan alle 
difcipline della contrita Pclagia , con 
le quali, perche l'efempio degl'occhi 
l’ aiti e memora feguiffero , in difetto 
di lagrime tutte le facea pianger fan- 
gue . Che Tulliani di Roma,che Latu- 
snie di Siracttfa f Furono forfè carceri 
paragonabili a quello, acuifenzacbe 
mai vcdeffe,ò folle vift* d’alcuno con- 
dannò fé medefinso per lo fpatio di 
anni éo. vn’Aceplema, ò a quell’altro, 
nel quale fenza che ò dando ritto , ò 
giacendo vi fi poteffe fiendere , tanto 
eia firctto , menò buona parte de’ fuoi 


giorni Marciano ì Eterno Dìe » che 
cofe fono quelle, che di huomìnl, co- 
me noi, fi raccontano ) Di vn Zenone, 
che per imparar a ben vioeicda moni 
fi pigliò per fianza ordinaria vn.,* 
fepolcro ; di vn Pier perfetto Stoico 
nell'accademia di Cbrìfio ,cbe hauen- 
do i.ndouinato vna fontana d'acqua 
atnarifsima di nlun’ altra mai più be- 
uette } di vn Macedonio Gimnofofifla 
Euangelico, che per 000 bauermaia 
perder di vifia il Cielo fenza tetto , e 
cafa viffe all’aperto lo fpatio di cin- 
quanta , e cinque anni fepolro in voa 
foffa ; di vn’ Eufebio pure , che vna_« 
momentanea diftrattione, mentre j 
fe gli leggeua la Scrittura , pagò con lo 
ftare veut’ anni curuo alla terra fenza 
mai folleuar il capo *, di vn Baradatto , 
che teforo da cufiodirfi a Dio dificfod 
dentro ad vn’atca flette quiiii foffe- 
reod* tutti gl’afftontl , che far gli fep- 
pero i venti , le gragnuole , le pioggic ) 
di Vii Simone Stilita, che per ifcrmer 
il non plus vlttaaU’bumana patienza, 
ergendo colonna alta quaranta cu- 
bati , quarant’anni vi viffe fenza mai 
(cenderne / Scibace però , Signori , 
patte dcll’ammirationì voflre ad vn’ 
altr'oggctto , che fon quà per pto- 
potui } che fe voi fpiritate per la pe- 
nitenza sì tigorofa de’giufti , io mi 
irafecolo per la ficurczza sìfciocca_« 
de' peccatori . Se vi flupice , perch e » 
tauci sali fiano flati , io mi flordifeo , 
che tutti tali non damo , fe vi fà vfeir 
fuor di voi il veder alme sì fante dopo 
tante caparre deH’ererne allegrezze^, 
aocor piangere ; eflacico più diuengo 
io allo fceigere gente sì rea conden- 
nata per tanti capi all’eterno pianto , 
ancor ridere . Vditc, ò peccatori, i bei 
miracoli , che fate foli voi , & non.* 
Iddio . Stupite ancor voi di voi fteffi , 
che dopo effetut vccifi con morrai col- 
pa babbiate ancora cuore per viuere , 
facetie per motteggiare , conuiti per 
pafccrui , carncuali per ricrcaruì, 
occhi per chiuderli al fonno , labbra^ 
pei aprirle al difeorfo; che iopublìco 
boggi per più marauìglìofa la voflra.,* 
pace dt quante guerre a fe Beffi fecero 

tutù 
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Sanri; mene re di hauet perfo mille guife flimauanodi eCTere rubetli 

a Dio, fe fì mameneuano ad vn tal 


tutti i 

vo Dio , come facefte peccando , vi 
^tendete ti poco pcnficro, ancorché 
vifia detto, chea voi farà ben diffici- 
le^ fe non imponìbile, il piùcittouac- 
lo > Quéretis me , & non inutnittis . 
Angelo delle fcuolcTomafo, che do- 
po r hauet capito tanto di Dio , e de' 
tniileri a noi più nafeoAi , ptotcAaAi 
più volte di nen intendete , come huo- 
tnodi ienvo giurato di creder le dottri- 
ne di Chrifìo, conuinto, ch'édalla^ 
propria cofeienza per nemico di lui , 
poteffe guftare cibo , ammetter tratte- 
nimento, prender tipofo, adelTo é il 
tempo , che trasfondendo il tuo fenti- 
mento nel mio mi iomminiùti vigore 
per far conofeere le gran ragioni , che 
hi di affannarci chiunque hà peccato, 
(c non è affatto infenfìbile , e fecon- 
dando vn'imprefa, che ticonofee te 
per autore mi guidi in mode , che a 
óuanto farà il mio difcotfo meno gu- 
noCoa chi l’ode, tanto più riefea vtile 
a chi l'intende. 

Quell' infelice Ré Errico, che l' In- 
ghilterra gii diiiifa di Aro dal reftante 
del Mondo , diuilc anco di fede l' aflaf- 
fino publico di quella medefima Chic- 
fa , di cui vn tempo t'intitolò difenfo- 
re , Sardanapalo moderno terminò 
- . vna delle più belle ferie di Principi, 
chemai pottaiTcrotù la corona la^ 

^ ’ croce } venuto ali'vitimo crepufcolo 
de' turbolenti fuoi giorni, prefa iiu« 
mano vna tazza per bere in effa l*ira_» 
di Dio infieme col vino, e chiamati 
alla lingua gl'auanzi del fuggitiuo fuo 
fpirito , riunito a fuoi Caualieri per 
vicitno (aiuto , loto diffe; Amici omnia 
ferdidimut . Epicureo corpnato per 
farne facnlìcio alle fiamme, ti parue 
dunque ancor quelto fentiraenio da 
mettere in bere? Conofccffi pur dun- 
que ancor cu ciò , di che il Mondo tut- 
to era pieno , che per vn bcAiale ca- 
priccio giuocato haueui ogni cofa; la 
riputauone, perche il meno, che di te 
fidicene, era, cheperifpolare vna-i* 
donna infame , e forfè anco tua figlia, 
ripudiafti vna fanra,* i'affetcionc de* 
(uddici , perche dilguAaci da te i 


fe il mantcneuano ad vn 
fuorufeito fedeli ; l'oro , l'argento, per- 
che per quanto ne rubbaffiagli altari» 
ogni giorno più pouero falfificaftile^^ 
monete più volte . Perduto haueui ce 
ffeOb , chi ti poteua effer rimaffo/ 
Non eri più tu queil’Errico, che ma- 
neggiando con vgual lode lo feettro , jj 
e la penna di quanti viueffero io quei 
giorni il più beilo , di quanti regnaffe- 
roil più erudito, occupògli applaufi 
d' Europa ; eri di quello il cadauero , e 
il puro nome ne ricencui ; lo Aeffo 
^iriro s'era fatto in te carne, traf- 
formato in vn Pacco ; quanto più 
grane di mole, tanto più difficile al 
moto. In vece d'eccitare ne'fudditi 
con la maeffà la riocrenza , cou la de- 
formità commoueui a vergogna *, non 
haueui più forma di huomo. nonché 
di Ré . poreui ben ounque conofectti 
qualfìgliuol prodigo fcialacquatotc_^ 
d'ogni cola . Omnia perdidimns : Ma 
ferbate. ò peccatori, a voi ffeiri la_« 
rompaliìene . che adeffo hauete ad 
Errico, poiché fe l' incendete la diluì 
difgratia èia voffra. Ogni qual volta 
vi ttouatc moaalmente caduti, dite 
.pure ancor voi : Omnia perdidimns , 
Perdidimns il capitale delia graiia, le 
caparre della gloria, ogni bellezza^ 
dell'anima, ogni pacedi conlcicnza. 
Perdidimns la vera forma degl’ buo- 
mini , la nobile fratellanza degl' An- 
geli , la gloriofa figliolanza di Dio. 
Perdidimns noi llefii , e quel eh' c peg- 
gio. colui , ch'era a noi pupilli Padre, a 
noi banditi era patria , a noi pelle- 
grini era guida } follcuatore de'noftri 
carichi , efattore de'noffri crediti, 
proueditore de* noQri bifogni ; tra 
nemici il ficuro rifugio, tra dolori 
l'opponuno rimedio, tra le liti effica- 
ce auuocato , nelle tempeffe il noc- 
chiero. nelle malarie il medico , nell’ 
ignoranze il macffio ; Omnia ftrdiii» 
mus . Maledetto peccato , lei rn pur 
anco negatione di mala tazza , che 
ouunque pofta fei , tutto annienti , 
chi non vede , che lei il fommo de' 
mali • mentre non foppocti in vn’ iffel- 

fo 
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{m foggetro !• compagnia d’alcun.^ me le felue ;*qurflo bè dtinc^uc per 
bene. Guai all'alma, che ti di luogo, nemico» Quel Dio, perla cu! onni* 


che fe le può ben fobico fcriner in^ 
fronte: Egrtjfustft ÀfilidSi$n0mmt 
d$€tr$iMS. 

Ma non pretendo per bora, ò Si- 
gnori, ppfarui lagrauezza d’ogn'vna 
di quelle perdite; le vuò dar tutte per 
Dime; il folo penfare d’bauer perdu- 
to Dio vuò che vi faccia conofeere , 
che cofa é peccate . Qui vi vorrei ani- 
me perfe , che vi pafeeee d’iniquità ,e 
la beuece come acqua ; qui voi, chq_^ 
non afpcttando di elfcr tentati, con_« 
anticipau malitia preuenite il Oia- 
oolo, e mectendoui foctoa piedi ogni 
legge , hauece per interiettionc gli 
fpergiun , per paflacempi le tnormo- 
rationi, per ameniri le lafciuie, per 
generofìtà le Vendette i qua dico vi 
vorrei ad efaminar ciò , che fate pec- 
cando . Sù fingiamo , che non lì chiu- 
da più il Paradilb , nell fpalanchi l’In- 
ferno, a chi pecca; che ne fi turbi il 
bel concerto dell’animo , ne fi difeon- 
ceni la difpofi rione del corpo, che » 
non fi ofeurino i lumi dell' intelletto , 
che i pani della volontà non fi fire- 
ghino ; il fol poter dire, peccato clic io 
babbia : horsù hò perfo la buona gra- 
ta di Dio , & adefio fono certo , che 
mi é nemico , oon d oggetto da farmi 
arricciare i capelli, interizzire gli fpi- 
riti, impietrire gl' afferri » Quel Dio 
dunque, la terra di cui io calpefio, 
dell' ana di cui io refpiro, dell'acqua 
di cui io mi icruo , del fuoco di cui io 
mi fcaldo , mio principio , e mio fine , 
mio patrimonio , e mia mercede , mio 
procuracore, e mio giudice, mio cor- 
rettore , e mio padre , lenza pafTìnne , 
che lo elafperi , buono ; lenza neo, che 
lo macchi , perfetto ; lenza tempo , 
che lo logori , eterno ; lenza Ipatio, 
che io comprenda , infinito ; quello 
hò dunque per nemico} Quel Dio di 
coi fono que' Cicli , che si veloci cor- 
cono per me le pofte ; quegli Angeli, 
che ficortefi porgono per me le lup- 
ptiebe; quegli clementi, che sicon- 
naiij leibano per me la pace; quegli 
animali , che si diuerfi popolano p«c 
Qjfdref. élel P. Gitici, 


porenza IO lono , per la coi fapienzt.^ * 
lo intendo, per lacuimifericordia io 
merito, per la cui patienza ioduro, 
fenza il quale non ho ne bene • che mi 
ricrei , ne fede , che mi aflìcuti , ne j 
fperanza , che mi folleui , ne cariti , 
che mi appaghi ; queilo dunque iobò 
per nemico / Quel Dio, la dico! co- 
gnitione mi è vira , ladicui participa- 
tione mi è gratta , la di cui congiun- 
lionc mi è gloria ; vita vuota d'affanni» 
gratia ricca di meriti, gloria colma di 
premij , vita , che conferuandomi non 
mi Ulcia morire . grana, cheafTTftcn- 
doini mi conforta a Iperare, gloria, 
cheaffotbendomi mi folleua a godere; 
queilo hò dunque per nemico? Quel 
Dio, che (e foffe dalla mia non vi fa- 
rebbe , ne forza che mi bail affé ad ab- 
battermi, ne infamia, che mi porcile 
confondere , ne penuria , che fi auan- 
zaffead affliggermi , ne tempefla , che 
fi arrifehiaffe afforbirmi ; dal quale » 
hauerci perpicffo ogni coniigiio , in- 
fermo ogni rimedio , mendico ogni 
fofiegno , perfeguìtato ogni- aiiro , 
contro la cui proretlìonc niente var-^ 
tebbe calunntét d’emulo per accular- 
mi, feueriri di Giudice per condì n- 
narmi , auilerici di Principe per op-, 
prìmermi, artificio d’inferno per ro- 
uinarmi ; quello hò dunque io per 
mio nemico ? Quel Dio, che le mi vor- 
rà morto non lìa chi me ne Icampi . 
fe ramingo non fibebi mi ricetti, fe 
fitllito non fia cM mi rimetta , fe petfo 
non fia chi ilii riacqutfli ; contro il 
quale noogiòuaauncdurezza d'inge- 
gno per preuenire i perìcoli , (icurezza 
di Icampo per isfuggire gl’ incontri, 
fom'gliezza d’inganno perdiuertire I 
caflighi ; dalla cui giurildittione 
mi denta alcun tempo, perche in tutti 
egli dura, nemielcliidc alcun luogo, 
perche in tutti egli regna , nc mi aflì- 
rura alcun mezzo, perche tutti egli li 
occupa , ne mi rifcaira alcun mento , 
che effo tutti li formonta ; quello 
dunque io hò per nemico ? A Dio 
mici poderi , a Dio miei trafichi , t 
R. Dia 
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Dio miei Radi), a Dio mici tigli, a Dio per guadagndrfi U gratit 
miei rpititiicon hauer perfo Iddio tutti 


vi bò perfo . Che raccolte polTo io fpe- 
rar da miei campi , fe hit per nemico 
colui, cheferue loro di Flora, diPo- 
mona, di Cerere ; di cui fono le Stelle, 
che hanno da far nafeer i femi , le ru- 
giade, che hanno ad allattare i ger- 
mogli , le piog|ie, che iu ^ io ad inaf- 
fìare i prati, i fereni, che hanno a 
maturare te medi / Hò il Dio dei mare 
per nemico ì Che corfo vi ponno ha- 
uer le mie naui f Ogni vento per effe 
faràtempeffa, ogni promontorio farà 
Peloto,e Malea ; in ogni ftretto ttoue- 
rà Scilla, e Cariddi, io ogni golfo 
rOrcadi , & le Simpicgddi . Che fuc- 
ceffo poffo l'perat a miei ffudij , fe ra'd 
nemico chi mi hi da proueder acu- 
tezza per penetrare, capaciti per com- 
prendere , giudicio per efaminare, 
fagacità per dedurre , fenza il quale ne 
vie Humaniti, che mi tenda «udito, 
BC Rettorica , che mi faccia facondo , 
ne Filofotìa, che mi rifehiari l'inge- 
gno, luri^rudrnza , elicmi aggiuffi 
l'affetto? (.heconfolatione prometter 


Ctntf. 


di ehi no» 
mi voi più per fuo, faranno a gara_« 
per perdermi , che già fento i loro dit^ 
cotu a miei danni. Qhì qnt,runt éuii- 
mum mtATH confìlium ftcertiitt iu vmS ^ 
dietmes { Deus dtrelimquit tum^ ptrft- 
quimini , & ctmprehtnditt tum , 
ntn e/?, qui erifUt- Non occorre,^ Dio 
mio, che tu pigli in bocca la fpadaper 
trafiggermi,tQ mano i fulmini perfaec» 
tarmi , balla che ti dichiari di più 
non volerla per me , che non manc^ 
ri chi faccia le tue vendette . Th>p- 
po mal' animo mi hanno le creature i 
da che furono difobligate d'Adamo, 
gemono , e patifeono violenza in effec 
ritenute acciò non mi fi fcaglino ad- 
doffo, ma fe fi accorgono, che tu,diue- 
ni)to nemico , la mia ptotatione ttaf- 
curi , ah che già in Ciclo vi é militia 
accanmata a miei danni, e delle Stelle, 
e del Sole fe ne fauna oranti fulmini 
per annientarmi; già laterrp più non 
mi foffre , l' aria già mi rapifce ne* 
tutbini , il mare ^ià m’ingrottifce co’ 
fuoi marofi ; ogni cofa mi là echo d'in- 
torno,^ mi rifuona all' orecchie.^ ; 


mi poffo dc'figli , fe m’é nemico cylui, Dtus dertlinquit tum , perfequimini, 
da cui a' hanno da impetrare , acciò quia ntn e(t qui eripUt . Intendi tu 


nafeano , da nodrire , acciò crefeano , 
da profperarc , acciò viuano ; a cui 
tocca dar loro proportione di corptT, 
petclie non riefean deformi , agilità di 
membra, perche fi muouanogratiofi, 
viuaciti di fpiriri, perche .ingegnofi 
a'induftrijnoi fenza del quale ò ffro- 
piati non fi poffono reggere, ò feroci 
non fi lafcian domare , ò ffupidi non 
ammeuono coltura , ò difcoli non_i» 
fopportano creanza.' Sanità più non 
ifpeto , che m'd nemico colui, che folo 
può tenere purgata l'aria , che mi cir- 
conda , ben iffagionato il cibo , ch e a 
^i alimenta, ferbar j^ìuffitia nelle » 
qualità in me contrarie, vnione nelle 
parti tanto diuerfe . In louimadache 
nouello Caino fuggitiuo mi parti) dal- 
ia faccia di Dio . Omuis qui inutntrU 
tnt, ecciditmt. Sono catalogato fu'l 
libio della Diuina Giuffitia , hò vn_« 
gran taglione addoffo, mi bandifee 
corttro lacrociau ; le creature tutte 


ciò, che io dico , ò peccatore , capifet, 
che danno ti poffa fat Dio, folo col 
non difendenì ? Nò , a quel , che veg- 
gio . Orsù ricondurrò forfè in vna_« 
(cenandone ne farai più concetto. 

Quando Dio ruttò di Icrglicrfi po- 
polo , in cui efercitaffe non sò fe più 
la paiicnza foffrendolo, ò la magni- 
ficenza beneficandolo ; vi ricordarcto 
Signori,comc dichiarato , che fi fù per 
i dcfccndcnti di Àbramo parue fubito. 
che per fecondare il buon genio del 
dor Signore le creature tutte giuocaf- 
fcioachi lor più giouar poteuano . 1 
Cicli tutto che fuperiori giuratone 
loto obedienza , hor fidi litennero 0 
Sole, bur lo ritirarono letrogado, 
die fero per rugiada la manna, lecer 
turnici per pioggia ; nella notte 
prouiddero di torcia, nel giorno li 
fcruitonu di parafole . Il fuoco al 
trionfo de' loro Profeti dié il cocchio » 
all' inooccnaa de* loto fanciulli dié il 

la- 
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' DI PASSI 
Indro. Il mare fà loro hor folla liqai* 
do , hor trincea fodo . Parlarono per 
loro intercde le bedie, planfero per 
tor cempafTìone le pietre « dalle gole 
de* leoni cauarono miele per pafcetfi ; 
dalle mafcelle de' giumenti fontane.^ 
per ridotarlì . I Garzoncelli fri loro 
badaronoad atterrarci Giganti. Ic_/ 
fanciulle a difordinarc gli eferciii . In 
loro bene fi feordò il ferro di Tua gra- 
vezza, il fiume di Tua duìdezza, il cor- 
na di fna ingordigia . Mutarono l’ac- 
que hor il colore (anguigne, bor il fa- 
potè addolcite . Impiegarono in lord 
difefa le mofebe • c le zanzare i fuoi 
pongoli, le lioneffe, e le caualletcei 
luoi morfi , comandarono a^ bacchet- 
ta nella cafa di Dio , ne zi fù cofa ò in 
Cielo, 6 in terra, ò in mare, che loro 
non rendede omaggio , ònon pagaOTe 
tributo. Ma ohimè , dotte fei tu Icom- 
parfo Popolo eletto , chi t'bi colto 
verga di mano , e te l’ hi volta allc^ 
fpalle/ Di Signore d’ogni cofa, chi 
di tutte t’ hi fatto fchiauo f Che vuol 
dire , che non v’è più in te Profeta , che 
parli / Quedi quattro fuggiadri dun- 
que , che con la loro puzza amtnoiba- 
qo il Mondo , con la loto auaricia l’in- 
quiccano , con le loto fozzuie lo uiac- 
cbiano, fenza creanza, lenza realtà, 
tenza lettere , vili di cuore , Icodumati 
di termine, raminghi d* habitatioiie ; 
conigli a chi li minaccia, rocrccn^rija 
chili foppotu', ingrana chili benefi- 
ca ; lenza autorità , che li regoli , fenu 
politica , che ^i gouerni , fenza forza , 
che li difenda •, quedi ccnciofi Rabbini 
fono dunque i poderi d* vnSanfone, 
che tutto puotè } di vn Dauid , che tut- 
to vinfe , di vn Salomone , che tutto 
feppc/ Troppo ftrana mctamoifufi i 
queda I Chi o’é mai dato P autoie / 
Non lulapeic nò? Quell’ vado di 
Chridu , e non alno .Gran cola / Non 
minacciò mai loro ò le tenebre degl* 
Egitti] , ò le pioggie de* Sodomiti , non 
dilTc di volere loto urare aJJodo agli 
bomcti il Cielo , ò toglier loto di forco 
i piedi la tetra . Vcocic s'era roan- 
lucco , a chi lo fcacciaua non denu.uiò 
maggior pena, che di doueilcna aa- 


ONE. 

dare: Eg* vnd$ nMàreth mf% &H 9 Hu,, jj. 
tHtunittis. Se v’era però- Grifedomo m ir «r, 
lihaurebbe fatto auuerrire, che dieci 
milta inferni non valeuano vna tal mi- 
naccia. DiC€mmiUim% qnit ptrtAt ge- 
htnHdt nil tali dictt . E quello, in eie- S'f»-''- 
cutione di effa circa l'anno primo di /****** 
Velpafiano nella feda della Sccnope- 
già s'vdi nel tempio, come battendo^*' 
l>io la ritirata per richiamare ì fuoi 
Angeli intuonò quelle borrende pa- 
role: Smrgitt migrtmMf bine } fe nt 
puotcro accorgere , ma non guardare. 

Pani egli per vna porca , e tutto l'In- 
ferno fi votò dentro per l'altra. Vi 
veneto luogotenenti di Tefifone, Me- 
gera , Si Aletto le furie di vn Giouanni 
il Zelatore , di vn Simone il ficarie ,dt 
vn* Eleazaro il tradire, che per vn 
colpo, che auuentalTcro contro a ne- 
m;ci , Icaricandone mille contro i fra- 
telli in CUCIO tri fcdilcordi, inuuedo 
folo vnitidimi di far i Sacerdoti vitti- 
me del lor furore, le vergini cradullo 
di loro lalciuie , le piazze teatri di loto 
fierezze, huomini lenza fedc,che li le- 
ga(fe,(enza Icggc.chc gli obligaffe.fen- - 
za compadione, che li mouefie ; più di 
marmo de'marmi deflì , che calpcda- 
uano, più di ferro del ferro idelTo, che 
maneggiauano, più uemici della Città 
di quei dein, che l'afliediauaoo , giu- 
rati di vccidere , oue non poteano più 
lubbare, di portai fuoco , oue non era 
giunca la fame, di perder l'anime , oue 
s’erano abufati de* corpi . Confolaicui 
Pantere di Etiopia, Leoni di Tatta- 
ria. Tigri di Armenia *, quando fi vorrà 
dclcriuere vn moftro dicruJclcà fi ta- 
cerà di voi , fi parlerà di codoro . Gre- 
ci.' foenafti tu mai cali tragedie / Cicli 
mitafie voi mai uli diljgtatie/ Terra 
fofienefii tu mai tali grauezzc ? Vuo- 
todì d’acque la Probatica di Siloc , Sc 
empidì di fangue : l’Oliueto fi fc Ctl- 
uano per proueder i legni alle Ctoci t 
fi Itupi Sion di veder le montagne de’ 
moni lupcriori alla fiia. Sonodelitie 
le fame de Spartani, clic fi cibarono de 
ferpi , deCafilini , che conlumarono i 
topi , degl* Atenicfi , che toJetono i 
coi], dcgl'Iiunni, chu diuoraiono i 
R » cani, 
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caoi( rìteff* dìEnfitcodi fauola , eh* 
era > fi conuertì in quei giorni io hifio* 
ria* paflarono per ordinarle le ceoedi 
Tiefie, e di Licaooe * e di Tantalo } cbi 
fi puoté pafccc de* figli fù inuidiato « 
nonché punirò. Che leggi quiui non 
fi violarono «quando ne pure la natura 
ferbò le Tue ? Mancarono le vittime a 
racrificij^ & ammutoliti fi tacquero i 
Sacerdoti i i Boui partorirono Agnelli * 
le porte ne fuggirono da gangheri > gli 
jbuoroini foli sbigottiti lenza cotag* 

f io , abbandonati fenza ricapito , ab> 
attuti fenza coofiglio « fpenfierati fe 
non per delirare* mutile non perbe- 
ftemmiare * immobili fe non per infie- 
rire* fé voleuano pane lo pagauano 
confangue* febeuandafelafaceuano 
con le lagrime ifc requie fé l’ottcneua- 
Docon la motte. Poueri fanciullini* 
che da parenti in vere di collane beb- 
bcro lacci i Padri infelici . che furono 
fecondi foto per le fiamme *, Figli fgta- 
ciati * che furon nodriti folu per l e ,» 
forche . Eterno Iddio , ebe (enfo non 
bebbe quiui il fuo proprio tormento} 
Che profumi le narici / La puzza de* 
fani vuoti di cibo* degl'infermi pieni 
di lezzo * de* morti ptiui di tumulo f 
Che mufica per le orecchie/ oltre i 
Fci&dolorofi, che d* ogni pane (Irilla- 
nano * il continuo febiattire dellc_p 
frombe* il crudo cigolare de* carri* il 
fiero nitrite de*caualli, l*afpro bom- 
bate de* tamburi * rbotrido (quillarc 
delle trombe * il lagnarfi degl* oppreffi* 
ilfoipirare de* derelitti* ilfingiozzarc 
degl* orfani * lo fpafimare de’ mori- 
bondi } Gli occhi doue voltarli } In..» 
O'elo per vedetui la cruda fpada di 
fuoco * che per vn* anno già ardeua } 
. Tuori delle mura } per incontratui la_«* 
funefia fpalliera * che vi faceuano i 
fuoi più cari crocifillì fino a cinque- 
cento per giorno ? Dentro la Città} 
per ìfeoprituii difordini* gl'alfallina- 
menti * gli fiacri} l’auuampate de* 
fuochi* il liquefarli de’ bronzi * il roui- 
oatfiJemuri* gli ficapazzi del magi* 
Arato, leopprcllìoiu del popolo* im* 
palaifi quelio * fconicaifi quello * 
Iquarcutu rvno* futnuaifi l’aluo* 


niun companrc * rutti penare . e fenza 
far teftamento lafciar bcredi deiraoi- 
roeidiauoli* de corpi icorui } Poueta 
Sion* non voleuano già* che tu fuggilB 
da tue feiagure. All* intorno ti cinga- 
U3 con denfa fiepe di ferro I* Idumeo » 

I* Egittio * il Romano j al di fopea fia* 
uano fchiccati nel Celo efercui va* 
lantii armati d’borride fiamme* la_# 
firada fole dell* inferno non ti cca_<* 
chiufa , gl* altri polii tutti erano ptefi. 

Che enormità * che fierezze» ebe^ 
feempi* che tapine* che violenze.^» 
che afifronti * che macelli » che cac- 
nificine» ebefiratij non vennero iiu« 
quei giorni in feena } Pietà più noti^ 

V* era . perche le madri ifiefic nouu« 
nc baueuano per i figli. Milericor- 
dias'craallcucaui perche le oliug.^ 
iftelTe * che ne fono fimbolo fatte cro- 
ci Icruiuano alla giuftitia . Chi timc- 
diaffe a difordiol non compàrìua-^» 
perche tutti erano concorfi in accic-s«rt«. 
fcerli • Cbi diuertiffe i cafiìgbi noo_« tx ?Cà- 
fi ttouaua , perche tutti gli amici Aictfh. 
Dioauuifaria buon* bora fc l’haueua- 
no colta, h, guai deeli dementi no n . 
fi dichiarò loroneroire } S'infettò l’ac- 
qua per non hauu a fmotzare la loro 
Icte 1 fi ptiuò d* licrbc la terra per non 
liauct a Imiuuice la loto fame * s’appe- 
llò l'aria per non oodtite la loro vita * 
s'attizzò il fuoco p<er accelerate l » -« 
loto morte. 1 venti per non haucre 
loroagiouarecolroouec rautenepHC 
fiatarono j le Aelle per tema di ral- 
Icgtacii cu* fuoi lumi ne puc 
comparuero } il turno loto tolfe il 
Sole} laltagione loro raddoppiò Ic^ 
feiagure . Qual cafa non lefiò de- 
ferta } Qual contrada non comparue 
fanguigna } Qual autorità non fi refe 
negletta / Qual nobiltà non fi ridufis 
mendica / Quante matrone fi taglia- 
rono le treccie per farne lacci, non più 
pbt incatenare gli altrui cuori , m a -■ 
per togliere ra.,co a fuoi / Quanti 
s'apiiruno il venere col ferro* da che 
più non po(cano latollarlo cpl cibo } 
l^uanti cercando la morte * clic tutia- 
uia lì fiiggiua,hcbbcto per gran fortu- 
na i'iucouuaic piecipitio doue get- 
tarli^ 
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ratti I veleno d’attoHicatn , coltello 
da icaonarfi , folla da feppeWrfi ? Po- 

deffe il Tempio ìmpiegaiui e le mi- 
' ^ naccie > e le induUiic , che lenza , che 
fi lappia da chi pettate vi folTero > vi 
volarono dentro le fiamme ; puoté 
fludiarfi vlate clemenza con quelli , 
che cacciati dalla fame da lui fuRgi- 
. uano} che ptouaua alla fine, chc_^ 
rifirlTa pieti tiufciua con loro crudele, 
poiché il medefimo pafcerli dalia loto 
la morte . Puoté giurare , e prote- 
fiare dì non efler elfo l'autore dtqneì 
malori: é troppo chiaro , che le forze 
d'vn Celare non atriuano tane' oltre, il 
Migrtmus di Dio , l'cga vnda di Cbti- 
fto , e non altro ii tutto quella . Dcfii 
l'vltituo crollo milcta Sion, cadc/li per 
nonmaipiùrilorgcre, lolo perche.^ 
Dio ritirolli non ti porle la mano , che 
del redo s’egli era teco , haueria baua* 
to Scnnachcrib vn compagno; farebbe 
toccata latualottea neroief; illalefi 
faria fcraiuato in terreno , che dei tuo 
fofie (lato più infipido; doue le ne lui- 
fcctarono folo in vna notte due mila, 
^ (c n'vccifcto lolo in vn giorno uouan- 
ta mila , le ne leppelirono fuor d'vna 
fola porca cento , c quindcci mila , fé 
ne venderouo fino a )o. per loldo no- 
uanta , c tante mila ; le oc contarono 
morti di fuoco , di ferro , di fame , di 
veleno, di precipicio vn milione, e 
cento mila, non latia mancato pure 
vno . At€ trgo non timibuii nit Bo- 
minusì Non temerete voi dunque me, 
che partito da voi ebe fia , non vi farà 
più cibo , che vi voglia pafeere , trin- 
cea , che vi badi a difendere , dcila-a , 
che fodierilca mirar ui , elemeato , che 
fi riduca a feruirui? Non temerete me, 
fenza del quale s'abbalTeranno le mura 
per ifcopritui a nemici , fi lulciteranno 
le difeordie pct inimicatui i ftatclli, 
fi_ attizzeranno le fiamme per prohi- 
birui ogni fcampo, fi leniranno le crea- 
ture per inuoluarui ogni godo / Mal 
configliati che fete , che ceicando 
i’aniicitiad’ogni altro, così fprezzate 
lamia; lapctc pure, che potendomi 
io con più ragione , che nou quel Gre* 
i2£«rr/, dtl P. Cingi, 


:<'r 

co Biante dar vanto : Omni/t ie«>i m.v uttt. 
miCHm farle ; come li porterò tutu tiuf 
meco venendo a voi non ve ne fon per tuia . 
lalciare pur vno partendami. E fi 
credono , Signori miei , quede verità , 
e cosi fi viue / Cosi alTeuerantemente 
fi predicano . c così malamente fi pra- 
ticano ì Siamo peifuaC del molto, che 
Dio ci puoi nocere, e Don rediamo 
conlufi del poco , che vi vuole a farci 
peccare ì , 

SECONDA PARTE. 

N O N folli Io ma! entrato a àiU 
cortete d’vn* argomento, che 
penetrato dalla molta fagacità di chi 
mi ode, i per canate loro dagli occhi 
quanta prouifione di lagrime alle_^ 
molte occafiont , che ne porgono i 
pielenti tempi Ictbauano . Poueia-^ 
Cbridianità , come può andare lua-ki 
fperanza , fc morta U carità cosi poco 
viua i la fede f Che quedi dunqiic,che 
nelle nodre contrade dtapazzano 
tal’hora il nome di Die , come le l'ba- 
uclTcro facto co'piedi, e poi vi ridano 
fopra? Che quelli, clic Icpolti fino a 
gl'occbi nelle laidezze del lenlo Viuo- 
no da Epicurei tra Chridiani , e poi 
faceti trattengono le conuerlationi;} 

Che quelli, che fi nodrilconode'dan- 
ni altcui,e non hanno oe fama.ne vita, 
fc nonquella, che rubbano, e poi fi 
modrano fcmprecolrilo inbocca, e 
cantano, e motteggiano, c fi licteanol 
Chequedidico, cosi alBcuraci in of- 
fendere Dio non fiano ò Acci, che non 
lo riconolcano per niente , ò di quei , 
che fcioccamente crederono, che non 
folle capace di rilcncird dell* ingiurie 
a lui fatte; contro i quali fetilTc Lat- ' 
tantio il bel libro de Ir a Dei , mi gente 
di ceruello , che profefia di douct met- 
tere la vita in difcla di quella verità , 
che chiunque pecca fi dichiara Dio 
cr nemico , non tanto perche l'bab- 
ia detto Grifodomo nel libro de pro- 
uidentia i PeecAta fepArant À nobii 
Dtnm, cen/tiiHunique nobis iUTt inimt- 
fum-, ma pecche la Krictuia tutta n'd 
piena clTendoatuuatofiuo a dice Dio 


•* 
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a Mosi : QMÌfecC4tiit mihi deltht tum 
dt iihro mtt ; e pure la minore fol- 
lecicudinct che habhiano al Mondo (ia 
quefta . e più s’attriùìno di bauet per- 
duto vN foldo, che dihauer perduto 
vn Dio , lenza il quale ne viuono , nc 
Gmuouono, ne u approfìttanoj che 
folo può lor togliere la robba con l e a 
difgratic » la fanici con le malarie^ > 
l'anima con la morte*, da cui polTono 
edere inchiodati tra due lenzola iii_« 
vn letto , ifolati in vn letamato tri 
mille oltraggi, fobbiffati ttàmill<_p 
tormenti in vn’ Inferno; Sonoben_« 
quelli i più autentichi miracoli , che 
canonizzino la noilra fciocchezza! 
Non per niente non l'intendeua S.To- 
mafo . Chi b^iù ceruello manco ne 
ai la canfa . Come ? Vn' inimico si 
formidabile com’ è Dio , conofeiuto 
con cognitione si certa , com’i la_^ 
Fede , e poi ùrapazzato con tanta.^ 
afacciataggine , come è la noilra ? E 
da quanto in qui hanno gl’buumini 
cangiato nome f Mi par pure , chc_,j 
Ariùotile, che nel fecondo della Rci- 
lorica facendo l’anotoinla de' loro af- 
fetti infegnò , che quello fopta tutti 
^ temeuano, chepoteua fommamente 
loro nuoceie, perche n'haucua ogni 
mezzo , e che potendo efficacemente 
-volcua , perche G tencua grauemente 
da loro onefo . E forfè dunque che (li- 
mano, chcDionon poda} Malanno 
pure, che in ipf» viuimus, mouemur,($‘ 
fumnSfC che ciafeuno può àite:MnnMi 
Omniptrenrii nec viuut , me defunUut 
effHpnm • O è che dubitino , eh* edo 
stendo non voglia } Ma fanno pure, 
xhe di edo dà fcritto; Odifli omnest 
qui optrAHtur iniquiute\ perdei emneit 
qui loquumur mendneium . Sono pure 
informati di quel, eh* edo hà fatto 
con gli Angeli ^ubel li, e cogli huomini 
dilubbidicnti ; le tnilcrie di tempi ti 
• sciagurati ponuo pur loro far conolce* 
Te, (helddio non vuole lafciarei pec- 
cati lenza cadigo/ Perche dunque si 
poco lo temano? lo non Piatendo. 
Gran cofa ! che Publio Rotilo hauco- 
Uo hauuta rcfclula dal confolat» di 
|M(o dolose Goaoti* c noi haucoiola 


dal Regno di Dio non ci artriftiafoo f 
Terenrio tornando di Grecia ha- 
uendo perfo nel mare cento, Scotto 
fauole di Mcnandro voltate da lui ia 
latino, per pura malinconia vi perdet- 
te aucu la vita ; E noi perdendo in Dio 
ogni bene fc nc ridiamo? Qyll'al- • 
tro Romano faputo eh’ hebbe come 
trateandoG la fua caufa in Senato, Tul* 
lio gli era contrario, per difperacio- 
ne G vccifc ; e noi , che al tribunale di 
Dio babbiamo in lite l’anima noilra , 
(limiamo si poco l'iniraicarG , chi hi 
da dar la fentenza ì Perdonatemi , fe 
lo ridico , ò fanti peaitenti , che vede- 
te pur fc n’hò ragione ; tutti gli ecccfsi 
d’auderità de'voUri Silentiari), Cti- 
tofagi, Calibiti, Trichini, Loricati, 

SciUti, non mi fanno tanto inarcar le 
ciglia, quanto la Gcurezza d’vn foto 
di,qaedi , che viuono , è come fc Dio 
non vi foffe,ò come fc nó haueflTc oblf- 
go come vniucrfale Giudice di cadì- 
gare chi lo merita. E rinafcecanno mai 
più nel Mondo iGtifonomi, dc’quali 
6 polla dire , anelli pretende di Imo- 
uci li, frufb-A tUu hominem terreStHÌhil ^ 
enim lite nifi peccAtum timet f Sarcdl 
cosi .ancor tu, 6 peccatore, le non che 
ò non lei Cbridiano, ò feivn pazzo. 

Se non credi , che il peccare Ga vn’inl- 
luicailì Iddio ,fuora da quede Chiefe, 
lungi da quei Sagramenti *, a ridotti di 
Gcncura, alle molchee d'Arabia; fe 
lo credi, e pur pecchi, non tanto per 
ftag4iicà di natura, ò vebemenza di 
centationc-, ma tal’bora per mera b z- 
zaria , c per vn nìen'c , tu Tei più paz- 
zo di chi duzzica i Leoni , che lo poti- 
no «'franare? Si si t’addofsi cariche', 
che ti hanno ad opprimere , dai fuoco 
alla poluere, che ti hi da incenerire. 
TutipenC vnacofa, & n’hà daeffer 
vn’altra. QuomAm omniAHon fubuer- chryf. 
tuntur Ifett/ti cÓtemneiu Deum, vt ole- homtl. 
TA emAs,<yetdceamemA\ Ti ci lei prò* s6. ni 
nato tante volte oi utfenocr Dio , cbe/<f*»L 
hoTtnai ne fai vn medierò. Auuerti 
però, che non G dica anche a ceciò, 
ohe fù deiro a quegli’ altro . Ne exifii- ** 
mes impune nbijuturum , quod 
DiHm^u^HArt eentAuerìi . Perche s*è 

AT- 


DI PASSIONE. 

articolo fede I cbeDio 2mi(erìcot* piùi'u‘1 Tuo libro, inotìrcfti accorcio ; 


diofo , l'd altresì > eh’ egli è giufto } c 
per te> di* feco tanto male ti porti» 
non vortì mancare all’rbWgo , che hà 
di punire i colpeuoli . S6 bene io , thè 
t’imagini di tirarla anche in lungo. 
Tutto è petebe fei Tordo . e non lenti 
$ofh*. il Profeta, che grida: Munt mMntiu* 
«•3'V.f . dicium tuum dubit in luctm , e non r.c* 
tetti l'auuiTo.che ti dà per vna Tua l'AT- 
Teffore di quefto eterno Giudice , che il 
può Tapetc. Perditio etrum ntn dtr- 
a.^ Vti. ^ ,j 1,^ perdere bà di già 
* ‘^'^‘hauutoi Tuoi ^aeci , non può tardare 
a venitiiaddollo , perche le ne corre a 
te per le pofie, e noi) dorme ; Te non 
dorme egli , dormirai tu } Tu. che Te 
fapcITi d' haucic nemico il minimo de’ 
tuoi ftafficri non chiuderrRi mai gl’ 
occhi ) tu , che (e vno de' Canaglieti di 
Corte . non che 11 tuo Prencipe, ti fa- 
celle dite in vn’oieccbio , che non t’hà 


con lamalcdittionc d' vn Dio onnipo* 
teme adoffo potrai dormire, potrai 
banchettare, potrai Tcherzare ) Satia 
ben legno . che fei perfo del tutto , f* 
con la cognitione, che hai ti dclTc a 
i'ani.uo di partire quella fera da que- 
llo Tempio lenza chiedete con abbon- 
danti lagrime il perdonò di tamc_^ 
offcle a Dio fatte ì Che ne dice , Si- 
gnori miei } Sono quelle verità da..* 
metterci il timor di Dio nelle vi le ere. 
già che il di lui amore non vi hà luo- 
go ? Credetemi , che tutto il male del 
Mondo conuien tidurlo alla line , a ciò 
a che dopo molti dilcorfl riduffe la^ 
caula de’ giuramenti il Boccadoro . 
/^tfeitit quid fìt Deus . Se fa pelle .che 
cola è DiOiCi penlarcBe ad olfcndetio ì 
cercate di conolcerlo , che vi ftudictete 
di amarlo. Beoti Ha. 


Le fcftc non più ferte, perche in efle più non 
ù croua Dio. 

PREDICA 

■ NEL QVINTO MARTEDÌ DI QVARESIMA. 

Sjurebant tutn i» dit fejte, & disebéHt vbi tjl illtf 
loann. cap. 7. 



Giorni . che da giri, e rag- 
giri del Sole tutti partoriti 
ad vn modo hanno vn’ il- 
tclTo capitale da fpcndere 
(li 24., c non più bore , lo* 
migliantilTìmi nella natura . fono nella 
fortuna tanto diuerfi.che altri plebei , e 
fenza titolo, nati loto a leruire . 6 ama- 
reggiano gl’ animi conoJiofe rimem- 
branze , ò Braccano i corpi con obbro- 
briofe fatiche; altri priuilegiati, e fcBiui 
fempte col tifo in bocca.e col corieggic 
inanzi di vigilie . dietro d’oiiauc . con 


autorità ptinclpefca fpalancando pri- 
gioni , bandendo pianti , intimando 
giuochi, celebrando lacrificij, abbel- 
lendo tempi),obligando la pouertà me- 
delima a mutar i luoi cenci con Tigno- 
rile veBito. e l’iBeffa aBinenza a ri- 
farli de* luoi digiuni con iBraordina- 
rioconuito. Dits diem fufcréU, lo diffe *«/»/. 
r Eccle&aBico; come tri gl'huominiraR* 35* 
vi fono predcBinati , e reprobi , così trà 
giorni, ancor clll «ì Damici feientid ft- 
fdrAti fuHt, & ex iffìt bentdixit , <Sr 
$Xdlt4HÌtt& txipfis JdnéhfidtHKì & 
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nJ/edpplieA/iit.t^onfonoairticneme pure fìniuano. Chiunque ìneffe cer- 
le fede inuenrionc de zl’huomini ne- caffè Dìo , in ceni patte di effe Diori- 


cefftcaii dtll% fiacchezza propria ad in- 
terpolare le fatiche con la quiete; Dtuf 
ipfe elitbus ttmpora diffiHxit feftit , 
diffe ben S. Paolino ; così a gli Hebrei 
?(4/<- ftabilì fette > il Sabbato , la Pafqua > 
la Pentccofte, Feltum tubarum, e.epi4- 
dhernuculcrum ,&Catus\a 
. quali poi col tempo fé ne agglonfcro 
quattro in memoria della liliettà otre- 
txtt- fiuta per Efter, della purgatione del 
Tempio fatta per opera dc’Macabei, 
%l. del fuoco fanto trouatoda Ncemia, 
e de’ gran beni loro nati al morire di 
Nicànore ; oltre le Neomenie . Quefte 
furono le foicnniti nella legge Mofai- 
ca tanto guardate . Non vuò faperc_j» 
per bora le gran differenze, che i fu- 
perftltiofi Gentili fecero trà giorni 
Falti, Nefafti, Felli , Profcfti, Jntet- 
®7^*^ cifi, Diffjlì, Pdndiculares , Prtliaret. 
Molto meno dar fuoraquàvn Calen- 
dariode Saturnali, Baccanali , c Lu- 
perebi , col catalogo delle pazzie fatte 
da* Greci nc gli Amifterij , da Romani 
ne* Campitahtij, nella Sacca da Babi- 
mk ^-lonij > nella Pclotia da Tcffali, nell* 
/«./.»,HermcadaCandiotti, nella Panagira 
cj», la. da* Trezzerij . Piaccmi più rollo d* ap- 
plaudcre alla più che bumaiia pru- 
denza de Santi Apoftoli , che perche 
de’ giorni di noftra vita nc pagalTimo 
come la decima a Dio , ftabilitono la 
Domenica, Scaltri giorni talmente.^ 
obligati al culto di quella foutao^ 
Macltà , che altra men che fanu fa- 
ceuda non ne poteffe pretendere al- 
cuna parte ; 8c in quei primi tempi , 
che furono per la pietà il fecol d’oro> 
viddeto così bene adempita la loro 
mente, che per quanto atroci fuffero 
le perfccutioni , non poterono mai 
impedire a Chtiftianilc fefte, facen- 
dole ancor all* bora noti foitz nelle ca- 
tacombe, ma nelle Chicic, con tale 
frequenza , che in vna fola di effe ii^ 
Nitomedia fono Dioclcnano al Na- 
Jìwr/.jjic diChrillo fe nc poterono ben-» 
7.c4.<.^,g„jj,-niiafacrificare. In fomma eta- 
no all* bora le fefte giorni tutti di Dio, 
poiché da Dio coiniociaii , in DiO 


crouaua ; Dio nell' Enchariftia , con 
delitie del lorconuito; Dio nelle pre- 
diche argomento del loro difeorfo; ' 

D o cclenrauano I canti , Se in Dio s’ 
Bggirauino tutti i penfieri . Ancor 
adeffo però da noi figli di tali Padri fi 
offt ruano sì fante vfanze . Ahi che pa- 
garci di non haueic Koggi a parlare f 
Ancor io con S. Bernardo . Nuhc vix 
coHtineolashrymdS , ua pudet tepori/, Serm.u 
torptrifqHt miferdbiltHm temporumin Ca». 
horum . Tempo fù, chele fede furono 
giorni tutti di Dio , bora vi hi Dio 
nelle fefte sì poca parte, che a chi lo 
cerca in effe occorre ciò, che a Giudei 
del Vangelo; Qjtirebdnt ettm in di*J 
feffo , & ditebant vbi efb ille ? Le fefte 
noftre nò , che non fono più felle ; per- 
che diti fcili ftjHuis frufìrantur felem - 
Hijt ; le chiamarebbe Dio fenz’ altro *^’*^'’* 
Sdbbdtd mendacid , con la frale dì 
Amo* al 6. Voi forfè non potete ri- 
durui a crederlo , io però vi conduco 
a chiarituene; le noftre fefte oon fon 
più fefte , perche in effe tuct* altro fi 
rittoua che Dio . 

Io non fono vn qualche di quegli 
Effeni tanto rupetftltiofi nell* offeruare 
le felle loro, vt ntc igntm dccenderent lit.» 
in Sdbbdtt, ntc Vds vllum quidtmjtMp. r. 
tranfptnert dudtrenf, al dire di Giu-dt àWf* 
Ceppe Hebreo. Voglio più rollo 
mettere ciò che dilla Platone pteffo 1* 
Alcffandrino Glemcnic , effere ftaie le 
felle inftituite ancora per vna certa.# 
compallìone de’Dei,i quali per porgere 
alla faticofa carriera do gii huomini 
qualche rilaffo; Ftjiorum Hecejptudines j. 
illis inflitutrunt . Inrercffati ranco nonstnm.' 
furono ne* fuoi bonori , fe lo credete 
Poeta , che ancor non pretendeffero 
nofttiriftori , anziché , , vt 

d cnnClh hilari pie tate colanenr , trifti- OtTonì 
tinnì poni per fud fefhtiubent. Lavica**^'*"** 
fenza le felle , ditcui fauiamenteDc-'^’*^^ 
mocrito , che altro faria, che vn longo 
peUegrinaggio lenza hofterie / Secon-/^_ 
do Hippocrate l'affuicat di continuo yA, 
è vna Ipecic di moto , che con la fola Ub.éd 
quiete fi cura, onde prouò poi Afillo- 
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tUf nel fecon Jo < 1 cU’ Etìc.t a» capo ot- 
tano. Requiem luiumy & losum effe 
tue-eidriA . Siafl dunqutf alla b^uon’ 
bora anco tri noi t che non perche — p 
fiamo Chriftiani lafciamo d'clTef 
biiomini, bifognofi di rictcatione , e 


cordi* protelt*ntMr,tota corde gaudere. ? 
QocHo die io piango fi ?,chcdouen-io [ 
per Cagiono della loto primaria infti- 
tutione , la miglior parto delle fcfte 
toccar a Dio , effen io vero quel lo del ^rrm.t. 
Taumaturgo, •Cerf« dier effe fucrificio^ d* Un- 


tiftoro • fiafi dico il giorno di fefta di rum iaftur.qu* offerre Dea cAlh,&p$e »unc. 
tutti gU altri più allegro ; apparccchifi debeamut ; per i 1 che forfè ancora in_j 
cibo più lauto , adoprifi vcftito più rie- certi referitti di Carlo Magno le fette cap$t.l. 


cibo piu . . 

co , ben’è ragione , dice S. Leone, che 
fé tutti noi fiamo yiul tempi) «li Dio, al 
modo de’ tempii nelle fette più ci 
7 b adorniamo. E vetty, che Gr^orio 
Taumaturgo, al riferire di N.ffcno , 
mut, doue , che prima a fuoi Neocel^w icnfi 
conucrtiti di frefeo dal Gcntilefimo 
permife nelle fette certe folenmtà 
cftetiori, di talli, canti, e giuochi, 
raffodati che lividde, mutò poi vcr- 
fo , facendo che riufdllcro meri am- 
maettrament! dell’ animo , quei , che 
inanzi adopraronfi per cfilarationi 
del corpo . Tuttauia anco ne* fccoli 
alla fantità più propitij , trouo anco 
da piùauftcri Chrittiani concerto al- 
Icgre cfteriorità celebrate le fcft^. 
Della Domenica,lofcriflc Tertulliano, 
\AHl0e.Diemfolit UtitU indulgemut. Era in 
«pTilicffoda'Concilij prohibito il digiuno; 
^ nelle Pafque lafciauano il cilicio i Ro- 
miti, e fi catta dalPvfanza del grand’ 
Antonio,(ji*/ in diebus P*fch*\ CT Pen- 
tecefles Pauli PnlmAt* vtebuturMRz- 
ua, cheveniffe l’anniuerfario d’»n_rf 
Martire, per fare, che tutti lafciaf- 
fcro il tutto, enefà fede Geronimo, 
fcriuendo a Giuliano , a cui di frefeo 
Z». J4. era morta la moglie ; dediCAÙo mar- 
ad lui. tyris candida tibt reddidit %icftimcnta\ 
come pur lo conferma Euagtio , doue 
, la fetta del gran Martire Ignatio 
chiamò popularem, & communem em- 


tib. 

hift. 
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fi chiamarono MelTc. Spatium vfq\ad 
Afifsam Sanali Martini dare decreui- is. 
mus , dalla inciuiltà nottra leuato Dio 
di poflrcfTo , a tutt’altro , clic a fuoi ho- 
nori fia sforzato ceder le fette. Sanno 
bene la giuttitiadi mia quercia quei 
tali, che quali dolendoli di non elTcf 
nati giumenti condannati a non haucr 
mai ripofo , anco nelle Domcniclic__^ 
purgano panni, coltiuano horti , lauo- 
ran ferri,polifcon legni, come che però 
qui non fiano , non voglio centra etti 
fcaldarmi , e quando bene vi foITcro 
poco frutto fariano le mie corrcttioni 
con quelli, che atterrir non fi lafcian 
da tanti hortendittimi efempij, c di 
qucirOccfice predo ad Euchcrio , che 
per haoerc fatto non sò che lauoro in "’V 
Domenica, tirò fino dal loro fcpoU 
ero i Santi Tcbei a. dargli fiere percof- 
fe ; c del Molinaro nella vita di S. Ari- 
ttrcgifillo , che per haucr in Gmil gior- 
no ripiccato la mola , il manico del 
martello adoprato tanto fo grintet-^*^^”' 
nò nelle dita , che non vi fù chi ne lo 
poteffe fiaccare ; e della Donna predo *-iò. da 
al Toronenfe , che per vna fimi) colpa 
perdette la mano delira arfateda fao-**"*’ 
co cclctte 5 e del Ré Giouanni di Ca- ‘*P‘ 
ttiglia predo a Rodericoda Toledo, ^f^a 
che in pena d'haucr la fetta fatto gl’^' 
efercirij della Cauillcrizza fù da vn.^ 
cauallo fchiacciato , e mono . Guar- 
dinlì pur le fette di capitare in tempi 


'nium latitiam . Non faccio dunque ^ , 

doglianze, perche vi vegga nelle fe- 0 d» molte facende, òdi gran licen- 
ttepiù, che in ogni altro giorno a ri- ze» che fcaualcate da concorrenti in- 
crcsrui. Se inqucfto entrain mipo 


trefte chiudere la bocca con rautoriti 
Or4».ii,<liEpifanio. Chrijiiani fefias agitant 
M.tfur. dici fplendidi, atque hilartier, e mi fa- 
rcttc lUggire dietro il gran Leong_;j , 
iroua ragioncuoliflìmo in 
^h!m' diurna opera miftrh 


teredì , ò piaceri fono come leuate » 
dal Calendario . Lo si il buonS.To> 
mafo , che per quanto (la vn grande, s 
Apottolo, (olo perche troppo vicino 
alle fette capita nelle vindemic de’ 
Sanii, non hi tri Sarti dii lo voglia (c- 
ftare; elo si pur San Mattia , che rc._jr 

coii- 
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concorre taVbora con Carneoalc^t ni i/iexpUhli ttMtri cnpijit 4 tt,nu 
pub (uppotre di non hauct in quell* cm diuìUi vn^ttam P*J[*> Vedo rance 
anno fcÀa Tua propria, molto meno tì> fpade , archibugi , e pitlolle , ne sò ca- 
gilia ; che non fono li noflri tempi mi> pire come poffano fernire alla fefta gl* 
gtiori di quelli di Saluiano , quando inftcomenti da guerra-, il Diodella.^ 
vna comedia , ò vna giofìra, che fi fa- pace , certo che ttà le armi non fi tro« 
crlTe bafiaua per togliere ogni diuo> ua ; molto meno tra le mandre de gio> 
tioDC ad vna feda ; egli lofcriOfe, e lo uani, che dalle petfone con le quali 
l't t pollo dire io. Si quando tutntrit , vt s'accompagnano, dalle occhiate , che 
Jf'^ttdtm dit,& ftfhuitas Ecclt[ìat& ludi danno, da mocci, che tirano, dadif- 
,pul>lici *géintur\quéir» ab omnium con- cotfi , che attaccano ben moftrano 
Dtt. (cuntiaquù locui maiortsChrifliant- d’effere vfeiti ad bonorar altri oggetti, 

rum copiai habeat , ludi pubhci , atu che S. Lorenzo . Popolo mio , dice • 

atrium Dei f Mercé, che folus nobit in Agefiino , memento te diuertijfe ad 
compar atione omnium Deus vilit feÙiontm,non ad dtfeDiontm.rkh di- 
e de' giorni medefimi a Dio dedicati , a temi , che hanno che fare con la fanti- 
niuno ne tocca minor parte, che a Dio. ci della feda tante portatili becto' c , _i . 

Ne mi dite, che io fia di genio querulo, quante ne fono lotto queda , e ouella 
che per non hauer maceria di latirc^ frafeata f Non vedete voi forfè , lenza 
fondila mia doglianza sù poche fede che ve lo faccia dire da Geronimo, 
bora mai non fedare; perche io nell’ cht valde abfurdum e{l faturitatevellt^”'^*' 
idf de, che fono a noi più folenni, con- honorare Adartjrtm,quem feimus Deo*t' 
uinco il puro loro titolo eder di Dio , e placuijfe ieiunijs ì O voi , che dice, che 
de’ Santi , il redo adai communemente quedo é giorno folenne a Dio ; fc quà 
viurparfclo i nodri capricci. Voifete eiafeda, vi fcongiuroamodrarmi io 
poco difpodi a crederlo, ma iofoqp qualcantonela Maedi fuaquàfitro- 
tanto più pronto a prouarlo . Siamo ui . Sù quella piazza nò , perche non 
al giorno di San Bartolomeo , òdi San può dar Dio, ooe con tanta didolu- 
Lorenzo , doue di gratta fi fi la feda . rione fi balla ; molto meno in quel 
In queda, ò in quella Chielacampe- prato, ouecosì furiofas’é attaccata la 
ftre, per dapocagginc di chi ne hà il rida-, in Chiefa pure dubito fevifite- 
benclìcio mezzo louinata. La Città citi vna comedia, òpute vifidicala.-i* 
tutta fi muouc , mercé , che il Santo è Meda ; tri tanto popolo pochi l'hanno 
fuo Protettore . Le donne per edet vilitata, c quegl'idedi con vn mezzo 
polite fin* all' alba da mezza nott e, a gioocchio a tetra cicalando, tideodo 
fono allo fpecchio . l6iouani, che a con la libertà della piazza . lononL.* 
altre mattine fon tatòidìmi a veder la voglio fminuirqi le rìcreationi , ma^ 
luce, in queda prima, che i Galli can- nonpodq foffrite fotto precedo d'ho- 
tinogiàlono in piedi ^ tutti alladiuo- note ingiuiiatfi Dio, e i fuoi Santi, 
rione s'inuiano, alla quale vicoodu- Vn fimil difotdine in Africa difpiac 
co tutti atKorio, percatuia conofee- que canto a Santo Agodino, che dopo ,^.04, 
re in pratica come nelle nofitcfclle_^ hauetio deplorato neU'Epidola £4. 

Dio non ci hà luogo . Deh che totien- trattò di raunate vn Concilio per ctu* 
te di popolo all* aprirli delle porte a uarui il rimedio , che del 8a<. nel 
fi verla fuori . Le più aggrauace di Concilio Romano vi applicò Papa Eu- 
anni, in queda gran procellione non pnio. Ancor io con la difcrerìonc di . 
fono l'vltime ; vi é tai’vna , che fi vao- Nazianzeno ; Non veto animi recrta- 
tadinoR hauer mai iafeiato divifitat tionem, fedpetulamtam cotrceo . ‘ ' 

detta Chiefa in queda feda , & io ne me ì Che io veda le fede de’ Chridiani 
goderci, fc fcuoprilfi in noi gratfetti non punto differenti da gl'Oig'jdtlIc 
di Nazianzeno tanto diuoto allcfclle Baccanti, eche taccia/ Eche? Sono 
«r<i. 18. de' Martiri, che puotc dice, /«^illiut forfè le folcnnità della Chtefa quel lc__,> 

de* 


dc'CorfSjntf , che tutti debbano paf- 
farti in fienefieflrepitore, ò pure de’ 
Salij Sacerdoti di Matte, che tutte in 
altro non confidano , che in crapola- 
re? Fede fon qncftc da fcacciar Oto 
. cento mila miglia lontano, e non da 
tenerlo, e l’ha detto egli per Amos. 
‘Odi,&froitciftììÌHÌtMttsve[hatt & 
ntn capUm odortm cettMum ve/fromm. 
Alla Città di gracia dunque, o Signo- 
ri, prevedere, fe quiul meglio,che non 
alia campagna (i facciano le fede. A 
me certo queda pare da data annon- 
^•"'"'ciata non dal Curato , ma da Luciano 
•f- ^'*con quel l'antica fua formula i ne quod 
imrdfefti tempus uritAt neq\ puHicHm^ 
neq‘,priuAtum , nifi qui Ad ludum , ad 
voìuptatem , emnemqtte ebleilationem 
pertinebunt , A San Lorenzo non v'd 
cbi vihabbia prnfato; tutti a cafa ri- 
tornano , chi amareggiato da fdegno , 
chi pien di vino . Ma ; ò là l Sotto alle 
mura della Città , che vedo io f Figli- 
uoli di vedoue , garzoni di botteghe» 
feruitorelli delle hodcrie , fpazzatori 
delle piazze . Giouani tutti , che nel 
redo della fettimana variamente im- 
piegati , hanno folo nella feda com- 
modità d’ apprendere le Chridiane^a 
creanze, nell'hora, in cui raunati in 
vna qualche Chiefa donrebbero efet- 
citarn nella pietà , diuiiì quà in dug^ 
fquadtoni fi auuczzano alla fierezza} 
foldati fenza vn loldo , armati di faflì , 
cfrombolein vna finta battaglia vere 
colere sfogano ; contendono per il 
vantaggio de* podi » & hor fingendo 
di cedere alla carica , per aCGcurate a 
più la vittoria , doue le mani non glo- 
uano , fanno prendere il partito de* 

{ tiedì ; pet quanto li {'gridi chi pafifa , e 
i minacci dai battiorie la fentinella_4 , 
nonefee loraltrimcme, che per le j 
tede rotte , quella pazzia j È vi par 
queda vna feda , in cui voglia , e polla 
trouatfi Dio/ O perche non hò io 
hoggi col zelo l'autorità d’Agodino! 
Fù mandato quedo gran Vefcouo inu* 
vifitadi cette Chiefe d’Africa mal go> 
ueioate, come lo trouarete nel Baro- 
nio aU’anno 41S. , rimediò a molti 
abuiì , e di quelli » che le fede oon aa- 
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dauinoa Meda, òimpatientid'alpet- 
tarqe il fine prima d'edopartiuano } c 
perche fodero più breui dauano dana- 
ri a Preti , acciò più in fretta cantale- 
ro; quello però, che fi (limò di più 
confeguenza fù , che leuò affatto fimiii 
battagliole dette all' bota CAterttA, 
abjhiìit ìnuettratAS pugHAS , quibus ia- 
pidibas inter fe in duAt partes folemni- 
ter dimicAbAnt . E che impedifee , che 
quedo ideffo diiordine non fi tolga^ 
trànoi? Ne viene forte da effo qual- 
che vtile , che diilìmularc fi debba con 
tanca ingiuria de’ giorni a Dioconfe- 
crati / Altro vi vuole per agguerrire i 
popoli , che lafciarli trafcorrcre in cosi 
Ipropoficace pazzie . Di sì fatta feccia 
del volgo ranilìmi riefeono foldati; 
ardici fenza che fiano fatti lo nafeo- 
no ; non così gcnerofi , e magnanimi } 
einogni cafo non fù mai ben difefè-^ 
quella Rcpublica , che adoprando tut- 
ti li mezzi huruani, li diuini honoti 
crafeura . Ma entriamo nella Città , ò 
miei Signori , già che nelle fede , che fi 
fan fuora non v’é mododi trouar Dio . 

Lo Tento nominar molto quà in queda 
cala } per Dio • giuro Dio , per quedo 
lume di Dio , quà fenz'alcro conuicn 
che fia . Nò pet certo , che le pedate 
del Diauoloqui troppo chiare difeuo- 
prò i irouo vna danza con le pareti 
tutte hidoriate di figure infaraillìme_> 
dipinte con vn carbone; sù quellatn- 
uolaflraefcolaoolecarce, sù queda! 
dadi ; di quà voo fpergiura , perche bà 
fatto vn cinque , l'altro vuol darti al 
fuoco s’è più che vn tré , di là chi per- 
de biademma l’hora , in cui fi diede a 
sì mal medierò; chi hà vinto, drcpita 
per tirar altri a giuocare; vna buona 
parola quà non u fente ; altro che fur- 
ueric quà non fi vede ; sù quei Tuoi li- 
bri Icìoiti, non fi può dir quanto du- 
diano l*ane di trapolare , dando^/^^ , 
che, dice Sidonio , in honit tAQibnt ta- tc.i, 
cent, in mAlis rident , in vtrittfq} pbilf‘ 
fephAHtur , E non i quedo il vinaio 
delle riffe , e delle biademme / No n .« 
hauete occhi , dice Cipriano , fe non 
vedete nella bararcetia dÌAboli la- 
queum mAni/eflnmiitììitaiioDi digiuo-'^f,^' * 

chi •*''** 
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„ ,j chitatiTOdannofi non ponnocffetcda 
■ v>rr.uomini , ma da’ Demoni) •, e lo di- 
IxjwT' fende neU’Elametone Bafilio, e nell’ 
Epiftola ad f^iRricium RothomAgtn- 
g. fem Papa Innocenzo -, Sedeci gran—» 
peccati qui regnano, dice rOftienfe ; e 
petchc a S. Antonino non pare, che an- 
"’** corlibabbia contati tutti j foggionge, 
tot in nleit fccUrn ej[e, quodpun^n. 
E voi (etc ÓuiA.ani, die peggio de’ 
Gentili (pendete li giorni douuti a_j 
Chrifto . Qualche giuoco vi fia per- 
me(To . Ma che mai ludti spptlléiuerit, 
'P.illKdifiqMihuscriminMtrtMntHr , dicci! nel 
Cltu . Erocmk) de digelti f So che potta- 
lebbc la (pefa per datai tempo di far a 
Dio tanti riishonori. Se à voi tanti 
danni dilobligaiui da ogni altro im- 
piego* Imparate perche San fatte le 
fede non dirò più da Ilìdoro Pelulìo- 
ta, d’Agoftino, da Gtifoflomo , da-*» 
flMur Nazianzeno , vi rimetto a Piutatco 
^ nella vita di Noma , che percheiPita- 
gorid non permctteuaoo , che alcuno 
ebiter adoret t Ó" fupplictt dtjt » (limò 
perciò conueniente il giudiciofìiTìmo 
Numa , nihil xt Ctna rei diuind nudi- 
rem. viderentq; perfHn£Iorti,velfolntè, 
fed vdcui curii alijs velut fummo nego- 
tio religiottif mluerterent nnimunu. 
Vrdamo frettolcli da t^ueùa cala , c la- 
fciamocofloro a roderli $ù quelle tauo- 
le i Tuoi propri) cuoci. Vedo colà per 
inlegna vna Croce -, vi farà dentro 
Cbrillo l'cnz’altto a goder di (uà fella . 
Indietro però di giatia, che dalla por- 
ta fola m’accorgo, effer quello vn^ 
albergo sì maladetto, che perche via 
non lo porti il Demonio hà conueau- 
to legnarlo oon vna Croce; Vi vedo 
a tauola inzuppaci di vino , non già 
paHaggieri , c mcrcaiiii allontanati 
per occalione di negotij dalle lor ulc j 
ma cèrte Iquadriglic di Pittorelli , di 
Sarti > di Intagliatoti , di Manelcalcbi, 
ctutt’altra forte d’artefici, che quan- 
to mai guadagnano la Icttimana, tutto 
mangiano in vo lol palio alla feda-,» • 
Ah Baratri , che alfocbircllc anco il 
paitimonio d'vu Ctclo, e quella i 
vita , che vada fatta ne' giorni a Die 
dedicati ) A cala vollca i figliuoli mo- 


,'on di lame , e voi con l'anima tatral^ 
sù i denti vi feppellite nelle vmande» 
Pouerevollte mogli condannatea fac 
Icmprediqucùi vodri peccati la peni> 
tenza f Tornati chr fiate a cala, (e pur 
non vi ci fate portare , digerirete y 
il vino con ilgridatle , con ifehiaffeg* 
gialle , con ballonarle ; AdelTo inten« 
do, perche Aniifienedcfiniire la fefia 
inttmpernntU tllieÌHm.gMU irritamele- 
tumd)ellHMi9nitpr$mptudrium-,ttoaOt 
che non videro lolo a icmpodiSan_«f/'Vr. 
Geronimo quelli, qui fi quande dtet fe- »/• 14 . 
fiusxenerit , faturantur advemitum •, 
ancor adelTo qucll'inflicuto bà grati-« 

Icguito . Lalciamolo però di gratia_« 
lenza ne pure ricordarlo quel di Gri- 
lologo; Noli dfiimare . qued in folisSerm, 
prandijs , & prtfufìortbus epulis Nat 4- 
lei Aiartyrum celebrentur-, con vbria- 
coni, che non capìlconodilcoclo, vi 
vuole vna galera , non la mia Pre- 
dica . Ma come mi hà ingannato, 
chi hoggi in'hà detto edere giorno da 
cercar Dio . Chi sà pctò , che non lìa 
in quella calca di popolo, che io vedo 
in piazza . Vi predica forfè San Paolo, 
come già sòie piazze d' Atene, che y 
olleruo tanta attentione . Ahimè., 

Vn laltinbanco con vna bifeia in^ 
mano, &acanto.(raucfiito in vna la- 
Iciua donna vn Demonio per meglio 
Ipacciare le lua paliotte vi melcola— • 
mille gelli, e motti impurillìmi . E 
non é qua tutto il male , leggo sù quel 
cantone vn cartello , che inuita tutti a 
lentirc Domenica grinnamoramciui 
di Delia opera nuoua , e curìola ; molti 
di quelli, che quà non ritcouiamo, 
là lonconcoifi ; IGiouani rubbanoin 
cala danari per comprar luogo ) e vi 
ctalvno, che fi dà vanto di non ha- 
uet fin’ bora perduto ne pur vna di 
quelle prediche. Saltimi sù la lingua 
l’anima ò di vn Tei tulliano , ò di vn_# 

San Cipriano , ò di vn SanGrifollomc) 

in dctcllationc di yo tanto abulo . Eh 

là, òChtiUiani,lete voi dunque quelli, ^ 

che nel Battefimo giuiatte ai rcnun- 

ciareaSatana, ealleiuepoiape/ Sete 

pur voi i pallcri di quei chediffero: j** « 

NM nebif cum infantd Cirfheum im ■'* f*" 


DIQVA 

fudicitù T tMri.eum MrtcitMt ar$>ttt 
cnm XtfH vamtéttt .. Afpcttate forfè, 
che io per fami arrodire qui redri 
quatvro contro le comedie rcriffero i 
Utm li. Santi ; Sia per non detto e quel di Tet- 
dt /]»«- tulliano , che chiamò lafceoa SdCYdr 
Btt.tA. rium Generis , arctm omnium lurpitn- 
10.^ dinum , priuntum conpfiorium imptuU- 
ir. (itit ; e di Bafìlio, che Tintitolò cimu- 
H$m.^.nem ,&p$tblicam dtfctndz omnis in- 
tn Ext. eontintntid officinum j c di Cadìodoro, 
che la defcrifle EuMuntorium h»HeftA~ 
LUt. j. . yj ficofdo folo ciò , che commen- 
!• tando l’Arcopaj^ita, fcriffcro S. Madì- 
mo, edere dati in così cattino concetto 
predo a primi Chridiani gl’buomini 
auezzi ad vdir {Comici, che d a ndofi 
nella Chiefa ad ogni vnu il fuo proprio 
5 ’“* ?• luogo, tri Sacerdoti, ò tri Penitenti, ò 
*«<•/. Cathccuracni , ò cri Mendichi , fi- 
Olili perfone , quali conuinte d‘bauere 
il Demonio addodo, metteuano tri gl* 
Energumeni . Sant’Aficrio glotiofo, 
già chiamafti le felle, Aiatret , & 
.Amxr. nwrittrn Etcltfì* , e nelle raunanze, 
che in ede lì collumauano , troualti 
quanddm psdagogUm nnimerum; non 
può gii edere , che le tue dalle nefire 
non fudero molto diuerfe/ Ecco qui, 
vado in Domenica cercando Dio , 

4 , non l’hò troiiato fin’ hora non in cam- 
pagna , non in Città , non nelle cale, 
non sù le piazze , fé non è ritirato nelle 
^ Chicle , dilperato mi parto . Guarda- 
teui di non andare in tutte , fe non vi 
volete confondere, non fi può edere 
in vn tempo iftedo in due luoghi. 
jtmh.in ydnitdtibus occupntHS , Eccltfiam non 
j>y,i 2 j./reg«f«/4r , lo dide Sant’ Ambrogio in 
Pla.mum ii8 $ mentre fian piene le 
firade, e le piazze , e le baratterie , e a 
le bettole , vi in conleguenza , che 
rellino deferte , e folitaric le Cbiefe; 
in vna però , oue è hoggi l’indulgen- 
^ za, tutta la nobiltà vi concorre.^, 
vi lento vna bella mufica , vi vedo 
l'apparato con ogni magnificenza-i*. 
VIciamone però prefio di gracia,cbc 
hò troppo gran paura , che Chrifio 
pollo sù l’Àlcare nella Santa Odia m* 
intoni quel d’Ifaia , CdUndm vtftrnt, 
enf.i. fp- vtfirdS pdimt 
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mcd, fdSld fumi mihi méUftd , Ubordui . 

fuliinent ; O Dauidi , ò Salomoni, 
venite a vedere fe quella è forma_« 
dì feda ■ che bonori Dio . Chiudete a 
quelle pone , che non ci vedano i Ge- 
neutini, del refio, come gii i Manichei c$ntr» 
a tempo d’Agefiino , metteranno iiu.» P 4 hB.i 
ridicolo le noAre fede . Si canta il 
Vefpcro da MuQci, ma con glifielfi 
tumulti delle comedie , ò de’ balli; chi 
non dorme • ò sbadaglia , ride , burla, 
ònegotia; i banchi delle donne lem- 
brano la Rcpublica delle Cicale , le più 
modelle recitano dilettimana le cro- 
niche della loro contrada; e le più li- 
bere venute fol per far moRta tratten- 
gono gli occhi . el’orecchie della gio- 
uentù iicentiola ; così fon fatte Car- 
neuali del Dianolo le folennità mag- 
giori di Chrifio ; e diamo poi a la- 
mentarli, ebeda Dio tanto fi tiibula- 
noi giorni nofiti, quando così alla_* 
peggio trattiamo i luoi ? Ah Chrillia- 
ni dotmite voi, ò che fate, che non 
leniite i gridi di San Gregorio : Quid 
prodeli inter ejfefefhs hominum, fi fon- 
tingdt detjfejtflft Angelorum f Se non ^ 
fapete altra maniera di far le fede , la- 
fciatele , che Dio ne più ne meno non 
fe ne cura. Ma già che parliamo di 
feda non m' impedite il ripolo , che m* 
ddounto. 

^ I 

SECONDA PARTE. 

i .«A 

E Pur vero , che Chrifio nelle fede 
nollte non fi ritroua , ne patio 
loto dell’ ordinarie, ma di quelle an- 
cora, che fono di prima clafie. Non 
vi fiorcete . Gran fella per noi è il 
Santo Natale , Aittropolim omnium^*' ^ 
fefiorum, la definì già San Griloftomo, f ^ 
pute dalla maggior patte a che fi rida- 
ce/ Alar nella vigilia lotto nome di 
collationc vna lauta cena, ad inquie- 
tare nella notte la Città tutta lotto 
titolo d'andare a Meda, a comparire 
nel giorno con vn bel leguito , con vn 
fuperbo vefiito , Qjtnm multi gnudent.,^*^'* • 
dice Bernardo, fed vtinam di Aldtiui^** 
tétte» mn de Vduitdte , Più loienne an- 
cora del Natale i la Palqua , e con ra- 

Igiene, 
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pthilU perebetnc* I po|»H Thule, della Qatrefimt non fan piacere, voi 

Coth t».*'^^ Procopio, la maggior fetta, cbc 
facciano fi c nel giorno , in cui $ù l*ho- 


Htrod. 
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rizonte loro tifale il Sole; e aiKO i Per- 
fiani, perrelationc diHcrodoto, ftf- 
tttm omnium ctlekerrimum vitienm 
inttritum vocnnt ; poiché douc noi vc- 
ddiamo con la confclTìooe nella Paf* 
4]Ba le nofire colpe , etlì ogni forte di 
animali vclenofi facrificauano . Pure 
non ficefie mai dire a San Bernardo 
il modo con rhedalpiàde‘Chri&iani 
il giorno del Signore fi celebra . Non 
v’addolcirà più mellifluo, ma v’ama- 
‘•reggiarà tutto fiele. Proh dolori Pee- 
cnndi temfus , rtrminus recidtndijéie- 
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tut efl refurrtSio Snludtops , Molti 
fanno Pafqua con ripigliar i bagordi , i 
giuochi , i concubinati . E voleffe Dio, 
che cosi non foCTe . Ma che rimedio 
ad vn tanto difordine f Cerchiamolo 
da Protomedici noflri , che fono i 
Santi : Quod fefio honorniur , moribut 
eeltbrttur , dice S. Leone ; imitate il 
Natale , e la Refurrettioue di Chrifio, 
col rinafcere , e ritufcitare ancor voi. 
Ora. j 8 . & all' bora farete veto quel di Nazian* 
zeaoift/lorum ChrififmQum effe no» 
ffr*m ferfeiiionemtò" in^ounutonem. 
Le memorie poi de’ Santi , dicea NitTe* 
no. a chi le foicnnizza (bnol’illcfib, 
che le lanterne de’ porti a chi nau'ga . 
Onde al lume loco conuicne lilchia- 
rare le noltrc tenebre , & auanzarfi ; 
La fetta di Sant’ Antonio ci deue in- 
fiillar fpitito d’oratione . di mortifica- 
tione quella di San Lorenzo,San Mar- 
tino di limofina , di coniritione la.^ 
Maddalena. E te al dire delPclufiota, 
le fette fono principalmente inflituire 
ob diuhierum beneficiorum memorii, 
và in conlcgurnza qucllodi S. Agoiti- 
fnmi. jjoj ^1,5 fgUmnirMibus fecun- 

•••nuf’ dumviret nofh-M nbuneUentius erogo- 
mus i e ricordandcKtfi la liberalità da 
Diovfata con noi, aliretantane vfia- 
mo noi pur con gl’altrì . Farete quetto 
commodamcnie , fe le fette tutte vi 
^ trouaretc alla predica . Non vi temo- 
no molti di quett* orecchio . comc_a 
che itimano la parola di Dio edere 
della natura de fichi tecebi , che fuor 
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peofate , Che noi Predicatori parliamo 
per interelTe proprio , ma ve l’hauete 
voi fenza compatatione molto mag- 
giore ; il oottro alla fine é male di 
pena,iìvoAro di colpa; noi reltiamo 
fenza vdienza, voi a poco a poco fenza 
cofeienza . Gli Hebrei in quefto ci ZjIm 
fan vergogna. Sabbino maior cwreuiii riu 
hgis dudiendd,dicn Filone; Noi comeMijif. 
che hauetfimo legge di niffun conto, 
non fe la vogliamo fentir a ricordare 
nc por le fette . Ma più di due mi guar- 
dano di mal’ occhio , come , che per 
ridurre tutte allo fpitituale le fette m 
ogni gatto corporale bò lor tolto. 

Non vi dico io , che molti , che profef- 
fano d* hauer il dono dell’ inrerpreta- 
tione de fermoni , fono quelli, che più 
arcauerto l’intendono / Io non pre- 
tefi mai d’elTer più;aufteto di Nazian- 
Zeno , che nell’ocatione io. apportan- 
do tré fini , per i quali fono inttitu'te 
le fette . il prime, magifterij celebrandi 
caufiit potè per il fecondo , ob animo- 
rum recreattonem . Ricrcateui alla.^ 
buon’ bota ; ma non mai io cote di 
dishonore a Dio , flc a voi di danno . 

Del retto fe volete Ir fette andar me- 
glio vettiri, io ve lo lodo; ancoilfcn- 
fatitlimo, & fantirTimo Tornato Moroz^/r/./n 
carcerato per Cbritto , così chiuto.^f*/«g. 
come era le Domeniche pur fi polìua. 
ritpondendo a chi di ciò fi (è nuouo, 
non ad con^tRum populi , fed ad Dei 
honorem fepos colo due ; f« volete per 
mantenere l’amicitie, ò riconofeere le 
parentele far nelle fette qualche ho- 
r>cltu conuiio non ve lo vieto. Ma ette 
tutte le vogliate fpendere io trefche , 
in balli, in giuochi, io bagordi, trouaie 
Teologo che ve lo patti , che iocon_i 
le parole infuocate del gran Martire 
Ignauo nella Epittola a Filippcfi , 
fcongiuto,e vi (upplico ; Feiiosdiet ne'^’P- *^ 
dedecore affieiaus ; non mi fiate a prò- • 
fanare i giorni di Dio , col dare in etto 
tutte le licenze al Dianolo, & al vofito 
fenfo. Se vi piacciono le fette tempo- 
rali , tanto più fijdiate u’habilitarui 
all’ eterne . che in ette vi fi ricordano ; 
onde ditTe il Teologo^efforum dierum 

tele- 
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gt , . €elthrMÌ9tiem nìhìl aliud tjfe,ntfi è lom- vtcshét iiem trmumm , Si «cdò co»l 
/Htrr tl. dfpùire ad ea , qua fperantitr . fuffe non folo in Cbiefa, ma nella iQef- 

Ut Ut- Baftino i moderni Aoticbr.fti, che fe fafuaCotic inftituì ceree folennipre- 
£/f . Eaitando i dogmi de’Valdenfi, e de* ghlerc,dalle quali la fefla ninno de* mot 
Tf.^ 9 . Mmichei differo ancor elli ; quiefetre rcruitoti mancaffe. Dio noni! lafcik 
faciamus omnes dksfellos Dei à terra ; mai vincete di cotrefìa , fe portarece ir 
& tra Romani vi fù la feila de’ pazzi <k>uutoriQ>etcoalli giorni Tuoi, pione- 
; detra Quirinale , non fia tra noi ; Im- ri tottenu di benedittiooi sù i vefiti. 
pariamo dal gran Conflantino, di cui Amen» 

/.4 rtp. rif^i(cc£ufcbio,cbe diem Demimeum 
li lat 

yttm 9 ■ ■ 


L’Apologià de’ diuini giudieij. 

PREDICA 

NEL SESTO MERCORDI DI QUARESIMA 


Std vis mn crtditis t quia non tfiis tx omniius meii , 
loann. cap. io. 


o 

I perdete voi tmefta volta 
nel laberinto Teologico! 
dilette mie pecorelle j. 
Non per niente vi auuifa 
il Pallore prouidod’hauct 
l’orecchio alla voce iuaj 
fe quella non é quella, cheviferua^ 
di guida, non ne vfeite in eterno . Mal 
legnati fono i fentieri , e troppo fpeili 
s’incontrano i ptecipitij ; qui veggo 
fprofondatoin vn’abiffo d’errori Lute- 
ro*, li fdrucciolato in vn baratto di be- 
flcmmie Caluino, e dcgl’Ulcflì, che ie- 
goon Torme Apoiloliche , chi inuilup- 
pato in vn Ginepraio diaggroppate dif- 
ficolti (ì querela *, chi in vn buioirreio- 
luto fi turba ; chi sii Torlo di dottrine 
troppo arri(»iate ficuro appoggio per 
foflentarfl ricerca. Entrate pur,ò XiP- 
log! , con le focriliflìme diftinrioni vo- 
iire a ragliar qucAa felua } Se infòrma- 
J>f hono fiate dal gran Padre Agofiino, 

qualmente pradefHntuio nihil aliud 
taf . U. efi, qnam frafeientU, & praparatto *r- 
neficiorum Dti\ quHmt certijftme lite- 
rantur quuMmqyUberaatur , tnetteteni 
a iciutiuate ,ebcatii fupponga oelTio: 


telletto , e volontà di Dio queila patte 
tanto principale della di lui proiudeq- 
za; fe caule meritorie d’vna canto pti- 
uilegiata elettione per parte degl* 
eletti fi diano ; come pure fe'effectidi 
lei fiano i doni naturali , la molcipli- 
citidegTaiuti, la permiflìon de’ pec- 
cati ,fe fia meramente grauiià , ò pure 
non fatta fe non dopo la nteuifione » 
de’ meriti ; come con la certezza della 
predeftinatiooe fi accordi la liberti 
dcU’atbicrlo ; fe vn puro buomo babbi 
potuto cITer caufa della predeftinacio- 
ne d’vn’altro,come di Paolo, Stefano; 
che certezza polfa hauer vno delia.^ 
fua , ò dcU’altrui predefiinatione ; fe 
tri gl’ adulti Gkttolici^ maggior fia il 
numero de’ predefiinati, ò de’ reprobi^ 
de altri fimili già canto tempo abitati , 
e non mai fciolci quefici ; ebe io pifi 
bramofo di non turbar vofira pace,_j . 
che di far pompa di mia ecuditione j , 
non penfo altrimcote per hoggi di 
volcar io lettura la predica, &infcuo* 
la la Cbi^i^fCaufae tacendi, mi dice S. 
Agofiino. longum efl omnes 
quarnm e fi bete vna,né ptiores jatiamm **f' 
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« . nel sesto 

t$u qt*i ifntlligknt,fdceri doUitrtt . E 
U predeftinatione matecia tale , che , ^ 
ringenaolìdlmo ioKegno di Caietanò 
dopo d'hauerui fpeculato molti anni * 
cònchiufe) dltior/t te ne quefierit} flur* 
q.qutli. funt fuprd ftn/HS hemiitum UutUtA, & 
sa. htc efi vnum de il gtan Cancel* 
lict Fatigiuo Gctfone nel libra t che 
dopo cdete flato nel Concilio di Co* 
flanza impedito dalle ininaccie del 
Duca di Dotgogna di tornarfene in-i» 
Ftancia % nel Caflello di Rattembctg 
ricitacou , fcrilTe ad iniita(ione di Boe- 
tio« de cenfoUtiene T healegU » dopo d* 
cBetù fludiaco di fodisfatc a faoi da* 
bijinqucfta materia» fi nduflfeaquei 
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fedeli , che la giuflitia de\ noftto Dio 
è tSalita da molte bande . Salta fuora 
Cuoi fquadroni dalle taaernc di 


CO' 


Gerteuta Càluino , e ptoceffandola và 
beflemmiando eflet Dio tutto pieno 
di pattialiti ; fenza badat a raetiti » ò ieep. id. 
dcmetiti» hauet co*i a capticcio eletto, 
e tiprouato chi gli piaceua , quando*'** 
bene faceflero gl i vni ogni male douet 
faluarfi » come putepcrdetfi glialtti, 
quando haueffeto fatto ogni bene ; a 
ponen ptefciti oegat la fede » e tutte la 
gratie ; neceilìtatli a tutte le colpc^ , 
condannati a tutte le pene . Chiudi 

J nella bocca d'infetno alma perduta , 
iosi dunque nemico dell'opte fue fai 
vn Dio , che fé fleflb in tutte ticqno* 


^«Mdvétfi O irtdccejfdt Utebrdt Tattdntit fcendo le pteuienc con tante gratie» le 
CenplijlOnunquMm fenetr tende dbyf- mantiene con tante induflrie , le fou* 
infnt fustquem iuMtet felnm tdcitM precantes viene di tante forze » che quando 
difp. dt mente vecMre . Hot penfate fé queflo é ponò il bifogno di alcune venne fino 
pr«df^. pane peri denti d'ognivno» e fcque* dal Cielo in tetra » votofli di quanti 
flioni non intcfe in molti anni da Dotti fpirìti haueua nelle arterie» diquanti 


fangui racchiudeua nelle vene? Secon- 
do te dunque vna così ecceflìua boatti, 
vna verità cosi fchietta » vna mileti- 
cotdia si fuifeerata , fi prende guflp 
di burlare noi pouerelli precipitandt^ 
d nelle miferie , e poi faccndocije ri- 
cette di quel medico a qucirinfetrao} 
p vis faneri de merbo nefeio quelir, ac- 

— r— cipies htrbam qualem , fednefetoy yel‘"P"* 

non fi poffa , nel che Verrò pur a fare quam\ponns nejcto quo^ janabere nefcie**t‘ 
l'Apologià de'diuini giudicij tante » quando . Largo di gratta, ò Signoti, da 
volte dalla temerità de* muttaii cen- vn cieco , che fcarica baftonatc fino 

alla tefla di Dio; largo da vn mulo, che 
tira calci fino di là da! Ciclo , vqlcua_> 
ben'io marauigliaimi fc indouinauaa 
difeorrer bene in materia di picdcfli- 
natione huomo sì reprobo. Ha Dio 
altri cenfuratori de* Tuoi giudicij » nel 


fiponnoiodue quarti dar ad intende- 
re a popoli. Nò, nò; per non bauetui 
• proueder di ancore non vi vuò met- 
tere in mare *, Non pretendo altri- 
roentedi coniurbatui con l'agitatione 
d’infolubilidubbij, ma ben ti confolat- 
ui con la confìderarione di fcucrifiì* 
mi dogmi ; vuò far vedere» come non 
vi è pur vno di voi ,che,fe vuole, faluar 
; verrò pur a fare 
giudicij tant<_> 
de* muttaii ccn- 
furati mancheuoli ho: di giuflitia.** » 
hot di clemenza. 

Deh che dice voi hoggì , ò Chtiflo ? 
Sete attorno a cuoci incirconcifi col 
bcu'artotaco coltello di voflre fantq_p 


parole, ma fenza frutto ; cliiudorL.» , . 

qucfliafpidi Torecchio agl'innocenti difinganDOde'qualifarà mcglioim- 
voflri incantefimi , per quanto fiatq_p piegata l'Apologià. Chièdi voi» 
riUefTa verità non vi credono» mala che non fi lenta battere il cuore, c^ni 




caufa di queflaloro moflruofa durezza 
dite, che fia il non efler edì de* voflri ; 
tJon creditit ^ quia non episexouibut 
tneis. Tal fia di voi, dicon gl'huomini» 
che non li bauetc predeflinati. A che 
dolerui, che vofln non fiano» fe non 

E otenJo fenza di voi cficrtali, non li 
aucre voluti / .All'atmi » tifarmi, ò 


qual volta dice tràfemedefimo; Dio 
sa , che lortp farà la mia / Son battez- 
zato è vero ; fon crefimato ; frequento 
i Sacramenti della Confeifione , C.^, 
Communione ; faccio limofine ; chi 
m'afsicura però » che io con tutto qpc- 
flo fia faJuo l Ah » che lu*l libro della 
vita non vi è chi m'habbia letto fin 

bota» 


wyifi7 


josk 


DIQVARESTMA. 
hara ; peoarò molti annì'per offeruare trio ; poiché , 
I t diuini ptececti , e poi all' virimo « 
chi si t che in vna tenracione vche* 
mente non faccia vn vada il reno di 
mia falute f Giudicij di Dio ahi 
quanto fece voi formidabili ? Ecco 
le non bò indouinato i malanconiofi 
votiti peoGeri f Di due volenti • 
che deuono interuenice all* eterni vo> 
lira falute * vi afTicurate della voGra , 
e foto di quella di Dio diffidate; c j 
pure donerebbe effere tutto il contra> 

De prf Agottino ; tniror homines in- 

magis cZmittert , quÀm 
tMf. 1 i.firmitAtt premiffionis Dei ; fed incerta 
mihidnqetis, de me ipfo velutat Dei. 
i^tid erge fetta ne liti veluntAS de te ip- 
fo ctrtA tfl f Che guerra fanno mai alle 
tue fper^ùze i diuini giudici) / Se tu 
gl’intendi ti fentirai anzi dalla conA- 
deratione di e(Il slargar il cuore , e di> 

Tfaltn- rai eoo Dauide ; Memer fui indiei»' 
tìS.ft. rnm tuerum i f tenie Domme,(S' cenU- 
ittus/um. Guarda fe mi vuoi tuaiD* 
curare della tua volontà . che del reGo 
per quella di Dio ti alllcuro io . Ac- 
centi Signori miei, che fr dalle predi- 
che della predeGioatiooe partillc per 
ordinario tentati di difpetatione > da 
que&a vuò , che vfciaie ripieni di 
scandi fperanze. Io fuppongo falflf- 
Iima la lentenza di quei » che differo 
Iiauer Dio antecedentemente alla^ 
picuiGone di alcun demetitui voluto 
efcludere alcuni dalla tua gloria > per 
mera pompa di fua giuGitia « nel 
modo » che per moGra di fua miferi- 
cofdia , fenza riguardo a merito alcu- 
no , ne banca molti pcedcGinati . Pen- 
fate voi y (e quella fomma bontà Gè 
’ìtett dilettate in perdutene homi- 

j 'nnmì £ vero può ella dire; yiut non 

* ' licet m ìIèÌ . auad tJAla ì Non Irrr 


’ licet m ibi , qued veleftcere ì Non lece 
voi cofe mie f Dunque ebe mi vuol* 
Impedite* che non ne faccia ciò > che 
mi piace/ Và bene ; ma non potrebbe 
gii ella più dice : ptrditie ttut ex te ; 
che gli rifponderia il reprobo ; Anzi 
da voi* che indepcndcntementc dal 
mio peccato riptouato mi hauet e 
PredcGina dunque Dio, ma ialue fem- 
pre le ragioni del noGro libero atbi- 
Qntref.del P. Cingi. 


fecondo II Tco i>gOy 
dicendo due cofe la prcdcGinatione; 
vna neH'incelietrodiuinOy detta pre- 
notione , ò prefeienza, l’altra nella.*» 
diulna volontà > chiamata predeGni- 
tione , ò decreto , ne l'vna , ne l’altra 
deroga pure vn tantino all’arbitrio 
noGto . Non la prima • perche di c(Ta Hi- #. 
vaie quel di AgoGinotcegutiVro/feri ffosdr c.m, 
peteil nifi cognefeenaa prtctdtnt . La «d lu.t. 
futuricione dell' oggetto è anteriore al** 
queGa prefeienza , dunque da cGa non 
può dipendete ; ntn enim , comcG lì, fi. 
caua da GiuGino Martire, prtnetie-edUìn., 
ntm feqnitur res futura , ftd rem/utu- d»i. 
ramprtnetie. b canto iuGuifee laco- 
gnitione di Dio nel tuo peccato sti- 
ma, che facto l'habbi , quanto fatto, 
che l’haà v’inGuifce la mia . Non la fe- 
conda, perche non ti G decreta la glo- 
riare non dipendentemente dagratie, 
che per quanto Gan’efficaci, aiutano 
la tua libertà , fenza che però mai la.t# *- 
neceffitino ; e fe pateGe ad alcuno , 
che hauerebbe Dio fatto meglio a 
non lafciatci la libertà di firmale, e 
cosi cacciarci nel luo Paradifo per 
forza , lo mandarò ad imparate dal 
grande Ateòpagita, che 
dcntitviolare na/ttramianzi eoe, pre- ». ^ f 
uidtntia cuiufq-, natura efi ceferuatri.x, ^ 

& afe mel)tltbus,vt à'^te mebtlibns pre- 
uidet . Era qucGo vn’ afìfìcurar l'biio- 
mo, ma con difìcuggerlo, vn loglictgli 
la natura nel conferirgli lagratia, vn 
ptiuatio di quello, fenza dìcuinobG 
può dircpiùGmileaDio. Tregua-.», 
tregua dunque , ò mici importuni 
penGeti. Con tutte le prefdcnze ,'c 
prcdcGinationi di Dio , la mia libertà 
purè (alua; lappia già egli ccttamcn- 
te il mio Gne , ogni qual volta per me 
non manchi faluar mi poGo ; ua vero 
tutto ciò , che in qucGa matcìia fup- 
pone la Teologia i ancor è afiìoma di I 
fede quel deU'EccIcGaGit^; Ante he- ^f"f 
tninem vita , mori bonuy & malumi^*i‘ * f 
quod placuerit ei dabttur iUi.C\\c man^/ 
eia m> darete voi mai per cosi baoi». 
puoua, ò Signori? Tutti si, tutti vi 
potete faluarc ; eqaeivfurarij , cquqi 
languicarij , c quei Cacvìlcglu , c quei 
S la- 
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lafciui non periranno, fenoaperclie 
vorranno perire} non iftiamo ad in- 
colpare la iramutabiliti de* diuini 
giadicij, incolpiamo la irrefolutione 
dc'noftri voleri , die del refto quanti 
qui fiaino , fe tutti cl vorremo veta- 
mcnte Tatuare , tutti ci faluaremo. 
Quafì che vi par nuouo* che io cosi 
parli/ Ma non é quefto il fondamento 
della fperanza , che a tutti come (^ri- 
ftiani, buoni, ò rei , che vi fiate v’infu- 

* fe Iddio nel.Battefimof Auuectitedi 
voler voi , che del refto , beati voi , fe 
bauefte tanta voglia di riceuer da Dio 
la gloria , quanta ne hà egli di dar- 

EccUf.ae\z. MiferMtQ hominis fuptr froxi- 

• i8- mun* dice il Sauioj miftrictrdi» 

MHttm Dti fufer tmtum csrnem .^Hoi 
altri habbiaiuo voglia di far gran_« 
bene a quel parente , a oiieiramico , a 
quelfuddito; ma Dio (pafìma divo- 
1 . Taglia di faluar tutti} f'utt omttes homi- 
^ 4" nts fétlttesjicri; ne mi dite , che quefta 
fi a lolaméte voluntds (igni , ò vluntas 
, àtnepldcitii perche io l’hò per volon- 

tà così vera , che in virtù di e(Ta Dio 
fomminiftra liberalmente ad ogn'vno 
tutto ciò , che vi vuole , per poter con- 
'' feguitlafalute. Intendete ben quefto 
punto , per confolatione voftra , e giu- 
flifìcatiooe di Dio, ò miei Vditori. 
A che intifichirui attorno ad vn du* 
bio , del quale ne più ne meno non vi 

r >tcie chiarire *, fe fiate predeftinati , 
nò , fe non vi i da chi lo si tiuelato , 
non ne potete effer ceni } di quefto 
però vi afiìcuro , che (c volete , vi po- 
tete faluare. Miche con tutte lepre- 
dcftinationi , o riprouatiooi di Dio , 
tettando voi Tempre liberi , potere vo- 
ler lafalute} e voluta che l'habbiate, 
la potete ottenete , non gii con le_^ 
forze vQitre, ma con lagratia di Dio 
fufficicntemente Tempre a rutti pro- 
1 aifta . Ne mi fiate da quefto a infe- 
% rire } dunque anco vn reprobo fi porri 
fare predeftinato , perche in buona_^ 
N^gica non tiene txi'illatione; ne chi 
lappone non predeftinato, fi può 
(upporre predettinaro ; fe volere però 
due , che quanti fi danneranno , u fa- 
tauno potuti falutre» non folo ve lo 
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concedo, ma di più dico, che anzi 
non per altro faranno efclufi dal Pa. 
radifo , Te non perche bauendoni po- 
tuto hauer luogo, non fi fon curatf 
d'entrarui / Verdini pazze fe fetq__> 
chiufe Tuora tal tia di voi , che poten- 
doui proueder d'oglio a tempo, noru,, 
lo faecfte. Seruitori fciocchi. Te vi fi 
lena il talento, tal fiadivoi, che po- 
tendolo neptiare lo Teppcllifte. Vi- 
gnaiuoli intelicr Te vi fi toglie la vi- 
gna , di voi dolcteui , che prouifti di 
quanto vi volcua per coltiuaila , la It- 
Kìafte infeluatichire } E vero, alla cena 
di Dio non fi entra fenza ch'vn fl « .. 
chiamato} chi però tefta fuora , altro, 
che fe non incolpi; pqrche del refto 
Dio fi dichiara d'bauer' chiamato tut- 
ti; multi Junt vtCdti -, gloffa Teofiltto , ****• 
muUtt t vtl ponut omnu’ttcut Deur,*'*'’ 
c così voi fentie , che gri.ia ; f'entte ud ^***' 
meumfttt; Omnts fititntts vtnitt dd\y 
dqudt . Leuaieui qucft’crrore di capo,*'*^' 
ò peccatoci ; Voi penfare di poterui 
TcuTarc, con dire , che Te perite , rutto 
d , perche Dio non vi hà voluto Talua- 
re } fin d'adeffo fi dichiara egli alla li- ^ 
beta; in S. Matreo a t8. 
lufUds unte putrtm veftrum, qui in c/- * ' *" 
Us eff, vt pertnt vnus de pufillis ifHs\ la 
propofitione i hegariua , che Te fapcrt 
di logica efclude ogni volontà mal» .. 
verfo pur vno } Tutti Dio ci vuol falui, 
e per quefto a tutti fin che viuiamo 
prouede fuftìcienti mezzi per poter 
artiuare a vn tal fine. Non dito io 
dottrina poco fondata; prima che a 
finifea il difeorfo, farò che iafotu)- 
(criuiate ancor voi , come la fcrlffe.,^ 
Agoftino nelle Tue retrateatiuni; p'e Lib.j, 
rum tfl tmms tmnin'o homines pejt p 
velint. Io non fono Pclagiano,cbe 
negar voglia lancrellità, ficcffìcacità 
nella gratia , ne Semipclagiano , che 
della gratia voglia riconcTccre in noi 
vna non sò quale inchoarionc , ò prin- 
cipio . Sò ,cbe ritmo potejtdictre Do- 
minus lifuStHip tu Spiritu Snnilo ; Sò **• i- 
però ancora , che Dio delle Tue gtatie 
a noi cosi nrceftatie é si liberale , che 
quafi cb'impaticntc di afpettare alla 
bottega i compì aioti , per le piazze le 

và ■* 
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và KCtttndo dietro anco a chi non lc_> 
vuole . SMpieniùt ferii prtdic/u ; iw 
dstvoctm jH4m\ in cepitt tur- 
kamm , tnforifmi perterum vestii non 
badate ne al dir di tarerò , che vuole 
anzi peccar I* huomo mortalmente^, 
ogni qual volta fà quanto è dal canto 
,(uo, per ottener la gratia •, ne al dir 
je* Nouaciani , de Catari , de Catafti- 
** primo peccato commeflo 
ft.ì. rff “®po '* battefimo , faceano totalmen- 
te il mortorio ad ogni (peranza ; ne a 
^ Montano, Tertulliano , & Armacano, 
che dopo retti peccati piiigraui, non 
credeuano, che più vi fo(Te rimedio; 
che io col conrenk) delle Sctitturci 
de’ Concili), e de* Padri mantengo, 
non efferui pur vn’ adulto in vfo di 
Tua ragione , ( perche de putti dif- 
corrono alquanto diuerramente i 
Teologi ) che non poiTa operar bene , 
le vuole I e per confequenza ottener 
^ da Dio la faluie . Veramente al- 
cuni Dottori Cattolici hanno detto, 
che certi peccateti , b per numero , ò 
Mr graniti di peccati artiuarono a 
legno , eh’ erano ancor in vita da Dio 
priuati non iolo degli aiuti rfiìcaci per 
conuertirG, roaetiandio de’ (ufficien- 
ti • Cosi pare , che la icntiife I* Abu- 
lenfe quali, i». fu’l 4. dell* Efodo , 
Adriano quefi. 3. de ptnit. Caietano 
frali. 8. q.V,c lu’l la- di S.Giouanni; 
Michet Medina lib.'i. de reSa in Deum 
fide cap. I. Caterino , lib. a. de repre- 
barione . Roffenfe, Ruado , Utiedone, 
Zumcl , Bagnet , & altri , che vera- 
mente in molti altri luoghi diuetfa- 
tnente , e fanameote (ì (piegano , ne 
l’hanno detto si chiaro -, come Grego- 
rio d’Arimini, e Maior; il primo de’ 
quali lu’l primo delle (emenze diji. 
4<. quafi. vniea, dilTc ; Deum tetrolns 
non à.\re emnia fufficieatia aufcslia ad 
falutcm j Bc il Iccoodo, che alla difi. i. 
q. 3. pur dille; feeleraiis ad tempus. fub ■ 
trabt auxilium fpeciale reqnì/iium ad 
tene eperandum . Contro vna tale Icn- 
tenza vuò condurre in battaglia^ 
vna > legione de Padri, che ad vna-^ 
voce difendono , non viucte al Mon- 
do , 000 che nel CbrilUauelùno , huo- 
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mo coti da D n derelitto , ahe fc vuole . 
fahiar non fi poGa. Che nedicc rAce»-i;( cei. 
paglia? Sentitelo de czlefiiMierarcbia Hitr.t. 
al cap. 9. Immenfum , & infinitum di- 9. 
nini luminis pelagus femper paratum 
tfi , & patet omnibus ad participan- 
dum . Come la lente il gran Manire,^. 
Ignatio/ Leggetelo epift. 6. ad Pbila-p/fc,;^^^ 
dclpb . jdmater heminum eji nejier 
Deus , vuit emnes hemints faiuesK"t\. 
fieri, prepter qued, & Solem fuum oriri Uc. tu. 
faeit fuper benos,& males,& piuit fu 4 - 

periufìeit & iniufies. Interroga 
neo, eri rilponde lib. 4. ado. Hxrcf.^’'*"' 
cap. 71. ffiq**i non eperamur bonum 
iudicium ikffum recipient Dei,quia non 
funi operati bonum ,cum poffent . Vo- chrpf. 
letecbclo dica più chiaro ? Path Gri-<dAo. 
foflomo ad Rom. 9. ferm. 16. quan-fir, it. 
tum ad Deum aninet,faluafuifient em • 
net tribuM ìfrael, immb, & omnes mor Ami. m 
talet . Parli Ambrogio in i.ad Timor, j. x»».’ 
X. yult omnes faluos fieri , fi dr ipfi ve- 1. 
lint-y nam vtique qui Cegem omnibus d$- 
dit , nullum excipit à fatute . Parli -proff. 
Profpero lib. a. de vocac. Geot. cap.io.W.». a, 
manifefiauerunt d{uinorum elequiorum gc«. 
multa aulioritates ; 0" continua omniu 
faeulorum exptrimenta doeuerunt iu^ 
ftam Dei mifencordiam , mijericor- 
demque iufiitiam ■ nee alendis vnquam 
cerporiius hominum , nec docendtt , 
iuuandifque eerum mentibut dejutjfe . 

Parli Bcinatdo Icrm. i. de Putific. 
medio templi mifericerdia e[t , in 
muni pefita e(i, effertur omnibus, & no- 
mo illtus expers,mfi qui renuit.Vttti Lo-ii,fl'm. 
renzo Ginltiniano, de T riuphali Chri-dt tri- 
lli agone cap,x5. ÌVm//ì plani in hac pe mmpf>. 
regrtnatione qiiantumuis f cele fio, & in- Chr>fl‘ 
fidolt fuamfunditus mifericordiam We «gw’ 
negat Deus . Parti Paolo Oiulio nell* 
Apologia prò Arbitrif libtrtate . Mta 
femper hoc efifidelis , atque indubitata 
Jententiay Deum adtutorium juumA»n 
folum in corpore (uo , quod ejt Ecclefia, 
vei um etiam vniutrfis in hoc Mundo 
gentibuSyproptcr langaHtmcm lut.ater- 
namqueclementtam fubPtintfirare. Ma 
tacciano gli Scolari, 4 parli io*o ìi 
fnaeftro di tutti Agoltuio , che oltte 
quello t che uc diffe lib. y, de libero ax- 
S X bitrit 
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, titrit cap. l^Sc Mi »Mt, & frMt/a cap. 

c neirepift. 49. , e ad lib. /ifcr. 

. <7 Ittt. cap> 3 3. > c nei libro vfrd Rt- 

.1 licione t nel \o.de Hb, arb. al cap. 16. 
cliiaramence concln'ufc ; ex », qiied 
tttn xcctyit nnllus resu e[t ; debet ause ]i 
mcctfu, & vtlstxtatem liber/im, & fssf- 
t ficiensilftmam fxckUMem • Notate 3 
quell'epiteto, . Che 

Itò però io ad apportar i l^adri ad vno 
per vno a fauore di qucAa verità , Teli 
poffo far parlare Gno ttà , ò quatuo 
cento alla volta nc’ facroianci Conci- 
1 lij / Nell’ Arauficano a. Can. 15. nel 
Suionenfe al ij. nel Valentiniano 3. 

. al cap. 3. douc fpiegaado ciò, cbc_^ 
circa qucGo creda la Cljicfa , dicono ; 
^^rr. prti^s vili mulo yrefcieatUm Dei 
ft.1.6. necejfst4tem,yt fliud ejfe mn 

, net ipfes ixtilts idee perire , qui* 
boni effe non potutrun^ed qsÙ 4 boni eJfe 
mlnerunt, k oltre il ^lonicnrc primo 
Tr/d. il Tridentino feff. 6. cap. ti. Can. é. 
6. Si quii dixtritnott e£t in poteflaieho- 
<^P‘ > « • msnis vini fsstu maUsf4cere,nnaihema 
Vedete fé di quella veriràpcrluafif- 
Gmi furono i Padri, die dutiela Icric- 
tura nel modo di parlare par ebeinfe- 
rifea qualche impoGìbiiiti di falute, 
corrono tofto a rpicgarla, Propterex 
^*ìt. "** credere , qttU dixit JfntMt 

fXCJLCMst ocklos eorum, in S. Giouanni 
i iz.; gioia fubito GriloGomo.^eM po- 
TreB (utrnnit hoc ejì noluerunr, 6c Agoftino, 
quart anttm nonpoterdHtìSiàm* qu4- 
^ ratssrt citò rtfpoadto , quid nolebnns . 
U.e.t.SÌJiP e^ovddo vos non potefiis venire t 
Olire Gbilto , e lo fpiega San Cirillo^ 
Iti. f. nsgdtà bene dgtMdiJactdtdttm, 

tri /t. /ed ob propridm dnimi veftri mdligni- 
onf. z%,tetem, vidntfdlutit dinpleSi rectìjdn- 
ttm . Vi pur dicendo, ò peccatore, ebe 
per quello non ti conuerci , perche Dio 
1)00 ti dà della graiiabnona} Io vot- 
ici va pocofapece, eh: cola manca a 
quefta lua gratia. Tu penù perche la 
chiamo lolo tuffi.'icntc , che Ga vna 
Ktaiiada burlA? Vuò, che tu fappia, 
che quella ìGeG'i oumcio data ad va' 
altro lo farla tanto . £ sù quelloerano 
tondati i rio? (ptoucri , che tacca Chri> 
ooallcGuà ^ nelle quali più ù era fat- 
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ro conolcere . f'cA /ibi Coroc.ntnr', jttn. 
Fth /ibi Betfdidd , quid (i in TyrOi& n, » 1. 
Sidone fdSe fktlfent vir/ntee , qstdf*- 
Ddfstnt in vobis , olim in cilicio , ci- 
nere paenitentinm egijfene . Si si penla* 
te,òChtiGiaui, dilcufare la voGra.^ 
oGinatione con dire, di non bauerda 
Dio gli aiuti, che vi vogliono per amol- 
lirla ; vi hà Dio vn giorno a coouince<* 
ce , come con la metà di quei , che vi 
auanzauo G lariao facci fanti molti 
Gentili. A cesi, a ce, che vai dicen- 
do, che con quella mala natura, in..» 
queir vfficio, con quell' incontro non 
puoi far bene , dà Dio dal Cielo vna 
(bienne naencica , e ci mette sù gl* 
occhi tanti , e canti , che con aiuti mi- 
nori vincano impedimenri maggiori { 
per qucGo e tra corcegiani , e cri 
loldaci, e cri magiGrati, c età nego- 
cianti mantiene in ogni tempo huo* 
mini innocentidlmi , perche le ti danni 
non podi altro, che te GelTo incolpare. 
Venitemi fuota con quante dottrine.^ 
voi volete, ò Signori, quella di Cle- 
mente AleGaiidcino è certilCma. Mi- LÀ.Jm 
fericordiam conf/qui/ur is qui po/e fi i& Strtme- 
petens eft qui voluerit , E le cosi oon.^ tum . 
lode, conche conlcienza potria dirci 
il Signore : Regnuno Deiintrd voi esì • 

Se non che, come dice Aunafio, 
mente del grand* Antonio •’ ytr/us , 
qud in nobiiejl men/tm tdn/um requirtt ^ 
httmdudtnì Come ci potrebbe Dio 
obligarc all* olTctuanza de’ tuoi pre- 
cetti, le non potendoli noi lenza fila 
gratia adempire, quefta poi ci negaf- 
fc / E non faria quello vn prefciiucrc il 
volo a chi non hà ali, il camino a chi 
non hà piedi , la refcttionc a chi notu., 
hi cibo ? Inzer homimtt.àiSc bcnifTiino 
Ennodio, 4 reSi difeordee dfeQu,qMÌd gg, 
fubteDit exigit , quod in po/tfidte non jitn/im 
tribui/', hoc de Deo quÀconfeientiafen- froeri. 
tidtur dduer/i/e . Ci obliga Iddio a fpe- 
rar la lalute,e chi non la iperaGcpccca- 
rebbe contro lo Spirito Santo ,* hot è 
b:n dunque legno aucGo , che la (àlute 
non è a noi imponìbile , perche all* im- 
ponìbile non vi èfperanza , i^'difpe- 
catione. Tutto giorno ci gfida; ve- 
nite j coouica bcu dunque Ga certa 
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(dlianercì datò c!à » che vi vuol per an- mìfìt mt trAXtrit tMm\ hofà \ntfno po- 
dare, altri mento diré ad vno t cne non te(l venire ad me ^ nifi fieerit eidatnmts, 
fi può muouer,che venga, altro non è ÀPatrt, perche ancor'iodico, che ì re> 
che vn burlarlo. Vi bà pur daeiTere probi fono tirati dal Padre, ma che a 
differenza rri lo fiato delle anime in refii;, erubellinon vi vogliono anda* 
via,equello, che haueran nel termi- re; ne penfate di fitingertni il cuore 
ne ; dunque ìe a tutti è detto : ^ntrite con quelle ftafi , che Dio accieca , & 
Déminum,dum intieniri fetelifi legno indura; é mera permiilìone fuaque- 
euidenritlimo, che non effendoci an- fii, del refio del voler nofiro tutta è 


cora legati i piedi potiamo mouerci a 
ricercarlo . Che dico a ricercarlo/ 
exped/it Dominus , vt mifereatnr -, fti 
tempre alla nofira pona barrendo , ne 
d'altro più fi lamenta , che di trouarin 
noi tanta refifienza a tuoi meffi ; non 
ci vuol però violentare , tanto tifpetto 
P®*^'** nxm^ue Deut , dice 

thtf i" Cirillo Gerofolimltano , & pronusad 
itntt*. expedut tnmen tmuslibet 

frtprixm vtluntatem . lo vi dico, che 
le Dio non ci daffe tutto ciò , che vi 
vuole per poterd faluare , non $ò ve- 
dere con che fondamento potrebbe » 
poi con la virtù de'Santi condannare i 
viti] de'peccatori , e dire : t^ifi Nini- 
, "****• uiid furgent in iudicto cumgenerutitnt 
f »• 4 1 • ,y?4 , perche fc tanto gl'vni , q uanto gli 
altri non ban potuto , in vano fi ri- 
prende per vitiadi volontà dò , che a 
difetto fù di potenza . Io vi dico , che 
il principio impeditiuo della nofira.,» 
giufiifkatione Uria non più da noi , 
ina da Dio, ogni qual volta ci nc- 
gaffe qualche cofa di quello fempli- 
ccmenic neceffario per oprar attual- 
mente bene, e pure, diccbenilTImoHi- 
Mn Tf. latio ; primum hoc impid eli voluntx- 
Al«- tis extfìimdre t tdcirc 'o te ea ■, qudfunt 
eredemium proprid noneonfequi , quod 
libi d Deo indultum uonfuerint . lo vi 
dico, che non faptei vedere la foauità, 
che predicò Cbtifio nella fua legger, 
e la Icggierczza nel giogo Tuo , s'egii 
Bon ci tofic Tempre vicino per aiutarci 
a portarlo; e per conieguenza non_« 
foffe verità Cattolica quella del Tri- 
dentino. Deus iubendo monet » &fd- 
. d. » CT potere quod non 

emp. 1 1. p»[f^ • ^ xdtMUM , vt pojfts . Ne mi 
CaVit. fiate a venir d* intorno co* luoghi 
della fcritiura, che dice bora ; nemo 
WiM. e. ventre dd me , nifi Pdter , qui 
Quétrtf.delP.Giugl, 


la colpa ; vedetelo ne’ tré popoli più 
ofiinati di quanti mai ne vedeffe il 
Sole, che furono gli Egitti), li Cananei, 
li Giudei, e vi chiarirete, cornei tan- 
to replicati aiuti, che loro diede ,pre-£'à. i. 
bum , fecondo San Profpero , ttuerfio-d* vtcì 
nem eorum , non diuind fuifieconfittM-&*'*‘-^*' 
tieni , fed proprid voluntattt . Pigliato D- 
l'anima più abbandonata da Dio, che 
fia mai fiata nel Mondo , & é appunto 
quella di Giuda; e giudicate voi Aefiì, 

Te in qualche cofa gli mancò Dio, 
acciò non periffe. Gli poteua Dio 
dare miglior Auuocaro, e Maefiro 
deU'iReffo Tuo Figlio; meglio accom- 
pagnarlo, che co' Tuoi Santi ApofioJi; 
caparrarlo con più fauori , che farlo 
vno de’Prencipi della fua Chiefa , vno 
de’ Tcfoticri della fuagratia, vno de* 
più degni firomenti della fua gloria; 
ma fe il miferabilc dopo d’effete fiato 
ptouifio di tanti aiuti , nobilitato di 
tanti miracoli, premunito con tanti 
antidoti , potendo aitaccarfi al per- 
dono , G appiglia al laccio, ebe colpa 
ne puòhaucrDio/ Qua qui dunque 
voi tutti , che firapazzando i diuini 
precetti , vi pigliate poi tanta briga..,» 
delle diuine predefiinationi ; venite^ 
ad vdir la ptedica , che fece Chrifio a 
G udei tocchi da quefio error vòtlroy ^ 
come quei , che diceuano : quo vjque 
dnimdm noftrdm tolHs ì quali fcuian- 
doG dinon leguitio , pcrnon elTereda 
Ini chiamati . Raccontò loro la para- 
bola de'putti , ebe andati in piazza a 
trouar i compagni gl’inuitarono a*'' 
ballare, 3 c a piangere; ma non tro- 
uando corrifpondenza , lor differo; 
Cteinimut vobtt ,&ntn fdltdjlit ; / 4 - 
mentduimusy Cr non planx ifhs \ e poi 
foggionge l'applicatione; i'emtenim 
lodnnts ntqut munducdas^ntp, btbent. 
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tr dicunti Dàm$nium h^bet ; vtnit 
filini hominis mMMduCitns^& bibtns,& 
dicunt: eccc homo vorox , &potdtor 
vini t publicnnornm , & peccMtorum 
smicut . & iufiificMa e[t fnpitntif à 
filiji fuii . Intendi bene, dice Grifo- 
Uomo, la forza dclrergomcnto ? Nel 
modo, che chi và cacciando voa fiera 
occupa tutte le ftrade , pecche non 
fugg3,diceChrifto d'hauer per tutte le 
vie cercato di guadagnare i Giudei . 

H». JJ. Oppoptii quibufdnm ittntribui ego, & 
inMtt. Joannes ad voi venimui, idtmquefeci- 
mui, quodvenatorei foltnt . Ma voi 
befliole fmaliciatc per i buchi delle 
glie fete voluti feappare . Hot bene io 
hò fatto quel , che doueuo , iuflificata 
eft fapientis à filiji futi-, idefi, nuli* voi 
fotui Mtrahtrt via , quart iure me ÌH‘ 
enfiare nuqnam poteritii . Vditoti miei, 
io cito tutte le voftre còfeienze a dir la 
caufa, perche fìn’hora non fiate buoni. 

La fapienza di Dio fi é giufiificata ■, fà 
chiaramente vedere , come dall’ bora, 
che fofte battezzati non hà iafeiato di 
fomminifiracui tutti gli aiuti , che ba- 
Aauano per operar bene*, quei fanti 
penfieii , che di tanto in tanto vi caf- 
can nel cuore con occafione di quella 
nalatia , di quella difgratia , a quella 
Meffa , a quella Predica , che altro 
fono fe non catene , con le quali Dio 
vi vorria pur tirare j ma voi non ci 
volete far altro, epoipenfatc gettar- 
glielo addofTo a lui , con dire, che non 
farCfte aqucRo, fe vi hauefie prede- 
Jlinati. Io fiatò fempre faldosuque- 
fio , che la pfefeienza di Dio non vi hi 
tolto la libertà dell’arbitrio , e però a 
ragione grido con Mosé; Tefiti innoce 
3®* hodie calnm,& ferrami 9 "od propo^- 
rim vobii vitam,& boMum;btnediuio- 
rtm, & malediÓionem ; Se tu fia pte- 
defiinato, òoò, non lo puoi per bora 
fapere ; di qucfto però ti pofio accer- 


^l*[‘tùe,chtlàèio,app'efiHÌttibiaquam,& fio certo non per'altru fine, che' per 
^ ' ignem , ad qned volnerii porrtge manii faluarmi ; ma fon buomo ancor’ io. 


SECONDA PARTE. 

V oglia Dio , rbequaich’ vno nea 
m’habbi hoggi iniefo a trauerfo, 
e perche hò sfuggito di pater Caluini- 
fia non mi cenfuri per Pelagiano*, fora 
partiale del libero arbitrio noftro, ma 
non mai meno della diuioagratia. Hò 
detto, che fumo liberi, e così potia- 
mo voler il bene , e che non negandoci 
mai Dio le lue gratie fufiìcienti ad efie- 
quirlo, potiamo oprarlo ,* trouatechi 
pofiadir incontrario a quefladottri» 
naf Ma in che fono dunque i prede- 
ttinati più obligati a Dio de’ prefeiti { 
fe tanto a gl'vni , quanto a gli altri dà 
la fua grada / Perche fapendo fecondo 
la feienza infinita , con cui non fòlo 
conofceciò, che aflLilutameote épec 
cflTere , & é pofiìbile che Ga, ma quello 
ancora , che pofie certe circonfianze 
farà come con vna gratia minore forfè 
anco Phjfieè corrìrpondetà , e con_« 
l’altra , benché fufficiente , non cortif- 
penderebbe, in vece della fecondagli 
dà la prima . Ma lafc>aroo quefte fot- 
tigliczze alle fpolc . Del refto , che 
farà di noi cari vditori? Io viconfef- 
(o , che temo ,* di che cofa ? di Dio 
niente , e di me fiefio aflTai. Di quella 
mifcricordiofiflima volontà ne fono 
più, chefìcuro, non cosi della mia. 
ChidiqueAa miafCcuraffe, di quella 
già pofio dire : Domine vt ficuto bona Vfi. 
volitntatii tua coronnfh nti . In qua- 
lunque parte mi riuolto dolce mio 
Dio, ne fegni dell’ottima volontà vo- 
fira veggo come tanti feudi contro le 
mie diffidenze i m'bauete fatto nafcct 
Cbrifiiano , mi bauete fiampato in_i» 
fronte^ la faluaguardia di vofira Cro- 
ce, m'bauete Urto ammaeftrare da_« 
^cote fanta, tiratone chiofiri fanti, 
impiegato in officij fanti , e tutto que- 


tnam . Io non mi cuto di faper tante 
dottrine} sòcbe fon libero, e che fe 
vorrò far bene Dio mai non lafciarà 
di aiutatoli i t quello per bora mi 
balla. 


che artiuo a voler fpefio male al mio 
bene, lì mici lumi fono di folgore, c 
non di Sole} bò vn cuore fatto a flufli, 
e tifluffi , e tal'hota bauetei bilogno 
d’va Danielle, che m’iadouinafie i 

miei 
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miei f«gni . Hb vifto poi certi finì era* 
giti d'vn Salomone , d'vn T ettulliano, 
d'vn*Origene , e di ranci altri in queCli 
virimi tempi, che con tutto , che dica 
Dauid, ExHltMutrunt filit Indt prppttr 
g, indicia tu 4 Domine i io ti dico có ogni 
Tf*l. Ichicitczza , che , à iudicijstuis timki . 
iiS. Ecco qua (Inido di tutte le pufiUani' 
ia«. miti noftre . Quando dauano i Santi 
in quella confidcratione (i bagnauaiao 
di (udori freddi , c fì ditfaceuano ia^ 
pianto -, così leggete di Domnina prel- 
lo a Tcodoreto , d'Olimpiadc preffo 
a Palladio , che per horrorc de* diuini 
g udicij erano fempte bagnate di lar 
S. M* grimc ( e dell' Abbate Macario, che 
t*r. Il- pregato da'Monaci adir loro qualche 
ente d» jjyQna parola j non feppc dir altro , fc 
non Ptoremus itntequam eumus hine, 
vbi Uerymt nofirs corpors ctmifHrit, 
lo però vi vuò tutti conlolar boggi . 
Doue Tei fratcl mio , che non fei in vn’ 
anno viffuto due giorni da buon Chti- 
ftiano . De’ legni della ptcdcllinaclo- 
ne fe ne fono trouati tanti da poter 
compir vR Zodiaco. San Bernardino 
ne trouò lette varij , ttà quali il fentir 
volontieri le prediche con pcnlictodi 
approfitiatlcnc; bauer fentimentodc| 
fuoi peccati, e fuggire da’ peritoli di 
commetterli ; la diuotione odia Ma- 
donna , la tenerezza vei fu li poueri, 
Khì\. fopra tutto, optrM bona perfeutrnnttr 
dif.jó.fMilavfqMe ad imminente vitefinem-, 
fiS.}. io di qucBi non sò qual tu babbia, 
perche vini come tu lai , canto Icorda- 
to di Dio, quanto fe per te non vi folle. 
Con tutto ciò io non cl voglio nc anco 
perciò difpciare v Se cu voi laluarti 
H*. rj. ti lalucrai . JVe/i mihi dici re peri/, dice 
M Mm. Grifoftomo ; qui lam medicum habes 
fortiere/» te , CT potentioremy quàm in- 
firmitat tua efb\///edicum habestvolun- 
tatemtuam , fi volucris emendare, & 
potentem,& cuptentem-ylAzfjfiOt ^ilto 
non penlar di poter mai dar a Dio , 
che in impiegarlo in farti ogni bene , 
La porta del Paradilo ci é ancor aper- 
ta, noneflTcr di quei mal configliati, 
Wtm. 7. q^i cu omnibus aditut pateat , (fi à ne- 
/»• mine prohiheatur propria dùtaxAi ma- 
iuiatngredirtCH[ant . Mettiti aviucr 
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bene , del redo (I Jatl di Die , e Bu-tiatl 
più diamar'o, che di temerle. Neri 
fpauencinu le cadute di alcuni > che ^ 
non furono mai abbandonati da Dio, 
fino ch’clTi non abbandonaron lui 
tima. Se fi è perduro Salomone non 
già , che Dìo gli haWa mancato di 
aititi / Lo fopputtò q'uei pochi anni 
cattiuo, c pure, fecondo San Ptofpero, 
omnit lengitkdo pati ernia eius ,eruditìe a, 
efij^aitudinis, & oblati» correflionit. ’ 

A Tertulliano diede pur tcmpo.chc ^ 
gli delle giù la colera concepita contro 
a Pr«i Romani’,id Origene non man- 
cò già di monitorii lalutcuolillìmi, • 
Sino dal Padre fuo Leonida, mentre , 
Itaua per morir manire, li fé pure fcri- 
uerc , che lì guafdade di dar nello feo? 
glio ,in cui poi fi ruppe prouocando la 
dioina Ciullitia , con hauerc fpropo» 
fitaco concetto della niKeficordia ; e 
qucll'altro mifcrabilc Hcronc Romi- 
to, che dopo dihauerlo Icruito tanti 
anni per Icioccà pccfuntione andò a 
fpegnere i fuoi fpicadori In vn pozzo , 
non petmifegià. che vi morilTc Tubilo; 
lo fece cauai fuora ancot viuo, gli 
milc attorno tutti li Monaci per aiu- 
tarlo, mas’egU volle perire, che far 
ci puote 7 Signori, Iellate predcdinaii, 
ònò io non ve lo sò dire. Vi adìcuro 
bene , che qui perfeuerautrit vfque 1» 
finem hicfaluus erit.SciapoUzzzie voi ' 
circa a principi] dubij , io mi voglio ' * ^ 
attaccare a p u certi . Ingiuùamcnre 
sò , che Dio non mi condannerà mai , 
ne mi riprouecà , fe io con vn qualche 
mio atto libero alla mia condanua- 
gione non acconfemo. Sò, che fc bene 
si già Diociò,che deueelfere, quello 
però non mi fininuifce punto della..» 
mia libetià , 6 c il Demonio , che più 
me sà conchiudere, chevna di quelle 
due propolìtioni é vera , ò che colini é 
ptedellinato , ònò, non laida perciò 
di tentarmi , e Dio di cfortarmi a pro- 
curate , vt per bona opera certam eie- 
Dionem mtam faciam\ Sòchc Dio é 
si buono , Bc amante de gl’ huomini , 
che , come dir Toleua Catarina da Sie- , 
na, fc mi haueffe pollo nelle mie mani 
lamiafalute, non io altre, che nelle 
S 4 lue 
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j8o nel sesto 

fue dePofltAtt l'baurei } c quando bene 
mi volere dannare, protefto al Cielo, 
6c alla terra di morire obligatilTìmo 
ad vna tanta bontà , c rodisfatcimino 
d'vna canta giufticia } c per compì* 
mento di tante altre gracie gli cbiedo, 
ciielafcì, che in t^utiìi quattro giorni 
di vita mi fat^ di lodarlo , di hono* 
rarlo, di amarlo. QiKfti fono gli acci, 
che conulcn fate penfando alia pre* 
deftinaclone, e non abbandonarci a 
malinconie , che a niente giou'ano ; 
Diciamo pure con AgoRino, Ntc dt 
iu dieta Dei qutrimur , qua deferte mt- 
f itos deferi y & mifericordie eiusgru- 
tiss AgtmnSyquA lihereUynan meritas li- 
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berfriyfotefl Deus mliques fine vltis me- 
riiit liberare, quia bonus ej^, >tan fetefi 
quenequi fine malis meritis damnare, l„l, cf 
quia iuftus efl. Coxiifpondecc alle diui* is. 
ne giade , c poi fc perirete , di Dio do- 
leceui , che mi contento . Delle ftrade 
d'andar in Cielo non ve ne mancano, 
quello che mi fi piigeceé quel di Grì- 
(oRomo.//r« mihi quot ad falutenebis H>. 6i. 
vUl Nas corpus fuum effecit,nobis fuum «d p*p. 
comunicauit corpus, & horumnos ni hit 
àmalis auertit . £ giunco Dio Gno ad 
incorporarci in fé GeiTo per portarci 
feco in ficup, & ancora vogliamo im- 
putare a lui le noGre fciocchezze , in- 
grati, peruerG , & infcnfaci che Gamo. 


11 fommo de miracoL' del Redentore, 

PREDICA 

Della Maddalena, 

NEL SESTO giovedì DI QVARESIMA . 

Et ecce multer , quaeratin Ciuitate ptceatrìx lacrymu coepit rigare 
pedes eÌHS. Lucx cap. 7 . 



! A carioGtà, che delle nouì- 
tà fole pafrendoG,alle cole 
ordinarie cieca , per notar 
le Araordinarie hà cent'oc- 
chi , non penfo tripudiale 
mai tanto quanto in quei pocÙ anni, 
che il Veibo eterno nelle debolezze 
humane comparfo a faiG conofeere 
braccio dcRto di Dio, ipefe tra noi, 
meteendoG a tali prone di Tua poten- 
za, chene andaffero eftatici gli ftcilì 
auuezzi a vedere Gioluc con vn co- 
mando arreRar il Sole , Mosd con due 
vergate tagliar il mate, Sanfooeda^ 
vna mafcellla cauar vn fonie , Elifeo 
nella tomba fpogliar la morte. Le 
vidde , e non incefe il Filofofu , come 
contro ogni ragione GGca dcU'acque 


faccGe vino , del mare G feruiffe per 
pauimento, con cinque foli pani deflt 
a cinque mila huomini folennc pran- 
zo ; co' foli cenni fcccaffc le 6 caic_> 
verdi, placaGei venti ìnGctiti, vfcilfe 
dal f»oicro con penetrar le pietre , 
entraOTe nel cenacolo fenza paffarpet 
le porte ; molto piG però foprafatto 
timafe il Medico all' bora , che fenza 
tante diete , ò purghe , Gropi, e pillole, 
falalTi , ò teriache , lo vidde atrehare 
GuOi , fmorzarefebri, rcGiiuirc mani , 
(cacciar Demoni] ; col fango tipoiire 
la villa a cicchi , con lo fputo habilitab 
alla fauella i muti, col puro catte ri- 
mettere le membra guafle ; t con vn 
fol comando aflbdai paralitici, mon- 
dar icptoG I fauat hiidropici , tten- 

Urte 
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DI quaresima. i8r 

(lere attratti • raddrizzate zoppi, tono i Padri, elTere maggior miracolo 
rauuiuare morti . Puoté però pii) rimettere vn peccatore in gratia , che 
fenz' altro inarcar le ciglia chiunque richiamar vn morto alla vita , fé vi 
informato e(Tere affai piu ffupcnde le prouo, cbctràle conuerffont fatte da 
mutai ioni che ff fanno nelle anime , Chtiffola più diffìcile fu quella della_« 
di quante mitacolofe ne ponno oc- peccatrice faodierna , vi haurò con- 
correre ne* corpi, notò la ioaue vio* chiufo come qua. più che alerone, ag- 
ienza, con cui flaccò Pieno ,& An- groppate concorfeto le marauiglie. 
drea dalle reti , Giacomo , e Giouanni £ non offeruate voi con gl* interpreti, 
dall* affettione a parenti j Matteo dalle come Piffeffb Euangeliffa «ccuparo 
gabelle , Zacheo dalle yfure, la Sa* da marauiglia non ordinaria nel mo- 
maritana da gl* adulteri} , la Madda- do, che ff fuole nel racconto Hi non 
lena da pazzi amori ; primo a cui deffe arpeitati fucceffì , comincia queff* hi* 
l*animo di romper Parco aCupidine, fìoria con vno; Et ecctì Le parole 
e crocifìggerlo con le fue iffeffe faene i con le quali la fpiega fono certo ranco 
ridurre a modeffia la diffolucione, e efprefllue , che ogn*vna di effe per 
purifìcaria con la memoria di fue paf- ogni diffefiffìma amplifìcacione di mi- 
fate laidezze ; tirare a giuffitia gli racolo così grande fuppiifee. 

•uari , inainorare delle fatiche gli dunque, mw/irr! Vnadeter- 

accidioil, muouere ad aufterità i deli* minationesi mafebia non la fi dun* 
tioff, accendere a defldciio di fantità quevn’huomo, che nel mutarli dalle 
i peccatori. In fomma e nella foffan* incraprefe rifoiucioni bà deil*Ange- 
Z3 , e nel niodo fece Chriflo tali, e lo t ma vna donna incapaciffìma di 
lauri prodigi), che fe parlarla potean apprendere ciò , che per fe foffe il 
ta.r. ‘l*’"® gli ^''l'tori i pc loquHtHS meglio, variabile quanto l*aria , vana 

4 f. * hom»\ fe operaua gridategli, fpct- quanto vna canna, di cui il manco, 
latori i nemo poteft hàc pgn* facere» che poceffe fìnger Simonide, fecono- 
mfifuerit Deus cum Ulti &aoae\\'ot\o feruta l'haueffe , farla ffatoii Aipporla 
della vede pioueua miracoli , i fuoi fu* formata d* vn qualche vento. Mulitr 
doti ffampauino volti, i fuoi fanguì dunque, che rompe boggì gli fpecchi, 
piangcuano fiadoni , i fuoi fguatdi verfa gl*vnguenti , flraccia le vcfti, 
fttuggeuano cuori , i fuoi difeorfì im* calpefta i gioielli , non è vn Menippo , 
paradifauano afflitti. Vedete però di òvn Diogene, che affetti di parerci 
gratia, cbecuriofità mi vicn boggì, ò horrido, e incolto, ma vna donna. 
Signori ; tra tanti oggetti di tnaraui* che viueua di comparire non mai fi- 
glia, che polii mi fi fono sù gl* occhi, neododipingerfi, di polirli, di pcofu- 
notimi poffo tenere, che non entri a marfi, fempie attorno a capelli, per 
decidere qual fia il maggiore} Io non farli bota biondi con quel tal f^uoco, 
arduo fin* bora 1* opinione voflra ; fe boracrefpi con quel tal ferro’, non mai 
però vi compiacete d*vdir la mia, la^ lontana f^ci palmi da vn cartoccio, da 
conuerfionc della Maddalena, quale vna fcaitola , da vn pentolino } ieggie- 
la dcfcciueil Vangelo, per la mofira riffima all* bora, che più carica d*at- 
maggiore , che faceffe mai Cbrilto di genro , ed'oto , con vn giardino di fiori 
fua potenza mantengo. Li miracoli, mleno, con vnatempefia di perle in 
fe guardiamo 1* onnipotenza , che li capo; come quella , che degenerata 
^ produce ,-ceito è, ebetutti ad vil., dalla fua origine , non baueuamdczza, 
modo fon facili, non così feactendia- e pure fù formata da vn*offo. Mulieri 
mo gli oggetti , che per effere più , ò Dunque , chi per neceffìtarfi a feguirt 
meno perfetti fon caufa , che vna prò- la verità co’ capelli a di lei piedi 1} 
dttccione fia più dell’altra miracolo- lega; non i vn Pitagora , ò vn So- 
fà. Poflo quefio principio , e quell* cratc turco ferietà, e (odezzaj ms_^ 
altro , che puc di accordo mi aairact; vm de^a cosi maj habiiiuta , cLg__/ 

’ "• " 
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jfmtr. ben potcuà con le metafore de Santi 
Hi. dt Ambrosio • Grifoflonio , Madìtno, 
o^cyi . AnaOafio , Nireno, defìnirfi, /4ffM4 
ctnyf. dldttlif deUfìdbile detrimerttum , viri 
fcom.19 nddfrdgiitmiextrHMtdScylUt vtfHtd 
in M»t. yiftrd « Mtimdl mdliticfum % effcird 
S.Mn*. DétHonum . Cbiamaccmi il Sauio *che 
fir. 39 - tutto anflofo volcua girar il Mondo per 
cercare vna donna forte. Se più diri: 
Aiulitrtm firttm,qHÌs inuttiitt'igW pub 
tifpondcr San Luca: Ecce mtilier\ Ecco 
qui quell'Amazona, que mdHum fuam 
•prtu- forti* . VietaDTeto pur gli an- 

tieni alle donne il nominar Hcrcolc» 
quali che troppo inhabiliad imitarlo» 
tanto che a foli huomini giurando era 
permeffo il dire ; //ercK/rr« elTcndo 

^ tenute le donne giurar per Caùor» 
" *'* Poi Cdftor { re n* d qua vna » che moliti 
*’ più fieri di quei di Erimanto , e di 
Menalo, di Lerna , edi Ncmenhi in 
fe feonfitto . Annullino i Romani la_^ 
lc|^e, che quali, che a donna matu- 
ralle molto tardi il giudicio , anco 
dopo li 25. anni il Curatore aOTegna- 
ua; ve n’e qua vna , eprr4M r/? C9»< 
/ilio tanto , che I* increata Sapienza , 
dandola al Mon do tutto per maelira_i» 
può dite; Fidet hanc mulitrtm tì^on 
C 4 lp*-i(fiaao più a biallcmmare gli Heretici 
pfc^Jri.^cueriani , & Arcontici le male femine 
** clTcre fiate create dal Diauolo , e 
non da Dio; chi le può cosi miracolo* 
famente rifare ben mofira di hauerle 

Menaodro; 

lifiat T hrfdurus mdlorum efl mutier m*U, 
Ittmint ^li rilpondetà S. Aficrio, che altresì 
dim/i- Thtfdurut bonorum efb mulitr bon*; 
*rrr*x»fe lati vcto della fcminii leggierczza il 
r>m. prouerbio , qui retina atm , qu*fi qui 
TroHtr. ventuno tenta \ Chiifio, a cui i venti , 
taf. 17. c l’oude obbedifeono, nebà fermato 
vna tenendola peri capelli; e vi évo- 
luto il braccio di Dio , per eflere vna_« 
_ .di quelle dette, Pmdiciti* venutriett 
^ *n nebulé line* ventuno textiltm indù- 
‘ t*. Miracolo, miracolo ; lalciatepure, 
che da per rutto lo publichi. Chi tutta 
fu vanità, pure vna volta dalla vanità lì 
fcpara . &ria miracolo, fe le noftre 
Signore unto peraltro ben’ allenate, 
Ac boaefie , dopo tante confcllìoni) 


giovedì 

communioni, fiationì, erofarij fi ti* 
ducelTero a fiate manco d* vn' bota allo 
fpecchio, anontrouarfi a tutte le fe- 
lle , a non ornatfi in tude le nuouc_> 
foggie : hot come pub non effer mira- 
colo, che vna Maddalena cosi diffola- 
ta , e feorretta , allaprima chiamata « 
che le fà Dio, rinoncij a balli per 
darli a pianti, alle conuerfationi per 
tititarli a deferti , a ricami , e allc_p 
porpore per coprirfi di cenci. 

Ne mi fiate da quello ad inferire, 
b Signori, che miracolo pari alla con- 
uerlione di Maddalena , Qa quella-* 
della Samaritana , donna ancor effa.^ 
niente migliore , perche mi mette ia 
obligo di fatui auuettire quanto mag« 
gioti difficoltà alla riduttìone dell* ho* 
dierna peccatrice concorfeto ; poicho 
fé la Samaritana fù molto inanzi ne- 
gl’ anni , come ^ùella, che già di cinque 
mariti era fiata moglie , doueite an* 
corefiere donna di poche commodi- 
tà, e poco nobile, come quella, che 
non hauendo ferua , vfciua elfa fielTa 
fin fuor della Città a pigliar acqua. ^ 
D^ue che Maddalena nobilillìtna , e 
nell’ Aprile più fiorito dell’età fua, 
qualità, che Temi metto a ponderare 
quanto impedifeano a molti I] vlcir da* 
vitij, farete voi primi a conchiuderc.-^ 
ciò • eh’ io pretendo , in aiuna dell* 
altre metamotfofi hauer mai dato 
Chrillo argomento maggiore dilua-* 
potenza. 

La nobiltà , dìcea bene Nazianze- 
no, douerebb' elTer ne gl’ huomini la«r<. 
madre, eia nodrice de’ migliori pen- 
fieri ; perche alla fine il fapcre quel di 
Saluftio, che il lume de* maggiori 
fieiiendo nc’pofieri, come mette più 
incliiarole lor virtù, così nonlafcia. 
che pollano fiat nalcofti i lor viiij, è 
feeno atto a tenere dentro a ternùai 
deH’honeftà chiunque fà più profcl- 
fionc di honorc . Tuitauia mi lugge-j;^/^ 
rifeeSan Fulgcntio, che moiti i\on^,p.i. 
Iranno maggior tefiimonio della loto 
antichità , che vn gran fumo; com- 
munemente lì troua vero quel di Ari- 
fiotele nell’ ottauo della Politica, QjoLii t. 
re ver* nobilei , à beni fini , nujquan 
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eentum rtfmuHtitr . 
dataria da SiMopto al Tuo amico Nu- 
■ necW\oi4ticrt itMrrArit fine [nfcrbÌM no- 
bilem-, t^po pochi la vogliono-, Oì 
moiri de* farii il giudicio, che di Metel- 
lo diede Saluiiio ; hanno gran parti ve- 
ramente, e molto bei termini ; del redo 
però ineft illis conttntptor nnimus t & 
fuftrbid comtnune nohilitMis mnlnm , 
Guardine pure i grandi di non datc_> 
ne’ vitij , perche fenza miracolo non fe 
>e sbrigano} le ammonitioni non le 
vogliono , le difdiceuolezze non lc_^ 
- conofeono ; Cenernti » , cuìhs oxcelfi 
'fum oculi , & pnipebrd tiut in nltdfur- 
reiìd ; di abbaiTarfì ricufano , & aiutar 
non li ponnoife non fi abbalIano;ecosì 
per mancamento di rimedio perifeono. 
Che fe quefio auuiene ne gl’huomi- 
ni , molto più nelle donne tanto fogo 
gette alla vanagloria , che puoté dir il 
Sadrico, IntoUmbilius nihil eji ^ ^unno 
feeminn diuet. Era Maddalena Signora 
di Feudi , che troppo prefio rimafia^ 
priua e della Madre, e del Padre, ap- 
partata e da Marta , e da Lazaro per 
viuere più a tuo capriccio, già per la. 
anni feruiua d’idolo a Signori più dir- 
celi di Galilea ; aduiau, e coneggia- 
la da tutti, era il rouerfeio dell’hu* 
sniltà del Vangelo, hor non é il fom- 
mo de’ miracoli, che fentendo adire 
diCbrifio, ch’era vn'huomo idiota.,* 
ieoza Iettare, figlio d-’vn fabro fenza 
ricchezze , feguitato da la. fcalzi 
ma del refio tenuto da nobili per vn.« 
pazza* publicaio da’ Sacerdoti per 
fattocbiero \ e con tutto quefio ttà 
tanti gufi! , tri tanti applaufi s’inuo- 
glialTe di vdirlo . Saria miracolo, che 
donna folita Ilare sù tutte le preten- 
fioni fi folle degna» di mandar viu* 
meiTo ad inuicarlo a lafciarfi veder in 
fua cafa , bor quanto farà maggiore a 
l'elTct andata clTa fieiTa,con tanta fom- 
milTione, a ritrouatlo nell’altrui ì 
Ma forfè che la Tua età ve la fpinfe ) 
Deb che mi dite voi mai 2 Lagiouen- 
tù voifapete, che a gl’buomini è per 
appunto ciò , che a nauiganti il mar di 
Sicilia . Vi latta Scilla co' Cani a fian- 
chi i vi «’infuiia Catiddi |ià millg^ 


DI ovaresima: at? 

Oh, che la lode vortici; vi fi accendono gli fcoglì 
prodigiofillìmi fuochi : In ilio 
dice Geronimo , Cnrybdis luxuridfd- 
lutcm verdt ; ibi ore Virginto Scylld 
bldnditur; ibi bdrbdrnm litust hie did- 
bolut Pyrdtd, E vero, dicca Nican-^'^"*' 
dro, era quefio il più bel prefente , che 
fauo hauelTero i Dei ali’buomo via-^*"'* 
tote ; egli però impatiente di por- 
tarlo , l’abbandonò ad va giumento , 
cheafletato volendo beuere, percbc_> 

VR tal ferpente gli permetrelTe l’acco- 
fiarfi più all’acque , della giouentu gli 
fd vn dono . Quella età il piacer l’ap- 
piggiona ; onde poi ne viene in con-.^ ^ 
lequenza, dice Bafilio , vt exdmind in- 
HHmerdbilidvitioruno fe ddiungdnt,& ' 
dgglomtrent inuentuti} ogni poliedro 
vuol rompere la foa cauezza ; non è 
foto quel prelTo al Tragico, che fin che 
bollono i fangui, non ifiimi bene dar 


luogo a modelli penficri; Iddioè fuo-^' ^ 
co ; a legni verdi , dice Geronimo , dif- “ • 
ficilmente fi attacca. Doue tanto fo- 
prabbondan gl'humori , fi alza il fumo, 
ma non la fiamma ; bauete bel mo- 
firate la firada a chi non la vuol ve-j.^ • 
dete -, melins fei$u ; frofit , obpt , nihil 
vident, nifi gHod libido fuggerit. Ah 
che troppo fono acerbi li nofiri frutti , 
fin che li tempo non li matura; e lo 
vollero fignificare gli antichi con quel 
bel Geroglifico , io cui vedeuafi dipin- 
to nudo il Giou^e , come prmo d'ha- 
biti buoni , con la mano deftra legata 
per optar bene , non cosi la fiuifira, 
che per fare alla peggio era libera.,*, 
con gl’ occhi bendati per non veder I* 
occauoni , che il tempo, che lo feguiua 
gli andaua gittando inanzi ; il più che 
nauelTc di buono fi era , che perche a 
poco a poco s’impara a viuere, fe gli 
leuaua ogni giorno vn filo della tela, 
che haucua sù gli occhi . Prima che lo 
Icggelli in S. Agoftino , m’ infegnò la . 
fperienza, cheinfomma Plos otdtis.^fT^ 
peritulum mentis . Alla 6ae, nihil dif- 
ficilius,qndm in iunenttue mngndm cd- 
p^efortnndm,dicc\ii Cavth;P'irtktem f**". 
dico io; che però tanto più fiupifeo, ^^-4- 
Quando vedo darli a Dio Maddalena, 
all’ bou ebe dietro a fc più titaua gli 
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5^,^/)cchi del Mondò; ìjfiem vitijs grd- turco giorno nel Mondo* quanto flt 
tf, tU/À.qKÌkHs noctfts. Gioazne vigocoft dif!ì:ile tirarti faora da quetii lacci 
nell’ auge di Tue rperanze, tracteni- del fenfo , quando che di tanti * che 
mento delle conneriationi più allegre» vi capitano, canto pochi più (e ne li* ' 
prima motrice delle allegrezze più berano , mettete attorno a cotioro, 
licentiofe , auezza a mettere in burla qui camputrMerunt in fftrcort [h$ , ò va itti. 
le ammonitioni de’ più Ieri], le mot* San Paolo, ò vn San Gio; Grifotiocno,**!* 
morationi de' più sboccaci i infomma cbecon tutti i luna! dell’eloquenza di- 
muHcr in Cinitntt, ch'c quanto dire a uina , Se humana lor metta in chiaro, 
donna fmalitiata , e doppia , vana, efler quetia vna vita da betiie ; ten* 

& altiera, che quelli vinj le Città por* detti vno con quella del tatto inutile 
lan feco , elfendo le iole ville , quelle, al Mondo / M»rtif$r* tnim ingtnijt *• 
che da Grifoilomo furono canonizza* luxutin $li, dicea Seneca : e Filone .a 


te , come amiche di modeilia , e ritira* 

. mento. Lahorùfn enim ipfìs tHvttn, 
& virtutii fcheUm,iitque mtdeftU hn- 
^ ^‘htnt terrà culturàm , Così dunquc_^ 
arreilafti con le faetee del tuo Tanto ^ 

. ** timore mulierem mnltiuelitm , ò gran * 
ffr/p- cacciatore/ Così lapcendeili al volo, 
e fpiumandola te la facefti venir iii-o 
tauola mentre cenaui col Farifeo ì Dar 
fodecza ad vna donna fù gran miraco- 
lo', ad vna nobile,e ricca dar Tentimenti 
di vera humiltà fù maggiore j maiTIme 
fono al crine ancor biondo fai incanu* 
tire i penficri , & introdurre maturiti 
negli anni più acerbi^ ma tutto è nien- 
te rilpecto all’ hauere con tanta foauici 
tirato fuora dalle lafciuie, chi già per 
dodeci anni vi era marcita . £ forfè 
malaria quella, che fi polla curar da 
c^ni medico / Quando lo dilTe Abde- 
rita prelfo I’ AlclIaodrMo Oemente, 
t/i. t. LuxHUà immedicàbtlù mtrhnt efi , 
VtdA- qujQ che noi ctedeua ; ma trouo , che 
Vi- in troppo elprcflìue maniere me lo di* 
cono i Padri . S. Iti loro, libidinit im- 
tA. i. mederàtà lieentin ntfeit hàbert mt- 
Stnt. dum , S. Grifolloino ; neqne ndmoni’ 
H/m/l. tiones ^&tonfiltà, ntCàltHdquid fnl- 
unte pottjl ntuma/» Jic pericltt«nttm . 
luxHr. il u, Lorenzo Giullimano ; ex hit rn- 
rus quts inutnitur , qui renUttr cenutr- 
tàiur ad Lh/mwkm . S. Ambiogio , in 
hac culpa facUius inumi innecentet , 
vere pankemp \ c Pietro B cf- 

prnn. 

ftr. relinquere , feri imponibile . 

ni ‘f'cfia^^*>*'’*pbare de carne <> fi dtnobis ipfà 
Sana, prtut trtumphanu . £ lenza che ce lo 
owniN , dicano i Padri* noa vedian forfè noi 


Hebreo; dum veluptat vincit exulat 
ratio-, e fecondo l’AlelTandrino Cle- 
mente, chi viue tale . efi emnint mar* 
tuut, & à ratione tanquam à fpiritn,vt %.cap\r. 
cadautr relUlus tjt ; li efaggetino loro 
le malatie,che fi cagionan loro nei cor* 
po, le malinconie,cbe loro ti llampano 
nell’ animo ; la vita, che ti accorciano ; . 
l'inferno, che fi accendono } le infa- , 
mie , che ne contragono ti ricordino 
loto gli etiti tragici di tanti Impera- 
tori , Se Imperi , Prouincie i e Popoli, 
da Veneteconfegnatia Vulcano-, non 
fi muouono , più che fe foifero roerrt, 
c lo diffe l’Ecclefiallico , Verbum fa- 
piene audiuit luxuriefus, & dtfpltce-**^‘*^‘ 
bit illi, & proqaet tllud pejl dtrfum 
fuum } mercè , dice Gregorio , che hoc 
fune defidtria vifctfaiche mentre penti 
Itaccancnc più loro ci attacchi . Que- 
flo c il caporione di tutti àvitij ,' 
ConcHpifctntiaearnit , nell’infclicc_p !•/«. s* 
ternario predo San Giouanni vi il pri- td. 
mo; Gli altrj peccati fanno danocDlìuo 
ad vn certo feguo , la lulluria è quella, 
che palTa i termini; eft enim Prtmipt- 
laria imquitatit, dice Pietro Bicdcnic, 
rluriga maUtia, Sicariab'trtutum-, , crai,at. 
J-duea fcandalorum ; e prima di lui ' 
Giobbe, ignn efi vfqut adperditionem , 
deuerant , & omnta eradicans geni 
mina ; Fuoco, che mi ricorda la fauola 
diNazianzeno, che rubbato c’hebbe 
Prometeo dal Cielo il fuoco, volle, 
che per vcndicaricne i Dei faceffero .adntr. 
da Pandora fpargec nel Mondo vn' 
altro fuoco contagiofo , colorito al 
difuora di tutte le bellezze, conche 
a tutti piacendo tutti vccidelTe . Po- 

acri 
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aet! quelli, che da tal fuoco Gin toc> imperiofaj orgoglìofa» per mal' ba- 
chi ? 5 ’«prrce«W/f b’to di volontà sfrontata > sfrenata, 

Soltm \ non hanno pili occhio per ve- lafciua, ne hà canata l’ApoftoIa de* 

9 * dcr il lor bene i fe accade , che G mu- fuoi Apoftoli , dice Bernardo } la mae* 
tino, dite purch'd miracolo, perche Rra de’penitenti , ripiglia Ambrogio.' 
ijb. 4. auucrti anco Laenio , che tri tantc_^ £ come non vi ftrafecolate , dice Gte- 
ttf-6. fette degli antichi FilofoG , vi fà bene. gorioJPcrquantofiadifficilifsimo.Gd 
che di Platonico fi fece Peripatetico , s però fatto ,* Cenutrtit MdyirtMtumnu- 
di Accademico Stoico, doue che dc_j merum criminum,vt tttu Dee feruirtt ^ 

gli Epicurei dati al fenfo, non fi si, in paeniteniiat quodex fe DeumeoH’ 
che pur vno dalla fua fetta a qual G Ga ttmpfijfet in cnlpn . Difcepola della_« 
dell' altre paGaGe. Dolce GiesG, nò verità gii bramofa di patere quel , eh* 
che non mi voglio tanto marauiglia- era , non vnol più ornamenti nel cor- 
re, perche hauelle virtù di cauare po, che mentifcooofalfc bellezze nell’ 
Zicheo da* rnbbamenti palliati, il animo ; fchiaua de'vitij ricorre da chi 
buon Ladrone da’ publici, quante) folo rifeattar la poteua -, e fatta libera 
perche poteGe a quefia PaleGina Ve- odiando ogni memoria dell' antica^ 
nere mutar gli amori . Che fe bene io fua feruitù , ne pur la chioma vuol più 
non mi accordi con quei, che fcriGcro, legata . Ricordenole di ciò , che hi 
Afiti eGere Gaia la Maddalena vna publica fatto , quaG che non sà più ciò , che 
e*r». ineretrice , molto meno però a quelli faccia; confcGataG tutta piaghe con 
Mueng. acconfento, che della fola vanità la gl’vnguenti alla mano ricerca ilme- 
incolparono . Penfate voi , fe il titolo dico -, per principio di purga vomita 
di peccatiicc lo darebbe il Vangelo, il veleno per gl’ occhi, gii che pergU 
a chi nella fola vanità , vitio tanto or- occhi l'baucua beuuio il (uo cnore j| 
dinacio nelle donne anco honefte, fi confapcuole della puzzade'fuoi peca 
ttatteneGe / Stimai d'hauet veduto il cati , potta feco l’antidoto di pretio- 
ntaggior de'miracoli, quando il qua- fiisimi odori, ebifognofa dicGerein- 
triduano Lazatò alla voce di chi lo caminata fi attacca a piedi di ChriGo 
chiamò fuora fe ne vfei dal fepolcro ; eloquentifsima nel fuo filentio , fpie- 
fermaii però .dice AgoGino, ecceipfn gando i fuoi concetti co' baci, chie- 
Tr. 49. feror La^ri mtlius fufcuatu eii.qHÀm de, non già che fe le tolgan gli amori, 
inlt. fretereius; elatagioneèchiariliìma, ma che in migliori G mutino; noli* 
poiché quello, tutto che già fetente, iGefsa fua crubefeenza ardicifsima^, 
non era però mono piùd'vna volta, non è vna Vergine prudente, e pure 
doue che qucGa tante volte era mot- come cale ptouedutaG d'oglio, dice 
ta . quante nelle fue troppo famofe in- Gciiologo . per non cGere efclufa dalle 
famie caduta . Deh doue fece voi, che nozze, con le treccie allo fpofo diuino 
bramate di formate qualche, concetto fi lega. Stupifce il Farifeo, & io più/"* 
dell’onnipotenza del Verbo in Car- di lui, la fento mandata in pace come 
nef Vdite, che transformationi am- quella, che da che hi vinto tanto bene 
niicabili hà fatto col foaue incaniefi- fe GcGa , non hi più nemico a chi far 
modelle fue faciofante parole ; fenza la guerra. Vedo in que'fparfi capelli 
tante dirpoGtioni hà cangiato il Pao- tanto più raccolti i penGeti , e accora- 
^ tbcon delle lafciuie . nei Sacrario dell* pagnandola mentre vuota di fe , piena 
hoocGà; il couile do' Diauoli, nella ti- di Dio nuoua creatura all’ antico al- 
cteatione degl' Angeli ; I* Idolo del bergo s’inuia . Miracolo , miracolo 
Mondo , nell’ Arca del Santuario di conuien, che gridi. Vedere volar i 
Dio; non vi dico altro; davnaMad* monti, non d tanto prodigio, quanto 
dalena , per imperfettione di fcGo, veder abbaGarfi i fupcibi, alfodarfii 
vaniGìma, fragilifsima , mollifsiraa, fragili, mortiGcarfi i lafciui* Non.^ 
pct qualità ih oafeùa vanagloiiofa j aipccute, che io mi fia più per difdi- 
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; tran/it ìm t^efìum eerdis peccM- 
numertptMttm criminum prét- 
frrm. df ponderati t pittat inttrcludit % è la frale 
f.M<r.di Pier Damiano. Deh lardatemi pur 
dir col Profeta : Babylon dileHa tmea 
yipt. magna illa Babylan mattr forntcatio’ 
taf - 1 7. fium terrt,fa5la tft m thi in miracnlunr., 
tc in miracolo tanto f'tande , che non 
sòfCheChrifto.èaltri ne babbi fatto 
maggiore . Gli oprati nelle cofe , che 
non han liberti , come per parte dell* 
oggetto non fan contrailo, certo d, che 
non dimodrano così grand’efficacia.^ 
nella potenza , e le volontà rubelli > 
che fin’ bora refe fi fono alla gratia, 
ron sò , che hauefieto difpcfitioni 
pcggioti di Maddalena > e fé Thcbbero, 
non trouo che alcuna nell* amar Dio 
al pari di Maddalena fi fia inoltrata. 
A pena fi difpone ad amate « e già 
dalla verità ,che fola non adula, le fen> 
to dire ; queniam diltxit mmltitm *, e 
Cbriflo pure riuelò a Santa Brigida di 
hauer bauuto nel Mondo tré perfone 
carifiìmc , Maria fua Madre , Giouan- 
ni fuo Precurfore , e la Maddalena fua 
Peccatrice i tantoché di quattro tro- 
tini , che lo fpinfcro a rifufcitarc La- 
zaro, il fecondo fù per compiacere la 
forella . Felice grotta , già per tieni’ 
anni fpettatrice delle virtù fopra bu- 
mane di quella Donna ferafica , e voi 
famofe rupi , che per imitare il conti- 
nuo fuo pianto vi intcnenfie in fonta- 
ne ; voi sì , che fc potefie parlare , da- 
refic al fommo de’ miracoli l’aiitenti- 
chezza. La fefia d’hoggi énoflra.ò 
_ , peccatori fratelli . Quis tt,im defptrare 
debeat y grida Pietro Damiano, 

’ peccatrice non falum veniam , (td & 
gtariam confequtnte , Ah.ihrpuòbcn 
Maddalena pigliar in prcQito da San 
,44 Ti. Paolo il lentimcnto nella prima ad 
i. Timotheum ; edirea noi : ideo mife- 
ricardii canfequma [um ,zt tn me pri- 
ma aftenderet Chriflus Jefut amntm 
patiennam ad infarmatianem lorum, 
qui credituri fmm in vitam aternam . 
Con poche lagrime fi cancellano ti 
brutte colpe, e non piatigete voi , & af- 
fai più di voi non piango io? A quello 
modo dunque foffriarau ,dJe P«*/*c«^ 


niy& Meretrice! procedane nos in Ro- 
gna Colatum ì Tacciamo di gratia, ò 
per humiliarci confufi t ò perisfogatei 
compunti . 

SECONDA PARTE. ^ 

O ^f pajfemns excitare haminti 
martua! , & cum ipfis pariter ex- 
ettari i dicca S. Agofiino. Se potefll- 
mo hoggi ancor noi in virtù di Chrifto*” 
far vn miracolo , e reSituire alla vita 
della gratia vn qualche di quei mifera- 
bili,che al modo di Maddalena l’haono 
perduta . Chi sà , che la nofira pecca- 
trice non facci hoggi a quaicn’vno 
parte delie Tue lagrime; poiché riferì- 
ice Santa Gcitruda di hauerla veduta 
in Gelo profirara di nuouo a piedi 
Chrifio pregare infiantemente 
tutti quelli , che col mezzo d’vna vera 
penitenza fi fodero voluti a luiacco- 
fiare; Et oh perche non occorre hog. 
gi a me ciò , che già a Paolo il fem- 
plice. Era quefio^ran Santo proue^E*' l/i. 
duro da Dio di certi occhi, che pene- 
franano fino nel più profondo ée'Tanm. 
cuori ; boi mentre fiaua vn giorno 
mirando il popolo , ch’eottaua ni.., 

C^iefa, dopo molti venuti con faccia 
di Paradifo , e co’ (uoi Angeli cufiodi a 
fianchi, cccotene vno nero quanro vn“^’ ** 
carbone, con alcuni bortibili Demo- 
ni! , cbedall'vna , e l’altra patic'lo te- 
ncuano flieitainciuc legato ; fitalci- 
nandolo con vn laccio alle narici at- 
taccato . Seguiualu l'Angelo Cufiode, 
ma da lontano molto mefio , e fol- 
pelo. Quanto fi affligge de il buon Pao- 
lo lo falcio penfat a voi ; altretanco 
può fi confolò al vederlo vfeit di 
Chiefa tutto mutato , e libero , mercé, 
che feotendo il luogo d’iraia,/«»4m/ni, 
mundi e fiate , abiurando le fuc padatc . 
dishonclta tutto a Dio fi era riuolto. 

Hor ve n'c qua nidundicofloiot O 
fratcl mio, e quando di gratia, 
quando vorrai tu imitar Maddalena/ 
Quando ti rifolueral tu di lafciarc_^ 
quella tua vita beliialc 1 Cras.Craty tU- 
ponde vno col vacillante Agofiino «n 
O miferabilc } quandiu , quandiu crat, • 

& 
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erMS. QHArtti9nmodttqu»re non 

hMC bora finis turpùndinis tuài Manca- 
to , che ci fia il fuoco , dice quell’altro , 
all'hoca ci roptirenao di cenere-, verfo li 
éo annicominciaremo a penfat ad al- 
tro , Non fece già cosi la Maddalena , 

Sttm. Agoftino, tstc ip[a ft ad hoc rtier- 
u 4 HÌt,vt i» fino vit4 fu4 pctn%ttnti4m 
fP 0$. l'td dnm 4dhuc pecc4re poterne. 

Dee tnfpirnntt, onte volnit pecc4t4 
deferere , vt illnm de 4dutttriis fuss non 
neceàtAS [ubtroheret, ftd volnntns. Si-, 

tu non VOI Iflfc isr I viti| » ufi-a# 

che i viti'i non laiciin ic / FfttAi tu 


tn te. 
tiefiéft. 


t«7 

che di perfona infame in quello gene* 
re hai concetto bailìifimo ) Ti Tei puc 
tu potuto bora mai chiarire con Grifo* 
logo, che remnnet quod dnmnnt , frn^ 
ttrit quod deleilnt ; confumntA insqtù- 
t4S ptrmnnet , voluptns fugitiuA por- 
trnnpt . Adeilb Tei maiKO fatiu » che 
mai; ti fei accorciata e la villa, cla.^ 
vita ; ti fei logorato il corpo , c l’ani- 
naa ; li tuoi amori ti hanno tirato 
addoflb molti odij; quel tinaie più di 
quattro volte ti hà telo i lacci ; e pure * 
che frutto ne hai tu raccolto l Se quell* 

fciiciTn.il— auarohà commeff© molte iijgiuftitic, 

ta’rhaWto , Vlic finirai con quel Conte può almeno moftrare i calToiii pieni ; 
riferito dal nollro P.Giuuanni Tole- fe qucll'ambitlofo fi èintifiebito tanti 
tano, che durato lafciuo fino allipo. anni a quella portiera, alla fine hàng- 
anni non fperandopiù di emendarfi, granditi i Tuoi titoli . già c Conte, e 
alfepolcto, clte fi era fatto fcolpire, Marchefe. Ma tu difgratiatodalle_^ 
pofcpcrEpitafio; Hoc mihi nd inferos tue incontinenze, che bene ne hai? 
uer elt- ài quel letto fi pafferà allc_^ Sei lenza contentezza d’animo , con-» 
flamtne’, e da queU’impuro fuoco ad mille guidarefehi nel corpo , lenza cé- 
eterno incendio; perche fe noi fai , te putatione pr?ffo al Mondo , lenza inc- 


ftr. 


r r,-. Io dirà San Zenone. Cnlor ifiovUri- 
^ cium flAmmATum promulgAbu tncen- 
di 4 . Diffc Tullio nel a. de fimbus ; no- 
mo eli dignus nomine hominis , qui 
vnum ditm totum volit ofe i«voiupta~ 

to: etucomenonfeivnabeftia,febai 

rifoluto di paffare trà quei fozzi piaceri 
non vii giorno , ma vn mezzo fecole f 
Vien qua,fe tu non fei del tutto ‘^ipat- 
zitOjComclabruticzza foladcl vitioalla 
virtù contraria non ti tffeuionaì Su 

t ure, che Socrate ogni qual volta nella 
ittionc occotreua parola , che con- 
cerneffe quefte materie , fi coptiua fu- 
b'to per roffore il capo, flc il volto/ 
Salpar che Antiftene ftimaua per più 
7>/4f»eiigibile perdere del tono l’vfo della-* 
ragione , che tondefccndere in quefto 


$H C 0 tf 

mimw 


riti inanzi a Dio ; e pure cosi la vuoi 
tu durare i Ma fe non ci folle ne Pa* 
radilo, ne Inferno, lacofafielTa non < 
grida edere marcia pazzia lafciar di 
viuere da haomo, per diletto si breue , 
sì brutto , si difpen Jiofo , all'ingegno , 
al gludiciò , alla robba , alla fama , alla 
vita! Eh, dice quello; Hauete tutte 
le ragioni; m'a come raouermi fe fon 
legato, non ferro Alieno , fedmtAfer» 
rea voluntAte. Hòvn'anima di quelle 
di Plotino, fatta di zolfo; ogni poca 
fcintilla mi accende; Il marbabìto d 
poi di molti anni; e fe bene più d'vna 
volta mi fia voluto rìfenotete, poGTo 
dire con Agofiino: Confuetudo ndner-^* Itb, 
fns me pugnAcior ex me Jaììa efi , quo- 
ni4m volens, quo nollem peruenii e cosi 


ragione ^ cnc Hi V|U^i»V/ nomrrr 

* alle fregolate fue cupidigie! Sai pure li mìei sforzi ancorcill.yrWf/j^nr c». 
quel dittico famofo di Magone; Far- H 4 tibusexpergi{ciyoletiMm,qHÌtAmen 


miuA corpus, oees, 4nim4m,v(m,lumi- 
tsA, vocem , poìluit , AnnichilAt , necAt, 
oripit, orbAt, Acerbnt ? Hai pur veduto 
quel Giouane tanto iogegnofo! Da-# 
che fi é dato al Tuo fenfo hà finito i fuoi 
/ plaufi, e mottrato vero quel diGrifo- 
ttoino ; qui tnlibus vACAt od profentem 
vitam imuilis fit , & Ad nihil Acconio- 
dns . Tu ifteflo dimmi fc non i veto , 

iuxur. 


fuperAtifoporis Altitudine remergutur. 
Cosi vorrei io guarire da quefto male , 
ma non podo. Come! Non podo! 
Quefto torto fai alroiinipotcote gra- 
na di fn Dio , che per guarirti da que- 
tto, e da ogni altto male, dcll’illedo 
fuo fangue ti hà fatto vn bagno i Può- 
ti vna Maddalena , puotd vn'Agufti- 
no, vn Bonifacio, vna Pclagia, vna 

Taidc , 
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T«idCi e iión porr»; xuf II volere ti quello vitio, non è già 

_/ «li ij^f 


manca y nonil^tere. Hai tu mai ap 
plicato per rimedio di vn tanto male « 
non dirò lo flagno gelato di Bernat- 
do , i falaffì di Benedetto , i fomenti di 
Francefeo , le pietre di Geronimo , ma 
Il fuggir l'otto, e ftare tutto attuato 
ne’ tìioi affati • lafciar leconuerfationi 
di compagni poco modefli , confef- 
Yatti fpeffo da vn'ifleffo Sacerdote , che 
poffa conoTcetc li tuoi recidiui , c cu- 
rarli y farti vn nido nelle piaghe di 
Chrillo , Se vna ritirata nel feno di 
Jdaria, e fimili; mettiti vn poco all* 
imprefa, e fc non diuenti vn’Armelli- 
oo rifoluro più predo di morir mille 
volte , che di macchiarti vna foia , dif- 
perati , che fon contento . Sù, sù, che 
Pr vi^icc^neca; CenilMmefibipudicitiat 
itMiM ('^ìrtHS fàluA tfi. Vinto chela habbia 
jo. 


vero , che ne 
habbi altro, che t’impedifca il viueie 
da buon Chriiliano ? Eh finiamola..* 
vna volta. Imitcmur hMC mulùrtm , Chryf. 
dice Gtifolngo , qu4m ctnfpicimus 94< 

ftlumcMruijfe peccatist jed éd tatum 
fMniliutis vtrticem ptruettiffa . Vatte- 
ne fratei mio a piedi d'vn Crocififfe ad 
apparecchiarti ad vna buona confeflìo- 
nc , imbeuiti de* fentimenti del com- 
punto Agoilino, e di ancor tù: 
ftccMis mais Dtutmtmì Oppafterntcmf. 
mihi, & impingt ia aculas meast vt in- 
tunUm iniqnitMtem me*m , & adtrim 
eam. Rtutrt*mur imm Damittt, vt nata 
eutrtamur, dtfrumpe vìhcmU mtM; tibi 
fétcrificMba hoiìiam laudisi Fna (ptt 
mta,vna fiducia r»ea , vtia firma pra~ 
mijftaimtjerieardiarua, Amtn» 


Monitorio à politici,* Come il volcrfi auanzarefenza 
Dio è la più breue firada di perderfì. 


PREDICA 

NEL SESTO venerdì DI OVARESIMA.' • 


r 

* si ditmittimut tum vtnitnt Ramani ì & talUnt lacum naflrum» C'gtnttm i 

loano. cap. ii. 


L deflderio di con- 
fcruare queircfferc, 
che vna volta fi beb- 
be da Dio, è nelle 
creature tutte sì ra- 
dicato, che l’ideffe, 
che mancano di ra- 
gione , e di fenfo , in niente più com- 
munemente fi logorano , che in cercar 
mezzo per meglio alficurar Tua durata, 
tenendo da fc lontano tutto ciò , che 
vicino le può didruggere , e legandoli 
con ogni indudria podibile a quanto 
atto fi giudica per mantenetle . Per- 
donili a noi huoiuiniiacaradraordi- 
natia , che hahbiain di noi , e di xujto 


ciò , che a noi cocca ; gl’ animali me- 
definii fono in quedopoco meno di 
noi ingegnofi. Non fon Geografi, e 
pur fanno, che clima fà più per erri; 
non fono Adrologi , e pur indouinano 
i tempi più a loro propiti)i non fono 
Medici, e pure non vi é pericolo, che 
non eleggano l'hetbe più lane; non 
Architetti , e pur non hanno bifogno , 
ch'altri loto infegni , come fabricare fi 
debbano & ioidi, de tane. Sà il Ra- 
gno come vanno ordite le tele , c pure 
non fù mai alla fcuola diTefiltorc^; 
Sà il Ceruo come van guarite le pia- 
ghe, e pure oonYù mai alla pratica.* 
di' Chirurgie . Ma forfè che le cofe^ , 

" che 



dtqvaresima: ^ 

^ non han fenfo qoeft* ifteflo leJo ftillò per tanti anni j" ridirei tto^o 


A' Tua confertihtione non moftrano / 
Cade vna gocai d%o^a fu'l foolo , t 
/ubito per iemà > che l'ndotbifcalA.# 
potue fi fortifica con aggropparfl in Vn 
globo ; ne cade vn’alrra d’oglio in vh 
lago, e per quanto fi timefcolijtroua 
-ieenpre la firada di riumrfi-, capita.# 
vna poca efaladone terefta rìfcaldata.# 
dal mIc tri fiedde nuoolo ; e fubito 
contro l'ambiente bontrarro pofia in 
diferaramo refifis» che alla fineda_# 
quel carcere d'aria con rumore vdi to , 
dal Mondo tutto fi diltmpegna . Hot 
chi poOfa dunque boggi adirarfìcon.# 
Caifagb, fe il confeniare non mene fe« 
che i Tuoi da' nemici Romani , prende 
per fine del Tuo configlio? Etranfcen- 
dentale vn tal zelo'in tutte le cofe « che 
hanno elf ere, nonché negphuominì, 
ebenifluna letiione tanto di prono* 
iìto flndiano , quando come Uìfen* 
der fe fteilT . e te cofe fue \ la fanici 
da* motbi con tanu ripari , rifiorì, 
timedij di tetti, e vedi, di bocconi, 
< Qillati , di beZuari , e conttauele* 
ni i le ricchezze da' ladri con tante a 
Indufitie , tante guardie , raniecautcr 
le, di chiaui , e catenacci, di caffè j, 
« nafcondigli , di gabinetti , e fe- 
poicri { la vita, e liberti da* Bemici 
contante fofic, trincee, mezzalune, 
bafiioni , torri , caftelli *, con tant e a 
fotti di feudi, o fpade alla mano, di 
celate fu’l capo , di giacchi, e corazze 
nel petto. Nò, nò, la politica, ch'^ 
natura io noi fauomini, noa fono io 
qui per correggerla; penlo ben si fare 
vn folenne monitorio a politici coo_# 
biafimare quella, ch'd vino, &équel* 
Jafoia, che giufia l'oprare detT empio 
CaifalTo, rifteilo inimicarfi Dio, o(a 

K cnder per .mezzo da coufenurfi.. 
on vogiia però mai Dio , chc/ofpc(ti 

J ualcb'vno voler boggi io mcnerio.# 
occaiu Ciclo, col far del crìtico sii 
le attieni di cbi goueroa. Coolabaf- 
^zza del mie grado compatir non fi 
^uò vn tanto ardire ; nc la Religione , 
in cui viuo mi potria fopoorrar e j . 
quando non pottafiì a chi dia prolcfia 
santi obligbi la riuerenza, che m'ia- 
j, Qtt4rtf.dtlP.GÌH^l. 


il mio genio , fe lo confeiTafH a coloròi 
che nouelli -Fomiiont difeorrono di 
cbftf'j che non Hitendone . Ndn fon,# 
ai pazzo , che infegnar voglia il nuo» 
ratea Delfini, il volatane Aquile_/( 
porterò ben’cfcmpi de* Prinopi , poi- 
ché quelli de* priuatì a pena vi è chili 
offerut, del refi© il pBniq,che prendà 
a battere , è per ognT'vno ; imporr 
Tsndovgaalmente a tutti il refiar per* 
fiiafl dome il volerfi auuantaggiarfcn* 
za Dio t é l’vnica mifniera per anniefi* 
tarfi . 

Che fi dia vna politica vera , Tanta, « 
Chtifiiana , che lenza far mai vn torro 
ò alla pietl , ò alla giufiitia faccia va* 
ter fue ragioni , adoprando corno op^ 
portunilTiml mezzi per crcfcetc , cosi 
ragioncuoliflìme indufine per non.# rhrm 
icemare, lo negherà foto vn qualche 
di que* feiocconi , che Anabatifti di//6. rft 
fetta , perfaafi pazzamente, che DioOrìg. 
debba rer per cITi ogni cofa , fenza chd a*rtf. 
le fignorie loro punto fi fconimodino ; 
tanto feioperatamente procedono, 
che nauigando l’Oceano , ron nati 
grofnfsime, non portano puf Vncat* 
none , ò «nofehettofer lor dtfefa ; èe 
aifalitì, conginngcndo fenza pur dir 
parola le mani , fi lafciano con la rob* 
ba inuolar la vita . Le pecore , &c i giu* 
menti fon quelli , che con la mera pto* 
uidenza di Dio fi gouernano ; a glf 
huomini dotati di ragione, chediedt 
la libertà , diede altresì autorità di - 
adopratt vna fecondarla ptouidcnzt 
lor propria , con la quale dipendeilero 

in modo da quella di Dio fupériote a, 

die offofi punto non foiforo nella 
bectà dell'arbitrio. Sì sì, feguici pur 
coiui a viucre col lafciar correr Tei 
mofi ^r vn mezz’anno , fenza mai 
ricorrere fuoi librì^ò vifitar tuoi pò* *r 
dori; deco ai le buone occafionì, (or* i. 
do a fanì configli; ìndificrcntcrocntc 
liberale ad ogn’vno , impertinente* 
niente confidente di tutti, e poi fi con* 
foli con dire, che ben Dio l’aiuterà? 

Si fe ti aiuterai ancor tu , che altri* 
mente ; Dtj lun nifi ngentei adiuuunr. 

Chi ned ubila, ebe vuol Dioarsifierrt 
T tutti t 


oo 
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nuit/ Noq Raperò» che mai voglia» cecità» &«nnoceo**prìmi,chelofnrtv 
che l’openiriooe fua fìa piò fomento Utiiffeto le furberie d*vn Macchi*» 
di tua pigrida » che fupplemento di eoa V?lli » d’vn Bodino » d|vo Plefsis Mop* 
Racchezza. Vuole» chic come it mari» pco »& altri falfi politici » cveriArviv 
nato per nauigare» così tu babbi>*rtc eba fi danno per idea di gouerno» no* 
per viuere } che ti regoli ben si ferapre » Coftantini,e Teodofi; ma ad vn fut- 
con lui come con la tua cinofura^ ma baccio Ttberio » che anco a giudicio di 
del refto» che non guardi mai tanto U chi Thi pofio in credito nonhebbt_* 
Cielo» che non auneiti anco il mare» maggior virtù, chedifaper coprire^ 
per romper l’onde a fue tempo, febi- ifuoi viti). Che tortto u fi piu de’M 
uar gli fcogli a fuo luogo » fmiouir » ò trattati politici » Se economici d*vn_« 
accrcfcer le vele , tirate » ò nlaffatc^ Tomaio d’Aquioa , d’vn'Egjidio Ro- 
te corde, fecondar le correnti, gua- mano, e di tanti altri illuminatiflirai 
dagnare lì porti » pteuenir i cotfalii aotori, che su le più fode dottrine^ 
fchiuar i golfi . Se habbiamo a vi- dcjUafacra, e profana filofofia le fon- 
uete , certo è di necefsità, e che il darono l Ah che fi hanno per racrc_> 

Principe habbia buona ragion di femplicità » e come tali fono lafciatg f 

flato , Se il Mercante ottimo incarni- da patte \ chi vuol imparare comego- 
namento al negoiio» Se il ricco ten- uetnatfi fari tutto il fuo dadio sù 
ga conto di fuc fortune» &il pouero qualche libro, in cuitrona di (quelle 
a’induArijpet vfeire di fuemifeti e , ■» . belle raadìme» che reffereCaluinifta, 

• Tutto ftà » cheper intcrcfsi temporali Luterano, Turco» ò Cattolico fi hi 
noodlam de* calci agli eternit prefe- d'hauer per tutto vno. Che la paiola 
tendo airhoncfio l'vtile, alla robbala non vi (erbata » fe non quando, ò 
confeienza » al Paradifo vn'officlo , ad come, ci torni più a conto , che noiu* 
yna poca betediti tutto Dio . In- importa hauer virtù» ma chebaflaUi- 
fendetemi bene» Il Demonio» chele perla fingete» & a quefte infette (or- 
ai tutte vi fari venire occafioni bcllif- genti beuono quei» che fi fpaccianO 
Urne di guadagnar affai » ma con vfu- M'heucr in quefio genere miglior pa- 
tario contratto , di mettetui in buon laìò , Se in unto ne puzza poi loro il 
poflo » ma con aderire ad vn tradì- fiato » e reftano alle occafioni traditi 
mento» difalitalto, ma con raecteiUl h buoni Principi» che peafando d’ef- 
fotto a piedi vn compagno . Guardate -(etr ptouifli d’buomini di cofeienza , 
però quel , che fate » perche io da pane fi fentono fuggciire configli tah > che 
di Dio vi proteflo » die quando con dal Demonio venire non potrebbero 
ingiuria di lui penfarete acquiftaie i » piùbefliali» t i 

tutto per voi farà perdita» Eviébilo- Hor a quei» che con così mara^ 
eoo » Signori miei , di predicare quefla gìuttati principi} fi vanno incaminapr 
.verità ì Io non giaratei gii » che la to- do a fuoi fini» grida Dio fin dal fommo 
•ina del Cbriflianefimo ridotto a sì dei Ciclo, f^eb qui prtfiwdieflùctràt,. 
mali termini » d’altro più proceda.^ » vt à Dcmwt «9HfUÌHm.ty ^ 

che dal fommo de’ di/ordioik che il ^turum [unt i* rt»ràrir oprr4 » & di- 
Sauiodiffe d'baner viflo nelMondoi» eunti quii nemitMsf 

Tr*"‘t.PtrtrÌ4 mtuttnr qutirrmm non Adagio di giatia » ò mortali» Voipab* 

jo. poli fi /nfiinero-, pir fintnm cnmrtinnr feggiate la piazza come fe qui foltcj^ 

nent , ptr fiultum emm fmmrMms jutrit grvnici» 0; affolnti Signori . Vi d pesò 
cibo, ptr odiofnm mkltertf», & ptr 4»- & in quefla icnola il luoroaeflro» che 

cilUm cHinfutrit berti Domin4 fm4, E a iuoi giorni fa tendere di fcitiman*-#» 
qual'c quclt’ancella » dice Gaufiido» fc c vi c in quefla cala il fuo ma^iord^ 
non la lalfa politica » che io luogo del- mo» che tiene i conti ,* e vidinquefl 
la vera hoc da molti fi adoprat Si fo- Armata il fuo Generale» che puuifee 
iocttuua bene il Mondo con altta un- gl'ccccfli-. 'Non fi vede qoà Dio \ a* 

À ^ 


DIQViAREIIMA, , 

Hfì WnIritU pof unta più fenrirc dementi , <Jel|| mfrictjtoft ficflità ) 
chi io (luzzica. Senz’altro « cbe ntupo con eoi vi Q ortfzolztiano ì iniùi^ 
ali voi in Ipeculatiua U fcnic con Nelle ftelie nipir lime , chiami 

curo « che ipfrgnz il coito gouernarfi ranri « quando notaci tu tnai zn'erroi> 
dalcafo; anarematizzate chiunque ^ tef Quando 6 ritennero ìf la prima* 
dice con colai predo a Sofiocic; n«//f«r nera f ò la c^are t Qnandp non con* 
^BuidtntU , ftd c4(h tjHodsm\ vt «Juffero dopo il viorno la npncjj 
4niu^*ffBttfl4nMÌtitri$iapfiiteqacléi Quando & confuiero i meli , /b pn) 
Nidcno • edere canto euidentementc iongbi tennero gli anni • non accetta^ 
dimolirabile I che vi lia prouidenpa» foop le proprie ccclicicbe > ;b pcllegri* 
quanto t che vi 6a Dio, fleozi che du- nacono nellè altrui afere/ Che ti paro 
diate ò Platone, ò Plotino il Tri* delle vicende delì’aria, hot rident e a 
megifio , ò Tbeodoreto , ò altro dd uc' (ereni , hot corrucciata ne’ nnuoli , 
Padri • hatKte quedo per dogma tati* boi liquida nelle ploggie, ho/r den(a_o 
co noto ad ogo'vao , che puot^ fcrùie* nelle gragiuiole , hor tutta colori nelP 
re Pico della Mirandola, d'inSniti iride, hor tutta rumori oc* tuoni 2 Cho 
•ntori, che ietto haueua non hauoroe d.e’ ùntomi , eparocifmi del mate, bar 
crouato pur vn» , cfaeperlaprouiden- hitato da tante (pecie di pefei , figno* 
zanoniftede. Inptatica però G prò- reggiato datante differenze di venti, 
pooe colui di portati inanzì, che la Gxondo di caote j^le , ecoralli/ Che 
luaamhidonc non Toffre rcQarindi^ deU« tetta, .che dà fcmpre/u'l rnurarp 
ero ; Qudia i fooi mezzi, e vede t^i iceoa, hor carica di frutti, hor rie»* 
li può far contraGo , e fubito dìfcoire mata di Goti , horlalìticata di ghiacci, 
cri fe medefimo. $e (credito coftui, tanto da fe diuerfa ne’ bofebi , n«^ 
io l'faò vinta. Ha l'amicitia del tale, giardini, nclle£olline,oelle valli, neltf 
che a padroni G pub render (ofpetra., ? argille, ne’ marmi./ Che Goalmento 
La congiuntura é betlidìroa; (iamo a della bella rcpublica de gl'animali, 
cauallo. Adagio però, che (e offendi *liri perfeuiffimi muGci , altri indo- 
Dio , ebe ogni (ucCjTdo regola , certo , GrioGlQmi cacciatori, quedi inen for> 
ebe non l’baurai dalla tua 2 Si, biiogoa .li, e tanto più pr^idi , quelli più 
bene Gare sù qucGi fcrupoli, menti* ma tanto più rari , gl’yot (empreaGifli 
G tratta d'vn colpo, che mi porta $U alla terra, gli altri fempre vagaboo^ 
l’auge della fonuna 2 Pio neo ap- per Paria^* armati di .vgne, di fquam- 
ptouerà queGo. Che imponal Ch* mc>di(pine} yc^Giti di fecole , di lane, 
importa? Ma bai Dio per *a pezzo ^ di piume; pioueduti d’ingegno , d'eN 
ftncco) Impoita tanto, che tu nero Gcacia, (Pardire; e pure, ftun^iùd d0 
hauerai mai più base t a(cend*rai, Mutewr^ peniate voi, che 

ma per più rouiooiam^te diferodere , bella prouidenza degna .di Dio lareb* 
meteerà le tue trame im ftufptpu SoUt he , (e i.utfo G rMuceife in .organizzare 
fbatMi, perderai quanto baueui,noiu,» con unto arriGdo le ali a quella^ 
abeacquiGcraiciò, chetimancaoa, t mofea , il pongolo a quella veipa, la 
tuoi Ggliuoli bannp a mendicar per le tromba a quella zanzara , i lineamenti 
porte, c lupeidutaconlaiiputatione a quella foglia, le haGe a quella fpica, 
fa libertà, carico di gnidarelcbi ì|U« ì nodi a quella gramigna . Gl>> 
fondo di quel Torrione Gnirai rattp queGe co(p le fece , e le confcrua per 
quinto di tue ctagedie, noi,* onde fedi elTe tien tanca proui- 

Vieoquà ; Vedi tuqueUa bella ma* denza , quanto maggiore la tien di 
cfama dell* V niuerio / Hor , che dici noi ; altrimente , che occorcea ci 
della fodezza , con cui yi è Gahilicaìa creaÓfe, fe poi abbandonar ci doucui 
terra , dcH'armonia , con cui vi G rag* alla fcioccalibcttà nollra , cutn aliquid 
girano i Cieli , della concorde dii- non ftcifft nulla iniuna jit , lecoado 
%Ofdia, con coi vi G tiincfcolaOQ gli Ambrogio ; n»» turare (tetrit^'^'^ 
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fummdineltmtrnU . E diìperaia fcioo* 
(Iiexza il peafaK , che Dio « dice Tcct 
tulliano, in0CÌo plnri/HoftofitUt 
flufentif diuìnitMm ma non ènti* 
raUnt. note il condannado loio alla cuti di 
«1^. 7. cofc , che fc hanno ciTerc , non hanno 
fcnfo , e (c hanno fenfo non hanno fpi* 
tiro . Difìugapnateui pure Agli di 
Adamo, che a diipcito lii chi vortcb* 
he viucte a_ Tuo capriccio è veridìmo 
i]ucldiBoetio,.che>Vi^l^//«pf««/<ÌMr 
r' • ùtnibil lìttt tcmtritati i quei, chea 
T, noi paiono giuochi di liccntioia /or- 
’ tiinafon tutti tiri d’ vna regolatidima 
prouiUenza ; Ferbum Diuinum choreas 
Lii. de orbt/n ducit , dice Filone , & kùc 
immte- homiuHm fortuna/» Vicat, A 

Y.t>t noi par vero cafo e che capitino a paf- 
faic i mercanti quando Giufeppe ftà 
(>cr effer gettato nella ciiletna , e che li 
troni alla liuadcl Nilo la figlia 
taone, quando Mose fi abbandona.^ 
nella cefiella , e.che il Padre di Saulc_^ 
perda I* Afino, c che capiti a poetai 
clafrefcamcnti a fratelli il aarzoncello 
Dauidc ; ma l' efito dijuoilia , chc_^ 
tqtte quelle furcno mtauolature di 
Dio, che ptctcndca pc/prirao dar vn 
prouediiorc ali’ Egitto , nel fecondo va 
faluatore al luo popolo , nel tetzo 
crear vn buon K.è , nel quatto confa» 
cratne vn migliore . Di buon talento 
io vi conlentirò eficre quello Mondo 
la Icala di Giacobbe -, hor.fe ancor voi 
disegnate di far in ella i .voQri fali- 
(cendoli , alzate gli occhi, dice Filone, 
c vedrete , che quella fcala fi appoggia 
a Dio , che delle cole -Aollte i l’ vriicd 
AMUmcMu ; tant/fptr mim inm ah 
¥h"f. [i^fitMtartturinconcujfa /na/ttnt, & 
tei. ‘ Dio vi ■vorrà reggete a» 
afeeudete pure a bell’ agio , ma s’ egli 
fi lottrahe alla Icala voi ietc a rcrra 
Hor fon da quelli , che faooo del 
cctuellone , e ne’ luoi oegueij rutto 
altro penfano , che fc proiueiiu A pof* 
fano propino Dio. Dire Icuo/i vt di- 
chiara per pazzi il mio monitorio t 
fcic pciluafi , che Dio nonè mai per 
iofiute , che fenza fua faputa , e condi- 
fccudeuza , anzi fenza l'uo pcfitiuo, & 
auuaìc cotKOifo fi iwoua vpa foglia 
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venerdì 

{tdll albero ,. fi coiKlenfi voa goccia nd 
Ciclo , fi folleul. vn ’mezz* atomo nel 
fauimcnto, e poi vidace a crederci, 
che voglia chiudete gli occhi a tante 
volile atcigogole » che importano lo ~ 
fcoinmodaoienu) di tanti I L* haucte 

f >er cosi amico de’ futbi , che fia per 
afeiar correre , anzi autorizzare eoa ' 
vo felice fucceffoc quefta , e.quella-a, 
che voi llein dd vnludditp fatefie co- 
llare la vitA-f Attìfcbiateui ,e ci parlar 
remo. Signori miei, io dubitò, ch e a 
molti di noi non fiaoo itpbeuuti d* vna 
opinione falfilfima, che la giullitiadì 
Dio differifea i»l>’ Inferno a ribaldi 
tutte le fue vemmte. Q nò, che aur 
cor di qui , ocmH Do/m/ti [uperfacie/t^ 

U( /naia, vt ptr^ar dt urrà mtmtria/it 
corue» ; io quella «ita |>ure riefee quel» 

Ip del T tagico i qntd qtiif que fecit pa- Seneca 
titur , auìiortm fttlat rtptttt, f/ioqitt i- 
prc/»itar txe/nplo mifer . Quei , che vi i* 
cagionano Icandalo con la loro prof- 
ptrità non fono ancora fuor della_> 
fcuola , c vi è per cllì il luo giorno , 
io j-che non fori vecchio ne hò vifio la 
pane mia, c l’Argentone tauro faulo 
politicò nc fà vn’ intiero capo di quei, 
che conobbe a fiioi giorni, da Diotct 
Oliti indietro per.qucUc lirade mede- 
fime con le quali già fi fiuiiarono por- 
ratti inanzi . Sozomeno i pur proba» 
bile , che letto hauelTe le hilloric ì Hot 
che gran riilclTìune fi «gli nel libto y. 

Mtlai DtHt ai^kr afittuicrt fola/» } *“ 
piustom Sigìitioi fofficeroad faluttan ’ ' 
&, fiat haejiifttiiu ejft »io/mmi txtr>- 
citHt k rohtir impor^ , & .rtl/qnu/JAf 
apparatHMi eciò, cb’ egli ictiile uV 
foli Principi , io lo dico di tutti . Ctù 
non fi curerà ò'iiauer Dio dalla lua_#a 
BÒ • che non fitti mai progtelsi , cha 
^liou . Li politici, non la vogliono 
intendere, è però verità irrefragabile 
quella,. che IcriSe Niccforo Gtegora 
nel fectimo delle lue hillurie. Fl/tdiah Hiref, 
na'ft’eiutit/ttia non coéttniliti» tonfi- 
lijs,aU\t/iit/H[queho/mnu/»-, ?• 

virconfnltHS , conful/eu , necfor**^> iOf' 
ttt,[$d ttiam japitntiffima co»fi^>^ '"A* 
pUflttr defi/eant , & gtiurtfa tmèt 
Sfi fortia.foQa tarano « or 

fAI- 
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dtqvaresima; soi 

«r. Ecco Olii il pct- farbuona pcfca . Cfif vJpaòcot!l.cre)/,/i^ 
■ Lo diffe Dio per Ofea j Exo , ego . m- ^ 


che vanno vuoti tante volte idiffegoi 
noftrì. Vitnettiamo noi ogni noltra 
indufiria , ma perche la prouidenza dì 
Dio non commilita alle furberie > & 
alle troppo (conueneuoli trame , nel 
più bello ci manca il vento, e tediamo 
inchiodati nelle calme; « come tane' 
Icari traditi dairidefle noftre inuen- 
tioni in vn mar di roiferie piccipitia* 
ino. • 

O perche vna volta none! fi fauij 
l’efttemo delle fciocchezzcdel Ré Ro- 
boam . Ancor* cfiTo al modo di molti 
di noi fece ogni cofa per idabilitfì , ma 
dopo tutte Je diligenze, lafciando 
Dio fl priuò dell'appoggio, chcfolo 
fodentarlo potea . Sentire il facro 
- Tetto . uCdificMuit ciuitMttt murMAty 
* "buono; pojmt in eis principeucibcrum» 
V *• qut horreay meglio ; ftd in fingulis vr* 
hibusftcit nrmnmtmnrium fcniorunt, 
& h*llnrun$, firmniritqHO ens fnmmn 
diligtntin , ottimo ; ma che ? cum rt~ 
korntum eifot Rtgnum Rabonm,denli’ 
fuit legem Domini \ Hoxià , é perduro 
cottai. ylfcendit Sefne Rex t^^pti,^ 
eepir eiuitnits mnnitijjtmns in Inda, Ó" 
venit vfqtu in HiernfnUmf Non fù 
però in quetto niente migliore la poli* 
cica del Ré Geroboaro , che coito gli 
haueua dieci Tribù. Potrato cottui da 
Dio al Rcgno,in vece di ticordartt,che 
Rogna ifs conféruantur artibus , quibus 
inilio parata funt ; volle per diabolica 
ragion di ftate tirar il popolo a gl* 
Idoli per tema , che fc durauano i con* 
cotfi come prima aGerufalemme, al 
vedere quell’ aggregato di miracoli., 
BKotdatofi di Salomone, ediDauid, 
•Ila loro fcbiacta come a legitimi 
Principi alfcttionatifi , non ripigiiaf* 
iGrro lo feotto giogo . JLodapo in cftre- 
iDo ipolìtici que^inuentione, come 
viiica perconlcruartt, epuro dà loro 
Dio vna foienne mentita con dire , che 
igfg. i.froptor bone caufam pcccauit domut 
e.ij. Hieroboam, & eutrfa t/ty& dtlttadt 
fiiptrjicit terra, Voiponi , volponi, 
che dite tra voi meJclìmi : Quefta.^ 
«eira citici pnò cogliere/ Si èpcnia* 
■o a tutto , la.nottra rete non può non 
. Qnaref. del P. Cingi, 


piam,& vadam,toUjm,d^ noneflyqui 
truat-, penfarcce ct'hauer ilnegotioin 
pugno , e in vn momento vi fdruccio* 

Ieri come Anguilla; congregaretc_> 

danari , ma in vn facce forato ; ttìma- 
tece d'hauerettabilite levottrecafe, • 
airimprouifo vi fi leucranno i pon* 
celli ; non vederete chi vi fi opponga / 
al di fuota ; ma vi fi farà egli tarlo 
per confumarui al di dentro; lacco* 
nomia l'haueretc ottima; ma che fare 
fe Dio vi batta fuor dell’aia i raccolti , 
vi attrauerfi con non preuitti auueni* 
menti i negotij, vi carichi di moni, 
vi tolga le tucccifioni . Sili fomireui ' 
pure di buoni mezzi , e di ottimi ami* MéI*, 
ci . JlHadificabunt, & ego de{hnam,cl’it 
dicit Domtnut . Decrerarete voi bene, i 
«Dio faràriufeir il tutto alla peggio , 
mercé, che come viddeGiouanni coti 
baner egli le ttclle in mano maneggia 
la fortuna d'ogni vno , Sempliciotti i 
che fece fe date fede all' Attrologo , che 
il non efienii riufeito il negotio attri* 
buifee rcllcre fiato Saturno nell'ango* 
lo d’oriente dominatore , e Gioue in 
quel d’occidente humiliato, éc è tin- 
to altro,perche non ab or sente, iitqiio ab 
oecidtnte,ftd quia Deut index tfl,httne pr 
bnmiliaty&hunetxaltat’, Faccia pur *' 
quel ebesà l’empio Giuliano, probi* 
bifea , che Cbriftiano alcuno non fi ac* 
retti più per foldato, perche cori niu* 
no d’efii giunga all’ impero , lafciaiati 
ben per quetto di fuccedere a lui Gio* 
uiniano, Valeptioiano, eTeodofio, 

Non mi fiate a dire , ch’èia ruota della 
fortuna , che gira , ò feioerhi ; dtrtlir x/>. 
quiflù' Dominub* , & ponitit fonunkgf. nu, 
menfam, & libatis fuptr e am-, v’inimi* i j, 
care chi <olo vi può prolpcrare ; c poi 
gettate addotto al dettino ciò, ch’é 
vottro peccato; la molta vottra mali- 
ria , e non la poca vottra fortuna 6 
quella, che vi tien batti ; Se è ben giutto 
giudicio di Dio , che non babbia_« 
buon fine , chi pretefe tirarfi inanni 
co’ mali mezzi . Ecco dunque le non 
ébsn fondato il mio monitorio. Citi 
dqaqlio però , die dke , che iu prati* 
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fa chi la rfen contilo non ft mai gtii 
danari » ne gi'anee a porti più auantag- 
giolì;doue chei furbi fenZa tanti fcru* 
poli per far, & ncfas fì auanxane. Non 
e vero ; e fe il tempo lo pcrmetteffc_^ 
con tutte le hirtoricdcl Mondo all«_rf 
mano vi mcrtrarei » che i cattiti! non 
arrendono , fe non per far lecadutc_> 

E iù irremediabili « ne ù abbacano i 
uon>'( fc non perche flano poi più am* 
mirabili le Ictf falite. Non credono i 

f iolitici a me « che fono vn pouero Ke- 
igiofu poco Informato de gl’ affari del 
Mondo hot qui dunque credano alla 
gran lettione i che loro ne fà l'birtoritt 
a*^Mi che da Sozomenot MarcellinotCaSlo* 
hiii. rf» doro» e N iccforo vicn riferita . 

Rcgnaua Circa li 408. di Chtifto 
tirtutit nj),» occidente Honorio Principe di 
buone patti » fecapitati non gli foffero 
attorno certi di quei» chetUttigli af* 
fari publici fcmpte riducono a’fuoi 
priuari intcreflì • Aerina ail’ìmprouifo 
corriere da Coniìintinopoii con la 
nuoua certa della morte, di Arcadlo 
tramontato in oriente dotte regoaua « 
Se gli ordina lubitO il lutto come a 
fratello • Li penfieri petò non fono 
del color delle vertit Stllicone già più 
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no i configlierit e fe pairqna’cb* tim 
V ede la ingiurtitia» la tace» che nó vuol 
perder t'vfiìcio » Ut il donatiuo .. Parlò 
però la terra, diccBaronio, perche in 
Roma, doue fù.fjtto il confi glio,pec 
fette giorni continui nel foro deHa_ia 
pace fì vdirono hotrendi fottetranei 
mugiu in detcftaiione di quella guer- 
ra. Vna parola però di grafia , prima 
eli: vfeiate dall'alTemblca , ò Signori . 
Ad vna tanta ì#giurtitia come non te- 
mete , che Dio fì opponga / Mi nTpon- 
dete «che attenda al mio Breuiario . V i 
attenderò ) mal però per voi , fe fono 
efaudito t perche il Breuiario ftà pieno 
di milleeiccrationt contro chi per falir 
alto Omette Dio (otto a’piedi . Ordi- 
te pur le vofìre ttame, che io in Con* 
fìantiùopoli vi yuò afpettaie. Olà» 
chigouerna qui in queua corte / Vna 
pulcella di 15. anni detta Pulcheria» 
che non volendo altro fpofo, che Chrt- 
fio, alai lavirginiti fuaconfacra-rf f 
rirtefìb facrificio allerorelie perruadc, 
le al fratellino. Teodofìocon l'atte di 
dominar altri iniegna quella di domar 
fe rteilo { atiueztato a digiuni » e a cili- 
cij» ccolfargli fol temer Dio lodifo- 
„ . bliga dal doucr temer altri. Tutto vi 

paùtend di Honorio, che due Volte bene»ògenciofaHcioina( mavi vuoP 

— I— _ r' — nijfQ per non perder l'Impero. Se vi 

vedcflcro gliScatiftidclnofìrotempot 
(arcRe il loggetto delle loro rifa, c bef- 
fe. In vano vi foprabbondi la preti» 
quando lafonuna ramo vi maoca.Po* 
uert Principi) vofiro SLla.già vi rieri 
wt tlchiaui , ndn ^cr Nipoti » nooue di 
leruirù fono le prime, che vi verrannot 
Sento- che giungono in porro vafcelU 
(flealia . lo mi poiccvar cariar il oocto 
di quanto ponano .4 Eh li / NeU'occi» 
dente come v 4 il Mondo? Alla pc^ 
gio ?Qui vn pòbo aicniit voì»cbe noi 
volete capire , come il voler ad onta di 
Dio auanearfì è il mezzo vnico per 
dar indictro.Sriiicone fcopctto pettr». 
ditore è rtalo in-Raaennadecaptaro> 

veerfa la di lui moglie , le il fìgiio 
cherio, a cui difegoaiu l'lmpero,W»* 
la. di lui grolfa fattlone fi è fatta 
pezzi, Alarico co’ Gechi HalPIUitieu 
bà veirtto io luti*» etlMtarU fuoco »< 

V • tah* 


fuocetoi propone nel gran ConfìgHo 
^ èiridurtedueimperiad vnfelo. Noti 
Vi é f h' polTd refiflere l il pupillo Tco* 
dolio noD.bà che otto anni ) fe gli può 
dare vn boccone , e poi pùrnacrlo per 
Vccifo da’yermi ) Pulcheria , Piacili* t 
Arcadia » e Marioa fi ponne chiù fere 
in vnMonifìciO) èc il RA'di Perfia_e 
Ifdegetde loro tutore non vi. temuto» 
. perche lontano I Alarico Ré» òDuca 
dc’Gothi già ftà hell’ llitfico atfoidato 
a tempo per far II colpo » Stilkgnc hi 
poi già pronto l’efetcito velante per 
•lUgare c la Tracia » e la Gi edas e 
quante viicfìa. Peniate feapti l'oc- 
chio a cosi fatta ptopufìa i’ambiiiofb 
Principe» che poi in vita di Arcadlo 
baucua tentato vpacofa fìintle/ -Gii 
inediu la lintea per l'entrata io Con- 
Aantinopoli 4 ordina ». clic ti tutto fi 
efeguifea conforme al cooccrtato»cOa 
tutta lapieficaupolGbilet appUoùo*- 
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fan^ae la mene , Già i fono Roma, c 
falTedia ; fuggito i Honorio. fpolpa 
tutto il pacfcper redimere vn Tacco ^ 
ma non voietc voi meco eflere Tpetra" 
roridi sì foienne giuQiita , che voi far 
Pio 1 Giungo in Italia , etcouo Roma 
dopo due anni d'affedto fatta preda-,* 
de'Baibari ridotta dalla pcAc, e dalla 
fame a tal fegno, che s'inhortidi Giro» 
lamo di riferirlo. Trouo Honorio 
mezzo ramingo ridurli a legnate ver- 
gognoflllìmi patti , e «edetò sò groc- 
chi cteare quattro ImMratori ? Aitalo, 
Ma(Iinio,louino, CaSino} vedo il coc^ 
po dcirimpero fatto in più quarti) 
vfurpando l'Italia i Goihi , le Gallici 
Franchi, la Spagna I Vandali j ribellarli 
<o* Borgognoni griogltfì, paiTarla-^ 
mala fortuna daHonotio in Valenti' 
nianofuo figlio , fin che chi volle im 
giuùameme l'altrui, perdaìl fuo ,c chi 
con le iDoffe de'Goihi , de'Vandaii, de’ 
Sueui,de gl' Alani, e de g'Hunni penfò 
farli più forte , da gl' iùcITi annientato 
confedì , che in fomma ttt» eli froui^ 
4tnttM,nen efl f*pientÌA,nom eji confìhii 
f entree Deminum , Cercatemi quei Sa* 
■traponi , che diedero ad Honorio quel 
feo coniìglio. Ahtriditoti delvoftro 
principe, che confarlo nemico a Dio 
pcofadc d{ poterlo rendere gloriofo* 
lo hò detto il miobreuiario, ma voi 
in tanto eoo li voùti puntìgli rouioa* 
to baocte vn felicilTimo Impero • A 
foccefTì, che tutto giorno fi vedono bi* 

. fogna credete, e nona beùiali afotif* 
«md'vnceruel rotto. TcoJofio il gio 
vane , ebe^voi difarmato voleftcoppri* 
mete, perche la tenne con Dio regnò 
4 Z. anni felicilfìmo lotto la direttiene 
di Pulcl)ciL\, ch'd quanto dire dclla_« 
pietà ; Glidiluuiatonu addoIToi Sciti, 
c gl'Hunni da Tiamontana, e dall* 
Oriente I Fetltani , ma Dio gi'tnceneri 
con va fulmine Roila Capitano de’ 
Sciti , e con pioggie non mai più vedt^ 
te lisfoizòa partir dalla Tracia , e a 
fece, che gl'Hunni ttando già pcrto- 
ttioarc Cutlaniinopoìi , entrati a calo 
in dil'corlo delle amabili maniere di 
Teodoùo, abbandonato l'ubito Vida 
loc Duca > luddiii di lui ù giutaÙeio:i 
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doue che Honcro, che più creiietta 
alle voÙre cabale , che non alla lanca, 
e diuina legge , nel voler falire vn grar 
dinone Icefe cento, Che dite Signori 
miei / Non batto già io vn punte, che 
poco imporci , Eh che gli huomini non 
la voglion capire -,del rcllo é vcrifTimo 
quello di Ambrogio, ebe qui quifquf in, ,, 
fnniliere^y eo tutior. Ne alcuno tif- det'irt 
penderà mai a Gnloùumo , che lìn dal ghut. 
Cielo G Icalda , e grida: Quii ferunre 
pareli cune , qui i Pee opPMtiietHr , 4itr 

S ii perdere 4utHt fui ipjeftrt nuxiUti t 

li penla di falire, lenza che Dio gli yftl. m, 
dia il braccio, s'tnpuna, echi feto 
promette propitìo In attuale clercitio 
d'iniquità gli fàcosì graue ingmiia, 
che in vece di fperate da luì t bramati 
fluori, può temere più che ordinaiij 
cafìighi . Ma mentre faepo vn moni- 
torio a politici , il mio compagno nc ^ 
v||alcroame,cbe(polongO< Emenr 
diamoci , 

SECONDA PARTE, 

C H E peniate Signori dir votelDi 
Dio ad Ezechielle con quel s{ 
millcriolo luo cocchio tirato da Bue, 
Leone, Aquila, &H uomo 1 Vatijilcf 
notiti doctiùìmi interpreti più amici ' 
del letiecalc , come Geronimo, Prado, 

Gafpar Sanche», eLodouico Alcazar 
dalla circonllanza del tempo, in cui 
fù fatta tal vinone, che fù dopo la di* 
Gruttione di Gerufalemme fatta daf 
Bab Ioni), Bimano che Dio vitioriofn 
delle pazze fperanze del cubclic Tuo 
popolo, che fenza lai penlaua viuer ' 
-felice, ncfaccffcben lolennc trionfo, 
in cui quegli animali feruilTcro non 
tanto per tirar il carro, quanto pet 
trofei , e Gmboli delle foggiogatc pie* 
funtioni . pacca Diurni noce lare quel,' 
cGerminio da vati) dè^iuoi Prot'eti , ' 

come ne loro ferito fi può auuertire ) 
maduraoa lordo quel popolo, ne li 
muoucaa più che le aiuti altro patld^ 

IO bauelfe , tutto d, che fi fondaua nt-U- 
la pcrfpicacia de’ Tuoi coniulti Ggnìr 
Gcait pcc l'Aquila, nella fcioUia de* 
ccucui cfprcGa nel Bue , nel vigot Je^ 

1 ^ (voi 
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(ookGioaanì dinotati nel volto d’huo* 
mo > nella fperienza , e coraggio de’ 
luoi Capitani effigiaci nel Leone . Ecco 
<)ui fe vi hò colti , volea dir Dio » tutti 
i voftri ruffidi) fon focto a me ; quando 
io non fìa con Voi haucte bello fludia- 
xc auaniaggioG partiti •, launare oi>- 
portuniffime tnuuiiiun!» alToldarcvi- 
gorofiffitni Giouani , & aggregate ac- 
creditatifTimi Capitani ; i^Ì4 fine me 
nihil potefhs fneere . A giorni noGti 
vi pare che Dio ne poCfa Tare di queOi 
uionGl In ogni hotaf >&acuctii ino- 
mctui . Colui fi fondò nel fuo inge- 
gno, quell' altro in quell’appoggio; 
chi nella fuarobufiezza, chi ne' Uana- 
xi > chi ne’ parenti , per arrifebiatfi a 
•date de’ calci a DiOi Ma Dio l’hi vin- 
<a , c con le ruote della l ua ptouidenza 
tutte le di lui trame tompe , e calpcfia . 
Viene poi da me il politico f e dice non 
cfictriufcitoilnegotio, perclie noafi 
«(aminò bene quell’ afotifmo • ne fi 
ichiuò quello incontro, Se è così . Chi 
pctò Mtmife a colui quell’errore, fe 
non Dio , che fapcndo afpcttarc ogni 
vno al paflo , quem vuU punire dentea- 
snt, Huomo di quel ccrucllo . chine 
dubita , che pteuedoco hauetebbe quel 
warincontro • ma perche il principio 
con cui fi mofiefùpcfiìmo, peffimo 
pur couuenneche foffe il fine. Ne vc« 
•derete di cofioro nel Mondo , che in 
vitcù de’ foli fuoi vici) , ctefeono a can- 
ne . Lafdaccli pur alcendeie due,ò tic 
.gradini; e fe bauerete patienza viac* 
corgercte , che Dio è sù la feaJa per dar 
Jorovn calcio, 6e abbatccrU. Lariu- 
(cita delle cofe dal folo (lue fi deue at- 
tendere, e cosi dicea Dauid , che non 
-capiua la folutione di quel gran dubio , 
nlenec imellignm in nouifiìntit terum . 
iddio non sa fingere , pur i Pueta_« * 
dice Agofiiqo * c và facendo vetfi di 
varij metri . Ne comincia vno , e voi 
lo velete fubito fcandeic pi ima* che 
fia finito.Mt fe non lo lafciate finire vi 
eioaaicte più errori ; non cosi fe lo 
(candele finito . Iddio etetuo non vuol 
che habbiam tanta fretta ; incarnimi 
vonegotio; lafcia che va furbo pigli 
l’habico d'intsoccnza » ^ inganu fi 


Mondo-, Tu fcandalìzzato gridi fobitOk 
dice Agoftino-, • Deus Deutthuccint pr 
eli iujiitié tu* -, e Dio ti nToonde. Hec- 
cine e fi fides tua t aut ad hoc C bri fiitn- 
nut fa^us eSt vt infàculo fiorerei J Fcc- 
luatj ì il verfo è folo cominciato , e tu 
gii lo vuoi feanderc . Vederai anco vn 
gioinoquefio Amansù la forcalo non 
hò grande fperienza ; ma non hò vifio 
fin’bora. che Dio a fceletati lafci per 
molto tempo tanto larga la btiglia-# ; o* rt> 
ci tò ben dice , che fi tene egeris reci- Be fi- 
fèti , fin autem male in foritut pec- dt U 
catunt tuune . Cirillo Aleuaadrino mi Thud, 
dice vna gran parola , & io per la fua 
grande autorità glie la aedo . Quot- 
quet culeu, & otedientia qua Deo debe- 
tur impie contemptis, fuofafiuùfuifqut 
libidimbui liberi indulgtndum effe pa- 
tauerunt i omnes hi malcf mifereq; p«~ 
rierunt, Imeodeccla bencancoc voi; 

Iddio mantiene ancor adefio la fua pa- 
rola; quicumqueglorifieauerit meglt- t. Ktg. 
rificabo tum,qui autem contemnunt me s. ju. 
ermt ignobiles • Guarda ben ciò , che 
(ai , che il mcnicc di Dio i dar fu'l 
capo a coloro , che a fuo dilpetto penr 
fauo alzarli . Intendano il mio mt>> 
nicorio tutti li Padri di famiglia, e 
quei . che hanno nel Mondo Qualche 
guuctno . perche Dio per punire la_^ 
nula politica di vn padrone , punirà 
con lui tutti i fudditi. Nonloeredete 
nò } fencice il cafo , con cui finifeo . 
Laj.flio Ré d’Vogbeiia giurato 
uca al gran Turco Amurac di (lare 
non sòche patti. Venne vna bella:.^ 
occafione di auaniaggiarfi rompeur 
doli -, e così configliaco da' politici 
contro ogni cagione la r^pecolTur<> 
co : V tene il ptouocato Trace a batta- 
glia, nella quale vedendo i fuoi poco 
men che pctduci , alzati gl* occhi al 
Gelo • e tirata fuora dal feno la fcrìo- 
tura otiginfic degli accordi ferratigli 
con giutaii^nto ( cerimonia già vfata 
da bcefanu Papa contro Afiolfo , all’ 
hot che conno i patti giurati occupò 
rcfatcaco di Raueona , come fi può 
vedere in Sigunio } citata dico fuora, c^'*- J* 
(piegata contro il Gelo quella (crit-^ 
àura • d^clamò » Queiti (ono li paui . ò 

Giesù 
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Giesù Cfitifto * che i tuoi Chrìltàoii gni di mal'acquifto quei quattro (ol- 
Mlu^no (atto mcco> Se boi li ban rotti di < refti iw più ne meno eipoflò a tur- 
tiaacnio autorizzato col nome del Tuo te le ingiurie delia fonuna/ A voi lo 
DioVna si gran doppiezza. Ildanoo dico, che troppo vi fidate del voftro 
è mio , raffronto è tuo . Se tù fei dun- ingegno . Atterrifeaui il fogno di Do- m 
oue quel Dio, ch’eflì dicono, fi le ven- mitianoi Um ttriturui, dice Suetonio, 
dette tue con le mie . Haucrefte detto, /•mniauit Min 


che tutto il Gelo a fauordel Barbaro 
prendeffe l’armi } vinti dalla lor per- 
fidia fi fcompigliano gli Vogati; retta 
morto il R.d Ladiflao , 8c vn fbrdfBmo 
Regno preda dell’orgogliofo Tiranno, 
Mora dico io , fe Dio non la perdona a 
ynfuo gran Principe, oue vsò furbe- 
ria , quando ancor Qtraitaua de’fuoi 
fttfli interedi, e della confctuatlonc^ 
di tante Cbiefe , e di tante anime , foio 
perche tua funtfAcitnd* wmU, vt $h€- 
nUnt bwAì Come diOimulerà leco, 
che non per va Regno , ma petva’in- 
cereffnccio trappoli non vn Turco, 
ma vn tuo fratello, voa pouetavedo- 
ua , & vn pupillo f Bora le i Principi , 
a quali pure quando lafcino Dio te- 
ttano ancora gli Efetciti , le Cotti, i 
’Tefoti i ne pur con quefto fi battano a 
mantenete lenza di lui, che farà di ce 
luiferabile , che quando bene guada* 


rtq;,{e vltrs tutri eum ftjjiyqk 
W4M tjfct À Uut. Hauetc a fat 


fineruamqHam fupirjìi- 
tioii coltbM, txc$d*re SMcrarto , 

qued f*<r- 
tare con vn 
Dio, vbeiià per proptia^Ua caccia pi* 
gliare i fiicbi con le reti delle ittclle loro 
aftutie . Vi leuerà il ceruello, Se i poli- 
tici diranno, che baucte errato contro 
quella , e quella lor maffima , & io 
ditb , che tutto l’ertor voftro fù , che 
vi appattafte da Dio , che (olo regola 
Ogni voftra fortuiu . Il monitorio l’h^ 
fatto a tutti. Guai a chi dima guada* 
gno vn poco dirobba , ò di gloria , che 
porti fece Japerdita di Dio , e dcll’anir 
ma i di bel nuouo io gli protefto , che 
occorrerà a lui ciò, chea Satrapi dell' 
bodicrno mal coofigh'ato configlio d’ 
buominidegni d’eflcr fiotti con l’cpin 
cafio . che lor fece Agqttino . Tempa-r Tr*Sh 
rdli Rtgiimm fpirituàli pretultrHnh & 
fit vtrHmqMt*mifarHtn . 


Piamo fopìa le anime, che non conofeono il cempo 
filo , non corrifpondendo alle diuinc chiamate . 

PREDICA 

NELLA DOMENICA DELLE PALME, 

Et vt dppropinqHXuit vidtnt Cìmìi attua fituit fuptr iibaw, dktntl 
qitU fi eagtieutjftt & tn , Tace cap. ip. 


[Ncot il Mondo dunque per 
quanto cicco fi fia , vede in 
certi luddi interualli i fuoi 
obligbi-, hà fcacciato altre 
Volte diritto, & borefee ad incontrar- 
lo*, lofgridò comeminiftro di Bcize- 
bttb , Se box f'adota come figlio di Dth 



uid,depon le pietre, e piglia in mano le 
palme , dalle accufe paffa a gl’cncomij, 
dalle ingiurie a glKnchioi, dal volerlo 
precipitare da' monti , al folleuarlo 
alla fublimità de’ trionfi ? O quanto 
meglio fiate, dolce mio Redentore ,e ' 
fedci fa'l doti» di «Metto Giumento; f 



NELLA DOMENICA 

piedi di qucil'altn» là mediare al danoo , che eetefte tue tl 
fanno. Chi oon|! Pelagiano, ma buco 
Canolico non poò nnn credete , cb« 


>#• . 

che a giacer t 
nel prefepe ; come godo « che la' voftra 
homi fbuerchi alla fine la maligniti 
dell’inuidia ; cofne tripudio di veder 
vna volta dati a chi Vanno e gli amori , 
e te acctamationi « e gli applauli . Tra’ 
fanciulli t che vi lodano date pur luogo 
alta mia balbenante facondia * doiL> 
hi elU vefii le non di poca valuta-^ ; 
quali però èffe fi fiano, le farete pre> 
nofe fe paffaretelorfopra) fe non hi 
frutti vi hoDoreri di lue frondi ; e vnì 
non lerdegnatete io vn tempo, in cut a 
mancamenti d’vn particolare. vo*in> 
riera moltitudine cosi compitamente 
fupplifce . Ma ò li ; voi piangete , ò 
mio Signore, & in giorno di tanta fefla 
voi vi mofirate tutto ripieno ‘di lugu* 
bri penfieri / O Cete pur in ogni cofa_* 
differente da noi ? La vifit dunque di 
aìfaperba O'ttà, cbegUocehi <Togni 
■Uro coofola, conrrifi a < voft ri ì Così é 
Signori. yidtnsCiuitéitemfltHit fuftr 
iiiMmdietnsi quU p ctgntutjftt &tth 
& ^uidtm in hsedit tiut,qné nd pacem 
tièt. Hotfaccian’hnggi gli alili /aeri 
òiatori ciè, die fanno le «uihe-, cek» 
brando uionfi^ die imitnrò ioChrifto 
sfogando in pianti , ne piangetb f e j 
sonquelloL. ch’ei piatile, ficèlatoui 
eonina delie anime , per non conolcetc 
il tempo (uo, e non date credito alle 
diuinc ebumate. Sefapeffi contro il 


Izgcatia, fenaa la quale non fifa cola 
buona*, non è cola , che nafea in noi ^ 
ma fenon ce ne di Dio , non ne bab- 
bitmo . £ ben vero . che quel libera* 
Ufflmo proueditore la fufficiente a te* 
fiftete alle tentation! , ffc a confctuaifi 
in fua grada in niun momento ce la..^ 
lafcia mancare ; certi aiuti però fpe* 
ciati, fenzali quali non fi può vfcicdaà 
peccato, li tien Dio fono chiane tff 
non li dona , fe non quando , doue , « 
come a lui piace, intendetemi faDi«f 
mente , ò voi , che a danni vofiri fate ti 
Teologo; pofii che fiate in peccato» 
fé bene non vi fi negano gliaùiti fufSr 
cienti , per non farne de* nnoui ; certe 
monitionipatucolaripetò, che vivo* 
girono pcrconoeriiru «non d già vero» 
che ve le fentiare io ogni momcnu) t 
Dottrina mia nonéquefia; édifera^ 
in ttrmints da gran Teologi ; Tofiato 
fu'l quatto detrEfodo ; Adriano q. g. 
dt fèenié. Caietano q. t. JtntéeuH\ 

Ciò. ILofonfe nella oonfiitatione deUf 
atdcolo fd. di Lutero; Gio. Oriedo 
al trattato 5. de Captiuit.^ Redempt, 
■gttwùtÌMmjiui\ RuacdciXappet nella 
Iptcgacionc dciratticoio 7. de* Lcua* 
niefi. Andrea Ve^a nel ij. fu’i Tri- / 
dentino, e li feguica il dottiffimo BcU,^ 


Demonio meridiano qualche putente «larmioo nel a. dt grt-tp" id>. drbitri*^„j, 


cforciftno lo VIètei quella vo 1 ta_a * 
acciò alcuno de* mici Vditori nonio* 
uafalTe; rargomoncO però , qbe tratto 
é cosi potente . ebepuò fouaìre dl^tfi* 
catoio ad ogni teda 1 e mettere a chi 
che fia rtiaggior voglia di piange ce a . 
clic'drdòtinire. 

Poucro peccatore « come bene ti 
può dir Uua.} Seientùt tu* , & fàpit»‘ 


Difinganniamocr pure' , che il tetrtpo , 7,. 
dicuiianco liamo eiottati dal Sauio a«r/». 
voler tcncr^ntcn)lh' conferu* ttmpus, 
j& dtuitM ÀÉ^ls ; iion c il cem po . che 
formano le sfere cclclìi col Tuo comi- * 
tiuogirare;ò nòt Quefto é rn fiume, 
fic il'noftrodvn torfenre, che-èbiìiorr 
lo piglia quando viene , reiia fenz* 
acqua ; e niofitò dieonofcerlo Seneca, Oe tr^ 


w«a nnnen y noe * > v •wa.njm j v — - 

’*'* eia tua ipfnte /edwxirtTi (oadicù certe .quandoché diflie^ eww velocitate tem- •««»' 


Teologie vere sì, ma da tc incefe a tra 
uerfo. Dio, che tarde non furon mai t 

£ :atie diuioc; Sì, pur che vengano. 

be quel , clic non li fà boggi fi potrà 
fate domani ; Si , pur che fi) a tempo . 
Che Dio liceue d'ogni bota i pecca- 
tori I Sì, {e fono da lui tirali . Semi 
vo i>«6o k ^on ahM dostriac !uuò.n-. . 


poris vtendicelertiate certandHm,velut 
tKtorranteraptda, noe {emper cajur» 9 ‘ 
hauriendam eji . Ti fei precipitato po*. 
ucto peccatole in vn pozzo ; ti fi porge 
di canto in tanto vna corda^etinui-. 
tatti a folitne , ma non £ già vero , che 
da alto ti dia fempre pendente. Fatto 
haìjtauicagio, t ti MÙ ddouo in vn'; 

Itola 
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- Koh deferta piena fol dì fctpomii ci ilUm4%nMÌdhyl9H^QiaitéUÌlUfyiit^. 
Biffano di canco in ramo iocomo^lc»^ quottUrff. vita bar* vtnit iudietum 
barche, doueti poffìiar uiwcere,? ma tu^m. fafla vna comoditi, paffarn* 
non è età vero, chene babbi voa ferma altra, & in vn’liora fi troiu, che paffate 
sfi rancore, a tuo comando. Diir fontatte. Qualpenfatc,diccabcnifB- 
Imperaofo torrente di tua maluagità rao Ir» zetgo quel Comico, fiail verbo 
fei rapito, rincontri di tantointanto più difguftofo della Grammatica/ Quel 
ad vn tronco , quale afferrato ti porre- Ptetetito , habiòjf* : miffrum ifiud ver- 
fti riparare in faluo, ma. non -è già bum . & pefimum babuifft . Ad Anni-'“J«-» 
oero , che qoefti aiuti babbi fcmpr<_# baie l’baucr hauuto coramodiii d’ im- 
alla mano . Sono qoefti da Dio detet- w^ronirfi di Rxuna , 8c effetfela la> 
minarf; quanri più nebai di giitcab foata rubbare dalie delitie di Ca- 
eurar» , rami meno ne reftano . Oh che pua -, a Pompeo P batter potuto poclii 
quei miferabili , che differiuano alla giornt prima della baiuglia Farfaiica.,^ ' : 
■arrenza dell*" Angelo il mectetfi nella ditfaru totalmente di Cefare, e per 
probatica perchiera . invano poi fi poca prudenza bauerlo lafciato 
nitoffauano in cffal Oh cheque» gior- fuggire j & a dannati tatti l’bauer 
jialieri , che non accetureno l' inuiio hauuto tame volte in mano le chiarii 
del Padre di famiglia ,1 alla prima , fc*- per apprifi il Ceto , e non effetfene fa- 
conda , ò tetza bora , non trono , che puri fetuite, queflio è l‘ cfttemo de’ loc 
richiamaci foffero nelle altre; dice_^ cordogli . Guatdiofi di non capitar 
chiaramente il facto Tetto, che io-a ali’ Inferno quei, che preuertendol’ot- 
tutteniore, inutnit*tios $ e non mai i dine delle cofe prinaa delle fettiraane 
medefimi, T'tntpufomnisrti'fubcéia fante fanno Pafqua , &ioogai giorno 
eft, dfffe benifTìmo l*£cclefialtico,*e d> Ignoro fi danno il tipofo delle fefte; 
tttL primadi lui Salomone; Omuintgotio peofate voi , coipe di quelli anticipau 
«*/• •• itmpus e fi, & appanumtas , Ogni cola lot Sabbiti fi rideranno » Demoni j , . 

Irutir il foo tempo ; per feminar con^ conforme a quello ; Vidarunt tum ha- ^ 
profitto non batta il grano , de il tene- fits, & tUriftrwtt S*bb*t* aius . Infeli- 
no; vi vuole la tale ttagione, la tal ci pellegrini noi buomini, che coflcetti 
luna, iltalmefer P«r nauigarenon^ a viaggiare nel buio, non accettiamo 
batta l’ hauere la naue fpalmata iiu« chi con la fiaccola in mano ci dice •/*. la. 
porto, fe non fi bà vento non fi fà viag- ambulata dum luetm babau . O fcioc- 3;. 
gio; l’Alcione noti in ogni giorno fi chi nocchieri fapetepure, che il mare 
mettea far ilfuonido, fe non acoCT- del Mondo, ù come quel di Medina.^ 
ttiffele congiuntiti^ noi faria mai', ah fatto • flutti , e rifluttì , bor quando 
che le formiche per raccogliere v le api fia che al poeto approdiate, fe lafdatc 
per fchiamàre, lepianteper fiorire a paffarela congiuntura della corrente, 
conofcuna' il pVoprio loro tempo , e che vi d porta t Ne habbiamo noi vitto 
noi buomini légioneuolf, ne pur al affai de’mendicbi, che quando fi porge 
lume del Vangelo vrdiam il nottro. loro vnofeudo dicano, me lo darete 
Lafdamof'ctìcfianochiufe te battole, poli dopo/ Nò certo. Batta che fap- 
flc all’ bora Tettò cotnpafìam tù la fiera | piatto il giorno , c l’ bora , che a quella ^ 
trouiam maifettttl l’^oglio ndte lam* poica fi dà il pane, e 090 dubitate, 
padi , e nott'ptimt bandiamo a còm- che noo I* accettino . Oh che mal » , .. * 

prare , che dii ce Vhi da vendete fi»ri- nuoiia ci dà & Cipuano ; orSm fua ,d* firn 
tirato. Tali mifetabili non iftendia- nannafirovirtut Spiritus Sait£H mini- 
mo la manca pomi, fe non Quando dì ftratur^enoì fupponiamo tutto ilcon^ c/ó-. 
nuouo fi fono bhhif f otidea ragldne iiario. Donacgliil Sigllotelc foegra- 
fi burla f»oi di ftoH dìi nd/tApoeàiil^ de' conefiflimamente , ma le don» .. 

Coinè* tanrelHHnoffie d dfcei pbmtt' qtiaodoa lui òdi gullo , e non qnandtf. 
a.iV defidtr^taiartWffmMtè(0tittbCilfim «corno j Si |j attcndlam# 

' piK 
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O- 


% 65 ' 

por a deoìn V 

etti » che confidiamo di doaetli 


trffli. 


» pagar 

(feU* alerai } ci promettiamo di Dio 
cofe t che non bebbe maipenfiero di 
darci ; rane le oppottnnità le tien* 
egli nelle Tue mani , e noi facciamo 
conto t che debbano venir nelle noftre. 
O poco informati di ciò . che volle dir 
Fidia con quella celebre (tatua dell' 
occafione > ebe perche paiTata che fo(Te 
vna volta non (ipotea ripigliare, non 
hebbe capelli fé non in fronte. Bene , 
bene, dice Bernaado , vtUt irrtmeabiU 
ttmfus , tHC Mdntrtis infìviem quid 
mtmttMS . Sono perire tante belle com- 
moditi , che hai bauuto di farti buono, 
rihauer quelle non dpofTibile-, ne hai 
certezza, die fij per ottenerne delle a 
altre. Vdite, e tremate a queito pun- 
to . ò voi ratti , che (limate ,che debba 
Diohauer digrada, che fiate Tuoi. Il 
perder la commodità di far bene col 
non ammetterla è il primo , ma non il 
(òmmo de’ mali , che dal non conofee- 
re il nofiro tempo ci auuenga ■, quello, 
che più ci dene fiordire fi è , che col 
non corrifpondere ad vna gratia chiu- 
diamo le porre a molte altre { e foih 
«nco le giuochiamo tutte . Doue (ei 
cu , che dici : per quella volta a quella 
infpiratione non vuò rifpondere ^ non 
ne mancheranno delle altre . Ma^ 
fe quefii aiuti fpeciali H hanefiti in^ 
tuo potere fempre alle manir ne po- 
trefii tu più liberamente difporre l £ 
putefe fei Cattolico dicidi crederci < 
che lo Spitito Santo (olo i quella , che 
li fi , e li difpenfa , e come tale da Ci> 
tiUo Gerofolimitano é chiamato con-# 

*P't**'o t PéinchHt gT4- 

V)//. i.tidrum omnium • Ti vorrcipuplcnrire 
a rifpondere alla ioterrogationc,di Ber- 
nardo. Fnde fcis quod innotiéi fuérne^ 
Or tyumtutnttrinuficttftUisì 

venuto Dtoa teforafb'oteilil non-* 
hauergti. attefo ru , che altro è .flato t 
che vo dirgli, che non vi torUi K Oh 
Elio<d buonou e vi tornerà ; e (e in ca- 
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efiamosifcioc- Bernardo . Mttutndumèft ,tteHoeci‘ TftU. 

d*t fpett ti tmmonifee Agofiino . Nul-ij. m 
lusdifficilius tnnditi qusmqmi cnsfu-Iofm. 
rum fi tfft prufump/ent, dice Saluiano. Lìt>- 4. 
Io non ricorro mai il catalogo degl’«d 
Heteflarchi, che da capo a piedi d'vn*^/* 
giudo timor non mi riempia . Cosi^"** 
mali huomini dunque , dico fri me_^ 
medefimo , dalla Chrifiianiti fono 
vfcitil Et è pur vero, che vn Nicolò 
fù tri fette primi Diaconi }. vn Mace-* 
donio , vri Ntfiorio , vn Cito ,. vo Fo- 
tio ,vn Pietro Nafeofederono nell e, .j 
Catedre Patriarcali ; Paolo Samofato? 
no, e Fotino fur Vefeouii Oricene, 
Nouato , Ario , Aetio furono Preti ; 
Temeftio Diacono , Berengario Ar- 
chidiacono , Pelagio Monaco ì Pc^ 
tacer gli alto . Dio buono i Non i già 
vero , che cofioro viuelTcro in temjpi , 
che ne’ Monafieri , & a (acri ordini (1 
promoucITero fe non fantifsinii ì Hoc 
come dunque hanno cofioro vniti a 
così buoni ptincipij , fini così funefti l 
Mi lento rifponderei peritrunt fropter.^^^ ,y‘ 
ùtiquitdtem fuam ; non hanno cami- 
nato vguaimcnte, ad vna infpiratione 
hanno corrifpofio. Se ad altre nò^ q 
così per la loro feonpfeenza fi fono ti- 
rati addofio riradi Dioj é vero andò 
Lutero a rfaiodri con buon penfiero, 
gli cadette vicino vn fulmine, chc^ 
con intimorirlo io portò fuor dei 
Mondo , ma pcpche alla vocationc^ 
fua non corrifpoie , fq non in pano , 
audò perfo del ratto ; perche , con>q 


<€niU: 


dice Pc wpimo ; qtii AngtU ojj* neluc-dn et. r, 
rum fpiìfitudUm recìpientos rorem, ntc/df(ht{\ 
inteztfomints dtputeni,itr . A noi Reli- 
giofi vicn,<i^uefto colpo j ci chiama Dio 
a maggior .petfettione , edouefe cor- 
rifpondefatno ci dacia dopp qucila..4i 
quell’ ahfia gratia , ebe ne tuacebbe^ 
molto alerei quando vede, c]iq non no 
facciaqa coiuq., ci Igfcia cprccrc su le 
Brade de' nofiri affetti , tanto che con 
nou afpetcatc , ma meritate cadptc_> 
fcandaligziatno t, fedeli . £b che que- 


(Ugo di tatua iogtatitudinc non vi fiderà Ucoiifideratiooe, con cui lece 
ratnaffe^ Olì vi tornetà.-, tu lo dicir Pi» a Santi tutto qùfHo» eh e», 
ma che ificomentO' te ne afsieuraa*y> ^afiaua , cheraetdcfie, ioroij^ 

Jdditdia» 

non 


^05; 


Ts- 
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. DELtB rAlMt: 1 

effwtD Irti» predcftioa- 4d ammciretta di buona voglia . Senco 

ben chi rifponde : a qualche grat 


fion babbi 
rione all’efeciXtòne di queflo buoiL^ 
fenrimemo?Cbe(ubitonon«iet3fià 
^ dcli(la<, che U aUetcafle I, defeno'.chs 
UaKcrcifre.martirioìcheliatcemffe. 
Enata, dcallcoacaioCorte ladiuina 
gratia ; non me lo Atte a dire,\o sò pin 
troppo ; è tutta vezzi , ratta corapi- 
menci , tuicafauori , con noibuOmioik 
poco fatti alle rticfli creanze r tratta 
HtUti.eoo ognircrininti) e lo dilTe lldebetto, 
*F' 3Ì- eft homtnis gtatid ; ella d vn 
Proteo di Paradifo, che prende per 
noi ogni forma . Però vuole S. Pietro^ 




^ che damo , Btni difpehfMtris multi- 
* 'fwmit grdtié Dti'i fé fumo in gticrta. 


•»i.V 


•r 


ella, (ècondo Paolo , é feudo» che ci 
cuopre» fecondo GeronimoT torre» 
che ci protegge» fecondo Gtitofto- 
mo » muro , che ci ripara . Se lìamo 
in mare eliad la carta del nauigacc» 
che ci regola; la della polare» che ci 
guida i il vento, Hie nelle calme d 
porta-, la tauoia, che ne naufragijci 
fatua. Se dianio in tenebre, ella ci 
fàlucc, e ci ralirgca -, fc io malarie , ci 
fi fonde in medicine, e ci lana; fein 
, fiepidezze , ci riaccende in fuoco , e c* 
infiamma^ A famelici ella d tiftoro, 
foAcgno a deboli, fcampo apctfegui- 
tati-, vede i bifogncli, & ancor clic non 


fenz’altro, che vuò dar luogo , ma non 
a quella per bora . Et io tldico, che 
D.1uid non fò Santo, fe uon perche at« 
tendea frmpre a ciò , che da Ini volea 
Dio; Audium quidhquMurin mt Do- 
tmnus Dotisi Sraua bene attento a ve- ^^'9- 
ilerie tinte a venir da lontano ; tutte vfalm. 
non eonfundar , c3 ferfpoxtr» in omni- fi, 

iut mnnddtft tuli} ette fatto.al cuore di 
Dio, perche non profeffaua di fare a 
vna, o due delle di Ini volontà; ma 
tutte, tutte. Imteni virum fecundUm 
etr menno ■, qui fseietomnosvo/utnatet 
meos . Di poi come non ri fpauenta la 
prppofitione d’Agoftino; NegUgtntes 'Pfe- 
Deus defereri tonfueuit;òài Gregorio, * »8. * 
punii ione grnui dignus ejf, qui fopi Dei w»"»/. 
grntidm contempjtt , òdi Chrilto me- y- 
dcnmo;4«/«r#rMr'« vobis Regnum Deit **”"■&* 
& dubirur genti fncienii frulìum bo- 
num f Chi ti alficura. che Dio cosi vii» 
ianamence rifiutato debba tornare/, 
lonoa rittouo, che il Padre di fami- 
glia Euangelico faceflTe chiamare i 
conuitati piti d’vna volta ; vdìta ia_a 
turo feortefia, non rimandò altrì- 
mente i feruidoti a far nuoue infianze. 

Non trouo , che alcuno degl* ApofioI! 
foCTe chiamato piò d'vna volta . Oh , 
che fe la cofa caminalTe come noi ci 


chiamata corre a loccorrcrti; fcuopre 

i pct.coH , per quanto l*d lecito ccr« fingiamo, che qUelloVche fi fa hoggi fi 
impedirli ; regge gl’ affetti, e fi fidi poteffe far dimani , non iftarebbetan- 
effì freno , affotiglia gl’ intelletti, oloi 
feruc di ffimolo . In (omma per fipere 
quanto ella fia gratiofa , bada dir eh’ 
ella è gratia; omnibus omnin, vt omntt 
lucri f acide ; inffromento d’ogni fant' 
opera , dote d'ogni buona conlcicnza, 
cbiaue vnica per aprire l’Empìreo, 
prezzo foto propothonato per com- 
prar Dio . •Chi crederebbe però , che 
quella ifleffa tanta gentilezza lua mi 
f^uenta .' Nemica di far violenze,' 
doue non d ammclTa non entra ; peC'- 
chc qui crcduit re fine te^non faluabiett 
fine re ,Hot non fiarao-noi dunque fpc- 
diii , le non potendoci fenza gratia fal- 
uare, ella tanto driuercntc, che non 
vuole in noi entrare per forza / enoi 


poteffe far i 

to Chrìffo sù l’efortarci a vegliare ; è 
fegno che dormendo potiamo perdete 
l'o'dccafionc ,che in vano poi cerchia- 
mo fiegliati. Sentite, che energia di 
parole; vtdire, vigilate y (3“ orate i 
perche tutto quefto, ò Signore? Ne- c,f. ij, 
feitis enim quando tempus fit, quod au- 
tem dico , omnibus dice , vigilate . Voi 
v’ingannare pure a paitlto . Non tutti 
i tempi fon vno-, A mane vfqtu ad vef- Ecd^. 
per am immut abitar tempus ,-dice l’Ec- ••• 

clefiafficò.- Daceui pace ; chi folo lo • i'* 
può fapcrc vi dice ; Nefeitss quando'- 
tempus /»r;pcr accenarne dunque vno, • 
fete in neceflìtà di guardarli tutti . 

Voi penfate, che la Città di Dio, ò non 
babbia potte , ò fe le hà non le chiuda 


tanto fcqttefi} che acid c) rlduciant^ già mai; onde d’ojn’tora vi fi poffa 


ea- 


ib; 
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cntrat dentro % 

•bbaodooo non l‘hi vìfta Giouaiin! > e 
Paolo* che la vìdde sì bene anche fiat»* 

, dointetu* horebeviegiuntoadba* 

’ bìiarla noncelTa di colà aù di gridare 
a noi rotti; fenwdU ingrtdi,ft!ti»*t$ 
iMgredi . Alzati che flaoo i ponti leua> 
tori » non vi accodate * perche vi faci 
tifpofìo ciò * che alle Vergini pazze . 
HtfciùHfQt. Allongate i padD* perche 
L’Angelo dell* Apocaliffe flà ptt già* 
IO. vinentem in ftguU feenlorumt 

qui A tempus n»n trit Ampliut .Vi pare* 
che io parli Arabico * ò peccatoci/ fé 
però m’intendede vorrei da voi la fo- 
lucione di alcuni dublj . Quelle tno> 
doni firaotd inarie voi già fapete * che 
tfd. 4*- fono gli arobafeiatoti di Dio { quis^r- 
19' dus nifi Adque mi/i nuncins metti hS. 

Itk. dr Donaaeiuuta,j&ac efi Ugstu veri p*tts% 
7’komt.^grt fuffitiens. Hor bauete trouato voi 
molti Prencipi * che mal trattaci che 
lor fiano vna volta gli Ambafeiatori» 
li mandino diououo* e non più collo 
in vece di efll podctofidimi cfercici 
per vendicar gli affronti lor fatti/ 
Che efempi non ne hanote nelle fa- 
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óerto che così all’ pulMtrtm‘,Ame»diei-vMt teltrAlllkt» 
erk terrà Sedemern * & Gtmmerrlhi*’ 


rum in die iudicif , qmÀmiUiCÌMÌtàtÌ4 
Ah Giooane ti mito-Dio per vn tem- 
po * come già diffe quell'altro » che, a 
mirò Pallade il (ito dà Athene.e l'eleffe* 
parendole regienis MMturem tàlià inge^ 
nià pelliceri -, di quella tua viuacità. • 
robudezza voleua feroitd a gran colè; 
d chiamò a quella Religione «e tu non 
(Udì oteccbio all* Ambafeiatore \ d 
lafciò egli; ma non ti paté* che ali* 
vfcice , che fece da ce ti (cuoteffe da_« 

r 'edi la polue 1 E qual legno di lui ti 
dmaao / Di quella tenerezza di 
confeienza non ve n*^ià vcdiglo } Dì 
quella modedia nelle dbiefe * di quella 
uequeozaallacommunionc* di quella 
citeruatezza nelle parole * non ne bai 
già tu più reliquia / Tu te ne ridi *, ma 
ne piangerai anco vn giorno, che a 
difprezzatori di quedi mefsi di Dio 
ben pollo dice ciò , che diffe quel Ro- 
mano Ambafeiatore aTareotini. che 
sù la piazza con troppo feortefe info- . . 
lenza gli macebiaton la vede; Ridetta?'* 
ridete dum Ueet ì timedtu flebitit cum^"" 


Viete 


' . ere, e profane bidone) Per gli Am- bàncve/tefànguineve^retluttit. Voi 
•f «Vbafeiatori oltraggiati didruffe Dauid direte Signori, che vj Ipauento/ Ma 


oltraggiati 

Iceltf Sj' Ammoniti, Hcrcole i Troiani, 
^ r^fCzmbKc gli Egitti}, Dado gli AtenìeG, 
Ittet» AleffandroiTirij, Crotona i Sibariti * 
eep.xe.^ Roma inquedo dfenciciffìoia , an- 
nientò i Fidenati, rafe Calcide. e Tebe, 
facchcgglò i T arentini . oppreffe i Ve- 
neti , rouinò i Senoni , e fece a Miui- 
date guerra mettale , per lafciung^ 
«Itti limili, che InOione* DIodoro* 
DioniGo* Hetodoco, Paufaoia, Plu- 
tarco , Liuio * Appiano , Atbeneo d 
piion vedere . Hor perche non pcn- 
fiatc, che Dio fentamenode gl*jàao- 
mini le ingiurie fatte a fuoi mcllj . vdi- 
te rotdiuedato a coloro, chepqidif- 
Hett- feto ; Pre Chrifio legàtient fungimur. 
ai/, te* Quiftumque no rtceperu «*/, nec àudie- 
ru /erments ve/irts , exeuniesferàs de 
doneo.vtlciuÙAtt,excutite pulutrtm de 
ftdibtu vtfiris. O Signore, fete ben 


<tnym 

m 

txcttf» 

ut. 


foife che non damo nel punto più for- 
midabile dell*£uangelo) Anco Ago- 
dino tremaua non bauendo ne pur per Aeg. in 
fe ficurezza ; non debo , quod non acci- Vf. jo, 
pio ; timent terreo ; fecurot vot face» 
rem , (i fteurut ego fitrtm . Et in vero 
a ehi nem pare vn fulmine laminacela 
di Ctoi AoMierufàiemMitrufalei que 
oteidit propbttàf, <tr làpidàt tot,qki àd^*t-*l* 
te miffi funt ì Nc Ifaia con ptomeffe * 
ne Gctemia con preghiere , ne loele 
con minacele , óe io medefimo con 
tante matauiglie , efortationi , e gra- 
ne dbò ccDuectka; hor bcnenoi;^ 
afpetur più vn nuouo Cbtido coiua 
quoui Apodob* . verrà Titqco’maoi- 
^di ; non più pioggia di fuoco ceic- 
Ite nel monte Sion , ma vn*unondatio- 
nc di fiamme infernali per ogni parte . 
L'intendi, ò frate! mio; Alntàtetio- 
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fehtfnwml, come htnno fiiao pct il ukdnt menfa , vt ex ift 4 iÌMUncÌMriHt 
paffato; mt fenondti loro altro ere» Tati pentì icbe il giorno 

diro t meor a tc reUHiHetur demut de^‘ del Signore babbi l’aotora «dalla quale ' 

** /érf 4 ; rentirai le prediche, e non ti lipofsi accorgere, ch'ei Tianuicina/ 
compH-ìgerai } ti ocoorrerannodifgta- Me lo faptai dire a fao tempo . fernet 
- . tic, e n on ti rauuedcrai ; venai a tnor- jHfer te mélum , & nefeus ortnm eius -, 

te , e non te ne accorgerai . E vi fi trruetfHpertecMÌMmitMh&ntfcittMf 
giunge fin*a quefii fegni , ò Signori » r*r4»» ria/, che cosi legge l’Hcbreo. 

. Deh digratianon mi obligate adir- Vi pur dicendo, che all* incumarfi che 
uelo più alla diftefa . Io non entro fcatà il tuo corpo io Vecchiaia fi rizzerà 
oeir opinione di quei Teologi j ebefii- la tua anima dalie bafle , e terrene.^ 
mano venirfida molti ad vn cumulo àffettioni , e da peccati. Scherzi tu. ò 
di peccati da Dìo iolo faputo , roag- parli da fenoo » I pmati li vuoi la- 
gior iovno, minorili vn'alrro, pofto fc’are fol quando eìsi laiciennno te / 

. il quale benché non neghi Dioalpec- CMiyditori, épofsibile che burliamo 
carote la gratia lufflcienrc , in riguar- yn negotio, che tanto imponal 

do però delle paffate ingratitudini» Chi c di noi, chepofla rifpondere all* 
nonio voglia conuertire ; sò bene che loterrogatione del_ Boccadoro . Ebe- 
molti peccano con cosi poco rimotlo **c; ti tornerà maipià Dio a toccar il 
di conicienza , che mi fan fofjpettare » cuore ì FertMjfe inquit ; exr ùt^nitfer- jf,. 
fe di già fian puniti con quella pena, 'ìContingit aliquotier, conta quod „ %. «d 

Sò , che fentirei volentieri a fpiegare » àtatitma dtliètras. La tua fainte dun- cW. 
come fe quello-non è, dicefie poi dun- wsjcur» fopra vafortajpi ? Oh Dio 
que Dio ad Abraamo, nec dumcoiio^ ha vfato ad altri quella mifericordia} 
funt iniquitatts jimorrheorum * che vuoi dir per quello/ che la debba 
^que ad prefens tempur, 6c pct AmoSi ^lar reco / Io ti nego la confeguenza . 
JnptrtrilfHS fctlerìéus Damafci t&fa- „ “ctppio Re Amon ficca que- 
'^’V.perquatMtrnoneomurtameHmi perii ”OP*^clogifmo j e l’auuenì Clemente 
‘ fuo figlio a Giudei j implete mtnfttram ** Romano ; widde collui , che Dio ha*. 

* ■ ^'fotrum veffroram . Ma io non vuò ri- oca fofferto Muaffe fuo Padre fccle- 
tlringere il cuore ad alcuno con I r»ofsimo per cinquant' anni nel Rf- 
principij, che fono di opinione, ha- *»ncaminò^r rifiefla malitia, 

nendone degl’altri, che fondi fede. non forti l'ifiefla fortuna, perche 
, Sù ; quelli tempi da conuertirfi ce li *' fecondo anno del Regno fà degta- 
dia Dio boggi , e dimani ^ quefio , e ,* ® fptofondato all' inferno . Ah 

l'altr'anno } alla fine quanti li danna- '* perutenza di Dio non i rifieffa 

no ceno è , chearrioano ad vno, cb’è *on tutti ; e fe mi dorpandi il perche , 
l'vitimo. Hor vorrei vn poco fiiperc titifpoodo con Agollino, che io non 
da colloto • che difprezzando quel che fono fiatò fin'bora Aio configlìere } ad 
hanno, tù qàel,'/he hà da venire fi vno faràihillc chiamate, all’altro fe 
fondano f d’onde fiano accettati , che non rifponde alla tnza, ò alla q^datta 
feruitifimale di quella infpiration e , ' j prende pct fempre licenza. Egli d 
fiano per ottenerne delle altre! Ch’ Dio degl’ eferciti , hor peniate fc_> 
impedifce, cheqndftaqBanréognial- *à tutte le manictedi far la guerra, 
tranonfia la perentoria / Oh io fono Si folleua Città rubellecomro il fuo 
dibuonaetà ,dicomplelsiooerobufia, Prencipe ; inalbera pellegrine ban- 
e la linea della mano, e l’afcendente diere, li mette sù le difele , molti- 
.. dell'Orofcopo mi promeiton de gl* plica le dilubbidienze j le vien addoffo 
anni affai. Ab fciocco, dicelfaia_ 4 . l'efercito vendicatore ; piglia i polli, 
jf. , j DtftcifH in mtihitmdwe confiliora tuo- aoanza gli approcchi , Icua i molini, 
r»m ; ffent , & falutnt te anguret ccelit rompe i condotti ; di qui con vna ftia- 
qui (memilaPonttir fiderà da copcm camina a fcaaate il foffo , ' 

di 
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di là con vn'«ffaUo J’irapoffeff* d'vn 
riucflino ; drizza contro la porta vna 
battena, con vn* altra cerca di farc_^ 
bteccia} con quella rade i parapcai; 
.con quella atterra i baftioni^ le mine 
gii fon finite, le fcale pronte; chia* 


nella DOMINICA 


Vdirclo, ò peccatoti k cbc fi per 
» 0 tt to%nouit ttmpu! vifìt4tienit fu*', 

Hi fatto colfao Princi^ciò, che voi 
fate con Dio ; Il è tifa delle chiamate » 
perTnafa , che per tendetfi vi folle fem* 

^ , pre^relFcr tempo. Oh come ben-#jj^^ 

mano i Soldati con impatienza l’af» dunque dice Nazianzeooj^iYrrNi» 
falto} in poche bore li fi promettono ferumcM/iliitm capere iComchUogmJrm. 
la Otti ; Se hor mai altro non manca, guardarfi, che Dio giamai dir ci poffa ; 
die l'enjrarui . - Vorrebbe pur faluarla Karmvi , & renuiflis . A voi parlo , che x t. 

fete cerei di noo poterai difender da 
Dio , che attualmente vi afledia. 


UM 
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à) buoi) Prcncipe , che alla fine perifee 
a lui fe fi pctde ; Fa vna , due , tré 
chiamate , equando vede , che nonL« 
fon riccuute , le dà l'vltimo tempo , Sc 
in tanto melTo in battaglia per ogni 
parte I* efercito lo difpone all’aflalto . 
Ncdà vno cosi per proua, eperifeo* 
prire l'ardir, & il numero de'difen- 
lort , Sc i podi meno prouifii ; e purc^ 
torna adinuitare alla refa) ma non.^ 
emendo vdiio ) sù, dice con vn'alco 
fofpiro, non fia mai vero, ch'iofalui, 
chi vuol perire) la Q'ttà è voQra, ^ 
Soldati , pigliatela ; il fuoco a quelle 
mine, rau^alto a quelle breccie , la fca- 
lata a quelle conine , li petardi a quelle 
porte , di qua bombe , di là granate , fl 
tutto al ferro , Sc al fuoco fi dia . Al re- 
gno prcfillo, ecco giuocar i fornelli, & 
apriti murile mine, portar inariai 
baloardi ) i Caualli IleUi per le rouine 

« AMA * A ^ ev#% 


che attualmente vi afledia, e 

t urca petti, che vi propone perche a 
jì vi rendiate , fate già per tanti anni 
de' fordi ) $ptramim 9 pHS vefirum unte ZteUf. 
temput ) legge la Tigutina , nmtt umif- y i. j |. 

occafienem . Hoàit fi vtctm ttus vfAm. 
Auditritis nolite o^durtrt cords ytftr^i 94-8. 
che quello ò 1* inuitatorio , che in turt) 
quedi fauci giorni vi fà la Chiefa . Se 
pcafacc di aggiudarui vna volta , fa^ 
telo in tempo , che non fapcce fe 
chiamata d! hoggi fia l'vltima. M'in* 
tendete / lo vi dico, che niuno fi laluò 
nel diluuio fe non quelli, che con Noè, ' 
ìh tirtieult dici illiutt c non più tardi 
portarono nell' Arca; io vi dico, che““’'* 
i cicchi, lebbrofi, ò paralitid, chea 
Chrido nonricotrcio, mentre ch;__» 
l'hebbcro iieMorpaefi, in vano poi lo jift. ' 
bramarono , poiché ancor e(Tu per* io. j|. 


già falgono) già fucntolano in più d’ vn tr*nsi]t btnt fiteiindo . Io vi dico , che 


luogo viccoriofi dendardi ) già è vinta 
ogni refidenza ) già è guadagnata ogni 
porta; entrano a totrcatigli buomioi 
armati ) altro non fi lente le non fet- 
ta , ferra, ferra) fecìfei, tpoglia , infilza , 
fendi , fcuìfeera ) quà a quei « che fug- 
gòno;làaquei, che fupplicanp ) Che 
pietà ? Che perdono / Non i giù tem- 
po. Ahipouere Chìefe, che-yi. veggo 
ardere, pouciécafe, etù vi lento co- 
uinarc ) officine , che npn haue.ee più 
inerd ) pqlazd. , che non (ctbato^ più 
babicacori; bambini, che b^tpci'fctc 
ne* muti ; vecchi , che prcdpitati da* 
tetti ) infermi , che fcpolcì refiatp ne* 
lecci ) vergini, che foggectacc fece a 
più dishonori ) nelle contrade nuota- . 


per qualche gran cola gridaua egli 
canti vrÀ alle (]iccà, che più frequen- 
temeotc i'vdirono ) f'tHf tib< Cdrox:Mimy 
vth libi BetftiitU . Qualclie gran male * *• 
conuicne foucadia qud tutti, chc_^ 
hanno l'anima qual la defctifTc Filone yi-tbr» 
mtntent fUiltiin , P(ov^Mam,quA 
génitwAm diutttMm non txcipitiAuttx 
ceptam data epers abortMmfncit. Guai 
q me , guai a voi , guai a chiunque fati 
dì. qued^boici . Nou penfiamo difpc 
pócaiagiutiaa Chrido, dice S.'Ago- 
ilino , qmndo ributtiamo da noi^ 

^tatic . .Òuedo é vno rpucargli in uc«, 

di, qucwéyn chiuderci il raradifo,, 
quedo è vno palancarci l' Infctno ^ 
Nemini fxctlis jun cmh/x fit ) vfirpAta_^ 


no nel fangue i cadaueri , sù le piazze nbfolntio tUnonationtm psrfi , dice Sai- 
fi dilpcnfapo mille alia volta i cadighi; uiano; Se io in grada di quei , che han- 
nia d' Onde di grada tanta mifetia / no. dormirò, lo fpiegarò fri poco di 
• ^ ‘ bcinoooù. fiP- ‘ 


DELLE 

SECONDA PARTE. 

T EmfMS femetitis 

fff>hàkcGctoR\mo,vhoecidt’ 
brt*u 4«ùr, bt^t ét^tnii ttmfut 
Gtl. prdttrt^ V jQttal’d I» cotUrg\icoza deìì’ 
antecedente; c^e il Irir prouatb. 2 Quel- 
la diPaolo'Apoftolo; Erge dum 
fut htbemus eperemur benum . Fate 
vna latga litnoQna con quella inten- 
cione , che Dio ve la faccia capite a . 
Nella fettimana Tanta , che non face- 
uano gli antichi Cbrifliani ì S.Epifanio 
i/f/Nrr- in pcttona. loro dice i Fiupt Ofud des 
feijtf hirdifbils humi de'mìdtétienft i esfii- 
rmm , tMti ifreet / , vìgiiis , ùiimi * , & em- 
ma AHtmMrkm pèrfan[iéis affli- 
Rientt . lo mi contento di iranco . 
Vorrei (blOi che t^n'Vn di voi tiralTe i 
Tuoi conti (.e facefle vna confe(fìone« 
non come le. altre a Rampa » ma per 
appunto come fe folTe .fh wticolo di 
tiaoue . f'idett qMeméde'^ti étmbith- 
tphtf. 9“'*/* iftfipietilis , che vanno 

' airinferno con la tetta nel Ucco^ed vt 
■ fapitntts redimenttt ttmput . Quetto 
d ii punto macttro -, fe non corrifpon- 
diamo alle diuine vocationi fiamo 
fpediti. Se voi contemplate i Santi, 
perche penfate, che Ganotali / Pecche 
tutti hanno hauuto la buona difpofi- 
rione di Giobbe. F'ecabit mtt & ego 
a».' refpondebo libi . Paolo dice di fe : Gra- 
j. f«r. tim Dei Jum id , quod fum . Piano j a 
tr. IO. farti ianio non fono concorfe più gra- 
tie -, bor qual’ è cotetta tua sì fauorita , 
che di lei loia ti ricordi.' Quella, che 
jttf. mi fé dire: Domine quid vis mefnctreì 
R.j. Quella è l'ori^nc oi tutte le altre' a . 
I^ùe lete voi , che tutto giorno inter- 
rogate Teologi, è voltate libri, per 
crouare la ttraòa più breue per fami 
Santi/ Ve la dirò io ^ due piedi; 
attendete a quel lo , che Dio vuolda_a 
voi , e fatelo , che fece S.^nti de* mag- 
giori , che fiano in Ciclo . Conte pqg.il 
contrario, qual’é la ttrada , rheìiia di- 
ritto alla pcrdiiiune ? Il far il lordo alle 
chiamate di Dio . SeG hauelTc a porre 
fu*k capo de’ dannati la canfa loto, 
come in Ctece fu polla a Ciuitto , di 
Q^rej. dti B< 


PALME. 

che parole perfate folli io per feruir* . 
roil Di quelle appunto, quali vorrei 
lare fcriuere sù la porca dellN'nfcroo 
in vn cartello alto due miglia ; ee quod \ 
non cogmséeriut tesmpus vijitmtionis fud. 

Tutti quetti fon qua per tutta vna_t 
eterni(à , per cttctG al>ufati del tetnpo , 
Hcbberòancli'clli dllègno difaluKfi, 
ma afpetcaròno a cercar foglio dellj^ 
mifcricordia , quando ella gialoroha- 
ueua chiufa la potu . Non lo credete l 
Scendete colà giù meco . O là tu , che 
Aridi colà tra tofpi , feorpioni . e ba- 
GUfphi perqual porca fei qua venuto 1 
- Per quel farò poi ; hebbi vna nemtei- 
da, mSnfpitò |>ìà volte Dio a rimec- 
teda; ditti fri me medèfìmo, quando 
fià per pigliar foglio fanti» mandato 
a dir a colui , che gli perdono , ma nou 
sò come motto d’vo’arcbibugiata.^ , 
hò con la vita del corpo perduto l’ani- 
ma; e tu che bolli tri que* liquefatti 
iné.nlii ^ d’onde ti fer t^ui condito» 

Ancor lo per quel farò poi; iokaùeua 
robba di roal'acquttto , infpiràto piu 
volte di tettituitia feci del Tordo , con 
penGero d'incaticat di quetto nel te- 
ftumcRto gli hetedi miei ; ma folTocata 
dalla goccia fenza poter foditfac a 
mici oDiighi fon qui dannato . £ tu « 
che fei dal Demonij sì mal trattato co- 
me qui ci portatti l Ancori* ne più ne 
meno per quel farò poi; datomi coi;...* 
ogni liberti alle lafciuie, efottatopiiì 
volte da ttimoli di cofeienza a la- 
fciarle , non bò loto già mai dato 
orecchio ; cosi venutami vna febre^ 
maligna , che al primo termine mi 
cauò fuor di me , moti) da bettia qual 
mi era viGuto . lo sò pure , che dico la 
verità; in] ctedete voj , ò non mi cre- 
dete f Dio fi' la pane fim, .e perciò 
dice S. Leone inftàtpreeepto, qui Str.ii, 
procurrit *uxiHo\ guai a noi le noiv^ 
faccianiD la noftra , ma più rotto imi- 
tiamo lo feortefe Laban , che per zo, 
annihaueodo ATapaz^aco alla peggio 
il buon Giacgbbq, qu'àndo G accorte, 
che rifolutamence* vóied partire fù a 
fargli le belle parole, (cacciandolo per 
altro co’ fatti , mercé che , come oflct- 
uaQleattco in quel luogo; impunun- 
y ^ {uum 
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Dot NELLA' domenica DELLE PALME. 

qMdm JiJictruni tene fjtere t HÌficmm GrMotio rftrta'o , che hà II c»fo dì ' 
»#» tfl timpusfucienii. Frarei mio fia- Ctilarrio, chcchiedcoa morendo , in- 
mo a Pafqua ; pigli» il configlio di S. ducias vfq^ m*Ht ; foggiunge , [ollieite 
fr>.diEhem\ 9 fiiitmpcnitentid 4pertitmtfl.t iit* cdgìttmm , ne tubù im vtUHHm-> '*• 
fumit. fefiinMpecc 4 f»r prÌHfquMm eccluddtMr^ tempemptrtant . Diceu*-il B. Egidio, 

Di quelle commodità non ne vcngorto cli^lediUqtp gH haomini vnoiblofi 
.tu'rojtnho., Che vuoi? Che u faccia baucue'a dannarli panerebbe iatto il Crtn. 
^ìrfi'nétSener»^ pr^l^érnnreiù «ec4- fattibile' per noti "eA^e^ 
fiontm circnmfpite , ($" (Ì r/lderh pré- ’i^effinJro Vedendo vìi Ilio foldato , 
bende ? Non mi tiare a far con Dio eoe haueua* differirò a preparar l'ar- 
«iò, che con Ahncrfecc Azaclle; an- mi, quai^o gii bifognaua adoprarle 
cor egli ti ftà gridando ; recede noli in battaglia, lo fcaccib via con dire; 
me ftqui, ne compelUr cenfundere te in bonus non peteft ejfe miles , qui non pa- 
terram\ tu ti lei pofto a pcrtcgqitac- rMus ndf ugnane venit . Peccaroriftfhe 
tré. 1 . mi •, deh lidÀti itota pdai j^asree^»’ l» ,ftt^p-d» quello Mondo farg_j» 
«fj.M.»»/» me feqaL ; AUriiméBte- «oltatbG vita da^oórvlieitl, 4a mifericórdla di 
». ' quando meno ftfpctri , t’infìizcri con Djo é la^oftca jotre, doue crederci 

la fpada dell’ila fu» . Ma tacciamo d’hauer fempre fi.;yrqJofcanm ; au- 
tuttidi gratia, che in vna tanto im- uenite,cbeaon vica^a$ldoffo, per- 
pottante materia Chrifto iffeffo vuol ^^^f^^fctiii9rthffMperqntneceeiderit 
parlare. In S. Luca a 13 . rifctiuaugli ««erwraw.fc vidicocQnlIdcberro,*'' 
certi, come Pilato baucua fatto che in mifetiePrdìit Qei fperare falu- HiUt. 
der( moiri Galilei* e la torre di Silp^ entotumph’f-is. 

caduta hairtoà ojipirvflb da iB...pec> efi refngiunf . 

Ione; intèrrogb <?gH fc credeuarto, c dourina , che fa per tutti ; guàia chi 
ebe quei mlfcrabili fodero dati l più non U intende. Alali princspium ex^’'*' 9^ 
, federati tré Galilei , e Gerofolimitani; beni incuria, dice Naziadzeno ; echi"!^*“ 
e poi rifpofe ,* non dicovobis, fed nifi non conofce il fuo tempo caua d« J>eu* 

S' panitentiam bnbueritisromnes (imiti- Chrifto prima le lagr.me, poi le facete * 
ter peribitit , ficut illi deeem , & oQo, ogo’vn ci penfi . ’ 

fuper quet egeidet Twort* in Silet , $• 
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[ttrtfcilfd fuH$, &monHmtni4aftrt4 fatiti 
Kiaub. cap, ij. 



HE voleteyoidire, ò eie-,. farne vfcfreì prigioni V Voi vi footr* 
li, die difpenriri hogfi dace, òfcogli, ma pare non vi fplega» 
deH'ordinc per tanti facoli tc ) penfo bene, che lapidar vorrefte 
tanto pantualmente fcr* tantebenemmte, feppcllìre tante foz* 
bato, cangiata ugni luce zure, reprimere tante infolenze; ma 
in folgori , ogni tnufìca in chi sà , che ai voftro modo non faccia- 
moni, quali che iom pano d'vna_i» te anco il Piaudite al perfonaggio , chv ■ . 

qualche ftraordinaria veoJctta,na«igite meritatoli ogni lode nel far la panc_> 
queruli, eforbitate cicchi , agonizzate di fcruo riputata da tutti, finita Tua..» 
pauroQ/ E forfè che fia quello quel tragedia efee di feena/ Deh che prc- - _ 

àfMti. giorno . in cui Segnum Calorum vim tendete voi hoggi col ricorrere allc__# i 

II. •,rr,t*tftar',& vitlcntt raftum illudi dia- voAreorigini,ò fiumi , éol nafeonder- 
ji, do erhuoraini al Cielo con le Croci ui nelle voflre voragini , òmari, fiera 

vnafcalara li ardita, che vi laltanden» con arrabbiami , rupi col rompcrui, i 

tro a ocoi ladri , onde per temad’effer veli con ifquarciarui./ Si ve le bene t» 

loto date io preda fuggon le llclle t ò cb’è mono il Verbo , che niffunn p 
pure artificio i ancor qqcfio di chi pre- ai parlare ; Qu,into fono più manifclli 
foli a far l’auuocato di quanti l'hatL^ i rifentìmenti del Mondo , tanto Iona 
condannato per reo, per meglio prouar i feniimenti più afcolli } onde non è 
al Padre, che veramente non fanno hoggi intefo, feio, che più d'ogni al- 
quel che fi facciano, con (ottrar loro tro duuiei tacere , non mi metto a 
ogni luce conuincc, che non vi veggo- fargli rintctpretc , giullificando le a 
no, bendando gli occhi anco al Mon- ftraniezze, cb’ei fece , con ridire le in- 
do, acciò daU’clltcmo delle maliiie de dignità, ch'egli vidde . Voi.checp.i 
grbiiomini non impari a fottrarfl dalla affttti da figli fete hoggi qui concorft 
obedienza di Dio; & ò fcandalizzato a farmeco il morrorio al voflro buon 
non perda loro il nlpetto, ò digiulio Padre, apparecrhiaceui a fupplir con 
zelo ripieno non anticipi loro il eaillgul lelagrime, doueanderanno mancan- 
Voi aprire la bocca .òfcpokri, ma che do le mie parole; non facciate, clic , 

fapstc voi dire ì Veggo bene , che ha- dir fi poffa , che più tenete di voi fiano 1 

cete tutti ambinone o’haucr per hof- le pietre , ttando voi duri queHc fi rup- V ,, 

pire il motto Iddio, c preuedendo pero; pagate con grata rimembranza, 
come nella tomba non vuol compigiii le non con altro , gfinfiniti veltri obli- * 

vidilponete a riceucrlo con gittarc da ghl; accettate il coiilìgtio del gratin 
voi gli altri cadaucri; fe non d forici P.idrc Agollino . Htequuma fm co- -3 

vuelta vna liberalità della mone , che gtt4it , vt tttut v*its pgatur ut corde ^ 
nato che gl'é il primogenito ali’vUn- qui oro vobis ictus hxut in Cruce . 
za de* Principi, apte le carceri coiv,» Trema trd anni haucua CluiUo 

Y » vifftt- 
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' vi(iH(o io certi» ic era il quano da 
che''llfciata I' arte dì regate > con- 
nettere > e polir legni (i era dato a 
dirozxare » migliorare » e deificarci 
buomini’, quando per quanto (ìfoiTe 
fempre iu modo obligato I popoli» 
clic non hauclTe derogato punto mai 
alle ragioni de’ Principi, dalla fua.^ 
(ola troppa amabilità fatto odiofo 
all’inuidia, viene propofto in confi- 
glio per reo di motte . Saltate sii fuot 
del LimboSanti Patriarchi , checotUi* 
eterne preghiere ftancafte i Cieli ac- 
ciò pioacOTcro il gitifio; l’han dato 
eglino, ma ecco quii voflrl poficti in 
manco di tre anni fe ne fono fatiatì ; e 
•già più feco per niun conto no’l vo- 
,/yrc.ll..giiono . Dolce mio bene-, Gtnstuà , & 
^•if-fontiRces tui trudiitrunt ts ; qitidftci- 
'Jtt ? Hauefti dà così poco tetname , che 
non potetti c(Tec da tuoi fofferto più in 
longo/ Leggo pure eh’ erano le tuc_^ 
(ateezze si belle, che catiiuati daquellc 
ti fcguiiuoo i popoli fmcnticati delle 
•lorcafe, e lauori, anzi di lormcdcQ- 
mi, lafciandoti trottare fenzavna mi- 
nima ptouifionc al dererio . Leggo 
* face , eh* erano le tue cteao ze sì dolci * 
•che niono tiAutaui , tutti ammettetii , 
fteueniuile dimanie, ne mai fmez- 
zaui le gracie ; d’ogni poco fodisfatio • 
-di oience ofFeio non dalia rozzezza de’ 
pefcacori Difccpoli , non dalle dop- 
piezza de* pubiici peccatori , non delle 
implicita de’ fanciulli teneri , non^ 
•dalla malitie de’ vecchi mal' hahitua- 
ti . Leggo pure , ch'erano le tue mara- 
«iglie si nuoue , che hormai non v’ eie 
-centone di Paleftina , che di quelle fe- 
«nineto non fufTe { qui cefo haueui le^ 
‘vifta a ciechi , là i piedi a zoppi , chi 
già muto di ce parlane , chi già morto 
fcr ic vlueua, godeaano p« ce le fa- 
miglie libete dalie fmanie dcgl’ia- 
-demonitti , dalle puzze de’ kboroG , 
dalle debolezze de’ paialicici . Ma^ 
pure eoo tutto qucftofol perche han- 
«o di te f^ofpetto i politici , tu fei fpedi- 
►.rìT-ro- PAttt tHftiMmndui tentuctgn»- 
Che mareuiglie dunque , che oou 
**"**** ti voglia / £arpedir tnalcdetto , ebe^ 
mr, >4'^g|2iAuigUe k loaloi loitauie il Chù: 
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ftianefimo, (e già d mcttefti eli* iO|lprefe 
di vccider Chrifto ? Ah ragione di fte- 
to , che altro Dio non conofei , che 
l'incereffe , e credi più a prlnciplj d’ vn 
'Maccbiauelli , e Sodino, cheedogim 
facrofanci dell'Euangelo , non é gii 
fulo CaifafTo , che le fuc ptiuate pef» 

Goni faccia inccretl! pubiici , e pur che _ 

poffi confetuar il fao pofto ftìmi vt^ 
nonnulla contro ogni ragion di giu- 
ftitia precipitar l’innocenza . 

Yuò luogo anch’io quefta volta ili 
cotefto voltro copGglio , ò rconùgliatì 
Giudei . E come ? Così dunque tutti , 
itf/t qua eundunt iR tenditis * ftd quM Snttt « 
ieur , che non vi c pur vno , che atJilca 
opponi a così fpropofltata decifione ì- 
A quel che veggo ancor voi come mol- 
ti feguicc le perfoue , che parlano , non 
le ragioni , che apportano; del redo 
come trouate tanto fpediente priuacuì 
d'vnt buomo cale I Expedit dunque clic 
muoia, chi fin che Ita con voi vi^ 3 fG»u- 
ra dal poter mai per careftia parirtepe, 
pecche nel deferto fapete , che di oien- 
tea più di cinquemila prouidde; ò pel 
iiifctcione d’aria foggiacet alla pelle, 
poiché elTo lopea i venu , che la ponno 
purgate hà lupreino dominio*, ò per 
inondationi de’ Barbati ciTcìe Co- 
Gretti alla guerra , petchecffo, cheti- 
fufeita i morti vi può icGituIre c San- 
foni , e Dauiddi , c Macbabei ; oltt<^ 
che vi può a luo piacere luibarc, e 
placare ì mari ; aprirc,e cinuder i pnB! ; 
infuriare , e quietare i Cieli . Chi ne 
dubita, che può (uppliteegli folopcr 
ogniclcrcitui Ogninaiione, che ha- 
uelfc vn Gmil’huomo fc ne tertebbe fe- 
lice , e perche non gli folTe rubbato, 
con ognigelofia lo farebbe guardare; 
ecfae uaveroi Romani, de’ quali voi 
temete, già ve lo inuidiano , e da Tibe- 
rio fono Ipcditi medi , che ve lo tolga- 
no . Mi vn’ Exfcdu vi'citoda vua bec- 
ca auturettole predo a couùgticri» che 
adulano , non dà più luogo a ragiotic. 

Hor bene , già che cosi volete perdiar 
telo , e con elfo perdiate il giudici^^ 
gIt.Aaci, le anime, e Dio- Che dice 
dd genie di noihuomiui, ò saio Si- 
gnore 4 che coti ptcGe di te ci ftaor. 


N. 


SAN 

cfiiaco f Dirponi alle me co^c^ nel 
Mondo più per re non vi £ luogo ; rei • 
che fìamo di efecrandi misfacri non_« 
fofiftiamo loDgamenrs vicino il Giu- 
dice . Vna cola mi confola , che tu hai 

f iù voglia di morire per obedire al 
’adrc t di quanta ne habbia l'Ebreo 
d’vcciderti per fodisfarc alla Tua cieca 
pafCone. 

Et che fla vero > eccouelo incami- 
oatfì a Geiuraicmme con si grande^ 
frena , che a pena lo puon feguire i di- 
fcepoli ; l’andar ad cÒ^er vittima cbia* 
ma Tua Pafqua ; prima di dar a nemici 
giornata , vuol honorar col trionfo la 
fua vittoria ; alla magione delle fuc_^ 
mifeticordie fi fà conduf tràleoliue* 
Dio della pace non vuol portante da-^ 
guerra « ma da fatica ; oppone alle per- 
fidie de* vecchi la pietà de', fanciulli : 
da eilì perche lo conofeono fratello u 
fà gridate figlio di Oauid -, tutto A> 
disfatto (i moftra , fé non che nota in 
quella fella medefima il mal genio de 
gl'huomini t che non ticcuendo da_<( 
Dio fé non frutti. Dio nonhonorano 
fe non con le fiondi . Vede la Città, 
e piange le di lei difgracie quai fuc^ ; 
per migliorarla comincia dal tempio 
d’onde Tuoi venire alle virtù II mag- 
gior danno > & il maggior credito 
a vitij ; ma non giouando la cura li 
rifolue di fare di tutto fe vn fol boc- 
cone per riftorarla . Verfo la (cta^ 
veilitoli da Pellegrino per accompa- 
gnar in queiriiabiio la vecchia legge^ 
che già partiua. con mille amaiczze 
nell’animo, e poche latucbe agtclli 
alla mano il legale Agnello confuma. 
Ma poiché i luci ardori già l’alfoga- 
uano , e quella notte , che per vn Pie- 
tro, e compagni tanto per altro fcr- 
qvnri. doucua efifer sì itedda, che al 
fiioco ideffo farlan gelaci , era per liu- 
£cir a lui giorno di ogni canicolare più 
accefo. al farfi l’accclfioiic alla lua_« 
gran febre d’amore, li allcggeritcedi 
vedi , e poi come quello , cnc folo ca- 
. piua il fuo male da per le piglia vii^ 

' panno , e cintofclo al feno per icfcige- 
fio dell’interno luo fuoco ricorlo all’ 
jicqua , con quella polla in vafo a pie^ 
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de’ fuoi PcfcaiOrI fi porta. 

Quanto a tempo rate voi. -quello ba- 
gno . ò Signore ? Vi volca per appunto 
vna cale lauanda de’ piedi, pcrdiuer- 
ùte gl huiiiori , che ci danno net capo , 
Voi buon macllro fate letrionì d’iiu- 
miltà, c noi mali fcolari non fappia- 
modifputare, che di fuperbia : griftcfll 
vollri ripetitori litigano chi di lor Ila-» 
maggiore. Se in canto non arrendono 
a voi , che desinandoli a nuouo viag- 
gio . oltre vn nuouo viatico cercate di 
proucderli nouclli piedi . Si vede be- 
ne, che vorrefte . che i voftri Sacerdoti 
noiiUaucffcio odor di terra, che pri- 
ma di confacrarli li purgate da quella 
in quelle parti mcdelime con cui non 
puon non toccarla ; c tutto bene fc_„» 
non che in vano con replicati baci 
cercate cattiuarui quei piedi , che al 
primo alftonto , che vi veggano venie 
addolTo vi hanno a fuggire . Nellc_> 
difficolti di S. Pietro non mi tratten- 
go, perche della Diuinità di Cbrillo 
diede Tempre più aggiufiaro giudicio » 
che non della di lui carità ; mole* 
meno nelle durezze di Giuda, chetrà 
quelle acque non lì ammollirono ,* non 
era collui di quei lordi, che hanno i 
come qucll’altro . l'orecchìc a piedi, 
che a quelli Chrifto gli parlò ; gli parlò 
pur al cuore, e gli parlò con le lagri- 
me , ma non fù iniefo . Raccogliete 
tutti gli affetti vollri anime elette , eh*, 
io vi cito a vedere il maggior incan- 
refiroo. cheroaifaccfl'eildiuinoaaK)-' 
re , che lino aU’imitationc de’ raaleficij 
bcnqtìco , fà di notte tempo ancor effo 
le fue magie , e come in vna vn Verbo 
transformò in carne , così bora in vn*. 
altra vn Dio . & huomo racchiude in 
pane. Ripiglia le fue velli il roaellofo 
fetuente, & bauendo di già prefenti 
nell’animo il cmdimendo d’vn DiTce* 
polo, lanegationc dell’altro, leinfo- 
ienzcdc’Bitii, lecalunnie dc’Fatlfa, 
glilpcrgiuri dc’tcftimonij, le federa-, 
tezzc de’ Giudei, per coniulatfi con^ 
dace fvltimo sfogo al fuo affetto , ri- 
cordcuole, che il Padre luo ogni coCa 
dato gli luucua nelle mani , per tclla- 
m«u(o di tutte difpooe a beneficio de*. 

X I ÓSK 
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figli ; per non dare ad a’cuno niente^ 
meno di tutto fe fteOTo • prefo del pane 
in mano t e benedettolo , lunofcin^ 
eòo disegna moltiplicare . 

Fermateui; chepenfier i Il voftro» 
è Signore/ Veramente che vi haiu* 
trattato sì bene gli buomioi > che dob> 
biatefpafimate di voglia di fiarcoa^ 
loro / V’ban riceuuto alla peggio 
venendo io vna dalla» dentro vna_> 
mangiatoia tri due giumenti* &hota 
partendo vi confkberanno in va le- 
gno ttà due ladroni. Vn’Hcrode hi 
pretefo d’vcciderui putto, Se hot l’al- 
tro di fpacciarui per pazzo*, Vi hanno 
fcreditaii nelle creanze , nelle con- 
uetfationi , nelle dottrine ; perchg_^ 
meritane bauer feguito v’ han detto 
feditiofo; indifereto, perche moftra» 
flc hauet zelo ; fttegonc, perche fa- 
cefle miracoli ; Samaritano, petche 
cacciaftei Demoni i» Altri hanno pte- 
tefo di precipitarui da vn monte, altri 
ban cercato di feppcllitui fotto le pie- 
tre ,* per quanto babbiate diftribuito 
■ queuicani pane in tanta abbondan- 
za, abbaiano pur contro voi , e vi mor- 
dono; fe penfatedigittar loro dietro 
anco il pane de gl’ Angeli vi ricordo 
ciò, che gii dicede alla Cananea . Aon 
Jfiiit- bwHm fumert ptntm fUiornm , & 
ij-mittcrt canibus , Nello fiomaco di 
vtr. ad. Giuda voi dunque? Che dico di Giu- 
da / Di tanti, e tantoché con la morte 
del cuore d accoderanno a prender la 
vita in bocca » non hauetete horror di 
venire? Vi vorrete obligare ad ogni, 
benché indegnidìmo. Sacerdote; per 
ogni richieda Iccndcrgli fubito.dal fen 
del Padre alle mani , e lefciarui por- 
tare anco a tuguri) de* pid abbando- 
nati mendichi ? Ah nò di gratia noiu», 
vi mettete a unti firapazzì ? Olà! chi 
i codui, che mi vuol dar legge , dice la 
lapienza del Padre / Si sì , ch'eterno 
onaggio del Cielo , in tetra effer vo- 
glio , per così dabilite meglio la pace 
uà Dio, e ^buomioi. Coalabeuan- 
da amatoria del fanguc mio vuò far 
prona fe podo alterar voftri cuori; sò 
che farò tenuto tal'hora in vn'immoa- 
d* Cbiefa , io coi a p«oa compaia pur 
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vno a tiuerirmi « mation importa . Sò 
che molti ne' concorfì maggiori, 
quando che darò efpodo • voltandomi 
le fpalle , mi faranno fu'l volto mille 
difprezzi ; ma non importa . E da* 

Gentili , e da gl'empi) Sacramentarij 
farò gittato molte volte a pefei , a 
corni, a cani; nelle drade più publi- 
che, nelle fentine più fetide, nell e a 
cloache più lorde ; ma non importa . 

Pur che poflTa cocfolare di ranco in_j 
tanto i miei caci , venendo a feruir 
loro di beuanda, e di cibo dò concen- 
tilTìmo della rifolutione mia , perche 
in fomma dtlitu me* ejft cum filùs ho- 7tm.«ì 
minum . O Signore , cum filtjs homi- j. ,.j |. 
num • tanto dcali, tanto ingrati , tanto 
feottefi / Cum filifs hominum , tanto 
fciocchi ne* pendeti . tanto fciolti ne 
gli affetti» tanto marbabituaci oe’vi^ 
ti j / Cum filijs hominum , che vi han* 
tnuidrato la gloria , oltraggiato la.»* 
vita, inuolato l'aiìima tanto godete di 
dare / Haucte pur fatto bene di rin- 
gratiare voi , voi .Tiedcdmo per cosi 
gran beneficio ; era queflo dewto no- 
dto, ma voi, ebevedede beniflimo, 
che non haueaamo affecti badanti, 
perche in eterno non ne viueflimo in- 
grati , facede quello , ch’erauamo tc^ 
nuti far noi ; onde poi perche fode voi 
quello , che dede le gratie , riufei pari 
al benefico il ringrariamento . Vat- 
tene pur’hora dunque quando cu vuoi 
al Cielo noucllo Elia , che ti dirò con 
Drogouetuo fcrno ; che fuhUtus et ; 
fe tttus umpliut non vUebit EUf tut , re- ^ 

monjit tumen ei pallium tuum in me- 
mortum tui , ut prof enti» dbfentU tuo 
dolorem eiutfemper & nubendo leniott 
<!r leniendo ougeat ; hoc eii Sdcromen* 
tum corporis tui. 

Mach! non fapeffe, cherEuchan- 
dia cibut eft fortium , venga a fentire il 
dìfeotfo, che infticuira che lltebbe^^ 
fece Cbrido a Dtfcepoli • Propele Iota 
ben chiaramente ogni difficoltà » qgir 
ignomìnia , ogni pena; lagrime a g“ 
occhi , plorobuit , &fiebitit vot i «fe- 
folationi a gl’animi; vot vero contri-. 
fidbimini ; motti crudclifTìm» a corpi; 

VitM her* t vt iuicumiì » 
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0trhitrttttr $iftquium fréfffrt Df. P*- 
fciuti che li hi delle midolle foe fl 
Leone di Giuda « li tratta da tanti 
Achilli i e poRoche hà loro al cuotc^ 
così bel reliquiario t ad ogni malia e 
d'huomo « e di Demonio intrepida- 
mente li efpone. Effo medefimo di- 
rette < che da quel cibo di vita rincora- 
to fì fia per non temer più la rooric.^ ; 

P'ù* «unc anima mea turbata 
itr'17'. tft » come Cigno di Patadifo da m 
a/aii. canti coTuOi Diicopoli; Hymn» dilit 
$tp. *d- txitrunt . Scordato di quanto gli lou- 
Ttr.jo. tattaua, con ben lungodiicorio i fuoi 
amori palaia • e con riiolutiune ma- 
gnanima tt porta all’botto » dando 
con quetto a noi uccafione di auuet- 
tire* che per amare i cuori non vi i 
feudo migliore di quello • ch'ei per 
adempir la prometta g'à fittaci per 
il Profeta ; dabit tit feutum cordit } 
rmai. ci iij piouitto nella Sant'Huttia. Vc- 
»«"• dete , ò tribolati , fe per qual fi fu tut- 
|.T.dp. (jatiooe G hà da lafciare voa buona-i* 
vfanza *, ogn’iiitimatione di patire è 
vna nuoua efurtationi all’orare t i 
ttauagli, che G fcarìcano nelle orec* 
chiede gl'huomini) perche etti non li 
- capifeono tornano in noi i doue_> 
che a Dio rimetti * in quel mar di 
dolcezze cotto feompaiono. Culline 
di Gctfetnani • c voi bcibette , chc_^ 
baurttc bocca per bere il fangue al 
jcontrafacto mio Dio t rhauratte.^ 
voi mai per ridirmi ò la riucrenza > 
con cui orò » ò la viua apprenfionc, per 
cui fudò > ò l'cttrema afflitcioncl/ > 
di cui agonizzò , mentre i gran debiti « 
che fece Adamo invn’hortOt con le 
(borio de’ migliori fuoi fpiriti pagò in 
vn'altro . Ammuiite almeno* ò voi 
venti* quietate, ò voi fclue , fin ebe af- 
fitto ancor io a fpeccacolo , per com- 
pattione di cui ruggiadofi più , che in 
nittun’altra notte piangono i Cicli . Si 
vede bene, ch'egli i nato dal (uo Pa- 
dre efaudico , chi pregando per i Difce- 
poli ditte; rojovt fintvnum, (icut& 
vnum fumus . Ecco quà nel Icpa- 
ratfi da quel li , poiché dalor fii ex dif> 
’ eentinuatient p.irtium-, conuicnc,che fi 
faccia violenza, onde fià (cticto i auul- 
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fut efb ai eh ifuoniupt ififfut tfi tapidit, t-tw, <v. 
Che tanto attrito a cuttoro / Sopo»*-.»^ 
idioti fenza lettere, pefeatori fenz(^ 4 <’ 
creanze, grotti d'ingegno ,contentiott 
di genio, airintcndere duri , al crede- 
re difficili • poucri di doni di natura.,,, 
e non ancor politi da quei della gra- 
da { pure ancor noi, che fiamo I che vt| 

Diosi grande aroatte tanto in etti ao* 
cor noi, fc non che come ottenne poi 
di etti , coti fpera di noi , che dopo di 
hauetgli coti mal cotrifpotto gii per 
tanti anni , pur vna volta ci datemp 
per vinti al fuo amore | e fgombrata da 
noi ogn’ iniquità daremo in noi luogo 
a Tue gtatie. 

Ma deh come fono graui le legge» 
rezze nottre, che caricato che G é di 
quelle vn cosi forzato Gigante tutto 
t iocurua , e doue che non f^ence fatica 
in portar tutto il Mondo sii le (tè 
dita, per reggere alla tnalida d'vn fol 
di noi , quafi che vinto dal pefo piega 
le fpalle, li G tompon le vene, li fi 
vuotan le arterie . Apparecchiato a 
ttagcili hà in tutto forma di lento, 
e perche fe ne accorge , tanto più 
fpctto ripete il dolce nome di Padie_/, 
con cui gli fi fcuoprc per figlio ( 
Dcll’ittctto modo di piangere cercai 
di parer Dio non eòo due occhi, 
come noi huomini, ma perche tatut 
eculut t(l , da ogni fua patte lagrima-,* 
(angue. Suù qual nobii gemma quel 
fanco corpo • tanto di veleno fentc ocl 
calice, elicgli Q porge; perii timore 
s’inbotridifce, per il tedio G torcg_p, 
per la malinconia t'infiacchifce , per 
la varietà de’ cordogli s’inttupidifce, 

E qual penficro canto ci tormenta-* , 
ò mio bene ? Dimmelo di gratia , che 
io fon quà fulo ceco rimatto ; che la-* 
tua famiglia tutta , a cui tu Padrc_^ 
ptouido fapendo benittlmo quà hera Uu.ea, 
furvenirety ordinafti la veglia, invn la-vm 
letargo , non che in vn fonno fcpolta , j(. 
le tue affliccioni trafeura I Eh dicc_^ 
Cbritto , c mi dimandi tu la cagione 
di quel dolore di cui tu fei vna così 
graa parte) Vettiti de' miei penGeri, 

& intenderai qualche poco de’ miaf 
cordogli ; vedetG vna petfena di tal 
V ^ nafci- 
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naicita « dì tal vita « di tale gratia , di 
tal naturai fenza pur vnaoccafionci 
contro ogni legge , oltre ogni douere> 
fuot d’ogni termine da’ proprii pae>> 
/anii da’luoi fratelli, fatta vittima.^ 
del furor de’Pontefìci , tradullo della 
rabbia de’ manigoldi , infamata ne* 
xtibunali , flagellata ne’ cortili , fofpefa 
jie'patiboli , paragonata , e pofpofla a 
ladroài, incoronata, e lacerata da’ 
giunchi I trapafìTata , Se ifquarciata da' 
chiodi , fenza vna confolatione, fenza 
'VD ripofo, con tanti pugni , e calci, 
fputi I e fchiafìfl , efecrationi , e colpi i 
fC tutto qucfto per anime feonofeenti , 
che ne pid , ne meno a difpetto di'tutte 
le mie induQrie iì vorranno dannare, 
^ ò non & curan di conofeet il benefi- 
cio lor fatto ,c goderan di pagarlo con 
nuoue ingiurie; per Ebrei tanto con- 
tro di me imperuerfati , che alla fine 
per non poterli acquiflare conuerrà 
che li perda facrifìcandoli per mano 
de’ Romani alla mia giuflitia ; per 
Gentili , che più toflo di adorar me 
adoreranno le ferpi , pigliandoG per 
propria imptefa raffiiggeimi ne’ miei 
leguad, violarmi nelle mie Vergini , 
profanarmi nc’ mici tempij , vcci- 
dcimi nc’mici Sacerdoti ; per Chri- 
iliani I che ò con l’hercfic contra- 
diranno a miei dogmi, con coflumi 
poco a quei confaceuoli gl’infame- 
zanno .che quelli , che ù moflrctanno 
a me più diuoti pioucrbicranno per 
^ benigni, per inutili al Mondo , per dif- 

petati ; che viueranno di me cosi feor- 
dati, ch’eccettuato queflo Venerdì 
Santo , Dio si quanti mai penferanno 
alla miapaOìoneì Ma che, chefifia 
della ingratitudine altrui, ceno la.,* 
tua quando quella d’ogni alno mi ao 
cuoia ; però ben puoi fupporre eh’ io 
atcdicaqucl di Bernardo; jidtecla- 
m$ì qui fV 0 te mm ior, & cum tsmus 
' fìt deler intuì , 6^ txttrior , ^Itts tamen 
cruciar i atud te ingrqium experier, 
Ponno ben dunque a ragione venie 
dal Ciclogli Angeli a confolani Gio- 
cane innoccmifTimo; Nonhò io pi- 
rok , che baflino a mitigate cosi ec- 
ceomo dolete » boahò inccUctto 1^- 
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ficiente a capirlo*- pure -|>er pìangetlo 
t’impreflarò gl'occhi miei , e chiederà 
io aiuto quei de’ Oifccpoli . O là Pio- 
cro , ò li figli di Zebedeo ) Agonizza 
Giesù, e voi dormite/ Aqueflomodo 
dunque foffrite voi che fi vegga , che 
non hi la carici occhi si buoni , come 
gli hi l’auaritia? Q^efla veglia per 
perderli , e quella noo si vegliar per 
laluarfi 3 Si vede bene , chel’aÓTenzadi 
te noflro Sole ancot’elTa concilia il 
fonao? O quanto é vero quel, che gii 
tijiiceua vn tuo gran feruo . FigiUre 
no pojfumus , nifiquAndiu nobifeum et, . < 

Ó" fufcitns noi . Quello è iVaecfiierc di 
noi milcrabili , non fcuoittci da dolTo 
la fonnolenza, fc non in quanto ci 
batti :*, mi edifico ben tanto più della 
tua patienza ; Quoties redii nd nei', & 
inuenii dormitmei , & tamen benigni 
fufcitai noi; & iterum abei fecundo, & 
terno eundemfermonem dieeni . Deb 
non partir mai da noi, altrimcnte j * 
dormiemui in confu/ìoxe nofira . Vi è ' * 
ben qui qualch’vno , che fi è luegliato 
alquanto in quella Quarefima, ma fe 
torni dopo otto giorni , trouerai che 
pur torna a dormire, mercé, ebeflatim 
VI recejferit , Jomnui occupai not . Si 
che dunquecosi folo circlli/ Alla_i« 
menla non ti troualli gii folo / Ma 
non lei tu primo degl'huomini, che a 
Labbia prouato, che la profperiti é 
quella, che hi feguito* la mifetia fom- 
mo abbandono . < 

Ma grande llrcpito fento io d’armi, 
e d'armati . Chi può ttiai clTeie cosi 
maUiagio , clic in bora cosi importuna 
venga ad aggiungete nuoue arà trionl 
ad vn’ innocente si afflitto? Vuòben 
veder chi è collui, che io argomento 
deirellccma fuaceciti viene con 
fiaccole in mano cercando il Sole. Fate 
alcoindifcreii , chefete? Chi è ilvor 
Aro capo ì Ahimè ! non iflraueggo gii 
io ì Egli c vn'ApoAolo.Comc vn’Apo- 
Aolo f Voo di quei dodici figli del 
veto Giacob , tanto da lui amati , ac- 
carezzati, glorificati 3 Vno di quelli si3 
Viio di quegli eletti a giudicar tutto il 
Mondo, & illummatio come Soli-, a 
condido come Sale * a tcggeilo come 
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Principi » ad ìnftrairlo come Mae- 
Ari, ad atterrirlo come tuoni » ad ac- 
cendeiio come fulmini ì Per vn di 
nell! si ) Vno di quelli a quali con^ 
iati fi fono tanti fegreti > da’ quali fi 
fono oprati canti miracoli < ne’ quali fi 
fono dcpofitati tanti tefori / Per vn di 
quelli si, Scegli é Giuda. Giuda} Chi 
l’alct’hieti fcacciòi Dcmonii, borali 
guida? Chi predicò già Chriito , bora 
lo lega ? Chi corrcfie gii i vici) , bora 
7af^<c-gl’Inrcgna / riulét jIùùs , quidcecidit 
Tiéc cjp.Cedrus, quonui magnifici va flati funt\ 
ti.ftr. vlulate Ouercus Bafan, qaonià fnccifat 
efi faltus munitui. Non fiamo Ioli dun* 
quc noi canne fragili, che ci roispia» 
mo; andor voi fode querele cedete a’ 
venti • e con rifentimcnto del Mondo 
tutto cadete/ A certa, a terra coii^ 
qucgl’orgogliofi fpiciti , ò voi , che già 
peniate d’elTere in Cielo -, e qual ca- 
mino, e quale fiato, equalpofiopuò 
per voi efier ficuro , fe nelle btaccia_* 
ifiefie di Cheifio è perito vn’ Apo* 
ftolo ? 

Traditore infelice, e qual guada- 
gno ti fpinge a perderti cosi per nien- 
te/ Incendo, che per itenca denari, 
c non più hai rinunciato all' Apofiola- 
to, alla tua parte del Paradiio, al tuo 
Dio / Ah fotfcnnaco mercatante 1 Per 
comptarti vn laccio dunque fai tante 
venuicc ? Ma il Diauolo è ben’ altro 
oegotiancc, che non Tei cu ? Per vn lol’ 
inchino di Chrifto volle dar tutto il 
Mondo , e tutto Chrifto tu vendi per 
cosi poco ? Mi volcuaben’ iomaraui- 
gliarc fe vn’buomo auuezzo ai abbate 
le limofine a poueri facca buon fine . 
Jvion può fe non elTer di ferro, chi 
difotdinacamente ama l’oro . A quefio 
modo però bauer ardire di chiamate 
con nome di Maefiro la verità in at- 
tuai e efcrcicio di fellonia, togliere.^ 
alla carità tutta la fua fuppellettile di 
abbracciamenti , e di baci , & armarne 
di quella gli odi) , accofiate quella tua 
puzzolente bocca a quelle labbra fan- 
tifiìme, & infettarle di tal maniera, 
che hauelTe horrore di comparir dal 
Padre, fe prima e con Tacerò , e col 
fiele , c con la fpongia non le putgaua . 
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A quel che veggo fei morto, e per 
morto li fpaccia quefia pompa di lu- 
mi , che al tuo funerale hai accefi; al- 
trimcnce comepuòefiere, che nomi 
vengano in mente ò le cortefi parole, 
con le qual ci traile a feruirlo , è l e a 
cordiali maniere , con le quali ci fpìnfe 
a riarnarlo , ò le lagrime , che ti versò 
sù i piedi , ò le chiaui , che ti confegnè 
nelle mani , ò le palTace marauiglie , ò 
la prefente maniuetudine/ Di grada 
però non tanto zelo, ò Signori, pet 
bora iopra il peccato altrui , mentre vi 
è afiai di peggio ne’nofiri . Ah! Taua- 
ritia di molti quanto fi parer colera- 
bile quella di Giuda? Quanti non pet 
trenta danari nò, ma per due foldi, 
per vno (guardo , per vn piacer mo- 
mentaneo vendono il Paradifo al 
Dianolo, la confeienza al fuo fenfo, Se 
alla fua befiialicà tutto Dio / E pur di 
fede, che chi commette colpa morta- 
le , non folo vende di nuouo Chrifto, 
ma il crocifigge { e pure chi vi è di noi, 
che a quefio ecceffo arrifehiato vi fi 
fia vna volta fola ? E poi gridiamo 
contro Giuda , e non gridiamo contro 
noi fiefli ? Deh lafciatemi piangere, 
che ne hò ragione . Spiritai oris nojlri . 
Chrifhis pomiKui captai eft in peccati! 
ne/lrif, i laca', che altri gli pone al'* 
collo celTuci Irbabbiamo noi . Quando * ’ 
piangetemo noi dunque fe al ricor- 
darcifi vna tanta perfidia, ancora fia- 
mo con gli occhi afeiutri . 

SECONDA PARTE. 

C Hrifto è da vendere *, fi hi da 
fare con vn’auaro, fe ne date più ' 
de’ Giudei egli è voftro . Vi hà egli 
sborfato dalle vene il primo fangue, 
dategli voi dalle borie il fecondo. Se 
non mi fate vna firaordioaila. limoli- 
na vuò^ire , che non conofeete la_« 
grandezza dei beneficio , quando vi 
curate sì poco di concracambiarlo, 
non che con le vice , ma ne pure eoa 
le monete . 

Horsù fiam fenza il bel fior del. 
campo, nell’ botto nonbà egli potar 
to allignate t che quindi cofiot'hannr> 

■ fucl- 
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fbéltò troppo fcorteiS Villani , e giù 
per il Torrente di Cedron gii lopor- 
tano a farlo calpcRrar sù le piazze a *, 
inaffiandolo co' fputi , infetundolo 
co’fiati, pcftandolo co’ pugni; unto 
che non vi è più chi fì Tenta dal di lui 
odore tirato . Quei Redi , che prima 
dietro gli correiiano perù, già niente 
men della morte lo fuggono ; onde 
nouello Giobbe può ben dire ; 
tur» mium^txhorruit vxor mes ; la_rf 
Chiefa diletta mia fpofa da che mi fi é 
accoftato Giuda t miabbominacome 
appeftato. E vero, che Pietro mife 
per lui mano al coltello, ma con l’iAef* 
fa fila difeia l'offcre , volendo , che an- 
che nel feruidore fi rirpettaffe il Pon- 
tefice, e non fi feemaffero l’orecchie 
ne gli huomini in tempo , che per pre* 
pararfi loro vna pioggia di lingue, 
anzi loro fi doucuano accrefeere » . 
Senfo confacrato all’ vbidieoza quell’ 
orecchio volle Chrifto, che foffe ille- 
fo;feruidor fenza orecchie foiFcirnon 
puote , fofTeno fotfe i’haueria fenza_« 
lingua. Metta dunque il pesatore 
Bggueirito l’armi a tuo luogo, che 
ouunque fi troua Chrifio è luogo di 
mifcricordia , non di vendetta, egii 
che più animofo de gl’ altri è rifoluto 
di trouarfi a veder jl fine di così mal’ 
incaminati principij , fiamo noi con 
elio , e feguiamolo , che come non ci 
mancheranno miierie da compatite , 
così ci abbonderanno sùgl’occhlfie- 
tezzedadetefiare. 

Vedete voi , che concorfo fi fi sù le 
flrade, che lumi fi raultiplicano sù le 
fincRre, come balzanJoR trionfano 
li Scribi, come glorioii tripudiano i 
arifei} Dorme gii la carità ne’Di- 
fcepoli , ma non dorme gii la malitia 
nc’Occadini ; tutti a legarii reo nuoue 
foni oRerifeono , tutti per tormen- 
tarlo nuoue maniere ; chi come huo- 
mo vile lo vuol dare alle verghe , chi 
come beRemmiatore alle pietre , chi 
come feditiofo alle fiere, chicome^,» 

' hercfiarca alle fiamme, chi come afiaf- 
fino alla croce ; già ogni di lui alcione 
alla peggio s'interpreta , hipocrifia_« 
i flato il dar buoni cfempi« vanaglo- 


ria il far bene a popoli, flregherìaìl 
curar infermi , negromanria il refuici- 
tar morti ; tante i vero , che a oaue 
rotta ogni vento è contrario, e che chi 
perde la fortuna trà ^l’huomini , perde 
iubito con effe ogni merito, & ogni 
talento. Manco male però, ch’enttia- 
mo in cafa di Anna ; é quefti Suocero 
del fommo Pontefice , che con la Tua 
autorità potrà reprimere la popolare 
infolenza ; ma pur m’inganno ; corre 
Cbriflo ne'tribunali la mala forte de’ 

S ouni , che fe vi capitano , vi fono 
rapazzati , ma non fentiu ; caufa , 
che non hi di guadagno , ogn’vn dice, 
che a fe non tocca ; e che fia il vero , 
ecco, che d’Anna painamoaCaifaffo, 
che autorizzando gli fpergiuri de’ te- 
ftimonij coYuoi , fcandalezzato del fì- 
lentio, con cui me glio, che con qual fi 
fia Apologia fi difendea rinnocenza } 
con lo flracciarfi le veRi predicendo 
al fuo facerdotio vicino il fine, mette 
In publico le gran magagne dell* im- 
uzzolita cofeienza fua. Etoheom* 
mai vero , che di cattino padrone a 
non fu mai fe non pefsimo il feruido- 
te/ Alza la manovno fcelerato far- 
gcnte , de alla fapienza di Dio , che a 
promettendo vna nuoua venuta itL.i« 
vna nuuola in aria ricordaua in quel 
foro più acccnati giudici) con Tinti* 
matione de* Tuoi, prefume con vno 
fchiaffo chiuder la bocca. Beuconof- 
co il tue genio barbaro adulatore , fe- 
condo te la verità in vna corte évna 
grande beRemmia ; non la fentuno 
però così ì buoni Principi , che come 
di niuna cofa più che di qucRa conof- 
cono d'baucr careftia , d'onde vna ve- 
rità cauino , Rimano di canate vn te- 
foro . Hot vi , che non può perir la 
memoria di tue fierezze, gii che in 
così nobile pagina le hai regiRrate . 
Si parla da cpRoro de gli ApoRoli , ma 
ChtìRo tace ; dirne bene non può, 
male non vuole , che queRo lo detta la 
fua gran carità,queilo nonio permette 
la vergognofa lor fuga . ^ ^ 

AdcRo è tempo di fatti inanzi, ò 
Pietro ì Ma doue fei tU'fcomparfo ì 
Cerchiamolo Signori, perche le in- 
coi- 
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colpite dottrine niuuo può^ meglio 
difendere , che il primo ui gli fcoiari . 
Ahimè però . die lo Tento a dite tutt‘ 
altro, che quel , che deue . L’interroga 
vna Donnicciuola , c fubito di Pefcato- 
re femplice fatto Cortigiano fcaltri* 
to, giàmofttadi fapercofai che non 
mai imparò *, fe non bada di negare > e 
■ rinegate, fpcrgiura ; egli non è tjucllo, 
chetù neli’hortOt & il reo* dì cui lo 
interrogano , ne lo cooofce % ne si chi 
fiat Et è certo > che non fai chi egli fia » 
mentre , che vuoi lafciarlo , fe il cono* 
fcetfì lafciarcfti la vita prima » che lui . 
Non Tei quel Pietro dell' botto 7 Chi 
ne dubita 7 Quello però ne pur teine- 
oalefquadre armate, douetu ne pur 
refifti alle donne; anzi neputfei fuo 
difcepolo, che contro a quello, eh’ et 
praticò, &infegnò prima d’eflcr cer- 
cato ti poni in Corte. Amico mio 
peròdoue fono quelle fparate; recum 
t»t.u. fArMus fnm% & in enretremt & in 
ai. ytr.mortcm irt f Eh che ancor cu hai fatto 
3i- delle noRre ; cosi a te foOimo noi limili 

nella penitenza , come lo fiamo nel 

E ccato ; banderuole da vento ad ogni 
ggiet loffio mutiamo fito; facciamo 
in vn fol giorno tré perfon aggi. Angeli 
la mattina, fu’l meriggio haomini, alla 
fera Demoni] ; fe non che Dio compa- 
tifee alle no Are incoftanze, non vi 
faria di noi, chi confeguiffe falute ». 
Prima dell' altre dunque ti rom|^ ò 
pietra , che tutte le altre penfaflt 
auanzar di fodezza 7 Ancor tu tanto 
feruente ti riduci ad bauer bifogno di 
fuoco.' Ancor tu tanto (uegliato dot- 
micosi profondo, che prima del terzo 
cantar del Gallo non apri gl’ occhi 
per forgere 7 Beato però ce , che a pena 
guardato concepiBi si gran dolore, 
che non capendolo l’Atrio , non che il 
tuo cuore, fei sforzato advfcir fuora 
per portarlo all’ aperto doue ribattez- 
zato dalle tue lagrime , co’ meriti 
d’vna cordiale bumilci, le perdita a 
d’vna temeraria prefunzione riftoti . 

Mi congratulo con voi irà tanti vo- 
«ri dolori , ò Signore , che fe bene vi 
hanno legato le mani non fiate per 
^uefte impedito dal potei far btoefi^ 
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c*j; Guardate preRo danuue ancor 
me , perche quelli fcelerati accortili 
della tenerezza , che inilillano i voAri 
fguardi , per tema di conuertitfi ancor 
ellì, vi benderanno ben lofio gl’ occhi; pg 
fin che dunque li bauere liberi , teff Ut y, té, 
in me, & mtfertrt mti , che io per gca*' 
titudine ne andetò a cercare il difee- 
polo , che vi hi tradito , acciò vi pren- 
diate piacere di vfar con elio -l’ iftefijua 
mifcricordia , che di già vfato hauete 
con quello , che vi bà negato • 

Giuda, Giuda doue fei tu fuggito) 
anafeonder cred'ioi danari. Ahnòf 
chet’haucrà pifi tofio a quell’ hora_# 
incenerito con vn fulmina il Cielo % 
t’haurà inghiottito con vna qualche^ 
apertura l’ inferno ; c’ hauranno sbra- 
nato i Cani , mangiato i Corui , tolto 
da sò gli occhi di Dio gl’ Angeli, 
oafeofio ne’ più profondi abilfi i De- 
moni]. Sento però chi niauuifs co- 
me paflaco per quello vicolo andaui 
tra re dicendo; Ptccnui trddtns fdn-^j,y\^ 
guinem infium . Beato te , fe hai faputo 
tener quella firada. Ma ionedubico; 
fei si peruerfo, che della medicina fa- 
> c della penitenza peccato , 
e mi rincrefee , che fon profeta. Quà 
qui voi tutti, che offefo, che hauete 
Iddio , nilTuna cofa più vi fiudiate , che 
di fuggire d* iacontrarui coneflb, ve- 
nite a vedere fe non é vero , che noiu# 
hauete voi di voi ftelfi maggior nemi- 
co . Perdonato Hanno a Giuda gli An- 
pli, tocco non l’hanno gli animali, 
fopponato l’ hanno gli eiemenri ; egli 
folocome d’ogai altra cofa più fiero» 
per tutte le fieretze bà fupplito ; Ac- 
cufatore , Giudice , Carnefice , bà ri* 
cenuro da fc l’accahi , dato contro di fe 
la fentenza » efeguita.put da per fe la^ 
pena ; più ingiufio nel punire ì peccati , 
che nel commencrii Ab federato, 
non tanto perche tt & . Ai la vita all* 
hnmanato mio Dio7quanto perche 
gl’inuidiafii quell’ allegrezza , che per- 
donandoti riccuet doueua ; io penfal 
di uouarti a terra tutto contrito , e ti 
trono fofpefo in aria tutto fquarciato ; 
ti Tei voluto uatrenete le lagrime,e non 
hai potato raucpcrc le vilccce ; il cuo> 
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re'chiufoti hàfattóaptinuitoiUefto *, 
onde a tagione di te fì rìde l’ inferno * 
perche del danaro si auaro , cu fia poi 
di tutto tesi prodigo. Ah pazzo*, per- 
derti con vn laccio potendoti faluare 
con vn fofpiro ; foctencrare nella mall- 
tia d*vo ladro * che in luogo tuo dà per 
fatfl vn'Apoftolo} falir in vn* arbore 
per non pigliarne altro frutto , che il 
poter cader da più alto? Ben fi vede « 
che Tei vn monumento d’iniquici , che 
in giorno, in cui tutti gli altri fi apri- 
rono , non potelli refiar intiero , ben 
modri , che hai di pietra le vìfcere , che 
al modo dell* altre tutte fi fono fpez- 
zate. Imparate a non peccare, ovot 
innocenti , & a non difperare , ò voi 
peccatori ; imparate da quedo mal 
mercante a ncgociate meglio , ò voi , 
che per ogni cambio vendete Iddio. 
Se VI è qua per forte va qualche nuouo 
Caino, che haucndo per maggiore la 
fua malitia delladiuina mifericordia , 
già più da lei non ricorra viuendo 
tra* Chridiani da Turco, (enza con* 
fcdìone , fenza communione. fenza 
oracione , venga meco da Chrido , che 
da Caifado mandato a Pilato, fenza 
dirgli parolaio fadupire. OSignore, 
come ve la fece padaca voi , mentre a 
occupato mi fon* io in cercar conto 
d’vn’huomo perduto/ Intendo, che 
cucca la notte v' hanno fcbcrnico, in- 
giuriato , battuto *, vi vedo tutto fchi* 
Ufo per gli fpuci, liuido perglifcbiaffi; 
bauecc ipclace le ciglia, mezzo der- 
pata la batba, trinciato il volto, graf- 
fiato l'occhio , Se bora , quafi che cucco 
fla poco alla nuluagità de’ vodri emu- 
li , dopo eh’ è nato il giorno più chc^ 
mai ciechi , fcandalizzano qua vn Giu- 
dice foradiere , con palcfatgii le loro 
fceleratczze, giàcheponnoben si fin- 
gere , ma non mai prouare le vodre . 
Ali confola perór»! vedete , che anc^' 
vn cicco può vedere palpando la loro 
padìone, canto ella è groda, e che Pila- 
to, nontrouando inqueda caufache 
cundennare altro , che la maluagìtà 
di chi accula , già vi rimette ad Bro- 
de . Andiamo di gratia , che le bene 
per le coatude farete al folito. dileg- 


giato «drafeinato, pedalo; pure sò,che 
quel Ri brama conofeere di vida que- 
gli, di cui lente dite ogni maraui glia . 
Non meritaredi altrìmente pellimo 
principe di vedere colui, che tuo Pa- 
dre , con la drage di canti innocentini • 
cercò d’ vccidcre -, pure perche Dio è 
più buono di quello tù fia maluagio, 
già che intendo , che vuoi veder vn..* 
miracolo , ecco (e non i quedo il mag- 
gior di tutti , vn Dio mifeco , vn Verbo 
muto. Matuvonedipurch'cifacede 
tuno alito petfonaggio , cheilfuo; ci 
però vede, che degiuocolieri, e buf- 
foni non te ne mancanb intorno; doue 
che hai gran caredia di chi con l' ideila 
fuo tacer ci ammonifea . Non é a pro- 
pofico per pafccre ocij di cotte , chi 
cercai’ ville di tutti , e non l'ammira- 
tione di alcuno . Scommunicaco ben tl 
puoi tu conofeere dal vedere , eh’ et 
non riparla. Lo burli però fe l’inter- 
roghi, poiché dopo d’hauergli tolto 
Giouanni, che fù fua voce , fenza voce 
pur vuoi, che parli. Sia quedavna-.* 
delle pene del tuo homieiJio il noo^ 
meritate da lui rifpoda % e già che vuoi 
licentiarlo per pazzo , gcnagli pur 
addoffo la vede bianca, che con con- 
uien, che in alte* habico , che d'inno- 
cenza , vada par i tribunali vn tal reo . 

Ochepoca giudicia trono ioinGe- 
rufaicmme l E ben fegno , eh' ella può 
durar poco, quando ha Prìncipi, che 
la (apienza di DiO tengono per paz- 
zia , c Sacerdoti , che aobominano la 
verità qual bedemmia, Hauctei Pi« 
lato per il migliore de' Giudici fc non 
cUehà più politica , che cofcienza...f ; 
conofee l'iunoccnza, ma l’abbandona , 
che non fùmaihuumo retto, chi dall’, 
aura popolare per ogni poco fi lafcia^. 
torcete , cercando fempte più di fodif- 
fare all'alctui dcfiJcrio , ,cbc al pto-^ 
prio vllìdo. Si hà però egli con queda, 
pratica guad^naco vn' aiiuco . Gi^, 
gli vuol ben Brode, da che a lui hà. 
modraio di poetar più lifpecto, che a 
Dio ; non fono quedi i primi , che per 
far guerra ad vn terzo tra di fc facciati, 
acc i la commune iaimicitia co’ 
uopi. < il iegame odioatiOf con cui. 
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fi ftrìnge Ptmìdtìa tri gl’ empi] . Mi- 
ieri noi , in che trìbanali 6am capi- 
tati/ Vobuon confì^lio 9 fe vi faida 
penetrare conuicne vi venga in fogno« 
non d’altfo inrrodottoai > che dalla^ 
moglie; delrciìovt fi numerano itc- 
Àimonij, nonvifiperano; vifiauut* 
rizzano i peccati , non vi fi cfaininano. 
Altro che l’efier a Pafqai più non mi 
fi Tperar bene; l’cficr però tempo di 
vittime mi di che temer d'vn’Agoel- 
lo ; e che fia il veto, tneflb in paragone 
con Barabba • ne più ne meno voglion 
che muoia . Barbara plebe • che giudi- 
ci] fono cotefti tuoi / Secondo te vale 
più dunque la viu di chi a tanti Hià 
Colta , che di chi a tutti la dona ; fai 
più merito vn fediriofo > che vo Santo, 
più feguito vn* afTaOtino , che vn Tao- 
matorgo / O^ufefeitt califupcr hte. 

X. x.xx. Ecco qui , ò Cieli, come poco in terra 
fi filmano i vofiri donii II Figlio di 
Dio ne pure vale quanto va mal'buo- 
nio. Allontanateui da quefte tante 
iodegaiti,ò miei penficri, che (» nien- 
ce contro cQc mi (caldo, Lòpaura.,», 
che perifeufarfi l'Ebreo , non mi faeda 
aifiettere quanto vili cofe fiano prefie- 
Tire a Dio nel Cbrifiianefimo . Ah 
leniuali , che altro gridare voi tuuo 
fiorno , fc non clic vna fornicatione , 
vn’adultetio , va’inccfio è più guQoio, 
ebe Dio 2 Ah vfurarij. che altro pre- 
dicate co* vofir*inganni ,ie non cb<^ 
vale più li danaro , che Dio ì Ah vea- 
dicatiui , che altro pretendete voi di 
dare a credere col negate cod ofiina- 
tanicote la pace , fe non che in con- 
fronto d’vn poco d*honor mondano d 
vn niente Iddio? £ poi vorrete venire 
• detefiare dii lopofpofe aBaitabba, 
«ficndo in voi cfcccitio continuo dò, 
che così mala gente non fece più d*vaa 
volta. Hor vi mal Moigliaio mio 
uuorea pigliarti fafiidiodiciò,chcdi 
<c fentoBO gli huominil paoonba- 
iierti mai a curare del loro dire , bafia 
che ti ricordi , che fptopofiuui giudidj 
diedero di Dio . 

Ma f ù , ò Signore , dal vedetti fpo- 
gWate ben puoi conofcere,cbe Tei dato 
«e’iadxi. Coofefia Pilato * chcnojx^ 
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troua in te che punire , pixe ti vuol 
mandare emendato , vuole, che in pò* 
blico corrile , alla prefenza di tutto il 
popolo-, e con catene, e con ftafiili , e 
con verghe tu fia in tutta la perfona-« 
flagellato . Fermateui , ò manigoldi . 
Potrete voi dunque infierire contro 
divn tarhuomo, nella cui fronte la 
maefià • e la bellezza fi diuidono l'im- 
pero ? Tetra vergine d quella carne 
non foggetta a malediccione , e però 
da non oltraggi arfl co* vofiri folcbi. 

E voi a coftoro fommioifirate la luce . 
ò Cieli? Deh come non compatite al 
rofiore di così mortificata modefiial 
Ogni occhio , che la mira d va carnefi- 
ce , che la cotmenta ( fencc manco I 
flagelli, cbeglifguardi^ che fe quelli 
gli cauano il fangue , quefti gli (letpa- 
no il cuore . Che fatto fi d del Koueto, 
che lonafcofe nel Sinai? Cbedella_« 
nuuola, che lovcfti nelTaborre/ Si 
vede bene, ch’egli hi genio Contrario 
al Doftro , mentre cerca di cuoprir più 
che può le fue glorie ; fol fi fcuopre ad 
o^ni occhio condennato . ch’egli d alla 
più efireme ignominie . Hot feguitata 
voi donne vane ad impazzire periro- 
uar ogni nuoua forma di vedi , che ia 
cauto Iddio per pagare cotefla leg- 

S crczza voficafiì ignudo . Seguiute, 
Cionani , a rompere il cauezzonc, c 
metterui fono apiediogui legge, che 
io tanto Dio in oeniteoza della trop- 
pa vofira libertà uà legato» Seguitate, 

0 delicati Chrifiiani, a fottratui più 
che potere a flagelli . che in canto Dio 
per le carezze, che farete alle carn<__^ 
vofira , darà mille martieij alla Ina ; 
ecbefiail vero«ccro,cbc slegato dalla 
colonna , io cui bautia jmiuto fcriuerc 
il tun flut vUr* al (uo amore . tutto 
fangue, tutto piaghe , tutto aperture, 
per non poteifidopo (eì mila fei cen- 
to , e iéflanta fei bateicore reggere iiL.* 
pwdi , così carpone firafeioatofi a ri- 
pigliar le fue vedi, già che col fuo fan- 
gue fi era fatto la porpora , uoua chi 
pct ifchetuirlo trattandolo da Rd gli 
apparecchia crudel coropa . Sì si cere- 
ntmiit lus rofis\ uhUm pràtum fìt, quod ^ 
ni ftrtrjotftét luxttrié npfirsi&c a Dio 
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hfi vorrà incoronare ritto non lafcw- 
mochc lefpiee. Deh che toon’ agrì- 
rokotc egli è mai 1 Per tener nette le 
ftrade della fua vigna , fi feppcllifce nel 
capo i itiboli, che potenano molefiarci 
ne piedi. AdcCTo si, che fi chiamarebbe 
*'’dal Profaa Mdific 0 t$r fepìum, qmndo 
j8. v.g yeje ^ Qgjjj coglien* 

* * do la materia per farle. Che occorre* 
JHétt. r.che dica ; ^umquid celligMntde fpinis 
t.y.i6.vuésf Spcraremo ancor da eOTe qual- 
che frutto, da che le vediamo inferite 
in chi d vite. Adcfio intendo , perche 
lo fpino accettale il Regno tri gli ar- 
bori ì Preuidde di douer vn giorno fe- 
• dere in cosi fantoTrono, onde benché 

E rr altro (Icrile , non osò rifiatare 1’ 
onore offertogli . Buona nuoua.ò tti- 
bulati , il Ré di gloria, come cantò Se- 
Srdul-dullio, fcenam vtfHuit bentrt, ipfàque 
Inu . fanilificMns in fe tcrmtnts beduu. Nel 
Regno della patienza quell’ iSclIo , 
che punge, quello incorona ; caduca c 
nel Mondo ogni autoriti , fuor che 
quella diChriQo, a tal* effetto altra, 
che Udì lui corona non bà radici nel 
capo di chi la porta. Che tiparedella 
batbatic de* tuoi foldati, ò Pilato f 
Puoi ben penfare, iche fìa coffui il Dio 
della pace, quando a lui cosi ncnuca 
fi moftra gente auuezzaallc gucnc. 
Cb’cgti ùa li Re , egli (Icffolodicecol 
Donncgatlo. Non c però Re diag- 
graujo, che per quefio hi vna canoa 
per ifeettro. Ch’egli di quefio Man- 
do non fia ben lo puoi credere, Huo- 
tno di quefio mondo guarda , cbeac- 
ccttMo haueffe vn’ofiìcio di cosi mala 

gratta, com’è quello, per cui dice t 

d’eCet venuto . hae vni in Afhn- 
•• t ii diim,vt tefiimonm ptrhibeam veritéii. 
v*57' Lo vuoi cu liòccatc} Mottralo aipo- 
polo . Se non foo cani, ò macigni, chi 
ne dubita , chc al vederiosi mal tratta- 
to inceneriti a pietà gli faranno la gra- 
tia? Se non lodcicnuo perhuemo.é 
cosi sfignrato , rfae lo ponno credere 
tuli' altra cofa. Attendete quàSctibi, 
concorrere qui Farifei, venite Nobili, 
fpediteui Mercanti , difoccupatcui Ar- 
tigiani^ voAro fratello é pur qm fio, 
c pur cosi cMcuuo i’bauetc/ S*ci 
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feffe vn cane penfo che così infangai- 
tutto a pietà vi mouerebbe ; io vi giu- 
ro , ch’egli è huotno , e ancor con lui 
vi portate da fiere . Chindeteui pre- 
fio le orecchie* cariVditori, per non 
fentire le pià fcommunicate parole* 
che mai appefiaffero l’aria . Non vi è 
pur vno che non gridi ; r«//<,r«//r, crn* • 
(ifigt eum. Piano , fenti due parole *• in- 
volgo indifereto . Che v’bà fatto que- 
fio innocente / Che bene ve ne può 
venire daila fua motte , doucche dalla 
Tua vita tanti nehauetef Pecche non 
conferuarui vno , che rendei vi poffa 
gl’occhi, caf 0 che li perdiate,la lingua* 
cafo ebe vi ammutiate , l’vdito , cafo 
ebe vi affordiate , la fanità * cafo che 
vi ammalate , la vita , cafo che vi mo- 
riate/ Doue fete voi della probatica 
Pifeina , che fenza lui non pocefiegua- , 
tire . Eec$ H$mo ì doue Icbbrofi da lui^Y**^" 
mondaci, doue mendichi da lui pa-*'* 
feiuti, doue indemoniati da lui libe- 
rati , doue morti da lui rifiifcitacl * 
doue Nacanaclle , doue Nicodemo* 
doue Zacheo / E poffibile , che nìuno 
di voi per lui parli / Cosi prefio fi é iq 
voi efiinta la memoria de’ benefici] ì 
Ab pazze pailìoni nofire , che ci accic- 
cate in maniera , che con vguai'oftma- 
rione vogliamo il peggio, c fuggiamo 
il meglio ! Cosi dunque gridate ancor 
voi con gl* Ebrei i Sananti eint fuperifMti.e, 
ties ,& fuptr filivi noftros . Horbenca^. t. 
morirà non dubitate , morirà qucl,ar. 
che voi non volete che viua ; l'hauctc 
vinta , ò Farifei > non farete più de- 
fcritti per fepoicri imbiancati; Icvu- 
firc hipocrifie fono in faluo, hauete 
facto paura a Pilato, vuol compia- 
cctui, chiede da fcciucre , ma prlma_« 
d’imbractarfi le mani le laua , c non fi 
auucde il mefebinu , che alno , che ac- 
qua vi vuole per mondare vna mac- 
chia, che io tutta l’neimìà nc puj^ 
quanto fuoco hi l'Inferno potrà puir 
gare. Dolce Giesù, che dice voi del 
mal termine , con cui trattiamo noi 
huomini la vsAra caufa / S’é data la 
fentenza , e già ftà pronta la Croce . 
Scordatcui della vedrà ucbulcà; della ^ 
volita amabilità* dclja vo^ ìnnocen-^ 
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za; troppo f^elofi delle noftretQirerìc« 
perche quelle fole rubbato ci hiuet< a 
tri due ladri vi vogliamo morto. Ma 
non veggo già > che per ciò vi atcri- 
ftiatr . Il deSderio del noftro benea 
.vi fi parer foauilCmo ogni voftro 
male, mt Domint plitfqHMm re« 
quia miri vis proprer me , Ripiglia par 
le me velli • e limecci a me que&‘ ilrac* 
Drpf. Hxe fune linttaminayquihisvulm^ 
P'f’ ra Pica alhgAlt$ t è Samaritartt mif$~ 
ji »tu . rico^s , vt imyntres me fuper iumtHtM 
tuum Ó" perduceres in fìaomlum ,qu§- 
tìiam l AH gnor et , & deleresnefiret ipfe 
pertafii . Ma per edere erta laftrada> 
che conduce atCaluario» per poter io 
etra feguirechi con la croce io fpaila 
verfocolà s'iacamina, refpiriamo» e 
quanto più fono crefeiuti i dolori di 
Chrido , canto maggiori coofoni a lui 
porgete ne'poueri . 

TERZA PARTE. 

Enite afetndamus ad meme Da- 
mmi , & decebit nes vias fuas . 
Chi vuol faperc per quale fitada cer* 
tamentc fi giunga a Dio » venga meco 
a vederhoggi quella. percniCfarifio 
\ vi s'incamina. Ella £ tri Croci tutta 
crtg jt-e.difiìcile -, che fenza tribulationi 
OoB ficoofeguifee vn buon fine; &a 
difpetto dclja nodra delicatezza f e a 
non in Croce.e trà le Croci non fi ero- 
ua filTo chi è il nodro bene ; onde tutti 
ben polliamo dira ini con Drogooei 
Drtfe Circuire pejfum Damine eKlum,& str- 
ofi $*nf. ram,& nunquam te inuentam tufi tan- 
frr. de tìtm in CrHCt\ ibi dormit, ibi pajcitdbi 
cana , cubai in meridie . Ma che dite di que- 
^ **</• da do'orola ptoceflìone ? E donne . c 
putti, e cittadini, cfoldati tutti con* 
Dtm. corrono a pigliar porto nel monte; 

■ quegl’ hipocriioni de* Farifei per l'al- 
legrezza dentro dì fenon capifeono; 
nc fecero già mai miglior Pafqua.^; 
tutti acutezze motteggiano . ratti 
minacele inlulcano . tutti ingiurie a 
difptezzano . Senza elD era perduu 
la legge, fcrciitato Mosé. idolatrato 
qiitda fallo Profeta , e non d accorgo* 
no gii ictoccbi , che dotte fi perdei 
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Iddio , tutto £ nieote ciò che fi acqui- 
da . Precedono- i due ladri carichi de* 
lor patiboli , e dopo quelli raccoroaiia 
dato a’bliti più infoienti il nodro 
R£ de'dolori porta sù le (Spalle il foo 
trono , e per quanto vi cada fotto « A 
duole che ninno l'aiuti, fe non pec 
forza . E pur vero , che habbiam noi 
buomini gtand'auerflone alla Crocei 
Sed quare timtm hemines emeemf di- 
eta quel Santo « fe non quìa Intranet 
funi. Vorrei far* io per elenione ciò, 
che Simon Grenco £ condretto a fire; 
a dir il vero però non mi atrifehio per 
meta tema di fentirmi dire da Chrì- 
do quell* idelTo > che dilTe ad vn Noni* 
tioxra' Certofìui 1 che accomodare j^*****» 
nond fapeua a non sòcbe vfanzadi 
quel fant' Ordine, mentre comparfò* 
gli con vna grande Croce in (palla , 
efibendofi egli ad aiutarlo noi con- 
ienti il Signore con dirgli : Cructm 
tuamferre ntquit,<S’ alias inuet I Non 
pofio portar con patienzavna paroli- 
na dettami, vn tono fattorai . voa dif- 
geatia fopcauenucami , penfate poi 
voi fe hò vigore per folleuat le altrui 
fpalleda maggior pefo . 

Statuo ali'vfcire della Città , e Cbrf- 
do cade per darle quel poco tempo di 
più per pentirli . ma fentendola più 
che mai odinata . dando vn profondo itx.%4, 
fofpito trà di fe và dicendo : filtut qui- 
dtm hominit vadit *, veb anttm .Non 
mi hai voluto Gerufalcmme f Hoc 
bene redati dunque io pace, fe pur 
fenza mebauet hi puoi. Addio tem- 
pio, addio palazzi , addio contrade 
addio piazze ; al ferro , Se al fuoco vi 
iafeio ; e così riuokatofi ad alcime pie 
donne • che fi erano mode di lui a pie- 
tà, nelitt fiere , lor diffe .[uptr me,ftd „ 
fuper ves ipfaj fitte , & Juper filtft ve- » ,, ’ 
firts ; canto era bcn’atfccio a quegli agi ' 
de(11»che rafdiggeuaao,che ael colmo 
idefio de* (uei dolori modraua di nou 
fentir le fue pene,fe non in quanto do- 
ueuano ricadere foura di loro. Dell* 
incontro ch'egli bcbbecon la fua Ma- 
dre nei girar d'voa firada . non patio , 
Tacquero , e l’vuo , e l’altra , c con gl* 
occhi foli s’iotcfero, e (c la conformiti 

col 
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col diulno i^olére non tenea ben fermi 
quei fanti cuori • era quella la voIca_ì* 
^e fcoppiauano . Ah Madre • roico* 
nofcete» diceat il Figb'ot Vi lafcio 
infame preflb acoftoro; patienza.^. 
Me non vi raccomando , ma in luogo 
mio i miei ferui . Ab Figlio / par ti 
conofcot dicea la Madre. Ma fenza 
ne te ne maoril Quarèdiquefte a 
fpade, che fecondo la profetia di Si- 
meone mi hà da finire ì Ma la male- 
detta mafnada fi tanta fretta • che co* 
bafioni . e co* calci • quali che vii giu- 
mento é fofpinto inanzi , tanto che 
la dinota Berenice a pena può con vn^ 
panno rafciugargli il volto ; e qai 
auucrcite » che gran voglia hebbe l*ap> 
painonato mio Dio di Rampare da-.» 
per tutto viue memotie della penofa 
fua motte , che gii che imprimere non 
lapoteua ne gl* animi, la dipinlein^ 
piu lini; tri gl’ altri in quello, che poi 
portato a Roma lanò a Tiberio la fi* 

f ;lia. petcui baueua fatto chiamar e , j 
'ideilo Chbdo . ' 

Horsù fete pur vna voltai ò Signo- 
ra 1 al vedrò tanto amato Gtluatio? 
E pur quello quel monte . doue voi 
nouello Ifaac douere delvodro Padre 
effer vittimai Venuta é i'hora del 
battefimo , per cui tante volte dicede ; 
’■ Baptifm$ h«be» éépti^ri > ($“ quomodt 
' co»raor vfqut dum perfifistur\%ii veg- 
go, che per apparecchio del bagno 
vi fon cauate le vedi ; fete nel volito 
Paradilo nouello Adamo . che voglia- 
te rimenere nel Mondo lo dato dell* 
innocenza, mi petfuadeil vedere , che 
andate ignudo^ ò pur volete far pom- 
pa di vodre piaghe, mentre ne purc_^ 
vna fodnte . che dalla vedi coperta fi i ; 
volete in fomma , che vegga il Mondo, 
che per quanto vi crocifigga per la- 
dro , pure alito che sferzate non haue- 
te del fuo . Vero Noè ebbro del nodro 
•more vi difponete a dormite, mala 
f ietofa natura . che non folFrc vedere 
icopcrto voi fuo buon Padre . vi getta 
addolTo le lencbré . Tocca a voi il 
fare rugiada a queda nuoua notte j 
occhi miei, altn venti a lei non fide* 
«oBQ« che i miei folpirì^ tutte Iccofe 
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t rìfentono ; hor farebbe ben cofa.^ 
indegna, fé io, petcui tanto patifee il 
mio Dio, non mi maouedì . 

A moribondi non d fuoi negare.^ 
gratia , che chiedano ; ma che volete 
voi da me , ò agonizzante mio bene, 
che prima di ficnderui fu*lduro letto 
di volita Croce mi date fegno di vo- 
lermi parlare ì Vedi tù , dice Chrìito» 
fe i Giudei mi drapazzano . fe mi odia- 
no , fe mi bedemmiano ; e pure Tappi, 
che più tormento mi danno certi 
mali Chridiani, di quei, che fon qui 
intorno , che rifpetto a disbonori • 
cb'eflì mi fanno , fono riuerenzg.^ 
quanti me nc fanno gli Ebrei . Crede- 
redi tù , che alcuni di elfi con le mere- 
trici in cafa han fatto la fettimana^ 
Tanta ■, altri col mandato^ di vcciderc 
quel fuo nimicofon venuti alla Chiefa; 
altri in vece dì trouard a gl* offici), ne 
han fatto cOì de’ pelfimi ; altri che tan- 
te volte hanno pianto io leggere il pa- 
dorefido, non hanno pure fparfa vna 
lagrima nel feniìr tante volte a leggere 
il racconto di mia palTìone . Ah Icele- 
rati, fuora di quella Chiefa . Nunquid^f*- 
pmrum vehh ejt mtltftos tjft • 

quiameltfH eflis Cr Dea me». Aiicot 
dunque in quelli giorni raddoppiate le 
afflittioni ad vn* afflitto / Kjtkateui 
predo predo; ò mutate luogo , ^ mu- 
tate cuoce , fe nò al certo vi hiiuetcl^ 
hoggi a pentire d'eflTet qui capitati. 

Ma deh, che martellate footoio/ Ah 
ponete mani , poueti piedi , poueti 
mulcoli , poueri nerui . Se fi batcelTe 
fopra vn’ incudine fi poctia battetc_> 
con men riguatdo f Si alza la croce ; 
alla guerra , ò fedeli , ebe non per 
niente ridclTo Capitano nodro s'inal- 
bera per idendardo. Gli occhi , e gli 
affetti a quedo ferpe di bronzo voi , 
che morficati fete dalle ioferaali vipe- 
re, che a quedo fine in quedo defetto 
vi fi é alzato . Peccatori . peccatori , 
che vi burlate delle minaccio, che v( 
fi Dio , notate vn poco il fito con che 
di pedo egli in Croce ; ecco fe non^ 
volta le (palle all' empia Cittì , & è oi- 
feniatione fatta da molti de’ Santi Pa- 
dii. Ecco fe oon adempie ciò , chc^ 
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r». f. 7.8‘^ Egovnity qudremme, & 
0. g. n$tt inueniitif . Col volto guatda l* 
Occidente, rlulia,e Roma , agl' Ebrei 
fi per appunto qael,che promife : dtr- 
,g'y ‘ Jumì& ntnfdeiem QftendMm tis . Nel 
* giorno ifteflo dunque delle miferi** 
cordie fi fan di queSe vendette, e non 
v'inbonidite da capo a piedi, ò voi, 
che non per altro durate cosi malua- 
gi , fé non perche vi fingete Dio ttop- 
fo buono/ 

Tacciamo però tutti di gratia , che 
parla il maeftto nofiro , bora eh’ egli è 
in catedra } Se in non più di fette pa- 
. iole grandi dottrine c’infegna . P*- 
aì* V 14^*^ dimittt illis. A chi Signore cbie- 
' ^dete voi il perdono/ Afoldati, chev’ 
han confitto, a teRiinonij, che v'hanno 
accurato* a Giudici, che vi han con* 
dannato, aque(lifccleTail,cheadeiro 
attualmente alzano contro di voi le 
mani , muouono icapi , più imperuer- 
Cano i cuori! A queifi si, a qucRi. 
Dolce bocca del mio Signore, che ne 
pur abbeucrata di fiele potcAi faper 
d'amarezza. Cosi dunque chiedi pace 
a chi ti fà guerra , gloria a chi ti dif- 
preggia , falute a chi ti aiTallìna ì Non 
tanno già così tanti, c tanti di quelli, 
che non foloChtifiiani, ma ancor trd 
Tolte fpirituali fifpacciano, quafiche 
▼na parola più li haueife punto, che 
quatnq chiodi , e tri e(C , e chi li 
prouocati vi foiTe maggior difugua- 
glianza,che tra voi,&i Giudei ) già per 
tanti anni durano con quella durezza 
fu’l cuore* fenza che il fuoco della_> 
carità rhabbia mai digerita , e pure 
chiamo per teftimoni) boggì il Gelo, 
e la terra , che dalla cioce moribondo 
Toi lì pze gite. Di/igut iaimicoi veflros. 
Miei feguaci amate i voRri nimici , e 
fe la pafEone voRra il contrario vi pre- 
dica, hoggi vuò ben vedete, fe a lei non 
haurà da preualcre la mia . Dunque 
cmto mio fangue non merita vna sì 
picciola gratia ! Ah mio Signore , non 
vi é in noi più carità , ne meno pct i 
congiunti di fangue , c per gli amici. 
Clic ancor quelli fono abbandonati, 
c traditi, peniate voi fe per i nemici 
neauanza. Badate dunque più toRo 
_ HHArtJ.dtiP.Otugl» 
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al Ladrone, che con due belle parole' 
vitubba il Cielo. Che dice però dell* 
altro, che con la morte alla gola pur 
vi bcRemroia ! Abi quanti anco ad elfo 
oc fanno alcretanto I Per i peccati 
loro fon poRi con voi in croce , fi tto*» 
nano infermi* poueti, derelitti, per* 
feguitati * & in vece di riconofeere i 
ptoprìj errori , con le impatienze già 
ac refeono. Hiuete fete; ma che vi 
poRbdacio! Tutte le dolcezze coiVmJ 
voi le portaRe; dalla terra più non vi 
fi può porgete , che fiele ; lo guRatr, 
ma uelafciate a noi la noRra patte; 
meno amata però , da che voi gli deR« 
il condimento toccandola. Accettia- 
mo di buon cuore per noRra Madre le 
voftra, acuì ci raccomandate parten- 
do . Sari ella depofitaria de' noRrt 
affetti , teforiera de'voRri doni; dopo 
voiniuno più dileibouoraremo, fer- 
uiremo, amaremo. Il voRro Padre* 
che vuol dire , ebe vi dolete, che vi bà 
lafciato / Eh si , che gli potete ben voi 
dice ; tn tt fperéHtntnt Potrei no^it •£» 
& libtr*fH tu . Gridò vn ' 
Danielle dal lago de'Leoni, e fò vdito ; 
vn’ Anania, Azaria, eMifaelle dalla 
fornace, c furono riRotati; vna Su- 
Tanna dall’empio Tribunale , e fù di- 
fefa; si si gli altri éidte cl»mAturtint% 

& fdli4Ì fuili (un tt in te fperdMruntt & 
non Junt conjMp . Ego nutem {um ver- 
mis , & non homo ; io lolo non foiu^ J* 
ne pur trattato da buomo , non che Ja * 
figlio. Clnmo nd ttj^ non exandit mt% 
fio, & non rejpicis me , mutMus tt mibt 
tn erudeUm . Ma pccRo ptcRo correte 
qui cucci voi figli di sì buon Padre a 
riccuerc il di lui fpicico . Deh non ci 
volere voi benedire / Non ci volete 
lafciare qualche memoria ! Ricord»* ‘ 
teui doue ci lal'ciatc , in vna valle dt 
miferic tra’ Demoni], e trà mille pe- 
ricoli della falute , In manut tMAtcom^ 
menda Igiritummtum -, come voi iru^ 
quelle del Padre laccoraandacc il vo- 
Itro. Domine mi Jefu.lefu Domine mi, Laur. 
iiimtn oculorum meorum , (X bncului tufi, i* 
in[irmitntit miei c voi morire I Siamo 
al confiimetnm e{i ; aliimc , che gridi '. 
ahimè, clic piana ahiaic * die IVorci- . 
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NEL venerdì SANTO, 
che gonflir di petto , che gitif vi rompete} A voi parlo menti olli- 

' " nate » che hauete hot mai l'Euangelo 

pei va Romanzo; a voi si • a voi .che 
(Capendo non edere pia meditatione. 
ma verità cattolica • che vn peccato 


memi . . „ . „ _ 

d'occhio.che piegar dì collo ! Horsà il 
figlio di Dio è fpirato . Il figlio di 
Dio } Quello dunque, che ci fu dato 
per Capitano tri tante guerre » per 
nocchiero irà tante tempere . per me> 
dico irà tante malattie . curatore di 
noi pupilli . guida a noi ciechi > ficurtà 
per noi debitori} Quello si. quello à 
morto > & io l’hò vccifo . Quello, che 
fìi roaefiro per inilruitci. mammella 
per allattarci . auuocato per difen- 
derci. prezzo per rifcaitarci ; tutto 
bontà ne’ termini . tutto grana ne’ 
doni . tutto lantità negl’ efempi . 
tutto autorità ne’ miracoli f Quello 
si . quello d morto. & io l’bò ve- 
cifo. Opel defiderio de’ colli eterni» 


f 

mortale crocifigge di nuouo . quanto d 
dalla patte voÀra . il Figlio di Dio . 
viuete di edì, e lenza edl non vi fapete 
prendere va gufio. E bene ! Volete 
voi quietare vna volta . ò pure come 
hauete cominciato cosi finire / S’eglì 
d così vreitemi pure da quella vdien- 
za. che non vuò io benedirla, fe vi 
dura in eda razza di gente si male- 
detta . Non ne dubitare . 6 peccatore, 
inurrog^bunt te vìuchIm, ffntM, verbi- Ltmr, 
rdtConuicU, petn fcijfét Mperra menu- I»g. d» 
mentét infen{ibUit4tem tnam arguent . 


per la di cui venuta tanto fofpirarono Ma chi luegliato hoggi da iìrepiioli 
i Patriarchi , de' di cui priuilegij tanto dibattimenti del Mondo tutto, * * 


predicarono i Profeti; lo rpeciofo trà molto più da’ gridi . che hi dato'Cbri- 

aI* !«•« AMA r M4 al <vl Art Al A Ito n rio n A I m ‘?t o Ata ai* a . 


iigliuoli de gl’ buomini . il gloriofo 
foura ogni eccellenza degl’ Angeli , il 
bel Nazareno, l’amoreuole Samarita- 
no , il mio Pallore, il mio Padre, il mio 
Dio} Quello, pur quello d morto. & 
io l’hò vccifo. Io, che nonhebbi già 
mai vn difgullo da lui , anzi alpeico da 
lui ogni premio , io, che fe non voleua 
amarlo come Padre , lo doueuo alme- 
no temer come Giudice , io, che hò da 


Ilo morendo, hi Ipnzaro il Tuo cuore, 
apra gl' occhi prima alle lagrime, e 
poi IcgM sù quelle pagine Icfuegran 
colpe . Parlate loro Signote , che io 
piMnonpolTo. E che / Monlofentiic 
voi forfè } Ah che grida pur troppo 
quello fangue affai meglio , che non 
quello d’Abslle. CUmtint [putte, elaul, 

Unceu, irriutiovesi & vtrhtrA . Fi tù * 
l’iiucrprcce. A Lorenzo Giulliniano, 


lui e quell’ anima , che mi nobilita , c cUmunt vt ipfe tttt corde , totifuue vi- 
quello corpo, che mi follenta , e quell’ [ctribut diligatur , qtn prò dilezione 
aria, che mi viuifica, e qneffa terra, tuntu, ac caIìa ptrferre dignntus efi% 

. -I- I-, .» Non mi fiate afareifotdi anche in_* 

quell’ bota; purtroppo grida Chtillo, 
c vi dice : Figli miei hò dato per voi la 
vita, non vi dico altro ; prnfate adclfo 
voi , fe potete per me rimettere quella 
ingiuria , lafciar quella pratica , emen- 
dar quella mala vfanza . O Signore, fe 
po.Tìamo/ E per chi habbiamo noi da 
rfcrtfi. ancora rtou efl rtpuIfA ipAceAuimA potere, fe non potiamo per datgullo 
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ebe mi alimenta } lo si , io per tanti 
titoli fuo , tanto fauorito , tanto ama- 
to , tanto obligato , con le mie colpe 
l’hò vccifo, con la più cruda forte di 
motte di quante l' bumana fierezza 
feppc mai inuentaie. E non mi dile- 
guotutto in vn pianto, e non vengo 
itrm. fneno,c non muoio } Ferqt finis meui. 


*>3' meu. Vi romperete dunque macigni, 
e fiatò io infenfibile } Ah cuori di dia- 
mante I vi hò matiellati io tutta que- 
ftaQuarelima, ma non hò fatto men- 
te i ne promeffe, ne minaccte vi hanno 
domati ; hot però , che vi fpruzto col 
(angue dcU’Agncllo fucoaco come non 


a voi, che prrnoimifcrabili tanto fg- 
celle , e tanto patifie } BeiicditecI hog- 
gi, acciò lìamo nel.gforno vitimo tra’ 
benedetti . SAÌnum [ac poputum tuum 
Domine , & benedic hereditAti tné. 
Etregeeos, & extelle Ules v/fitt isu» 
eutrimm» jimett. 


n 


IlYuncralc alla morte, & à tutte le bumanc^** 
malinconìe, 

PREDICA 

NEL SANTO GIORNO PI PASCEVA, 

O Pitrt tre mori tudt merfus tutu tre Inforni, 
la orca à cap. l}. 


Llegrezza, allegrezza. ò 
mortali} la morte émor> 
ta . 8c io tutti V* inulto al 
di lei funerale ■, bàdiuo- 
rato tanto quefta ingot' 
didìnia beQia.cbealia fi ne con vn boc- 
cone di vita fi d atiofCcata ; fe le fono 
fquarciate io modo le vifccre . ebe i già 
'da lei diuorati le n'efcono di nuouo 
alla luce } l'ba vccifa Cbtìfio, e perche 
più non trfti di lei al Mondo memoria, 
prefala sù le fucfpalle, l'hà portata a 
Icppcllir nell’ inferno . Alla Tua gran 
jicmica atterrata celebra la natura tut- 
ta l'ercquie ; le balla intorno con alle- 
gri moti la terra , e vtftiti da fella le in- 
lultano i Cittadini dei C<clo ; concor- 
rono i Santi a cacarle mille improperi), 
t.Ctr. intuona l'Apollolo; ybitfi meri vie- 
W- ff'torUtud, vbi tjtmors fhmulHt funi I 
Già del tutto n'è lenza, ripiglia Sant’ 
Uthtn. Atanagi ; bà perduto quella vefpa im- 
/■,,. * portuna col fuo pongolo anche la vita; 

dmifìt Multum; per bauerlo impiegato 
•féuil.ì. * danni del bel fiore del campo; Abfer~ 
*i etri, ptn ejf mori in vtHerin , replica Paolo ; 
if- S 1 ‘ c perche meglio s’intenda , più lo di- 
chiara Grifologo; Morttm Chriflui,v* 
Chryf. mortretnr dcctpit j Chrijìm dnm 
ftr. 8i! oecidùur , tllud, ^uod omnti occidtbnt, 
oeetdit. Non capace nella tua grotta di 
Bethlemme per allegrezza Geronimo : 
alla balena del nuouo Giona dopo tre 
giorni collretta a renderlo pur va di- 
im Ept~ ccodo ; Hit ilio tf vicityWe te luaulnitit 
•aphn fnsitiHHt Prophetd j porinlh qua/i mor- 
tnum . Vi tempefim Mundi conquiefet- 
rth<!r jNiniuettofir* UUhs prttonto /a/- 


unretur; illint morte tu mortH/ttt,iltìmt 
morte noi viuimm.M» piano, dice Gri- 
fodomo , che non bauete hoggi a fare 
alla fola morte il mortorio , morco 
purè conici il peccato; Linteamina^f'^ 
Chrifii (epHltura peccati funt -, anzi an- 
corali Demonio, che pur con quella 
buona nuoua conuiene accrercerni la 
fella d’hog^'; Interitnm Diaboli dinuU ia 
gewwiEgli è fepolto.non che già mor- 
io; c Nazianzenogii lludia come po- 
tergi! far l’epitalìo tyFcHf merebatur ex- 
tinìlHi e(t, & qued tandem illi con%ruH 
Bpitafhium canemuiìConMìteui veri fcime. 
liracliti, ebe il ferpente, che vi morde- 
ua fatto é di bronzo ; ditegli pur ancor 7^4.,;,, 
voi : C rux te projhauittvita anelar t ibi 
nocem MtMliit i exanimit ti , morruut, 
immobilii , ineri , ferpentit lieti fi^u- 
tam (eruet, in [ubimi loco igntminieii 
ptmdes . Benedetto l'Ortolano, che hà 
col luoballonefchiacciato il capo a si 
TClepofi animali; O vero hortHUnut %^^rpf, 
dice il Boccadoro, quiltuauit pianta- 
ria dsgehenna , 0 veri hortulanut , “• 

eradicauit morttm . Sò eh’ è tempo 
dunque da dotmire quello in cui a tan- 
ti nemici, anzi a tutte le malinconie 
nofire, al riforgere di Cbrillo boggi 
morto, allegrìlTuno funerale fi celebra} 
Cbrijhu rcfMrgit,& hoflis etunuit, gti- * 
do ancor io con Grifollomo . Viciamo 
pur fuor di noi per eccelTo di giubilo: 
Encania enetnia folemmtat noflra e/l, 
grida in vn luogo Nazianzeno , & in 
vn’altrucon niente minor atfetco: Paf- 
eba Domini,Pjfcha,iterumque Pajcba 
dieam in banorem T riuuatn i thait. 

X l Date 
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Date ho|gt 

S icntieri , giorno troppo prioilcgìato 
ié quello, che non c fatto dal Sole, 
ma dal Signbre ; conuiene in elTo fcor- 
darcid*e(fer eruliin,terra|fìo cheliamo 
con Ciirifto glorio^, frà noi potiam_.> 
fupporre di godere gii in Cielo . Dopo 
y.i digiuni, quello è giorno di pane a . 


NEL SANTO GIORNO 
luogo malinconiofi fare San Policarpo ; elTendófi per que> 

ftofolo inftitulto da'Concilij TAureo , 
numerò •, coftumando i Patiiarclu con 
le lettere dette Pafchali d’intimare vn’ 
anno per l’aUro così fanta folennità , " 
come in quelle , che cedano di Teofilo 
Aleffandrino fi può vedere , moflran- J" *»- 
do Dio di aggradir r^to vna ta) jili- 


Jitm Jt voleua Dio dar ad intendere 

'nlUe. gran miracolo continuato per 

tanti anni nel fepolcro di Chrido, 
-eìkt . poiché come fé al rioafccte della vita fì 
f^ode Tempre douuto fare nuouo fune- 
^^^^rale alla motte, la notte del Sabbato 
~CmM fi accendeuano in quel facto 

tnmx- icniP*o «l* PCf fc deffo le lampadi , e 
■nu'cn- candele , come nella hidcria di Ce- 
cia <0. racconta il Caffaro , chetedimo- 

■f • f . Qlj 


,/r gr/. dice Grifoftomo , e do[w sì folte tene- gonza , che come dataffiodoro , e da , 
Wim bre giorno di luce; anzi che 0»»«« 4/^ Gregorio Turonenfc fi caua, vfando 
dics viuentium in ft tantum contintnt di far ogni agno in varie Chiefe yn^ 

■S.rfHT. gaudium, hoc ttiam Utitiam defualio^ miracolo , & era , che i facci fonti vo- 
^•V*‘ ruM. Natale dcll'humana natura l’vno tati d’acqua da per fe fieffi fi rieroplf- 
arj». p^dji rimitela ; natale pure delle fero, perche vn’anno per non sò qual’ 

.tKtiam dÌHÌnc gracle i’alcroj ci nafee in effo errore ne’ computi non fi accettò bene 
ogni bene ; non può dunque di manco il giorno , accio fe ne poteffero acrot- 
"che non ci muoia in effo ogni male ; il gere, differì dì far venir l’acqua mira* 

""•a- ,i,.f — r_ r,:- colofa fino al fuo Vero tempo, Non^ 

vedete, ripiglia Gregorio , come Prin- . 
ctpt anni pars principi ditrum pompam 
peragitt ac quidquid pulchtrrimumt & "* 

/uauiffimum habet, dono dati al fentit* 
lo vicino ripiglia vedi da feda la tetra 
rutta, a modedia fi compongono i 
mari , di fierezza fi (pogliano i venti , 
in libertà fi titneiiono i fiumi , in liu- 
teadi fpcianza e piante, e prati cam- 
H.ifén- nio di veduta lo puotè fciiuete . Oh poggiano, in poffeffo di vita, «k herbe, 

.Um À che non è quedo vn giorno della plebe 5 c animali rientrano ; e i più armo^ 

7*rrr. de* giorni ; è il Re di tutti , c folo porta niofi vccellini , quafi che ambifeano dì 
iìrtt in corona; SanPlum, & nobilt Pafcha die cantar con noi rAlleluia , ne Tuoi mi' 
funtrt ilium dicrnm Rcgtm , che con quefta 
Vxtrn . riucrenza di lui parla il Teologo ; per.- 
£« 24 - 2I nafeet diluì non alttimeoce , che 
**nto gjjjj comandarono gl’ Im- 

paratoti Valeminiano , c Teodofio, 
cèefiapriffeto le carceri con lafciarnc 
viciielcattiui; perciò la Chiefa come 
Rè lo corteggia mandandogli inanzt 
per vanguardia 40. giorni i più mode- 
ìli deU’aano, c dietro per tettoguac- 
•dia so* i pifi allegri ; perciò Iddio 
come a Re con la Ipada alla mano par 
<cbc ‘ùccia far largo , bauendo fatto 
aagliat a. pezzi f’cfercito Romano per 
il poco lilpetto , che alla Pafqua portò 
prefentando io tal giorno battaglia ad 
’^/h'.Atalacico , come racconta Orofio; 

»*‘' 37 *pctciòcome diRè frà gioroipetladi narra Geronimo, L’arj^mento, cNeH/av*»;’ 
Hai degna elttiione tanto fi confultò boggi batab.acuo di gioite, ogni gioia '<•«<»« 
«ella Chiefa fino da primi tempi, effen- formonta*, fifa l’anniaerfarìo alle de>>'M, 

alo vcmuo a Roma per queffo folo af* iontciiofiic.u'iftezzea ogni allegrezza 

ùun- 


tacolofi concenti nelle (due più ritira- 
te fi cfercitano . Sì sì Nounm ver mun- 
danum, ver fpiriiuale, ver animis, ver ; 

corporibut, ver vifibile , vor inMÌfibilè\^^'*' 
€ che fia il vero Tideffa Chiefa in que-^ 
do tempo Parquale tutta di rofe fi ca- 
rica in tanti Martiri, Apodoli, Euan- 
gel i di , Profeti, e Vergini; omnia no~ fkryf. 
bifeum coHtrinmphant ; e fe vedete gl’/ifrw. f. 
Angeli vediti di bianco, ricotdaceui , <f« 
che la vede che fi ado^ò ne’ trionfi fù 
vede bianca. Tripudiate pure in viu* 
giorno, in coi anco i più feueri Romiti 
foco de ili faccuan pace , & attiuauano 
fin’ a mettere ogiio, c fate neU’herbe, 

& a reciderli per allegrezza la barba, 
e il crine, come del grande Hilatione 


I 
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dotile t cbe Ih cori lieta occafìonc fi 
faccia conoien fla poca . Io , che vi 
pretendo còlmar di fperanzn, chi ne 
. . . dubita t che metter nonvivuò nel ti- 

more, che con longo difeorfo abbre- 
. uiar vi fi debbano da me le contentez- 
rrv- 25 bodierne. Son rifoluto d'imitare 
gL’ San Zenone, che i fetmoni diPafqua 
t * poclic righe tidafie-, ò almeno Na- 
ful, zianzeno , che proteftft nell' oratione 
feconda ; De die omnium ditrum m 4 - 
•r«f. ximo fermerus focrifìcMns curabo • vt 
*• mS. tritio riojhee fi* maxime cempendiofa. 
Vtfch. Del refio vi vuoi ben tantoaprouart, 
che quante malinconie al peccare d’ 

• Adamo vennero all' hoomo , tutte al 
riforgere di Chrifto morirono . Date , 
date pur fuora il catalogo delle mi- 
ferie voftre» ò mortali. Che alla fine 
e timori, e dolóri, etraua^', e tor- 
menti^ e agonie, e fpafimi , ad altro 
I non fi riducono, che a ciò, che di male 

•' vi arreca e la infelicità della vira, eia 
neceflStà della morte,* onie hauendo 
^ la rifurrettione di Chrifio rimediato 
& a dolori dell* vna , Se a terrori dell’ 

, altra , chi può prohibite, che non dica 
eficrc qtnfio giorno a tutte le humane 
miferie il funerale ? Per vn boccone, 
che mangiò il primo Padre contro il 
diuieto di Dio , gli apparecchiò quella 
corrucciata maefià vn'amarifllrao ca- 
lice , di cui conforme al Profeta i pec- 
catori tutti fuoi difeeodenri bcueSero 
fino alla feccia *, fe ne innamorò Chri- 
ùo per mero dcfidcrio di mitigare con 
cotto altro h'quorc la nofita fete ; pro- 
ftrato ncU'bono di Gcifcmani glie » 
jr^rr.ne fece infianza grandifilma . Pater 
X 6 . jp. tranjeat à me Caltx tfle, ceriifiimo che 
il fiele, clic per lui, eh’ era tutto dol- 
13^/cezza paflato fofie nonpoicua non-, 
^•7. perdere ogni mal (a potè; exauditus 

fro fua reuerentia , tutto Io vuotò fino 
al tondo , tatuo che rinunciandolo 
■f*>ip.puotd poi dire: confummat umetta Ne' 
(fe. trentatrd anni , che ville al Mondo 
andò raccogliendo infe quanto di tta- 
uagliofo ci tormenta ne’ corpi , e j 
quanto di penolu ci martirizza negl’ 
animi, e ncrefiò così carico, che pro~ 
•^* Ì 9 ’(idit in facitm jttam pronai } fi Ucc 
Qaaref, del F. 
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però tanta violenza, che allAfind , la^ 
p:uaris nefirti ipfe tulit , & doterei ng- 
àros ipfe fortauit , li Mnò fuot del 
Mondo prima nell’ kblt della Croce, 
poi nel fepolcro facendolo chiudete a 
con tanta diligenza , perche non vi tot- 
naffeto , e tolta che ftì la pietra metcrn- 
doui di guardiagl’ Angeli, perche coti 
mala generacionc con lui fepolta à dan- 
ni noftri non lìforgcffe ; e così, fecondo 
Cirillo ìfaHut tfi nobii refurrettio, ab- 
ftulit lamentalo' lacrymas, abftulit ep- 
probrium peccati . Caro mio Reden- 
tore, vi viddi io pur l'altro giorno, 
Virum dolorum, & feienttm infirmila- 
tem , tutto iiuidure , tutto piaghe , tut- 
to ferite • infamato , fchernito , calpe- 
fiato , col eapo tatto trafitto dalle ^i- 
oc , col cuore fepolto in vn mare dt 
amarezze , col volto lordato da’ fputi, 
con le mani trapaliate da' chiodi'; non 
v'era nel Mondo ò dolore , ò disliono- 
ce , che lopra voi non hauefie ; hor 
fate , eh' io vi riuegga , & intenda in_* 

?[Ual maniera cosi male lem enze, che 
cpolte futon con voi , con voi rilufrì- 
tatc non fiano . Accofiaceui meco qui 
tutti, ò Fedeli ; ecco fe non à veto ciò, 
che dille Grifologo : RefurreEHomt glo- 
ria fepeltuit morientis intmriam ; Inrer- 
nateui in quel lantocuore, cercate in 
ogni cantone di elio quegli hmeori, 
que' tedi), que' raounarichi , quelle ap- 
prenfioni delle infamici quelle confu- 
fioni per le ignominie , quelle defoia- 
tioni per le agonie , c fe vi trouatc imi- 
tata leena , tanto che del pafiato non 
ve neiefia ne pur memoria , onde al 
fencirlo ricordare da’ Difcepoli di 
Emaus fe ne fà nuouo , godete , giubi- 
late , trionfate > che pcc'dar hoggi’ 
luogo alle gioie del. Faradtio, fuanite 
fiano tutte le affiittioni deil'aninu). 
Ricotrcic quel fantocorpoi in cui fu- 
rono tanto Ipiccacamcnte pefie. Ie_p 
carni , fiirati i nctui , trinciaci i muf- 
coli, e fc non vi ttouaie più ò fogno di 
guanciata , ò vclligio di bauitura.^ , 
intonate vn cencuplicato Alleluia, al 
vedere, che con ladotc d'iinpaflìbili- 
là li dolori fi niucana ; con queiLari« 
dell’agtiità t. vincoli) eoa quella dclU 
X ) im> 
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i(npcne<r»Hlitl tchiod!; conqu«lt 
dell* chtemza le contufioni . Par vi 
vetigo pure vna volta anniemati era* 
deli ooMrì nemici; vi veggo por morti 
r nel roio Signore I e fé mora in lui fete 
o'f 14- morirete anco in noi : Sui cupitit gl$- 
Mtrtl. ftqutmur membru , dice Grego- 
rio ; anzi che mi autiìfa Sin MafTìmo : 
S.JUtf.Omnet Cbriff$ furgeute [tirreximut t 
htmri. omnium -tmm reuixit f aiuti', qui pr» 
P*f- tmntum ptccatis addidus (fi paffioni, 
thott . Miuno mi ft 'a a turbar le allegrezze ; 
veggo lioggi Chritto mio Aio t nio 
Maeflto , mio Fratello . mio Padr e 
mio Dio , tutto gloriofo , tutto lumi- 
nofo, tutto beato, conuieo ne goda, 
^«/«"quanto ie beato folli ancor io : FU 
tuim perito mta regnat rtgnart me 
Urna, do^ifuKftr fanguis mtus me 

fentio dominari , vbi gleripeatur caro 
mta me gloriofum effe ci^nefce. La- 
fciate,deh lalciate pur clic tingratii con 
S. Geronimo chi ni vccifo in fe Reflo 
In Eff jmjp |g inimicitie : Gratias tibi Chrifie 
' Saluater tua agimut creatura , qued 
' tam pettnttm aduerfarium nofirum 
dumoccidetitcccidifti. Ma chi é quel 
bell' ingegno , che penfa di hanetmi 
^ colto col dirmi ; ò là I fe motte fono le 
malinconie , come vi , che rutrauìa ci 
perfeguitaoof Motto nemico non con- 
tinuò mai la guerra . O apprenfìoni 
da putti, che (on le noflre t che ancor 
de* morti teraiatno.. Chi vi hi detto, 
che da clic CbriAo le hi confacratc, 
le infermità fìano paranco fiacchezze ? 
Andatelo a difpuure con San Paolo, 
*. r*r. f tnim infirmor tane for- 

la. lO’fier fum. Chi vi hi detto , che le pri- 
gionie fon affronti f Non le hanno gii 
j, piò per tali gli ApoQoli , che ibant gatt- 
dentet, qtuniam digiti habiti funt con- 
tumtliam pati , Coi vi bà detto , che la 
notte 6a più tanto terribile, ceno, 
die più per tale non t'bà,chi grida : mi- 
hi Viutrt Chrifiut efi , mori luci um . 
Ma che fon dunque le noie , che tutto 
^otno ci abbattono f Son reti dape- 
feat meriti « fono fpongie da cancel- 
lare peccati, fono danari da comprar 
beatitudini ; quelle » <be noi cliiamia- 
..cno calamiti del Moodo aitro oooLa 
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fono t che tante calamite, che cirtfio 
Dio • Lungi lungi da noftri cuoci , ò 
funcRi peniieri, perche in fomma.dice 
GrifoRomo, Refurrtdio mortutruuLt 
non finii nos lugtre , DandociR hoggim t.ai 
cosi certa fperanza con la rifurrcttlone Ctriiu. 
di CbriRo di douet vn giorno rifufeitar 
ancor noi, che dice S. Leone, dubitau- g 
dum non tfi de confortio gloria , ficut 
dubitandum non tii do communiont 
natura ; non $ò vedere , die cola più 
malinconizzace ci poifa . Se darò così 
lieta nuoua a morti , che gii ndle fe- 
poltute ripofano bò paura , che per ec- 
ceffo di giubilo non faltin fuora . Pre> 
dichi pur baia : Fiutnt mortai tui , in» tfata 
tcrftèh mti refurgent , expergifciminitcap. té. 
ér laudate, qui habitatit in pnlnere. 

Sentite , ò voi , che dormite, vuole il 
Pcofcca,che fi lifueglino i morti, quans 
to più i vioi per la buona nuoua , che 
Offavefira quali herbagerminabunt ;Idem-o 
Se a difpeito dclSadducco, deirHeme- ifa.tap. 
cobiptiRa, del CerdoniRa,dcl Marcio- 
niRa, delBafilidiano, del Valencinia» 
no , del Carpocraciano , d’ Apcllc , del a^rmi. 
H'Ctacita, dei Manicheo, di Seieuco, ^ 
di Hcrinia , di Filoppooo , che tutti la Ugn . 
rciuirettionc bcflialmeute impugno- 
tone, l'offa, che vedi tesi fecebe ,esi 
logore hanno darìucRùfi di carne, e 
pelle, di vene , & arterie , di mufeoK, c 
di midotle . Come ? £ dunque vero 
queRo , che morto che-io fu , e cbiufo 
dcniTO vu (cpolcro , non per queRo 
fon del tutto duo alla terra , ma foto 
confegnato a lei in depofito t Chi ne 
dubita f dice il Boccadòro . Dopo 
qualche anno telluri maadabit Deus 
vt depofitum rtddat . Ci tiuederemo Chrjfi.- 
si anima mia, ancor dopo che farò pol- 
ucre, tornerai pd h abitare queRa non Apd 
più rouinofa cafa , rifcalderai di ouo- Suor. ^ 
uo qucRi fangui , auuiuerai queRi lpì*/it a- p* 
riti, ripoliiai queRc membra; eque difput. 
Ro è tanto vero , che dopo Tcodorcto,e4-/*-f« 
Giulio , Se aiin Padri , dice Damafce- 
no : Si non tfi rtfnrrt£lto,non tfi Denti Damo, 
ette prouidt.ttta; polche non vi^ Dio, dt 
fe non i giuRo, e non égiuRo , f® pct./»d*. 
mettendo in qucRa vita, che ttatiari 
fiauo aUa peggio i migi ion'i non * 


D I P A 

vin* altra, deue li tratti affai mrf;lio . 

, 5 » h 4 C invitti umùm inChriiìt fpt^ 

1 /*wa/,dicca PApoftolo, mi/trM^ 

hilitres fnmns ownihns hominttm t 
hà ragione , perche fe non v’era altra 
vita , a che propofito farci trauaglìare 
tanto in quefla } Chi ne dubita, eh* era 
Mzzìa oflinatfi tanto in difendere,^ 
Cbriflo per Dio , (e altro per ricom* 
penfa render non eli doueua , che tot' 
c«r. menti ? Si ftcnndiim hominem ^ Ibg- 
i.f.i). giunge egli beninimo, nd htfHam pn^ 
gntmi Epbejì, quid mihi prodtfi fi mtr^ 
mi non rtjnrgnnt , Poteua Ufciat e_ a 
Chrifto di venire dal Cielo in tetra , & 
incomodatfì tanto per noi , fe tutti in 
quefli quattro giorni fìnidìmò ; e U-i* 
Ut. 17. fcntc S. Grifoftotno , Ncque enim 
mi. Deus efftt optrnms fi non 

f w; net furcitmurns , ftd diBelnt urtiti 

Cr in nihilum redu^urut , Ci è altra 
vira , ò mortali , non mi Rate a temer 
più la mone ; e queflo è tanto vero, 
quanto che vi Qa Uio ; Se qucfto ani* 
colo vacilla Dio vi difobliga dal douer* 
ne credere niun’ altro; poiché, come 
ben dille Grifologo,ror4 fpts fidei Chri- 
. tmif.lfi^nd in refurreÙiene cenfhtuts tfi 
mertuornm ; porta querta non vi é pìq 
cola incredibile, e lo conobbe fino a 
quel Tefto vdito che l’bebbe da Paolo, 
efelamaodo.'j^vn^ incredibile iudicutur 
■jtg, épud ves.fi Deus mortuos fu/citnif Dor 

.Àpffi. fenza querta gli Aportoli , che 6 

a^ mifero a predicar Thuangclio, anco a 
giudicio di Grifortomo , meritarono d’ 
Uom.t- ‘“'fo •’ Mondo contrario, poiché 
fn i. ed c ftringcuaoo le cofeienze, 9 c amareg* 
ferini, giauanu le delizie, edirtruggeuano le 
naturalezze ; doue che folo perche a 
annunciauano vna vita immortale a. 
per quanto difptcggieuoli pareffero 
agl’ Arenpagiti medefimi puotcr dar 
ehrpf. • Ol’ che non per niente , dice il 
Amì. 17. onedefimo, a quella più che ad ogn* 
in t.«d altra delle verità cattoliche hi fano, 
ferini, c fi tuttauia guerra il Demonio ; si 
egli benirtìmo , che tolta querta : b'ir- 
tutis opera dijfolntntur , e tutti viuere- 
, nio a capriccio ; e l'intendeua quel tal* 
bcrciico , che in occafione, che lì Iacea 
io Gcocua ccru afTeniblea del modo 
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come diflruggere del tono la Cliìefa, 
dicendo gli vni , che il tpezzo era roe ■> 
gliere la riuerenza a Sattainen;i , Tal* 
irò l’vhidienza a Prelati, quegli la-4 
Scrittura, quelli la Teologia, vfcì a 
dire , che fe fì poteua perfuadere al 
Mondo, che con quella vita Rnìria il 
tutto , e la pietà, e la carità , e la gìurti- 
tia , e quanto vi era di buono tra gl* 
buomini da per fe fteflb faria fuanito } 

& haucua ceruello cortqi , fe ben peg- 
gio impiegare noi potea ; com’ egli 
per diflruggere il Chriflianertmo (li- 
maua la flrada più breoe rogliendoll 
verità coti certa ; cosi io per rifon> 
matio oiuna più di querta rtabilire ne 
vorrei . Si adempia il configliq di 
Pier GtìMoqo. Rejurreflionem mente% Stroe^ 
ere, eenlit, fpefìee, cantei, tegitet Cbri- 1 1 R, 
ihanuf, e uate cerci,cbe non ne cauerà 
fol quertu frutto, vt-tetam mertit peffìe 
defpictre , & calcare formidinem , ma 
dilafleitiouaro alle eofe terrene , tutto 
li confacrcri alle pclertl , Io temo 
hoggi di far pazzie per eccello di giu- 
bilo, tanto confolato mi trono ai rt- 
penfare quello di Giobbe. Scie quei 
Medempter nieut viuit , & in nemigìmo l»i, 
die de terra fniredurus fum\ e loiòsf, 
con cenezza sì grande . che non fe nc 
può dar la maggiore. Vien pur quando 
tu vuoi , ò morte , mi fpauentaui altre 
volle , perche fé ixne babbiano fcritto 
molti de bone mertit, feoza la rlfurret- 
tlone altro non lei alla rtne , che qual li 
dipinte l'eloqueniiflimo di Rauenna . 
Defperatienis domina , germana cor- 
ruptienit. Inferni pariut , Diaboli con- 
iuxtomnium malorum regina ; Ma da 
che mi liclci palTaggio oa vna vita_« 
temporale ad vna eterna, vieni pure 
quando più piacerà al mio Dio, che 
quando bene mi ridurrai in cenere , mi 
andarò ricordaio, ò quel di S.Zenone, 

Ì iene omnia fuit mortibas viunt.&fiol- snm Jo 
a funerea facet folemnitaie in oceafut 
fuet, quafi quibafdam deducuntur exe- 
quqt ; e non per quello non lafciano ^ 
di tornar più che mai viue , c brillanti; o ^ 
ò pure con Tcnulliano , che la Fenice, 
a cui il Icpolcrod cu1la,c mamaicllcic ' 
CCQCti, herede di fc incdclàma, à (c 
X q llcrta 


N E L S A N T ( 

ìnli.it fucceje ; h pare per lafciare altri 
fiempi dpjl’anrico Atenagora, & al» 
tt\ U . Iti Padri > & appigliarmi a ciò , 

^ccl'Appfiolo, Se alla lunga fpiega^ 
,^,^f,.pregoi'io, che la fetpenaa degl'arbori 
r*„,,f4, <r^arcita ch’ella d- fpurKa fuora in tron- 
, ’ dii. Clami , midolle, c nodi > ftondi,c 
fruiti . O perche mi volete voi far 
/,/ rj/. -fìnirc! troppo gulioio punto d è que> 
r.lnyf. flo , dieta Gcifologo ; femptr de rtfur- 
frrn. reÙt»He libet dicere, ingiter de refurre- 
j iS. diione àtltildt audire . Non mi (turba- 
te dallo sfogare il mio affetto . Refonet 
iL$LL f « ore n^ro refurreclie femfer ,{tmfcr 
refurreaio ad uo,}ra mentts tranfmit^ 
eatur auditum -, vtmort, qua /emfer 
ttoflres obfedit fenfus , cum terrore fuo, 
cum lamemis fiùs à nofirù fenfibut ef~ 
fugetur . Ma già che fono morte tufte 
le maiiuconic noftre nemiche, libcuda 
così fiera gucira ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

L a buona Pafqua l’hò di gii pre- 
grua all'altare a tutti voi felicillì- 
ma; cosi Dio fi compiaccia di darue'a 
_ per quello , e per altri molti anni . 

3 * Come penfate che chiami S. Gio. Gri- 
o'"'/. il prefcntc giorno / Lochia- 

*n sin l’auuocato de’ poucri . Sentite, che 
e^hi, tificITionc è la fua, Và poode- 

tir tUf rando ucU’ bomiiia de collauont iru 
gji-if. Sandtot , perche volefie S. Paolo , che 
come di già ordinato haucua a Galati , 
cosi anco quei di Corinto faccITero le 
tacco.Uc delle limofioe in giorno di 
Domenica dedicato alla rcfurrcttione 
diChrUlo', porta varie ragioni; 

•Pèni. àìahre otfini ce^tur , relaxatio- 
Mi alacrter fit animus ; e 

ji. t.ii. conchiude ; diem illum in medium 
' attulit , i^um in aduocatuM affnmens, 
qut cuiq\diceret ; cogita homo quanta, 
CT quatta Jbona aceejiifti hoc die-,qiMniìs 
" •malis ts (iberatut . Horsù tutte le ma* 
lioconic fon fepolte . Già babbiamo 
loro fatto l'cfequie. Ve n’d però an- 
cor vna , che alza la teda , e mi turba . 
Q^aré quella i Ve la dirò ingenua- 
mente. lo me ne llauo tutto allcgrif- 
(rmo, aonlolopct i mouuigiàdciu. 
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ma ancora . pctciie mi, pareua di ve-' 
der tutti voi imhianvati nel (angue a 
dcirAgnellopcr mezzo di yna buona v 

ConfetHoae,eCommunioue. Quan- t 

do mi fouucnue quello Importuno ■'.< 

pcnficro . E bene quanto dureranno 
moude quefic anime / Non leppi, che 
lifpoadete ; folamcnto dilli Irà meme- 
defimo ; (e il Mondo và come le altre 
volte > quella fpdisfattiooe mia può 
durar poco . E non t già , che di voi ^ 
tutti ottimo concetto non Labbia^, 
mi mi fono incontrato prima in San_^ if,„ ^ 
Grifollomo, chefi duole de* Tuoi Au- 
tioclieui, come che molti di elfi in tan- 
to fi rallegrauao9 d’cITcrc a Pafqua , ia 
qt^nto vfeiuano da digiuni della Qua- 
teirma ^ poi in S. Bafilio , che fi doleua Sem, 
dc'.Tuoi Gcfaricnfi , che dopo d'hauer > 4 - 
predicato loro fette continue fettìma-'^?/'* 
uc, dcficro così poco fcgnodcl lot^ '*' 
ptoficto^ebe le donne in die tali, C019' 
egli parla , co* fuoi omamenti pocp * 
modelli vcniCTcro a profanargli l e ,a 
CblcffjCJ' omnium prebrorum e(jìcinat 
redderent ; c poi in S. Bctnatdo, c he fci- 
pra quello più di tutti fi (calda . Pree 
dolor l peccandi ttmi us, terminus reci- 
deridi falla e// refurrelìto SaluatorU • . . i 
Molti tutta la Quarcllma afpirano ,a «c 
quello giorno; perche ì Htu vt liberiùs 
indulgtant velupiaii-, Hoggi fi ripiglia- 
no i g< uocbi, i bagordi, i balli, i conca- ^ 
binati . Quajl ad noe furrexit Chriflut, 
non magis propter iufiificationem ne- 
flram . Cosi bonoracc int'clici Chiillia- 
ni la maggiore delle /elle di Chtillo 
Quello è il frutto df tante Prcdichc_a? ’ '* 
Quella l'emenda dopo la ConfcOt^ ' " ' 
nei Quello il tifpetto alla Communio- ^ * 
ne i E veto ; obnubilai fratres f»lem~ 
nitatit Ittitiam materia triflior . Ma 
che fate / Jpfius plangimus felemnita- 
tii inturtam quam dijfimulare non pef- 
fuMHs'.ttec in tpfa,tmmo minus in ipfa. 

Ma non gridiamo di gtatia per hoggi . 
Vedianù) più ptello , le a qucfloiltcITo ‘ 
melanconiolo fofpccio potiamo dar 
fepoltura . Due gcatic da voi a »l*cf- 
fetto richiedo ; la prima , che facciate 
Pafqua , che vuol dirc,ttanfito . Bonus 
tran^tf(s,kicc Saa M»llìtnq,/r4w/rrz de * * 

ite- 
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ptfcétis ad iufHtiam,dt vìtìfs ad virtù- 
. tei . Fcatcl mio muta penfieri , parole, 
W'V*- ^pperc. Ih veltri Bouut efficerc .ani- 
V maq\*HcaniuM ctUira , come ti cróita 
'‘l* ' Nazitnzeno; airrimcnte non faccla- 
inonicnie; che fc Ini fatto Pafquafii 
sù la tua per non disfarla y perche > 
me ben dice San Valeriano :<f«7r|c«»/4 
Hont. j. natura» vincit.ntfUgentia renocat ad 
di i »»0 naturar» ,* fc non ri vU qualche violen- 
niétrtt- zai’impcto delta naturati tifofpioge- 
rji. !tà d’onde di gii panini. E fe acca.* 
ìJefreper tua difgratia , che lornaflia 
peccati . che rimedio / Non afpeirar 
l’altra Pafqua. Signori miei, perche 
ccflò impiccato Abfalonc? Ve lo dice 
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Drogont?; cumcafaren, Drcgrn, 

& non nifi fernet in annatondthatur . fnm.d$ 
Perche fi dannatu> tanti Chtiftiani? p«^. 
Perche moltirtìmi non ifgraOanó lc_ji 
loto cofeienze fe noo vna Tolta l'an- 
no i e Dio si come. Volere viuerc vot 
Tempre alicgti } Fate ogni giorno Paf- 
qua , cioè paffaggio dagraffetti , e dé- 
fiderii temporali a gli eterni -, e mct* 
teteuibenein capo quello diNazian- 
Zeno . che rtàndo , che vi è vn’altra_j 
vitq t a veri Chciftiani promc0a ; prj- ^ 
fiatcHmOhriftot & prò Chrillo pati 
^uàm delicjjs,votuptftibuffa cum alqt * 
indulgere , 


, . , ^ La fpcranza de* difpcrati. i,Ji 

PREDICA’ 

Del molto che può i'humana natura in?irtù 
della diuina gratia . 

PER LA SECONDA FESTA DI PASOVA.’ 


Qui fune hi fermenes . quos conftrtit ad inuicem ambulantet > 
tfiis trifies ì Lue. cap. 14 . 


S Tancbi horamai di gridare 
feendete pure da’pergami, 
ò voi Predicatori Euange- 
lici . Si arrende il Mondo 
allevoRre tagiqni, male 
cofe, che coofigliate non le Rima fatti- 
bili; i peccatori li haucte contriRati,ma 
non corretti ; fc la fìrada del Cielo è 
quale la defetiuete . tutti difanimati 
conchiudono . che il Celo non fà per 
effì . Lo intefe , dicono , Auerroe ii^ 
fpecnlatiua , e noi quafi già lo ptouìa- 
mo in pratica; Lex Chriftianerum.ltx 
tmpoffibilium. Al giogo di Chrifto non 
ci fentiamo proportionate le forze , da’ 
noRti piedi non fono praticabili le di 


lui flrade ; il feguirlo ben vediamo* 
che farebbe vtile , ma per le diffi- 
coltà • che s’incontrano non ci tiefcf 
peflìbile . A che predicarci fodczza_«t 
fe fiamo d’ognì vetro più ftagili / A 
che grauità , fe ci trouiamo piu d'ogoi 
piuma leggieri ? A che manfuetudine* 
fe ci alleuiamo più d’ogoi fiera vendi- 
catiui ? A che bumiltà , fe ci gonfìaroo 
più d’ogni Gigante fupetbi ? Tanto 
potrefie intimare a gli vccclli , che non 
volino . a pefei . che non nuotino > a 
quadrupedi * che non caminioo > a 
venti, che non fpiiino , a fiumi, che 
non ifeeodano . a mari , ebe non s’in- 
quletioo . A coi t vitii d fono fatti 

natU' 


«o ^ PER LA SECONDA FESTA 
natura; Volpe 2 il politico, non può PiftelTo, che da quelle di Erechielle^H 


non fingere ; Auoltoio II ladro , non^ 
può non infidiare ; Scorpione il mali* 
gno, non può non pungere . Eh,rhe la 
vita buona non fa perno!. Voi Aedi, 
che ce la configliate bora la fupponete 
dolorofo pellegrinaggio per dirupi, e 
per balze tta’deferti, etra fpineipet 
numi, che non fi valicano, pertor* 
remi , che non fi faltano , per labirinti, 
che non fi fcbiuano ; lafciate dunque, 
che con Elia difperati di paCTar oltre , 
all’ombra di vn qualche Ginepro ci 
abbandoniamo. La dipingete Mr na* 
uigatione infidiata da’icogli , che non 
compaiano, fé non quando cihan_« 
rotti, infefiatada’Corfari • cbenon_» 
fl fcuòpronb, fé non quando cihan_« 
vinti , occupata da' vortici , che non 
lì temono, fe non quando ci hanno af- 
Ibtbiti. Lafciate dùnque, che noiat* 
caccaci alla terra in vn poco di quiete 
paflìamo i giorni . La defcriuete guer- 
ra , che ha per nemid quanti Demoni) 
nell’ inferno fi annidano , quante paf* 
Honi nel oofiro cuore fi vnifeono, 
quante occafionine mali oggetti ciaf* 
lalgonoj Noibuomini di pacenoBUi 
Gabbiamo occhi per vegliare di conti- 
nuo in fentinclla , motto meno armi 
peradoprarlc a tutte le bore in batta- 
glia ; ne fecimo già in altre Paft^ue la 
prona ; cominciammo a lafciar i pec- 
cati , ma fra due giorni li ripigliammo*, 
il corfo delle cofe prefentialid future 
non ci lafcia riflettere . Addio, ò Cieli ; 
non habbiamo noi fcale , che a voi ar- 
riuino; Siete per Apofioli , fiere per 
Trofeti, fiere per Vergini , fiere per 
'Martiri ; Noi poueri peccatori Inui- 
luppati in mille mali habiti non è pof- 
'fibil e • che tanto alto afpiriamo . Fer- 
mateui, ò pufillanimi , che io , che de’ 
temeratij nò tante volte abbafliato le 
mal fondate fperanze , non vuò lafcia- 
re le diffidenze vofire fenza rimedio. 
Sgombrateui dal cuor cotefii trifii 
penficri, che altronde, che dall’ in- 
ferno in voi non fono venuti. Qhì 4 
t urènti eflij , & ctgitments afetn^nt 
in torà* vtfìrMìSitìi dunque mai vero, 
che dalle mie prediche concbiad late 


Ebrei, già che ancor voi fic lequuti tfih , 
tlìctntes: iniquitatei rttHré fuper ntt * 

in iffis ntt tnbtfcimns , quomt' *** 

4t ergi viuere peterimus ì Lo fentite- 
tehor bora, cari Vdirori, come fiate 
per viuere t fcacciate fuor della Cbiefa 
quegli ofiinati , la durezza de quali bò 
Inutilmente battuta . Quello mio 
difeorfo non è per elD , tutto , tutto lo 
indrìzzo ad allargare il cuore a coloro, 
che roelfifi sù la flrada migliore , te- 
mono di non poterui durare . Quefti 
voglio , che in varie profpeniue co«- 
templino il molto , che l'humana fiac- 
chezza fi può promettete dell’afllT- 
fienzadi vn Dio, che per fofteaer e^^ 
vna buona volontà mette a tutte 4c^ 
ptouc ogni Tua potenza . 

Se con le fole forze che ci dà la na- 
tura fi hanno a portate le grauezze a 
della profedìone Euangelica, io fono 
il primo , che fi dilpeti ; certo , che ab- 
bandonato a me fieffo ne aò penfare il 
bene, nc poITo oprarlo . Due (ante fil* 
labe non bailo a mettete tnfienic a. 
motto meno a (laccarmi dalle infami • 
carezu , che mi fà il Mondo, da’gufii , 
befiiali , che mi dà il fen(o , dalla tra- 
ditrice amicitia dì Saianafio . Tutti 
fiamo perduti , fe vna qualche virtù io ! 
noi forafiicra non ci auualora -, ne a 
quefia può efiete altra , che di quel 
Dio . che vedendoci sbigottiti , uno 
dal trono Aio ci tipiglia i è* qitMre mt- 
ritmini domus IfrntlfSùmaxc voi forfè 
co Epicuro, Dtum tfft intxtrcitum, 
vt ita dixtrim nemtne humanit nbutf ^ ^ 
Rirolucteui d’ impiegarmi nel vofito 
aiuto, evifaròprefloconofeere, che 
fono vn Dio , che non abbandona mrai 
huomo, che in lui fi gitti j fe aprirete ' 

le orecchie alle mie chiamate per ogni 
più difficile imprefa vi poffo dare il 
voleie, e vi voglio fomminifltate il 
potere . E che cagione haoece voi dun- 
que di abbatteiui, òdifanimate ani- 
melle ? Fondattuì sù quefi’anchota, 
e poirideteui de'fluùì, enfluID, che 
fanno in voi le fperanze , c le paure . 

Siamo noi J’iflcfla inettitudine ; che 
importa pctò quefio, dice Paolo a gli 

He- 
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Ui rtebrei} Ftrtiffimiim feldtium hdtt- 
Htbr. mut, quo confd^idmttt md ttnendi prt- 
e.f, i«. pofitS fpem , quarn (icMt Mtchordm h*' 
ètmus omites tmdmy Mcfirmsm . Non 
narclv'no^ (n noi te forze > ma di foora 
d venghìiio -, bafta «che noi alle occa* 
lìoni di valerfenenon ce nettouiamo 
fprouifti • Però fateui ioanzi , e con- 
template meco quanto Dio poffa , e 
voglia founeniaci nelle noflre necediti 
rpirituali ; perche di quefta confiderà- 
Itone correctiuo migliore alle diffi- 
denze noftre non trono . O tu> che da 
paffati difordini tanto indebolito ti 
troni , che non peni! di poter fare sà 
laRrada de* Santi più didnepaflì, và 
reco in colera il Padre S. AgoRino, 
perche ti diffidi in maniera della fiac- 
chezza di tua natura* che poco, 6 
nnlla più ti confidi nrll’affiRenza_^ 
della Diuina gratiaj O homotquicum- 
qite itUm ptccdt$rH multitHdinem dt- 
m umf ^ ftf. (ymnip$ttntidm cmlcftis 
mtdici n$n dtttndisìiM fei mal concio 
da peRìmi habiti io non ti palpo . Sei 
però forfè co il primo , che capici nelle 
mani di tanto medico ì Contentati di 
iafciarti da lui catare, e fra pochi 

! ;iorni confeffarai ancor tu « che in^ 
omma *, ipfe tfi hHmdndrum dgritudi- 
num Pdenius m€dicus,& fdtiSus dgr§- 
td dnimé incdntdtor ; bà vn certo Eli~ 
^ xir vitd, e quinta efienza di graria,con 

cui incanta ogni male , e con non mai 
iù veduta magia io voka in bene ; Si 
adori Profeti , di Publicani Euan- 
gelìRi , di Pcrfecutori ApoRoli ; e fc 
oucRe prone non badano, diceSan_« 
Cipriano , in vn ctocififfo ladrone 
Strm. tntitduit in mdriyrÌMm,fdnsui^ 

étCdtm ntm in kdptifmum- voi timidi pe- 
jHm. nixeoti-, Ftntt* ,& vidttt tp$rd Domi- 
TfdlM.ni, quà pffuif prtdigid fm^ttrrdm. 
4 J. p. In huomioi di cetra come pur Ramo 
noi ammirate le mutationu die bà 
fatto . jinnnncidte inter gentts jindia 
. . cius, lede Aquila; metdmcrphefes eint, 

J Pj5J(J j pjy jjjj ftotdif. 

' ’ caco contante Tue metamoefofi e ne* 
mari di Sicilia , e ne’fiumi d'Italia « e 
ne’tonci di Arcadia , c nelle arene j 
di Libia, c nelle maicmrae di Fii- 
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già , & in tutti i cantoni di Grecia_a • 

« nelle caie di Fetonte, di Cadmo, 
di Pandlone, e di Priamo, di Là- 
caone , e di Danao ; attribuite bora a 
fcherzo, bor a fdegno de 'Dei. Alla fine 
quante ne finfero di lagrime io am- 
bre , di fangue in u)fe , di nani iiu> 
ftelle, di capelli io ferpeoti, di denti 
io baomini, di donne in alberi, di 
cacciatoti incerui, di contadini ìil^ 
ranocebi , non arrluano alla minima^ 
che io virtù della Diuina gratia lì van- 
no tutto giorno facendo ne'pcccatotì.^^ y 
Voglio efiTctc io a moRraruele , dice ^ * 

AgoRino, come quello, che ne fono 
quanto ogni altro informato. Io, e 
tanti altri intemperantiffimi , fummo 
pur terra, e terra della più immonda, 
e pure eccoci qui / al modo dell’ cfala- 
tiqni , che terra fono *, hoc deno dccen» 

■dimur j 0" furfum ferimnr , igne bon» 
indrdeiqimus, & imus -, nuoui Serafini 
in vn Cielo nuouo, immortali pirauRe 
io vn viuo fuoco . Spiritnt eiut emduit 
eceles, l’hi detto Giobbe i ma fcvoJete 
leRar’cRatici per marauiglia, notateci* 
di che Relle lo hi ornato . Ceruelliet- 
xanti inc^aci di Rare mezz' horafifli 
in vo'iReOo penficro , bà tirato , c te- 
nuto sù l'ecclinca della Tua legge 
arricchendoli di tanto lume, che il 
Mondo tutto hanno potuto illufltare. 

Ecco là su onanti Saturni, voglio 
dite buomini barbati , auuezzi a non 
perdonare, ne pure al fuo fangu e 
come va Moisè , ebe di alTafllno fi fi 
Romito, vn Saulo , ebe di capo de^ ' 
birri riufei vn’ Apoftolo . Ecco là s^ 
quanti Gioui, voglio dire, adulteri, 

& inccRuofifceleratifsi.Tii, che ad al- 
tro più non penfauanu, che atrouate 
alle lue imbcRialite lafciuìe nuoui tta- 
flulli , <»me vn Bonifacio, che di Ran- 
za di Dianoli fi fece tempio di Dio , 9c 
vn Geoefio , che di lafciuifiimo Comi- 
co fù poi Predicatore , & bolocauttodi. 

Cbrifto . Ecco là sfi quanti Marti , 
voglio dire temerari! guctrieii , che 
daH'vfo del ferro infieriti, femprein 
artodi fare ingiuria , ò di vendicarla, 
col non temere alcuno fi feceio formi- 
dabili a tutti , come va’ Euflacbio già 

lotto 
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folto nome Placido fiero condot- tffieMiUtfoJftcaftrHtùtprùfkithtesà] 
. TÌerc di cfcrcitl ; & ScWftiano gii’ yréctfttrnm fcuntis, Mdt$ttr 4 ntÌMrt 
tri* Dilì accreditati %£ftd)aii rupribo A che però tiftnngerci in 


dftprczzator de’ pericoli . Ecco là su 
quante Veneri, voglio dire Donne 
Tendibilì ad ogni piò baffo prezzo , 
‘nare foto per- dishonorar i parentadi, 
c tirare in mille precìpiiìj gl* incauti i 
come Pelagia, che fu gii la Cicce di 
'Antiochia, e rEgìniana Maria, che 
'delle riuiete del Nilo fà la Sirena. 
Ecco là sù quanti Mercurij, voglio 
•M"' dire negotianti arricchiti delle fole fo- 
ftanze di popoli fpogliati , e di Rd tra- 
diti, come vn Matteo dall* eflgere.^ 
gabelle tirato a feminargtatie, eZa- 
cheo dalle vfuie promoffoa goucrnar 
Chiefe.Eccolà sù quante Lune,voglio 
dir anime imperfectirslmc , eccliffate 
dall’incontro di ogni ombta, macchia- 
te dalla terra , e pure alla terra fem- 
^e attaccate , come tanti ; che dalle 
Corti fi ritirarono a gli eremi , di gran 
.. Signori del Mondo , fchiaui perpetui 
fi giurarono a Dio. Hor che di più di 
noi hebbero tutti cofforo , che al pari 
Xmn.9.di efsi non ci potiamo auanzare / Pr4- 
in vftl.ttndMt ahtr meritum , dice Bernardo, 
Rift k*-mihi Bonn , ponert in Dcofpem me*m; 
*n. così debole di forze come mi Tento , ò 

portato , ò fpinioda cali aiuti vna pari 
carriera prefamo di mifurare . Che a 
occotte Mrò, dice San Leone, poe- 
tarci in Cielo per chiarirci di vna effi- 
cacia , che tante volte Ti é veduta nie- 
g^,i,rauigliofifsima In 160:8/ Entriamo a 
4, fVn- vedere quella pioggia di lingue di fuo^ 
In. CO , che pet rimedio alle bufnaoe fred- 
dezze venne dal Cielo il Santo giórno 
di Pcntecofte , c gtidaremo ancor noi 
attoniti } f^Bi Dens efl, tpunm 

etti difeititr, <iHod docctur ì Quella ru- 
giada di gracie sù l’ bora terzi trou^ 
^Teatoti, e li iafeiò Principi , littouò 
rei , c ne forpiò giudici , ti tfouò di- 
Icepoli , e ne cauò maeftri ; dt Conigli 
li fece Leotfi , di Talpe Aquile » di Pe- 
corai Paffori, voltando invbriacbez- 
ze di fpiriro i digiuni del corpo , 
intrepidezze i timori , in torrenti di 
parole i Tìtenci j , canto che trasformati 
an alni huomini j ttrdemiht vclU , et" 


vn Ccuacolo pet vagheggiare prodi-' 
gij, che diffcfl H fono per rutto il^ 
Mondo? Qua quà dame, òpufillani- 
rai , dice Cirillo Getofolomitano a 
contemplare Prafultm, & cuk', 

grAtUrKm PMrothum-,ipamado in vni-^ i 6 . 
utrfa AfHndo,étlifseM(htMem^tjS fétu^ 
ftrtMtit fiudium triBuit . De’ figliuoli 
della tetra, come pur fere voi, ecco 
quanti nc folleua I%o nell’ atta coa^ 
i'eftafi, quanti ne inuoduce ad ogni 
famigliate dimeffichezza con gl’ An- 
geli , quanti ne conflituifce per publici 
rimedij di tutti i mali? Trouateputt 
verifsimo quel di.BaTìlio. Haitts grduU fjmìti 
Detti qMÌfq-,e(t Stenflorttm. Li vno p^tnUepir. 
lad'vna lingua. Se è intefo in tutte 
qui l’alno penetra i penTìeri fin dennp 
al cuore ; chi fà caminar monti , chi ’ 
parlar muti, anzi moni ; chi feoza le- 
gno nauiga mari , chi fenza prouifions 
fatolla popoli , chi affoda le acque, dii 
agghiaccia il fuoco , chi a pefd predi- 
ca , fentito; chi Leoni prquuca , c 
non è sbranaco.E peto quello il minor 
argomento , fc bene il più Tcnfibile dj 
ciò , che potfa la graiia di Dio in npi 
huomini. Il vedere con che gcncilezzg 
ci vi cangiando gli affetti tirandoci ad ' 
«maro cofe, che loco a noi le più udior 
Te, & ad odiare ddle altre, che Tono 
a noi le più care, ai aprirà Tenz* altro 
a maggiori Tparanze larga la Tlcada ^ 

Si fente colui vogKofiTsimo di f^re va^ ] 
vira da Epicureo , Tempre nelle con^ . 
nerTacioni più òtffolm e , alleracnfc_> 
più Tpicndidc, con k pratiche più l|* . ^ ’ 
centiofe;'6c al fcncitlì inciniarc i di- . 
giunidallaQuateTima,lat(uerenzaia ^ 
QiieTa, gli cTeccitii di penitenza..,. . < , 
Ahimè 1 dice ; (ia piu po(s<bi|e , che le . ^ 
Talpe fi facciano Aquile, i Conigli 
Leoni, le Formiche uefaou ,chc non 
che io si delicato a rigori mi adatti. 

Adeffo , adeffo ti hai a diTdire , dice.,» 
Bernardo, conuinto dalla eTperienza 
di tanti , che porno con giuramento 
depiirre,chc, quad perntttttrttm efi tm - »• 
pajpBtlti per grtuimm Dei tetti JelkmV 

pe/- 
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t fed & fécili fit . Non_* 
ti rhicrefca di venir meco col pen> 
fiero ne {(li eremi a vedere ranci > e 
tanti viciti dalle _ conaetfationi per 
darli alle folicudini , dalle crapule per 
afiuefarfi a digiuni * dalle piume per 
dormire sù raffi. da'biifi> e dalle por* 
pere per veftitfi di cilicij . Eccoli cotn* 
pagai de*Cocodtilli lungo alle riu e a 
del Nilo « eccoli Tempre in fattione 
eontro Demoni] ne’ deferti di Ponto, 
eccoli a gelare tra le ocui diSciihia. 
eccoli ad ardere sù le arene di Libia. 
-Che dici de loro cibi ì Con vn pugno 
di bctbetcefi Ti laPafqua, e l’acqua 
ìflelTa fi beue molto a mifura . Di Sa- 
bino mi dicono > ebe non gufiò mai 
companatico , e di Giuliano . die non 
mangio mai fé non orto. Che ti pare 
delle flrauaganti inuentioni per reo- 
derfì ò più horrido il deferto , h più 
difficile il Tonno? Ecco vn Geronimo 
con che faflì fi lapida, vo'HonQfrio 
con ebe flagelli fi feortica , vn Bene- 
detto in che fpine s’ inuoita , vn Ber- 
nardo in ebe bagni fi ateuffa . Ecco 
carico di 150. libie diaccialo vn’Eu- 
febio , cbiufo entro va ricinco di acute 
punte vn Tadeo , feppellico viuo entro 
vna tomba vn Zenone, riflretto den- 
tro d’vn’arca vn Baradato. Vedi quel 
vecchio cosi curuo alla tetra / Sono 
20. anni, che non fi è alzato a vedete 
si Ciclo. Vedi quell’altro t acuiferue 
di bafe quella colonna 1 Sono 40. anni, 
che non n’ è fcefo . Cinquantacinque 
d fiato Macedonio io quella folfa di- 
fiefo . e do. vn* Acepfema io quella..» 
buca racchiufo . Non nacquero gii 
cofioro da* fallì di Deucaliooe huo- 
mioi di Diafpro, e di Porfido . Furono 
quafi tutti alleuati tri le delizie delle 
paterne cafe delicatiflimi ; fù berede di 
ricchiffimo pauimonio va* Antonio, 
xnaefiro di due Imperatori vn*Arfe- 
Dìo . formato di tegij fangui vn* Egi- 
dio, Hordouetroui tu l'implicauza . 
che il medefimo Dio . che diede loro 
tanto vigore non polla facilitare a te 
Tolferuanza di alcuni pochi digiuni di 
obligo, e qualche altra incommodi- 
ci . che ci appoiu il foauc giogo di 


s Q y A : ' «5 

Chrifio / E vero . b iMbirioO . dftaote 
parole , che hi detto Iddio alta di- 
fccndenza di Adamo, quel folo 
mvutmitti è loro refiato impccfionel 
cuore i fe però all* humilti vi volete 
dilpcKte, il foaue fiato del Diuino 
Spirito fgombra da voi in vn momen- 
to ogni fumo . Eccoui Ambrogio pi- 
gliar le pofie . perche le dìgniti neo Io 
arriuino , Gregorio nafconderfi , per- 
che noi iroulno , Aumonio tagliarli le 
orecchie , perche più non Io cerchino. 
Eccoui vn Cirio Manno fuggito dalle 
Corone guardar le licore, vn Galli- 
cano dopo iConfolati farli fpazzature 
vilillìmo in vn*Horpedale, Alcfsioin 
cafa Tua forafiiero godere di elTer lo 
feberzo de* più vili Tuoi feruitori , Si- 
mon Salo letteratirsimo , darli a far 
pazzie per così clTere più difprezze- 
uole agli buomini , & a chi hà buona 
mente come fia più pofsibile,clie man- 
chi cuore. fe per quanto filmo sì fra- 

f ;ili ci può Dio tutti tanto aflbdare. 
)ate lujgoa più generoiì penfieri . ò 
voi itragioneuoUfsìme mie diffiJenzei 
fiamo nelle plani di vn Dio , che ci 

E uò far parere delizie le pflhitenze j 
beo poyo , che ci può mutare le ^ 
buimliationi in grandezze ; Dico 
ancor ptKo. che ci può render ama- 
bile alai più delta vira la morte . Ah 
che troppo bene fupplifce per ogni 
debolezza della natura la virtù della 
gratia. e chi non ne forma concetto . 
lenta ne' Santi Martiri, che prona hi 
fatto. Infuriato il Demonio al primo 
Tuono delle trombe ApoQoliche . pofe 
fubito rioTerno tutto inbairaglia. fic 
alToldaodo le più penofe morti , che ò 
la Tua . ò l’altrui crudeltà potuto ba- 
ueife inuentare . pensò con l’ofFefa de' 
corpi togliere alle anime ognidifefa. 
ViuelTepurc, le-potcuain 14. atrocif- 
fime perfecutioni lieta la Cbiefa.^. 
menue i Tuoi figliuoli vedeuanoda.,# 
per tutto pronti gli ordegni , per ap- 
peodetii , per ifiiratli . per ifiriogerlt . 
per ifirafcinarli , per iftruggerli, per 
torchiarli , per macinarli ^ pugnali , e 
fpade. mannaie, e faétte # rafoi, t 
fuotCf i Tori (ti Brillo > > Cauallj 

dH'p- ' 


m PER LA second/j»esta 

HìppoiKO ; braandc di piombo li- Heroina, cbeilcarofaoMeliconenaft 


quido, bagni di ftagno agghiacciato; 
Al fuoco caldaie per bollirli , padelle 
per frìgcrii , craticole per arroilirli ; 
in mano de* carnefici lefine per cauar 
loto gli occhi ; tenaglie per ifterpar 
loro I denti ; fiaccole per arderli* 
piominte per peflarli . pettini per la- 
cerarli* fcorpioniperifpolparli* da_^ 
per tutto beftie affamate, fornaci ac- 
cefe. rouenti celate * vefpe per tor- 
racntarli nodi* fumi per anogarli fof- 
peti , foffe per fepellirli ancor viui * 
per non dir nulla della varietà delle a 
croci * de gli equiei , delle caiafte* de’ 
canaletti * de' lacci* de’ precipiti j ; ■ 
pure * ò quanto può la gratia di Dio io 
ogni huomo/ canta sà la Croce fua* 
qual cigno diParadifo* Simeone vec- 
chio di lao. anni, e dalle loto gli ri(- 
pondono fanciulli di fette anni Mam- 
mete , e Vito ; gioifce sii le bragie Lo- 
renzo, e giubila imparadiTatoda’fnoi 
tormenti Teodoro ; non andò mai 
fpofa alle cozze così contenta come 
Àgnefe alla morte* non pensò mai la 
tnitifsima Barbara di etTcre dal fuo 
Padre più diletta * che quando fe lo 
vidde venire inanzi carnefice . Deh 
dite fe non è quefio vn fante incante- 
firuodel Diuinofpitito , che fi vedere 
vna sì gran moltitudine tutta di vii_« 
cuore ; cpfa si rara * roafsime doue fi 
tratta di patite, non di godere . Eccoui 
nelle Valli di Agaccno più di éooA. 
Tcbei, nel Monte Ararat ic«oo. Cro- 
cififsi , prefTo a Colonia vndici niilla 
Vergini * in Nicomedia vna gratin 
Chiefa piena, & in Frigia vn’ intiera 
Citta molto popolata * fenza che pur 
vno fe ne ritiri, accettare per fingola- 
rifsimo fauore la motte. Ecco le ma- 
dri tanto bramofe di confcruare a fi- 
gliuoli quell' eifere, chevnavol^a lor 
diedero , cangiate le afiettioni , dilet- 
rarfi de'loro tormenti , come la buona 
Marta, che col (angue di Abacum, e di 
Au'liface fi miniaua le guaocie , l'An- 
tioche.-ia , che (otto Valente corfe sì 
fretroioia col fuo bambolo in braccio , 
pcTclie nìunodi fuacafa foprauiueffe 
agli vccili Cattolici* e la Sebaftena 


del tutto ancot morto , compimento 
de’ 40. Martiri di già (pirati , portò 
fu’l carro. Ecco tante animelle inno- 
centi col latte io bocca offerire a Chri- 
fio il fuo (angue , Giufio ,e Paftore la- 
fcìata la (cuoia di Grammatica correre 
nel teatro a farli maeftri publici di 
coofumata patienza . Vn* Antonio ve- 
fiito di bianco incontrare inhabitodt 
trionfo ti martirio. Giuli#no poda* 
grofo fatfi da due fuoi feruitori por- 
tare al macello , volando in Gelo * gii 
che nonvipotea caminare ; conten- 
dete Teodora Vergine col foldato* 
che lacauòdal proftibolo, volendola 
tutto cedere al fuo benefanore* fuor 
che nel primato alle pene ; inuidiaie 
incerto modo Tranquillino a Zoe; e 
perche dire non fi poteffe, che più 
pronte de gli buomini foOTero le don- 
ne ad accreditare la verità col mani- 
rio, diftoglierc dal di lei tormento i 
caroefici per applicarli più al fuo; 
cangiare le vefii con Apollonia ilbal- 
larìoo Filemone , per potete <ia luogo 
di lui più cercato , fatiate l'arrabbiata 
barbarie ; gratificare Gpiiano il ma- 
nigoldo * che decapitare lo doucua • 
infiitucndolo hetededi celta fomma 
di oro, che gli auanzaua ; gcolttca 
Apollonia 300. altri fedeli più pronti 
ad entrare nel fuoco, che i perfreu- 
tori a gettarglieli, accreditare i detti 
e diGrifofiomo* ciré gl* animati dalla f/emrt. 
Diuina gratia ; jU^mantinum corpus 
hubtm ; e di San Bernardino qucfia_a • 
virtù in calnm tuoUre»& coeleftcs fuco- Strm. 
rtt quosrepltkir\ edi qu.-lt'altio; «jJ'e !' 
hoc Philtrum diuinumt & Amstortu^'’^‘‘ 
sHcnntnmtntum . Che mi piangi tu 
dunque attorno » ò peccatore, frtfco^^ft* 
di malattia , come fe a Unità pctfetcif- ’ 
finta non ri potcfsi ridurre} Tunou 
fei ancora , che bezuar habbia Dio nel 
fuo fondaco; apri la bricca alle di lui 
cordialifsimc polueri, che ad vna rter- ^ 
na vira ti difporraono. Nunquid 
mbérouintus fpiritus Do mia$iCaato che 
ancor a te non arriui ì Hi riempito 
tutto il Mondo , non iaicieià vuoto 
te : eòi hi facilitato cole tatuo impof- . 
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Obiti É Martiri , penfa quanto facil- 
mtnfe può rifchlarare tue tenebre, 
tnfernorare roe tepidezze , rimediare 
Eph. 4.Z tue colpe i Ctnfortdmini in Domine, 

« o. CS" in fotentin virtutit tiui , ò voi , cbe 

tanto diffi lare di voftrs forze. Io non 
vi veglio però Gn’ bora raflerenati . 
Che vuol dire quello ? Vuol dire , mi 
' rifponde vno, che per quanto io fla 
certo, che Dio può far in me ogni 
gran cola, dubito affai, che non vo- 
glia f E quelli baisi conceni bai tu 
d‘vna infinita bontà, che dal princì- 
pio del Mondo Oudiò Tempre nuoue 
roaniere per far a noi irriuare i Tuoi 
benefieij ? Veramente che Dio fin’ 
bora bà trattato teco in maniera-^, 
che hai fondamento di fofpettare, 
che volendo tu andar a lui egli nen ti 
voglia riceuere. Ti creò dal nulla , e 
d rece huomo capace delle migliori 
fue gratie ,edelle maggiori Tue glorie, 
ti collocò non nell* adulla Cafaria, ò 
nella più gelata Tartaria, douenato 
huomo tu foTsi per viuere befiia , ma 
nel bel giardino della più colta , e 
Cattolica Italia; fubitonato ti arrollò 
col BatteOmo a Tuoi foldaci ; ti diede in 
cullodia ad vn'Angelo , ti pconìdde dì 
buon maellto , e non perche crefeiuto 
gli voltaili le Tpalle mortalmente.^ 
peccando celsò di aiutarti in tanti pe- 
ricoli, di accarezzatti contanti vezzi, 
di chiamarti con tante voci ; fe Tei ri- 
corro da hai con la Penitenza tantg^^ 
volte non folo ti hà perdonato , ma ti 
hà rinuigorito col medeflmo corpo, 
ccol fangue fuo*, fe il Demonio tao 
capitale nemico ti hàtefo lacci per ti- 
rarti airinferoo , egli di faa tnano li bà 
cotti', perche la morte non ticoglieffe 
in cattiuo fiato, da te Tempre l’hà 
tenuta lontana , e tutto quefio mentre 
tu a lui ribelle haueui lega co’ Tuoi 
contrari), ti rideui de* Tuoi configli, 
calpcflaui i Tuoi precetti ; & bora , che 
paffatati la frenefla tratti di renderti 
alui, puoi tumcrrere in dubio, che 
non ti voglia? Ad vno tuo figliuolo, 
che vbbiiaco fi foffe pittato in vii^ 
pozzo. Te per vicirnedimandaffe il tuo 
aiuto non ti darebbe Taoimo di negar; 


gii^', e vorrai temere dalla Diuina^ 
bontà rigidezze, cbe tu fieffonoo tà 
puoi ìmaginar della tua f Ad voabuo* 
na volontà non voglia dunque aTsifie* 
te vn Dio, cbe per ogni j^ecatore, 
che ficonuettegiù interra, ordinai 
giollre, e tornei sù nel Gelò, pro- 
mettendo di far grande nella Tua cara 
chiunque il minimo di quefti fiioniTci- 
tl gli riconduce, fmenticandofi di fu* 

Maefià quando , che a lui ritornano , 
vfeendo ad incontrarli con tante gra- 
tie preuenienti , ad abbracciarli con le 
fantificanci, vefiendolicol fuo mede- 
fimo manto , albergandoli nel Tuo più 
intimo feno l Non veglia dunque Dio 
coltiuarequeidefiderii , ch'egli fteffo, 
perche maturino hà leminato, tanto 
impiegatofi perche in quel cuore alii- 
guaffero, TeruendoQ bota di gratiofe 
promeffe, bora di Tpauentofe minac- 
cie, ectiiamando in aiuto, e tuttala 
petfuafiua de' Predicatori , e intra la 
efficacia de’ Sagrameoti , e tutta la vir- 
tù impetratiua de’ fagrificij , & i buoni 
cTempij di quel compagno , e le vtili 
ammoDÌtioni di queiramico . Noiu# 
voglia dunque Dio mantenete la pa- 
rola giurata .con maniere canto efpref- 
fiue, di conuertìrfl a chiunque a lui A 
conuerte , di cancellare da* Tuoi libri 
ogni memoria de’ loro debiti , dì fep- 
pellire nel più profondo del mare gli 
ftcfsi più manirefti loto delitti ; d’ioul- 
fcetarfeli come madre , di allattarli co- 
me nodrice , di ptouederli come pa- 
dre, di guardarli come pafiore? Vo- 
glia dunque cosi tradire il fuo genio, 
di dare le gratie Tue anco a chi non l« 
chiede , voglia cosi per nulla efferfi in- 
coromodato fine a Tccndcte dalle Tue 
fomme grandezze all’cfireme nofirc 
miferie / Voglia perdere il frutto di 
unti Tuoi Tudori , e di tutti i Tuoi Tan- , 
gai, di tanti Tanti attificij, di cosi 
profitteuoli Sagramenti/ Voglia 
verità perdete il credito eoa lafciarfl 
trouare in bugia, ributtando da Te 
chi a lui viene , dopo d’haucr promef- . 

To tanto liberalmente ; tum , qui vtnit ” 
dà mt,non tifcUm f or ns . O tu, che hai 
della bontà di vo tanto Dio quefii du- 
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,'ooa hai fénz'altro mai auueititó 
nelle yke de’ Santi più peccatoci} gli 
atti di confidenza, che fino da piimi 

f 'iorni della conueifione con loro hi 
atto k Con Angela da Foligni tofto« 
•he riconobbe i Tuoi factileg^ , attaccò 
vn'amicitia st Aretta , che Tpefib ìa^ 
camera la vifitaua , e fedendole vicino 
le andana raccontando i dolori fof- 
ferti in terra» mettendole la teAain-ii 
feno» acciò poteiTe a bell'agio fpecu- 
lare i buchi fanigli dalle fpine nei 
cranio . Margarita di Cortona gio- 
nane per gli ecceOj funi infamifllmait 
f>ropcio P^re la fcacciò col bafione» 
« ChriAo dalla Croce , poiché la vidde 
compunta » fe le offerì ptoteccore » di* 
cbiaratidofl in tanti modi mercatan- 
te venuto fino dal Cielo a comprare j 
Margarita cosi preciofa, chcfaceua^ 
can lei difeerfi teneriflDmi , dicendole* 
ch’ella era la fua peccatrice • in cui ai- 
eri non vi era > che haueffe parte » ella 
la-rete Aia » con la quale difegnaua pef- 
care molte » e molte anime . A quanti 
di coloro » che a tutto fuo potere lo 
-fuggono > quante volte hai tu letto * 
ch’c corfo dietro , e perche non enttaf- 
fero neirinferno li tenne ì Io sò . che 
vo tal’ Indiano del Perù nel 15S9. vo> 
leua per ogni modo a di lui riifpetto 
perire» de a tal’ effetto gittoffì nel 
tnare, e non affogato , entro in vn bof- 
<0 » e ptouocò contro di fe vna Lco- 
oeffacol mal trattare i Aioi Leondni; 
diede Dio humani fentimenti alla be* 
Aia » ^'i che neH'buomo vi erano si 
bcfiiali , tanto gli fù auorno con le Aie 
frante iofeirationi » che ailafineapiedi 
d’vn Dollro Padre lo conduffe » e lo 
lece fatuo» e date» che già con qual- 
che affetto k) cerchi non fi voglia la- 
tfc» B/e-Tciar uouare ì Tu gli fai più tono» 
A* '«-> così io.riuctò egli a Sanca Catarina da 
Jimil. Siena^ tu gli fai dico più tento con^ 
qucAa tua diffidenza » che con tutte le 
fitte tue colpe; c quello vn chiuderfi 
le porte della fallite , dice AgoAino ; 
tdT Deus velie tniftrtri » quia-) 

^ omiupoteits tU, 
r‘ tpje centra fe diuinétéoniiatts tanuéim 
■sl4mdn,gHÌ Dium/iéijffijereri ani nel- 


le, AHt tien pojfe credit. E tu Aimi di po- 
ter mai hauete voglia maggiore di vfei- 
re da’vici) di quella»cbc hà di cauattl da 
quelli il tuo Dio » che con tanta proui- 
denza cosi lunga ferie di rifeontri hà 
ordinato pet ridurti aircmendatione» 
che già proponi ì E con fonti » come fi 
fà chiamare nel Deuteronemio . Scu- Demu. 
tum anxilij lui , & glndius glerUttu -, <• ÌJ. 
l’atma offenfiua » e difenfiua vuol’cf- 
fete della tua guerra ; A ce si. a te *. 
cosi miferabile » fenti come parla pct 
Ifaia . Noli timere > quin te rtdtmi , & 
vecAui et nemint tHo,mtus et tu. Come ? 

A me, che tante, c si gcaui effefe gli bò 
fattoi A tesi; le del paffato ti penti 
non vuole . che più ti pregiudichi alcu- 
na colpa , che non buriana quando dif- 
fe pet Ezechiclle ; ImpùtAs impif »•», 
necehit ei » ìm MACumque die cenuerfut ' 
f Aeriti A me» cm cosi tardi di già quafi 
decrepito a lui mi riduco/ A te» sì» 
putebeadeffo incominci, alle a], bore 
vuol pagarla giornata', poiché, dice £*,*• 
San Leone , hiuIas pAtitur venie merns 
ver A eonuerpe\ e lo conferma Q'priano cypr. 
dicendo , che vgualmence in ogni mo- firm. ie 
mento in Amplitudine finut fui mAterCnrm. 
elìAritAS proAiges fufctpit reuertentet . 

A me che nonhò facto mai alcun bene* 
che mi buclaidi tante fu* infpiraiioni • 
che mi fetuii cosi male dc'Sancifuoi 
Sagrameoci / A ce sì > fe ti pieghi a mi- 
gliori configli » di mill* beoedittionic/-.j^ 
riempirà l’anima ; poiché beneiixit 
emmbusy pufilUt cum mAleribus-, c non 
per nulla vuole, che a lui fu detto ; ho- 
minet, & iumentA [ aIuaùù gemine. Si 
dilperi di tanta benignità chi ò mai 
non la conobbe , ò non n'bcbbe piar 
tica» iofincbenonpctifcela buone-# 
mia volontà * non hò che dubitar della 
fua . Non hò ccouato » che ò a Mad- 
dalena» ò a Matteo * ò a Pietro ri- 
corfi > che a lui furono mocceggafie 
mai delie amiche dishonefià » frodi* 
ncgacioni » quanto le mai fùcceducc.^ 
non foffeto ; Tanto che i Santi tutu fi 
efibifeono per lui ficurcà» che non é 
foto Nazianzeno che dica ; Ege plani <#• 
fum dtuwA mifericordta fponjer . Se il f 
Demouio nuùpiù mi dùanùna, dire^"** 
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t»m e co! McHìfloo: tarbittur eonlcùHtU,ftd 
tuH ftrvakMtur , quoitiam xMlntrum 
‘ Dtmim •rtetrdabtr ; perfcgiwat» c<> 
Ionib«^& in qaeile (ante cadérne u 
mio nido \ cii che per queflo folo non 
(e le fai cfaiuK,*duriQo in me i (enti prò* 
poitiidel teAo coi! mtferabile come mi 
- . croue • dirò (empie al mio Dio s Spcs 
*f*‘>"'m40 0bvbtriiuit mdtrit f»»c 4 »nupr#« 

M£h$s/iumMvttr0.SiieccefR\M\itoì* 

mUcria y la tua mi(eiicordia la potrà 
féÉapredSotbiré > .Certi (Cmo io (ono » 
ebe non pn'inganna San Valcctano, 
„ . quando .cbe mi aiicfta « che 
vtitr. 2gftrU D*$a m$lHntdtlreligieHÌsflndia 
/UèrMum^tc dtfHHtftUtU MumUmt 
fili vbi fuHt éiSl»t b0iu etntttrJstHHh • 

SECONDA PARTE. 

R luelò Cfarifto a &nca Brigida^ 
come vn ceno gran Signore.^ 
douctta^i poco morire (cnu confei* 
iìoiic^fa dannaiA • Lo fece auuifate dal 
(ilo confeCrore i ma (coza frutto i pec- 
che finfo colui vari) negotij vrgenci^ 
a pure fìfapeua » cbe in to. anni non fi 
cmoiaiiSBnfcfiato . ne com.municato . 
piena.di /àuto zelo la Sanra gli fa«^ 
dice i. fettADensunij cn bai » ò ihtelicc} 
▼ao.oell cuore * peicbe non ci coaipun* 

e » Taltio sii gli ocelli » acciò il tuo 
oc noavedaj il terzo nelU.^cca_« » 
acciò non <fij lode a Dio t afiri uellc^ 
SunLj e. Da' piedi acciò tacci tutto alla 
pe gpÌ Q n^Leprao inzolfandoti in tutte 
Te intemperanze . altri neiranima..^ * 
acciò da ce tutte le diuine graciedif- 
occi . Sei però ancora in tempo. 
Come , cirpofe , per vn’huomo > chc_p 
babbi giuiaco homaggio al Oiauoio 
Ti dancor rimedio/ e alficuraco di si , 
cominciò a piangere con ramò affet* 
to > che in Tei giorni , che (opraulife fi 
comprò il Paradifu, dicendo fpcfl'o;Z. 4 - 
€rjm4s nM^Us tmne h*beo numquam 
me recorder hubuiffe . Peccatori , che 
a mutar vita vi diiponcce , lafciace ta _4 
difperatione per i dannaci . Tutte le 
Toitre colpe paffacc. che oppofitione 
peniate voi , che pofiano fare alle di- 
uine gcatic i Q^nca ne fà vq^ tela di 
:fij^ef.delF,Ciitgl^ 
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ragno ad vn vento vèBemente . dice 
Giifofiomo 5 Quid efi peccutum, 

Dei miftricordtumì yiràuieutqu* verno , 
fiuHte nufiuum compuret. Se con tante 
batterie . che vi fono fatte alia rocca 
del cuore non vi fentite punto di/pofii 
alla refa , temete pure « ette all'hora ne 
bauete tutte le ragioni di temerc-a. 

Male vi rifoluece di viuere con D o in 
pace t non ctediace di poter dare a 
lui maggior gufto. dice l'iftclTo Gcir 
(ofiomo che fidandoui aCTai più di 
lui, che di voi medefimi . JNihil à nobit 
tum requirit- Deus , qudm ve femper 
udilluminbiemus . Egli d il padrg_^ 
d'ogni buona volontà , il promotore , 
il procetcote, il premiatore . Chetante 
coofultc» che tante prediche f Cre- 
dete voi veramente airEuangelio/ 

Si . Volete voi veramente fchiuafc_> 
Pinfecnol Si l Rifolucìone dunque^ 
dice quel Sauio. Com^itueudum ejft 
quedvelimust & in eo perfìjiendum *’ 
Se trouacc cbe la virtù faccia per voi 
fpofatela , fenza che ftiace a fare ogni 
dua giorni daleidiuortioi alttimence 
vi farete la fauola del Mondo al paci di 
Mecenate , di coi fi burlò Seneca , pecr 
cht weorem tnillies duxie i cumvnam 
femper habuerit. Quefio viucte io gra- 
ria di Dio la fettimana Tanta , e poi 
due giorni dopo Pafqua tornate al 
vomito, d fegno euideniifiìmo , cbe la 
vofica volontà non è buona ; Aluxi- 
mum indicium mnU mentis efifiultum* 
tio\ Ó' inser fimulationem virrafvw», */•**•• 
étmoremque vitierum ujjiduu iulhuio « 

Guai a chi fà diquetti giuoclucti , pec- 
che ad vn Chierico, che più volte la- 
(ciò, e poi ripigliò il buon camino, 
leggo edere fiato mofiracoii (uo nome 
tante vpicerafo , e rcfcricco (u’I libro 
della vira, «he la pergamena più non 
capiua. Le mani all'opera } quello, 
diceAgofiino, di continuo predica il 
Crocindo col tener alzate le (uc : id 
munuum extertfione fede , ve no^rut 
etUmadmoneret,& proHOCuret. Che ••■I*' 
(e il putto, che non si tcnuere vi dal 
maefico , acciò gl’infcgni col gui- 
dargli cdo la mano , l'illclfo conuiene 
facciamo noi conto inlufiìcienti a far 
X cofa 







PER LA SECONDAfESTA 
Maflhne che Dio gere » puiclw a cMM a qoeSa coMo* 

cbiate (a patienza la pià genecofa'dello 
vittà, éalla quale fc voi ncn fotte a 
haoerefte affpettai* I*! 


cola buona . 

qoelVs che d anima per Ifaia ; NtU ti- 
.f- mtrt vtrmis l*c«bì tge DomùtMi Deut 

tuMS upprthendti murmm tiutm . Non 
peniate però di fate ogni cola in mLa 
colpo . Dall’Egitto in Gerufalemme 
non fi gionge in vna giornata . In G'e> 
lo non fi và con vn fatto « ma coniai 
fcala mouendo vn piede» e poi l’altro 
per vari) gradi. Che voglio dite^ non 
peniate cbe fubito » cbe vi fete beiu.» 
confeOTati non vi debba più venite.^ 
ne ftitnole di carne » ne altra qual 
fi Da tentatione . Dopo le furici 
de’ venti celia la tempefta > ma non 
fi abbonaccia fubito il mate.feguita 
gonfio per molti giorni » fin cbe it^en- 
fibilmente fi fpiana. Molti mi ricoc- 
dano ciò > cbe occerfe a Papa Inno* 
cento Settimo con vn Pittore. Era..^ 
queflo Andrea Mantineo» cbe molti 
mefi impiegatoli in ornare con varie 
belle innentioni la Captila del vadca* 


■n.jw' 


unto lontano » 

arriuo del molto bene » che io vi baoc« 
ua preparato( e dò deno gli conferì 
per vn fuo figlinolo vn* ottimo benefr» 
do . Vi pare che Dio non fia grato ^ 
allavoftra feruitù -, perebrfabito non 
vi dona l’efiall di Santa Terefa » c le 
rioelationi di Santa Brigida I Vnpoco 
di patienza» dice S.Paafto » OeutUdt 
trMÌM mufeitur, ó^preMlut freftSihus ' 

Jtruiutitjucrd litertt,& netritf meritit “ 
/AtMw/aciMvr . Prima diempicé U vaiò 
di quinta elTeoza celete conuiene con, 
cfattezta lanario. Salile in vanagl»> 
ria» perche fparge(le voa Intima-#. 

Cbe tarefte » fe d É coiifidaU qnalche 
confolatione più » che ordinaria ) Ct^ 
editori nfiei» fono finite le p^edìcl(^^ . 
che vi debbo io dire » fe non con Pao- ' 
lo ; jldiuuAnttt extrtumttr » Va m V0^ 


no t ne fpetaua vna gròfia mercede^ (uum grutUm Dei retipidtit . Noo^ C*r.». 

qocfta non venida » peofo vi fia di Voi > cbe non fi fenta^ 


ma vedendo» che , — — 

Vn giorno prefo da colera» douendo i’aura feconda dello fpiritodl^DioaUe 
dipingere in certi vani li fette peccati velie ; gaardate bene come f^arla J 
capitali » in vece di prendete le mifore allargate i voftri defidCTi j » orna 


lagbdano» poiché rallcntatil ebi fia^ 
Doquefii» dice GrifoAoilio»'Jl‘Vei^ 
paffa» fitHtinvtlumUxumyemtnfi»- 
cideies ttihil tperMtur.it* SfirkM Smm- ^ 


per fette luoghi , vi aggionfe l’ottauo . 

L'aunifa il Papa che auuerta»che li fpa* 
li] fono otto» e non più di fette ipec> 

cali da dipingete » Ripigliò II Pittore j , . 

Bsatifiìtno Padre » oltre li fettevoglio IhthtMHimMremjMtOrf^fetpenf*- 
dipingete Tottauo > cbe di ratti d il più utre ittn fm^iuet, Se vtd boo laKWW m»,/. 
btmto » Se é quefio la ingratitudine » Dio, egli mai non lafclera voi»anzi ^ 4, 

Vi bò intefo » ripigliò il Papa » ifti con- empir im V4^t tgt ' fiwHMV f 9 rpÒtP% 
tento > cbe dipingale i’ingiaiiti^iiit Amen, 

bratta qnaiuq ve laUppiara mai fia- . ^ 


' lir 

Xa caccia dcHa Paté. ' 

PREDICA 

NELLA TERZA FESTA DI PASQUA, 

Sttth Jtfnt in mtM0 Difc 'mlerum fuerum » & dixit th t fxx vtUs , 

tucz cap. 34. 


01 che ftate diCpoft! per 
vdir vna Predica , 
hoggi meco inuitatra par* 
tecipare di vna caccia la 

Ì )iò nuttuofa.che mai or* 

e in T effaplia , Meleagro 

io Arcadia % Hippolito »n Attica ; fcn- 
sa che vi carichiate di reti , ò lacci «di 
facne , ò fpontoni , di ferri « ò fuochi « 
liauete ad arriuare non la Cerua di 
Menalo , il Cngbiale di Erimanto , il 
Toro dì Creta « o il Leone di Nemea, 
caccie tutte da capriccioii Poeti fet- 
bare ad Hercole « ma il vero nido della 
cofa più cara a gTbuomini, oggetto 
d'ogni lor defiderio « tnoiioo d’ ogni 
Ipr moto y mercede di ogni loro traua- 
glio . La caccia della pace fi è quella 
’ che fi concerra ; ooii già di quella^ 
pace « che col terminar hortnai tante 
guerre doucrebbe mettete in quiete* 
l'Europa -, che il cercar quefia Diosi 
fenond fatica perduta \ poiché il Se- 
gretario del Verbo nella fua Apoca* 
Ufie mi auuifa , che vn tal Caualiere « 
perche non fi ttouaife più in terra la_# 
rpar.mròsù nel Cielo i Exiuitmlmt tquus 
p* d. r^MS,& qui ftdtbst fmptr Ulum d«um 
iit ehvt fumttet fMctm de itrrsi vt tn- 
mictm ft Ììiurficiétìit - L* pace » per cui 
foimuouoy non riconcili tri di fcic 
corone, ma me in me fieflo. Pex v»kis; 
c non 'filori di voi ; che quefia d quel- 
la > che porta ChriAo ; pace , che com- 
pone c^ni guerra della ragione col 
tenfo, appagando te brame* che cosi 
.niìAici>mentc li fatìano « le noie, ebe^ 
cosi arrabbiatamence ci mordono « i 
cioiori* cbcci firingono il cuore, gli 


amori, che co lo abbruciano ( ridii* 
cendo l'interno noAro a tale fiato , cha 
In tutto , e per tutto contenti, a Solone 
medefimo facciamo vedere poter vn* ' 
buomo anco prima della morte viuct 
felice. Venne gii vn tanto bene giù 
in retti con l’occafione dell’aprirfi, ' 
che fece il Cielo , nello feendereanoi 
l’Vnigeniro del Padre. GII Angeli da^ 
buoni amici quella notte medefi ma ce 
ne auuifarono cantando: interré pM V( 

htminibHS ; e perche niuno penra(Tc,< 4 r 
che all’ vfanza del Mondo intereffato. 
chi la portò feco venendo , fe la voleffe 
ripigliare cornando, prima di ripa- 
triare piùd’vna volta fi dichiarò : p/t- 
etm rtUnquo vaiis , pécem meam do t*- S4* 
voHs\non quomtdo mundui dar, tgo do*7‘ 
vobts\ onde fondaci sùquefic graiu« 
parole ipiùgcnerofi, elagaci, fattiti 
cacciatori d'vn tanto bene rimafioiu 
terra , ma incognito , fi cfporcro a 
tutte le fatiche per rìtrouarlo ; per 
eflbvedo& impegnato nelle fping_a 
vn Benedetto , & actnffito nell’acque 
fredde vn Bernardo } perquefio tante 
fchiere di folitarij nell* cremo i n .. 
ofeuriffime grotte vi fanno la veglia , e 
calo che fornito d'ale volaflè, in cima 
d’vna colonna per 4*. anni vn Simeo- 
ne Scilita l’arpetta. Alla caccia della 
pace dunque ancor noi, 6 Signori, fc 
tanto filmo bramofi di ritrouarlalrf ; 
non é quefia di quelle probibiic a 
Chierici; anzi perche a quefia foia..» 
più fi applichino dati’ altre urne fono 
difiolci . Hoggi dunque co’ mici cani j 
alla tnano vuò fcorrcrc tutti i Icnricii 
di ^irlta imikata felua del Mondo, 

Y a fcf 



l3-ir 


|«o NELLA TERZA FESTA 

pr^f^ perobedìre a eh! mi vi diccndQ.* «Ila rnai^io 0 può comprar oj;n!pace.' 
qutrepMctMt & ftrftqutrt edm\ efff Ecco fc nòntvna feliciti l’cÉTcrcric- 
hò fortuna di titrouacla , a voi per pc- co ì Che fuperbi palazzi , che deiiziofl 
gao de’ miei migliori afTc1|i 1|' vi^lgia^^i, cÈr iMtf conuiti> che lerri 
lafciare. • J 'molli» chff^iapezicrie , che pitture , 

Non mi pento altrimente d’bauet che veftlti.chefetuitoti ;Haueanora-^^ c,,. 
definito il Mon^o vna felua.,Le af- glene i Fenìd^ che per crpHto|re.rep- 
ptezzr, che l’attraiiérrano, le fierezze» nipotenza de'Dei meiteuano loto in /m u 


ptezzr, 

che lo fcotiono . l’ombre, che lo ma- 
linronizzano me lo fan creder tale. 
Quanti vi nafeono» difimpegnati, 
che fon dalle fafeievifi fanno caccia- 
toti j ma non d’altro , che di quiete »e 
di pace } vna medcGma brama di vi- 
«lerc fenza fadidij tutto il Mondo io- 
<amina per cosi dilferenti fenricti » & 
il primo I che inanzi mi li prefencit^ > 
certo che hi gran concorfo . Vi veggo 
maodrc di Contadini geloG de loro 
raccolti} lacominunicà degrArccGci 
perduti dietro a loro guadagni ,* Me- 
dici meglio forniti di doppie » che di 


r«_» 


nipotenza 

mano vna botfa piena •, chi hà l’oro in 
abbondanza può.come vn’ l^ofatG 
adorare . Piano però di^ grana . ' Di 
chi è la voce, che mi ripiglia Gnodal 
Ciclo ff^th illis qui feflantur illudi La js.*/,/; 
conofeo . è dell’ bccleGaGSb U 1 ck^ j i, 
chi qucGi -vrib f Sopra i cacciatori dèli* 
oro . Ma' non tirano clTi dritto alla*# 
pace! Sin' bora mi pace > che quetu 
Grada Qa buona. Auaaz<arooci.M 
derne ilGne. Ohimè» che feeoa tra- 
gica mi Gfà ioanzii» lagtagoùola 
batte futiofa i raccolti } là vn Gumc.^ i 
rapido G tira dietro i poderi » ardono 


ricette Dottori piò cfcrcitaii in pe- i bei palazzi» fcompaionoik amenità 

fare gUftudi» che le ragioni ; ne vi ■ * ' i..r._/:i~t^ 

mancano procellìoni de Pcincipi » e 
gran Signori » che vergognatiG d’effer 
veduti mifebi a Mercatanti sù vna..^ 

Grada » che hà del fordido , tirano il 
capetto tù gl* occhi» e del reGo più 
nnGoG de gl’ altri palTano inanzi . An- 


de* giardini » Iccmano iufenGbil- 
mente i tefoti , c peiGdi G ritirano i 
feruitori ; di là i birri, per ditelo » di 
qua i foldati per capriccio» rompono 
caffè V vuotano Ganze » (pandono* 
ftracciaoo , pcGaoo » abbruciano . 
Sondato nel ferragiio de mal cootcìr- 


diamo adagio di gratia in teoer'die- ti» e vede» che non a torto chiamò il (Wf. 
ero a cofforo. pecche il vederli tutti Naziaozeno iticeooi : cowpc^rar ter-»», Hr. 
guidati dall’ auaricia» eh’ è cieca » rd -, &c ìfclaCiott: ud meiMls damaM- peni 
mi fà credete » che tutti vadano a Gai- tos ; 6c il Poeta Greco » che fc dell’oro Li 
te invnfoffo. Quella le noi fapcteè la genealogia gli dié per madre lafol*>p.a| 
vna fpede d'huouaini» che pecfuaG lecituaine» & il dolore per padre . Lf'' 
conGltere la pace in baoer molto da <)uccelc de grtmi fanno cebo ncllc^A*!' 
«’nfpeuUere , vanno a caccia d’ogni gua- bocche degl’ altri } 'vcnncro tutù- pc» 

<wiH ■dagnojcpcròi Accifitrts ftnuuié t\i 


ri .chiamò S. Ambrogio jFalcoui»cbe con 
i’voghic cutuc fanno fempte l’acnote 
a danari , nrtcGandoli all' hot chg_^ 
penlano volate» & al dir del Sauio tut- 
to» che Gan di metallo } fueient fibi 
Vixu.ptnitdS ^»li ^quild . Mi auueggo»ciis 
*ì’f‘ più di quattro fono {^iù che pocoinuo- 
gliaiidi icorretc qucGo feutietu} ie- 
guiamolt tutti d'accordo , perche cen- 
to il cercar d’anicchitc » i cola , che 
piace a tutti . 11 non hauer foldi » è 
vn'bauer p far guerra continua co’ 
fttoi .penGcrl } douc che coi daaaie 


cacciate la pace» c .G fono ttccuó 
in vn’ abiffo di guerre . Si «JilperA.^ 
quello » perche viffuco molti anni fot- 
didamente per acquìftar quattro fol- 
di » per hauer fatto vna UcuKà li 14 
perduti; queGi Geode i deci» peichè 
caricò tutto il Tuo sù quella nauc » che 
hà poi dato in Colali-» ò Gè rotta pc' 
fcogli; l’vao pcnfad'vicidcrG » perche 
quella lite gli porca via ciò , che gli 
dauada viucic » Tatuo G Gcaccia i ca- 
pelli » perche il- failimeoto del corrif- 
pondeme» & il teadimeuto del fecui- 
tOK Thaanoiidouo» douc mai mm fi 
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fognò di venire , Veggo Croio fotto 
gl ferro di Ciro , e feebirggo il perche, 
ini rifpondono « perche hà dell' oro } 
veggo Polidoro facto in quarti da Po* 
litnneflore . e pur mi rifpondono eflere 
la caufa. perche hi dell* oro . Veggo 
colai legato . c condotto in carcere , 
folo perche hi danari i a queft' altro 
dato il veleno, foto perche hàchcla- 
feiara gl' heredi ■, in canto da vn pollo 
rileuato fi Hi ridendo Diogene co' (uo 
Menippo y più fodisfatto d' vn pezzo 
di pancy ed'vn’aglioy dici Sardana* 
pali y e gii Apici) delle fpoglie mi- 
gliori d’ogni elemento; libero da in* 
digeftion: , e podagre ; feiiza rantc_p 
piume fempre facile al foono , lenza 
tanti manicarerti fempre difpoflo a 
digerire ogni cibo. Indietro dunque, 
indietro Signori miei y che non è pun- 
*• to regnato dall' orme della pace que* 
X - fio fentiero'y io penfauay che arricchito 
. che vn' huomo foSe , non hauelTe più 
bifogno d' alcuno ; ma lo trono più 
che mai fchiauo di tutti ; del fcnii* 
tore y perche vna notte non gli tagli la 
gola} e dell'eunuco y perche non gli 
vuoti fpropofitatameme la borfa ; de' 
^ SoIdati,pcrche non gli (ìano dati a fac* 
" co i poderi ; de’Togaii, perche non gli 
fiicciao perder la lice ; de’ Contadini y 

E ercbe non gli lubbino le b.aJe ; de* 
iiniy pecche gli conducano quel fuo 
debitore in prigione, bh che ladilTe 
inegl io di quello la pracicafie poi Se- 
oeca;eprr andornmenta fum ftruitutu. 

, Dòragioncad Atitloaimoychela vita 
Vr IO paragonò al conuito , che 

' ’ ^ tra parenti far lì luol uc’mortorij*, vi 
è robba in abbondanza , ma tanto più 
poca allegrezza ; non per niente gli 
antichi ali’ beta , -che dopo tauoia fi 
rrouauan più allegri y dato di mano 
alla lira , come dice il Pclufiota y c?n* 
tauano certe lolenni elccracioni con* 
tro le ricchezze nemiche d'ogni quie* 
1, te; O Pinti, $ M*mmon, b Dtuitié 
M.i'4dù “f/titiMm neque inferra, nequetnmari 
l’ideamim . R-cfli chi vuuic sù quella 
firada, che a me pare > che sù tutr'al* 

• era vuol cercarli la pace ; c mi dolgo 
di non hauerlo cre-tucu a San Fran- 
fìuartf, del P. GiugU 


SQ.VA, UT 

cefeo , che rornandofenc al fuo Con* 
uento l’andaoa dicendo al compagno; 
quia in hù.non »ft perfeSla Utitia ; anzi 
a San Paoloy che mi haueua predi* 
cato , che quei y che qui capiialTcro . 
in vece' di allacciare y fono allacciati ; . 

imtdunt in laquenm diaboli, & defidi’ 
ria multa, &tnMtilia, & nociua 
merrunt hominem in interitum.PtcAo 
pretto dunque vfeiamo, poiché ma* 
rauigliaco di noi ci Uà fgrrdando 
Ago nino ; Qut e fi ifia roso animarum A 
infanta ; acquirere aurum , & perdere F, 
caelum f Non ci Igridate glorlofo San-v>^' . 
tu,che affai da per noi fielTl fiamocon* 
futi, per haucr in ouefia feorfa trouato pfia, 
lavcriià di ciò > clic feriffe Bernardo, 14 j. 
che quelle cofe , dietro alle auàli tanti 
cercano I* appagamento delle brame; 
poffefja oner ant, amata inquinar, a mi fi 
fa eruciant . Largo, largo, che vn’a'tro 
grande llradone iiv quella felua dif- 
cuopro ; quà fenz* altto porta la fpcù 
inoluatfi -,lo veggo pieno, ma non già 
come l’altro d'ogni forte di popolo; 
tutto è colmo di gente feelta . L’am- 
biiionc a cauallo di Pegafo fa loro l a 
guida ; i Principi però , che hanno 
tanti configlicri per i primi la fogni* 
tano ; vi veggo molti col capei verde , 
altri col capei roffo ; i Cortigiani poi 
vi fotto fcnz’alcun numero ; in fomiv-% 
i più fpiritofi y e più attalentati , chc_^ 
aipirano a Mazze, a Mitre, a Tuie- 
gniy a Corone , la lor contentezza quà 
van cercando . Perfone di tanto icn- 
no,fic autorità merican d’cffcTCda iiui 
Icguircy perche alla fine ùvoabella_, 
confolatione fencirfi a nominate , ù 
come Dio, Bcatiffìmo , ò comeviu# 
Monte, Eminentiffìmoyò come il Cic- 
lo, Seicniffimo, òcomc il Solc,chiaiii- 
fimo ; effere incontrati co' baldacLioi, 
falutaii con mortaretti, c cannoni, 
duuer da tutti rkeuerc honori, poter 
a tutti far benefici ), calpcffare i vel- 
luti y vcflire le porpore , pafccre mi- 
gliaia di leruitoriy mettere inficine a 
più efcrcici di dipendenti ; il vcJcc 
pelò su quella itrad« battuta tanti 
gucincti , mi fà temete , che da efli 
tpaocniata la^cc lungi di qui n##li 
» 3 poni , 


NELLA TERZA FESTA *5, 
deh che procelTione G è htrbas , che feccano il giorno ReBo , 
‘ che nacquero ; 3c 8 Oemepte AlelJao- 
(Jrino > clic le dcGni fiEla ftmnU , che 
nell'iinazinatiooc conGRono*, 


Xnt. I 
79- 


Stf. r. 
aa. 


poni. Ma 
qocRa di Monaci > che torna in dietro/ 
Vi veggo Eieiro daMoroue. che fù 
gii Celcftino PontcGcc -, Vn Carlo 
Mannn.vn Pipino, vn Ramiro,vn Dc- 
Gderiu . vn’EItcìedo, vn Pelagio > e 
ranci altri, cbè'cangiarono ie porpore 
con le coco'lc ; rengon loro dietro 
co’ funi Bordoni in mano Rocco, Sc 
AlcRìo già gran Signori; c non poffo 
tenermi, che non l' interroghi, qual 
mal' inconrro con tanta fretta li 
fpinga in Jietto . O là Santi miei, doue 
v’incaminate / j4d dirigtndo$ , riipon- 
dono , ftdts n»lìr$s in vtam paeis. Ma 
non è qucR \ la Grada deila pace ve- 
derli coneggiaiu , feruito , idolatrato; 
f.tr leggi , dar ordini , difpcnlar teioti/ 
Tirainanzi, mi rifpoDdono, e tene 
accorgerai tu, che fei forfè di quei 
iciocclii del Sauio, i quali i> m*gnt 
viueics infeitié btlhjam maguA mAla 
pMtm Mppillant . Auanziamoci , già 
che. così ci configliano, &:vna volta 
chiariamoci (e io fatti và la co(a irci 
modo , che tutto giorno ci i predicata 
in parole . Deh come piena i d’icari 
iurta qucR’aria, che dalle proprie » 
inucntiooi traditi , quanto più in alto 
Catirono, ranco più conquaffaci piom- 
bano al bado / Ecco quà , fe tmn è 
vero , che in vn gran precipitio viene 
a Gnir ogni altezza f Facciamo alto 
su l’orlo di ejJo , e mitiamo là giù in.,* 
quella valle c PontcGci prigioni in^ 
Anagni ; c Cardinali decapitati sù.i 
pomi ; Agide ridotto al laccio-, Fo- 
cione al veleno , i ManfieJi alla man- 
naia , Baiazetc alla gabbia ; i Seiani , 
gli Albani}, i Flauij, gli Sciliconi, i 
KuRìni padroni prima de’ Cerati, e 
poi miieti auanzi de' cani; vn Manlio 
Capitolino ptecipiiaco dalla fortezza 
jneaeGma, che banca faluataiBelifa- 
xio acciccato da quel medeGinoGiu- 
iUniano, che hauca ditelo . DiUttiGo 
dallo (cererò ridotto ad vna (cuola_ii ; 
Xctie con canti cfercici ad vna barca , 
Dario carico di catene , Nabucodono- 


tutte 

& a Luciano , clic le fuppofe ampullas 
iftAuratAJ i che per ogni poco d’incon- 
tro G sgonGano , e danno in nulla. O 
come in vano fatto habbiamo quefta 
ftrada ì Sò che può Rare quà d’tn- 
toino la pace, dotte le ambicioni, 
c le inuidie fanno tanca guetta_«/ 

Eh che quefti bonori (on cofe , che 
non d aiutano a vìucr buoni , ne a 
morite felici, e lo volle dire quella.^ 
gran Donna Monima moglie di Mirti- 
date , che hormai (aria di viueie leua- 
taG di capo il diadema ( che come (a- 
peie. Ma vna longa falcia) con cRo 
remò d’impiccatG, ma per non ha- 
uetla quello potilta reggete, caduua 
terra , caaatafelo dal collo per calpe- 
Ratio co’ piedi, gli andò dicendo , exi~ ^ 
trAbiiii jAfeia me in vitA fnaut iuid- ^ 
quAm mihi aìcuUIH ; nte tn ÌAin tri(H 
ebfequU quidqui mihi vaIìs opitulnri , 
Palcctcui pur di queR’arie Cama- 
leonti dcluG , che alla Gaeper dolore 
feoppiarete vna volta , intiflchriete iu 
vedere meRe a terra quell’ opere, con 


/ 


Tlnt, 


le quali pcniaRe portatiti al Cielo. Le 
voRic Intamidi , ò Tolomei, ivoUri 


CololTi , ò Rodioiii , i voRri AmGtea- 
iri, e Terme, ò Roma ni; e voi lette- 
rati , che vi fpacciate di far cole più 
eterne, allaGnc lomminiRtaccnodri- 
mento alle Gamme, , & a pclciuendoU 
pteparare le carte . falciamo dunque, 
kfeianto tutti qucRi Damocli a tauuia, 
ma eoa la i'pada pendeme per vn Glo , 
(empie tu’l capo; ritiriamoci daque- 
Ra Rrada , 6c acciò meno ci tincrelca il 
rifarla, andiamo icRtcndo ciò* chc^ 
certi Cortigiani falliti , che io dicuo 
pur come noi fé ne tornano irà di (• 
van dicendo : Che vi pare del mio 
guadagno comincia l’vno ì E ben’ ac- 
caduto a me ciò, c he al Cane dì Elopo, 
che nel vo.ct pigliar l’ombra perdi !• 
carnei L'cnuaie mie , eh’ erano certe 
le hò coolumate ; hot mi aiuti delle lu- 


iot condannalo allebcRic; c daremo — — - .« 

ancor noi ragione a Plauto , che tutte certe, fc podo l òi c mutato • 

cbj^ò [«IpitMii ^ yccchm non * 


grandezze cb^o 
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nuoao. E mancato il mìo protettore, 
che non hebbe altro di male, fc non 
che ogni prefente , mt. lo fè Tempre io 
fatato. Venticinque annf Tonoanda* 
to' alla caccia di quell* vfficio ; non vi 
è giorno , che non vi habbia teTo l e a 
reti , e lerucndo , Se adnlando, ma (en- 
za feutto ; vn Icutiere , che attiuò Tolo 
hieri con quattro falti Te l’hi impor> 
rato. Et io meTchinelto > ripiglia l'aU 
tro , che dopo l'hauet comprato col 
proprio Tanguc Uoooratiilìtna caricala 
per malvfficio d’vo (cgieto riualenii 
trouo fatto reo di misfatti > che nonu» 
fognai; con logorarmi per unti anni la 
vita (ou’atriuato a Teppeilire ignomi* 
nioTamente mia fami ; vo Tol ToTpetro 
hà più credito , che mille fatti ; vedete 
fe quelto évnpdùo da cacciar pace» 
douc gli llcin menti vi fanno guerra . 
Voi l'intendete» ò amici mici} coil.* 
voi la tiene Sant* AgoRino . QjtantQ 
flkt httitramnr ■, t*nt$ plus ptrtclim~ 
mur. Chi non vuol piangere conuien 
chcTugga leRanze foggette al fumo. 
Ma perche voi iete entrati invn dif> 
<orlo danonvTcitnc iututt'hoggi* e 
noi come .caccia^^ /(aminiamo di 
buon palio; laTciatcci paflar inanzì^che 
io quanto a me lo credo anche al Poe- 
ta . Crtdt mihix btne qui Utuit , btne 
vixit , & sntr* forsunum debet quifqut 
manere Juam . V n terzo grande Itra- 
donc vt iella -, per qua Tenz' altro Rati 
vagandola pace» ondp ù come il Cane 
di Zenone odorato clhebbe de i tre 
fentieti i due primi , conchinle con 
buona logica , che Tenz* altro era la^ 
'.Lepre Tu'i cerfo ; cosi aocor noi fenza 
unti difeorQ vici fi slanciamo. A me 
pare d’Iiaucr qui sù gl’occhi la vifione 
di Giouaaninell’ApocalilIc. Vàinaozi 
vna Donna a cauallo» che con vna 
tazza d'oro in mano promette da bere 
a tutti-, jaGiouentù per gli tegolati 
bollori ficrameute adetaia con le lab- 
bra arficcie la leguc} batta Tapcre , che 
quefta é la Rrada della voluttà , ch’è 
la Circe, ebe incanta i cuori, per re* 
Rare informati ctteie pocbillìmi gl’ 
buoinini , e donne , che molco di qui 
fi difeottioo a c»MC pace • le io uou 
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calca non ifpero di roter pattar molto 
inanzi-, Tcuopro pero qui Salomone, 
che hauendo fatto tutto quetto Rra- 
done con tutte le commoditi ima-- 
giuabili , tutto compunto di indietro ; 
da eiTo faprè , che pace vi R ricrooi ; 
m^fllme che gli tien pur dietro S. Ago- 
Ritio più che poco confuTo per hauet 
fino a 30 . anni viaggiato dietro a Sac- 
danapalu, Sc ad Epicuro. E bene: 
bai trouato per qua la pace, òtuRe 
pacifico f Ah nò, dice, ma ben sì infi- 
Diti malori , QMniam adolefcentia, G5* 
veluptas vanajuttt. QucRo fenrier ebe ‘®* 
tu vedi Teminato di refe è tiitro laRri- 
cato di Tpinc ; Cinquanta patti , ^e vi 
faccttì ri chiaritcRi > che non c'ingan- 
no. Ah quanti con le Tue crapule vi R 
comprano gran malattie ! quanti con 
le Tue iqtempefanzc vi fi procacciano 
anticipata |a motte I quanti con il 
guRo di pòche bure vi fi attienrano 
il penar di molti anni , ttrandofi 
addotto infami Teiagure , e morbi , 
che Dio si Tc con altro rimedio, che 
col zolfo deir inferno fi curano? Vi 
fono balli, é vero, ma quanto rati (oa 
quelli > che finiRanor lenza difguRì , 
littc , vccifioni ? Vi Tono conuiti , 
ma io quanti di etti ,fi incTcolano col 
vino i veleni/ Vi Tono matrimoni! ', 
ma quanto rari tri quelli Tono i felici ? 

Le allegrezze delle nozze; tamquam ^ - 

memoria hofpitis vnius diei pr<tr»-* ** 
reuntis . Vna qualche ombra coglie’* ' 
behtoRo il fuRro a quel nuouo amo- 
re} vuagclofia lo inquieta, vna mala 
occhiata l'alfaTctna. Ahi quami San- 
foni traditi dalle loc Dalide } Ahi 
quanti Vela condotti alla morte pec 
le lorBetTabee? Quanti Giobbi tri le 
loto dìTgratie non hanno la maggiore 
della moglie / Credi , che non per 
niente gli ^itrij alzarono in Tcbe^*.^ 
Colonna infame carica di mille efe-^, ^ 
crauoni contro il loro Ré Nino, per- 
che fù il primo, che li piegttte a pia- 
ceri. La fperienza par troppo infe- 
gna, che chi vuole Todisfattione d’ani- 
mo , in cutt'altro , che in qucRi appa- 
gamenti del corpo conuien lo cerchi . 
TalchcdacquicauicoRoio trrduertd,[*^ 
in ’J’ 
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iti ttiuie , & ntn in vi4 « & vinm pacis vtiqui in pnct fuptr ttrr*m . O cu • 


WUi 


non cognouvrunt i Chi ne dubita ? O 
tMÌm. fenfuali , che non volete credere > ne a 
Bafilio t che vi protefta • che quefti »o- 
f*' dii gufti fono gli hami del pefcatote 
jn vhi- Demonio -, ne a Platone , che giura « 
hho. che fono l’efca per tirar a fe tutti i 
mali, ne a quell’ altro» che li ha per 

,„^pcfte noftre hanno origine, ne a Pi- 
tagorici» che battendo fiuto vna fcala 
che conduce nel profondo d’ogni mi- 
feria , il primo de* gradini al piacere 
alTegnarono . Vi fatollafte almeno vna 
volta , da che tanto vi metrete a man- 
giare cibi vietati 1 Ma cotefie vofire 
acque-, plus funt potd plus fiiiuntur. 

Moggi (ete manco (odisutto che mai i 
merce , che a voftro difpetto prouafe 
vero quel del Filofofo -, intimperdtiti 
femper voinptas nffert dolorem. A mu- 
' tar camino dunque, a mutar camino, 
ò cacciatori compagni » già che nifiu- 
no de* già feorfi ci e fin’bora tiufeito. 
Ma come fare » che altro non ne fcuo- 
pro in quello mio bofeo / QMdquid 
inim dii in Mundo , ant ejt concupì- 
fetntia camis , aut concupifeenti* ocu- 
lorum , Mut fuptr bi 4 vità ; e perche gli 
empi) fuor di quefie Atade non efeo- 
00 » perciò tanto aifertiuamente » dice 
il Signore , non vi edere pace per loro. 
1/4. 4t. Ab» t(l pax impiu, dicit uominus. Po 


a. id. 


-aa. 
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f/i. 
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ucrelli di noi . Così dunqua fenza-a 
pace dobbiamo viuere 1 Così vi haurò 
10 condorti in vano alla caeda di vn 
tanto bene col mio inutile patiate! 
Nò per certo » che anzi vi ho appa- 
t. recchiato , fruilum labiorum pacem ; 

SI si, ò Signore, che a noi» Jeru*- 
c-bis pacem t pacem , quia in te jpera- 
mmus \ San Paolo, pecche io noiu^ 
abbandoni l’imprcfa , fio dal Cielo 
ttibr. mi grida } pacem fequimini cum omni- 
It. in.bus . Tutto vi bene ; ma io non veggo 
più alcun feotiere »- le non vn ceno 
sì Arctto, che molti palfandoui vi 
hanno lafciato la pelle . AccoAia- 
niofegli però ; mafiiinc che vi lento 
vna certa voce» che a me pare diBa- 
VorMf.m^h, c fé J’hà incela bene mi djce: 
«.5. Si >n via Pei ambuiajet babitajftr 


che ti lamenti tutto giorno di noti_^ 
tronat pace in tetra hai tu auuer» 
tito la Arada , che t’ infegnò Dio 
viatore ) Deb boramai dopo tante 


girare in vano ; difee vhi fit fapienti/t, 
r , vbi fit intelltciui , ve 


vbi /it vincmt, 
feiat jimulvbipt 
vbi lumen oculoru 


Id.ib 


9 
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longiturnitat vita , 
lorum , <7* pax . Erto 
veramente è il (entiero foura vna_»> 
rupe ben’afpra. Cacciatore però de- 
licato, fe hà troppa tema di Aan- 
carfi , ò di pungerli , non (arà mai 

eroda preda . Inanzi, inanzi , che 9 

m cima di queAe afprezze Aà fenz* 
altro la pace -, e Lucano iAeAo me lo 
indouina cantando ; Pacem fumtua 
tenent . Non è già foloElia , che nel 
falire qucAo Orebbe fcolcefo faccia 
fono vn qualche Ginepro più fer- 
matene ! Molti codatdi tornano 
vilmente indietro. Vna volta però» 
che li amo in cima, troueremo come 
fu’l Monfonefe pianura ; e qui diAefa, 
per tutta vna eternità , non per poche 
miglia . E non vedete Come mentre 
più fiera c'imagioiamo la guerra, 
efee ad incontrarci ChriAn , eh’ é 
noAra pace Vedetelo tutto bril- 
lante col ramo d* olino in bocca-4-, 

Pax vobit, ego fum ! Sete*voi folle, .g 
che cercate la pace! Eccouela. Che ^ * 
fi dice di me nel Mundo ! Che io 
fono auAcro , e che tratto male i 
miei fcrui! Vedi fe ve n’d pur voo, 
che di me fi lamenti, ò pure 
tutti con Policarpo proccAano di 
non potermi lafciare , per non ha- 
uer rieeuuto mai da me fe non pia- 
ceri/ Dicano» che io con prefetiuete 
penitenze , e digiuni , accorcio le 
vite. Me ne rimetto ad Antonio, 
Girolamo , ad Hilarione » a Colomba- y** 
no, ad Arfenio, che ne’ cilicij, fui"”"* 
duro Aiolo , con non altro cibo, 
c* herbecte , fani , 8c allegri campa- 
rono fino acentoanni. Dicono, che 
io non vuglio in Cielp fe non ccnciofi, 
plebeij , e ruAici j Vengano a tarli 
mentire i Cafimiri , i Leopoldi , i 
Lodou'ci, gli Stefani, gli AluaJci, 
che foco qoa meco! Dicooo, 4hc_^ 

io 
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j, io non tò dite (e non martiri j , efpo* 
neodo i mìei ad equnteiya croci, a 
fla|;el|{, a fumi, aferì « a fuochi; Io 
non lo nc|;o f ma vcf nano con quanto 
larga mano rimetto loro nell* animo 
i tormenti , che lor Ufeio patire nel 
corpo } Paflano il bumero di vndeci 
milioni i miei Martiri; hormipubli* 
chi il Mondo per vn mal pagatore , fe 
fri tanti por. vno ne troua, che non ù 
ftimi felice nel fuo tormento . E vero» 
Sitf.i, •fftli indfiimimmmtri ; ma 

». UiisMtem funt,inf»ce . Ah figli 

d’Adrmo, voi non la volete capire*, 
ma del redo girate quanto volete , che 
nui non irouarete la vera pace a 
non io fono della vera giuQiua , che 
* condii» ncll'òITeruanzi de* mie» prg> 
^ ^ qgtti.: Eri$ ofut inditi* , Quefto 
non è frutto, che li polfa^fpecareda 
ogni radice . Se*non vorme la giudi' 
^ ria non goderete mai la pace; ranco è 
^ vero che lufiitUy & pax ofi uiatafHnt . 

£ l'vna fenza ralcia non può dare a 
pure va momento . Intendete quedo 
difeotiò ,òSigoori mici . Lontani ciie 
fiate daChriito prouerete vna guerra 
_ continua ; nt^r*. 

^ Se vi trouate tutto giorno in riSa eoo 
voi medeliati , incolpate non altti, che 
voi defli , che fapendo doue dà la vera 
pacd' in ogni altro luo^ la cercate, 
t>eh vna volta qn* pacis [unt feiitmnr, 
lafciamo l'ingordigia delle cicchezie 
t. <4- agl’auari. rambitione degli >hoaoii a 
fuperbi • l’ intemperaiiza de’ piaceri a 
iulluriofì ; e noi attaccati alla diuina 
. . I eggediiiàmo ; in pace in idipfnm 4 ar- 
ntram , & rcqHttJcmm. La pteda di 
queda caeda yotlra , ò Si^oii . La 
ntica non é daclT dd tutto mia , tipo- 
fiamoci,che botmai d tempo . 

SECONDA PARTE, 
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Gtntf. A milridev*nMÌ0tie tn*,vt.^0‘ 
mtdnmt & itnedient ani- 
nut mc*t dide alluo figlio Efaiì cac- 
ciatore pritich.dìmo • dando per finir 
i looi giorni U buon’lùac; & io nel 
fine de' miei cbicorfi, lapcado che ogn* 
voo di voi m uuot la Tua fiui d aodato 


S QJf a; ' 

a caccia non d’altro ; che della pace ,*«■ 
eoiventezza deU' animo , vorrei potè» 
cheqiifacede parte del guadagno. E ' ■ 
ben^, dopo tanti giri , e raggirì di ne- • 
gotijrd’impieghi,di contratti , di gudi» 
cornei dà in pace la tuacofcienza_i*> 

Ahimè 1 Ella è vn campo di battaglie 
continue *, le padìoni mal dome danno 
fempre con l'atmì in mano per datti .1.14 
in teda. La Fede di ce fi Iamcnia.i4» *>. 
petcbe.fai tutto il contrario di quel che 
credi; la Speranza ti muoue lice , per* .. -j 
che non leda! credito; molto più Ir .< 
Carità , perche di lei non fai alcun.^ 
conto . Tutta la caccia tua fi riduce a 
quella di Domiciano , a leuatti d'attoip '”.**•* 
no certe rooicheche ti moledino.Hoi'”''' 
bai cù ;luoque a finirla cosi ) Ti bà 
pur Diq,pofù) per fine d’ogni operatio' ?A(r 
ne la pacq/ P^fnit fints mas ' 47 * 

L'indiotu uatucaie ad altro certamen- ’ 4 . 
te non t; porta , chea quello potere a , ^ 
vna volta quietare fenza fàdidi); e la 
ionga Éperìenza più che queda mia-^ 
predica t'Iià potuto chiatire,che queda 
contentezza tanto pteciola^ nel folo * 
dar ben con Chridp la ttoui; Hor ti 
vuoi tù contentare d'hauet conofeiuto 
quella veiicà.così ip (peculatiua, fenza 
rifoluerti di venire vna volta alla pra- 
tica ì Oh quante Forcidi irà noi Chri- 
ftiani / Furono le Forcidi forelle di 
Medufa , che come fcrifie Talcte Pita- Cf»L ^ 
gotico » jiaueuano vn' occhio ; non lo 
poruuano però come gl'altri net capo, 
ma dentro d'vna fcatola nella faccoc- 
cia; d’onde nc occorreua, ?be al modo 
di chi è del turco fenz’ occhi caruioau- 
do fi rompedero la ceda ne' fcogli , ca> 
dcllcro ne' pantani , fi pcrdeficro.ne* 
gineprai;. Moiri hanno l'occhio dell* 

Fede, rnq lo portano tutto alcroue 1 
alla roano» non in capo; e nel carni- 
bare non fc ne fcruooo»,quanto fe noo 
l'baucITero . Conofeono verameocc 
ch’d vcrifiìmo quello di Giobbe._j. /«tf** 

g nu reflùit et , & pacem habnitf 9. y.Z 
he fin che fi hà guerra eoo Dio non ' 
fi può goder pace ; e pure non inup» ■* 
ducono niduQ trattato per iggiullaifit 
epa edu » & alla motte trouaci conu». 
l^miin (fiioo; foco come ocmici,gii- 

tati 


DI PA 

fmMm fdctm { che a moni pure queft* 
melTo 11 prega: Requie feant in fn-e. 
Non torni a me nuellatcht a voi dono* 
che ben fapete , eoe diffe Chrifto a fuoi 
, metti , in quameumque demum intrs- 
^ uer'itis jrimum ditite : fnx buie dt* 
mut i & fi ibifuerit filine fucis req$it- 
feet fuper illot pMxvefirUt fin nuttm 
édvttrtntrutnri neo fia-b pace» eba 


S Qjr A , 347 

per mczxo de* SS. Sacramenti haoete 
diUrefco acquillato torrence«cbe prefto 
li afeiuga , ma fiume che fempte dura } 
fit ficnt fiumen pnxtun; che io fin che tfu. ei 
vino non cederò mai di pregate , vr4l< 
f4x Dei, qud emperst tmnem jfenf^m, 
cufiidintc$rd4vefirM,&inteUigentùu 
vefirut in Cbrifte lefu , cui hener , 
^ItrininféCnlnftemrnm, Amtn, 
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